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DICHIARAZ IONE 

Dell’Opera a Chiunque legge. 

Uel cibo medeGmo, il quale Cetre di alimento alla Madre, Cetre 
di alimento al Tuo tenero Figliuolino, ma con quella divertirà , che 
a nutrire la Madre egli è cibo lodo, e a nutrite il Bambino è paf- 
fato in latte. Non dovrete pertanto, o mio favio Lettore, niara- 
rigl arvi , fe con un medelìmo Libro, qual’ è il prefentc, io mi fia 
prefitto di pafeere, Ce così mi è lecito dire, i Pallori fiacri, e di 
paficcr le Anime {ottopode alla loro Cuta. Perché, quantunque in 
riguardo a molte di quelle potrà apparire che il pafcolo qui apprettare fia fiuperio- 
re alla loro capacità ; contuttoriò fi vuol’ anche confiderarc, come i loro Pittori 
Con quelle Madri, che hanno loro tal cibo a cambiare in latte, finrltendolo prima 
in fie, con ruminare ciò che troveranno qui ferino, e con ripetila: lo, e poi deri- 
vandolo , quafi molle fugo , nel cuore degi' idioti . 

Doppio potrà dunque ettcrc l' ufo di quelle carte, fie nulla vogliono . L'uno lari, 
quando il Sacerdote, leggendole da le prima con attenzione, non fi (degnerà di 
riempirli la memoria, e la mente di quelle verità, che gli fiomminittri il Ragio- 
namento a lui grato, per poterle poi, quale (pugna ben inzuppata, verfiar con 
lieve fatica full’ Uditorio. E quello primo ufo farà il migliore. L’altro non adatto 
dilutile, farà pure quando egli dall’Altare legga alcun punto del Ragionamento 
fudJctto, e lo dilati, e lo dichiari, e lo renda fempre piò intelligibile a i mcn 
capaci. Quello farà uno fpezzare il pane a i Pargoletti, non di età, ma d’ inten- / 

dimento, i quali non hanno denti da matticarlo, e quantunque odano tutto ciò 
che loro fi dice, non fan dittinguere nè partizioni, né palhiggj , nè pruove, per 
altro nccelfiarittimc a ben capirli. Nel rimanente il legger Colo dall’Altare il Difi— 
corto, lenza (piegarlo, farebbe dare il paneaquei alliccili, ma darlo intero; con 
inafprire però fagli occhi le lagrime a chi fi lagna, che i Figliuoletti nplle Chiefe 
oggigiorno, fe pure han pane, non hanno chi Io (minuzzi, turuuli perìeruvt pi- Te. 4. 4. 
rum : 0 " »;» erte qui frurprret eh. Vero è, che dove taluno ancora da’ Parrochi » 
per una infingarderia, non Co fe piò nociva a! Pallore, o alle Pecorelle, non vo- 
lefle fare altro più che leggere ad alca voce in ciifcuna Fetta ciò che a lui patelle 
di quefti Ragionamenti, ficcome, fecondo me, non adempirebbe interamente ilfuo 
-debito, così nè anche perderebbe egli in tutto la fua fatica. Conciolfiaché , le 1’ 
odor foto del pane è talor badato a mantenere in vita qualche Ammalato, ed a 
conlcrvarlo fino a piò verace rillauro, chi fa, che noa avvenilfe il medelìmo pa- 
rimente nel calo nottro ; Ceche quel poco, che potrà folli capirli di tal lezione 
dalla gente più Icmplice, la foflenti , ahr.cn fino a tempo, cioè fino alla opportu- 
nità di piò valida refezione, nè la laici frattanto morir di fame? 

L’Opera ha per luo titolo, Il Criftien» iflruiie urli* fua Le^e, perchè ciò Isa 
per luo fine. Vuole ammaettrare il Criltiano, non in quelle principalmente ch’egli 
ha da credere, come (ale; ma in quello che egli ha da operare, il primo è (laro 
ottenuto già da piò uomini di valore, con piena lode, ne’ loro autorevoli Cate- 
chifmi : però maggior campo rimane aperto al fecondo . E in quello ho io pretta 
animo d’ inoltrarmi , conliderando fra me , come nell'un Pallore di Anime dee (li- 
mate di avere appieno foddisfatto al fuo debito, quando ha infegnati gli articoli 
della Fede alla Greggia tenera , fe egli non palla ad inculcarne parimente all’ adul- 
ta i comandamenti. Ed in qual maniera? Forlì con recitarglieli nudi nudi) Nè 
anche età è fuffreicnte . Conviene aggiungervi que' motivi, q,te’ mezzi, che mag- 
giormente la aiutano ad adempirli. I mezzi fenza i motivi, non fanno che fi vo- 
glia ottenere U fine: i motivi, fenza i mezzi, non mottrano che d polla. E quelli 
fi è qui cercato di porre in lega. 

Vieti però l'Opera divifa neceffariamenre m tre Parti, determinatele dall' riletto 
argomento. La prima contiene i precetti collìtutivi di quella si bella Legge. La 
feconda difeuopre quanto gran male fia quel Peccato mortale , che gli ptevarìaa. 

Opere S teneri . Tom.. UL ' a j La 
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ii terza fuggerifce i rimedj per cui fi evita una tal prevaricazioni , o limino fi 
emenda . 

Non fi è voluto fare un Ragionamento dipendente dal! altro, perche ciafcur.o 
da le riefea più maneggicvole , q ial moneta , quanto più (ptcciolaca , tanto più 
pronta. Vero è che le olferverallì , fi vedrà Tubilo non mancarvi la fui concatena- 
zione ( quantunque in atto più cfercitato, che e fp retto ) cd ecco quale ella fu. 

Ciò che pretende la Legge nell’ umana Comunità , è regolare perfettamente il 
Criituno in ordine a Dio Tuo capo, e in ordine al Profilino fuo conforte; dac- 
ché, le egli farà ben regolato in ordine a quelli due, fari ben regolato anche in 
ordine a le medefimo. Premetti però nella prima Parte i preamboli convenienti in- 
torno ala Parola divina, in virtù di cui dee apprenderli una tal regola, fi di 
principiti da ciò che difiiiigue un Crirtiano da tutti gli altri non ofièrfatori de i 
dieci Coi andamenti che c la fua Fede. Quella, le non vuol elfere Fede morta, 
ma Fede viva, cioè operante, non può mai Ilare nè lenza la Speranza, nè lenza 
Ja Cariti ; e però falli al Obliano vedere come la Fede ci difeuopre il noftro ul- 
timo Fine vero; come la Speranza fa si, che fi alziamo ad elfo; c come la Ca- 
rità fa che vi aderiamo. 

Ma quello aderimento, a cui mira la Carità, non confitte in altro, che nella 
«fatta oifervanza di tutto ciò, che da Dio nc vien comandato: Si diligi tit nu , 
m*nU.uA mtjk fervute» Però, venendo a sì degni Comandamenti, è piaciuto qui 
contenerti in quei del Decalogo, che fon quei dieci, i quali Iddio difede a dare 
iul Sina di bocca propia, mercè che a quelli finalmente riduconfi tutti gli altri. 
Tutti gli altri, o fino naturali* o fon poltrivi. 1 naturali, ftampati indelebilmen- 
te fui cuore di ciafcun’ uomo , fono quei due . Non fare .id mitri ciò che nm ver re- 
fi» per te , e f.\ ad mirri ciò thè per te verrefii * E quelli due, fecondo S.Tomnu - 
fo, s* inchiudono nel Decalogo, fitut principi* in conci h/ì oniòns , cioè come i fem i 
dentro le loro frutta, le quali gli contengono tanto in atto, che da un’ aprimcn- 
to di effe ciafcun gli vede. 1 politivi fono quei tanto llabilici dipoi dagli uomini 
faggj : e qucfti parimente s* inchiudono nel Decalogo, ma in forma differente da i 
naturali, cioè Jicut contln/ienes in principili , come le frutta ne* loro lenii , dove non 
fono elleno in atto, fono in virtù, ficehè i foli periti ve le conofcono. Pertanto, 
lotto i precetti della prinu Tavola fi ritroveranno qui accolti que’ Ragionamenti , 
che vagliono a regolar bene il Crittiano in ordine a Dio; c lotto i precetti della 
feconda, quei che vagliono a regolar bene in ordine al Prolfimo: difpofli I* un 
dietro ! altro, fu quell'andare che tienfi nelle loro Somme morali dagli Scolata- 
ci, che mi hanno incorno a ciò fcrvito di feorra. 

Dietro il ben della Legge, fuccede il male della fya prevaricazione , la quale può 
confìdcrarfi in due modi: in particolare, e in universale. In particolare fu gii veduto 
nella prima parte medefmia a i luoghi propj, cioè lotto cialcun precetto; non fi po- 
tendo di veruno moftrare come fi olfervi, fenza inficine mollrar come fi prevarichi. 
Rimane adu .quc il vederla in univerfale. E quello fi è pretefo efeguire nella feconda » 
ordinata tutta a fare app cndere a ranta turba di gente o inconfiderata . o ignorante, 
quanto fin gran male il Peccato : il che potendo parimente raccoglierli da due capi, 
da quel che 11 Peccaro è in fé, eda quello che cglicne'fuoì trilli effetti,- a mirarlo 
in le fi fa prima incontra 1* oppofizionc inrrinfeca di etto a Dio, di cui Tempre è 
ingiuria formale; c poi 1* indplicabile odio di Dio ad efio: ciò che dà rampo a 
non p«chi Ragionamenti di utilità. E arimirarlo nc’ Tuoi funefti filimi effetti, prima fi 
dimollranò i beni di cui ci priva, poi fi difeuoprono i danni che ognor ci apporta. 
E perche quanto v’èdi atroce, di amabile, di maravigliofo nell’ordine della Gra- 
zia tutto ha per fine i'efferminaz'on del Peccato: da tutto parimente fi cerca di 
cavare avverfione a così gran Moftro. 

Ma che varrebbe il connfcere quanto male fia la prevaricazione della Legge, fc 
non fi aveflero ancora pretti i rimedi , da evitare una tal prevaricazione , o alme» 
da emendarla? Però, dato luogo alla terza Parte incominciato dalla imporrala di non 
differire alla morte la emendazione, fi patta a dimoftrare sì la neceffirà, che vi e 
però dall’ atti duo ricorfoaDio, e sì 1‘ efficacia , parlando dell’ Orazione . Dall’Ora- 
zione, eh’ è rimedio più univerfale, fi Iccnde a i più fpecialf de' Sagramene!, non 
mai tanto ttimati , quanto elfi meritano. Quindi perché nelfun rimedio, nè fpe- 
ciale, nè univerfale, può ettet di profitto a chi non vuole ractenerfi da ciò che 
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gli fu cagione del male, fi patti a favellare delle Occafioni cattive J che fa pii 
«l'uopo fca> fare con ogni ftudio , e li irorrono ad una ad una. Ultimamente, ac- 
cennato l'ajuto eli .nleco, che fi può ancora ottenere per la falute dei ParadifW, 
intento tutto a giovarci , fi couclude 1’ Opera con favellare della Preparazione alla 
Morte, che è quel gran patto, a cui il Criftiano iftruito nella fua Legge, di dee 
poi fem prc difpor con la buona vita, fc vuole confeguire l'ultimo Fine. 

Tal’ è l' oidio dell’Opera: fe non che in elfo non fi è proceduto con tanta fe- 
verità di tipartimento, che le retiti trattite in un luogo di profeflione, non fi 
fieno in altri toccate, ricordate, ridette, quantunque incidentemente . Maciònoti 
lenza configlis. L'efperienza mi ha raccertato, che le Querce non cadono al pri- 
mo colpo. Anzi la gente tozza non la gran cafo di quell' avvifo, che fi òde fare 
non più che una volta fola. Ma quando fonte rinnovando (pedo, comincia a for- 
marne fiima , quali che non fi avelie da torn ir tanto a battere tucroggiorno l’ifief- 

fo chiodo, ed a ribatterlo, fe non lotti chiodo maeftro . Ma che dir folamente la 

gente rozza i ad imprimere bene una reriti Iti qualunque cuore , Tempre giovò 1* 
inculcargliela. Niuno Elefante ha mai incavate le pietre, fu cui paltò con tanta 
n'.ol : una voltai eppur le Foruiicole fono arrivate a incavarle col tornarvi fu fen- 
za fine. 

E ciò quante alla difpnfizione di quello che fi diri. Quanto poi alla forma di 
dirlo, che è i> ftilc, e piaciuto ulare primieramente vocaboli piani e ptoprj, per 
farli meglio incendere da dafeuno, muffiinamente in un'Opera dottrinale, qual'era 
quella, dovendo la Elocuzione da noi tenerli in conto di chiave, il cui pregio fomrno 
non condite mll'cficr chiave d'oro, o chiave di lirrto, ma chiave che apra. g>uìd Dx " 
predali eluvi i turi * , fi aptrin qua w/itmus ne» pope/l , dicevaSanco Agoftino, *»/ chrift. I. 4 . 

quid ebefi lignei, fi foie# l Se non che quando ad aprire riefeano 1* una e 1’ altra , 

egualmente buencj neifiin fi ritroverà, che a qualunque chiare di ferro non ante- 
ponga la chiavi d’oio. Si è però qui proccurato di rendere lo itile, fc non illu- 
itre, perchè io non mi arrogo dovizia da farlo tale, almanco non ignudo di ogni 
abito, e di ogti arredo, clic alletti i giuidi. Nel che porri per ventura filmar ta- 
luno efierfi piuuofto ecceduto in tifpccto al fine, il qual' è di pariate , non folo 
agli fcienziaci , ma ancora a i fempiici : Sapieneitui, & infipieatibui . Mae da con- Ro!n ‘ * 
fiderare, che nrn fi è potuto in quelli Ragionamenti fCuotcre l'Uditorio con fi- 
gure, con incerogazioni , con ironie, con reticenze, e con altre fintili mutazioni 
di Scena, e quifi di Perfonaggio, abili da fefielfe a tenerlo dello, come fi fa nel- 
le Prediche di Uoquenza : anelo che per ie Prediche fi richiede un talento pro- 
porzionato, qui non può prefupporfi in qualunque P.vroch», che a* inchini a va- 
iali- de’ mici furori. Però a tenere Tempre attento chi ode, era di mettieri ricor- 
rere ad -altro ajico. E tale fi c creduto potere averli, in una famigliare Ifiruzio- 
ne, dalle fnpilicidmà, dagli efimpj , dalle erudizioni', e da altre si fatte curiofitd, 
che adulando la fancalia , fanno che l’ intelletto li laici poi di lei tenere come le- 
gato ad udire in grazia di eifa la Verità ; la quale troppo riufcitebbegli ancora 
più volte odiofa le non gli venific dinanzi in veftiro adorno . Quindi nefiùno do- 
vrà parimente nuravigliirli , fe qui manchino i tuoni proprj de’ pergami , obbligan- 
ti a un dir concitato . Mancano per la fielfa ragione poc’anzi addotta, cioè per- 
chè non tutti hatno fianchi a potervi reggere . Senza che due maniere vi fono , 
fe ben fi gujrda , a dettar chi dorme. Una è lo ftrepito, che è la maniera tenu-^ 
ta da i Camericii già di Oloferne , quando etti credendolo addormentato nel Pa- 
diglione, mentre era morto, gli ila vano fa la foglia eccitando ad arre un’ infittito 
rumorio. Ante irvrtfi'am cubi tuli perfirepenttt , txcirandi grati» , inquietadintm urte Judith. r«,j. 
melietaneur , ut ma ab ex: itami lui , ftd a / tnantibm Halofernti tvigilaret . L'altra 
maniera da dettare chi dorme ( migliore forfè dello ftrepito ) è il lume, il qua- 
le, fe ci entri in camera vivo vivo, con una foinma foavità ci rifreglia. Quella 
fu la maniera, chv tenne l'Angelo a trar dai fttnno S. Pietro nella prigione : col- 
margliela di una luce inafpeitatiflinia , e cosi obbligarlo a dettarli . E que- 
lla è quella maniera , che G è «iefiderato ancor di tenere (u quelle Carte : ril- 
vcgliare chi dorme nel fuo peccato , ina rilvegharlo a forza di puro lume che a 
lui fi moliti, non di fracafro. E ad avvivare un tal lume, non è credibile, quan- 
to vaglia il far con efprtflive fimilitudini capir bene quelle Verità , che fi attenni . 

Nel rimanente non fono quelle carte iudritzatc di piimaria intenzione a i Ret- 
, tori 
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tori facri, non ve n’ha dubbio; ma non di modo che le lettere non partano gio- 
vare ancora ad ogni altro, di qualunque grado egli iìa, non fó'o Superiore, nu 
ancora Suddito. Tanto avvicn delle Carte da navigare. Sono effe difegtute prin- 
cipalmente per li Piloti. K tuttavia non i difdetto anche a i fempliei Naviganti di 
andare più d’ una volta a fidarvi i guardi, e a rifcontrarle , e a rivolgerle perminu- 
to; affine di Caper quali feogij fi fieno gii da loro fcaniati felicemente , c quali 
ancora rimangono ad ifeanfarfi ; quanto fi fia fatto di Mare, e quatto ne retti j 
quali Venti fi abbino da temere, e quali da fofpirare ad entrare in Porto. 

In ogni cafo che non dimora®: quell' Opera in altre mani, Ipero che non fari 
ella mai ributtata da quelle di molti fervidi Midàonar), i quali come fra tutti i 
Predicatori van provveduti di zelo fummo nel dire , tvtagtlizint vtrtnre muli»., 
co»! non fi rimarranno mai dalla tiepidezza di quelli Ragionamenti a non gli aver 
cari; tanto ben’ eglino li fapranno avvivare coi loro fiato, quali languidi tizzi, in 
aecefe faci . Ad erti però con alletto più fpezialc io prefento quelle liriche , come 
a Compagni nella cerca delle Anime men curami di fe medefimc , o men curate . 
Ma perchè di® di prcfentarle fol io? Ad etti le preferita con etto me, chi, le 
non dubita® di fargli torto, dirci che non lo diftinguere da me ftrffo. E' quelli 
il Padre Gian Pietro Pinamonti mio Collega individuo nelle Miffioni ; il quale 
ficcome da ventidue anni ha veduto con etto me quanto fia il bifogno de’ Popoli 
abbandonati della Parola divina per le Campagne , cosi gii da gran tempo mi ha 
{limolato vivamente a quell’ Opera , fino al congiungere meco i mie fe® me ut e le 
lue fatiche in divifarla, in difporla, ed in trarla a fine. Dunque tome uniti di 
Cuore, così di fenfi , la prefentiamo a’fagri Miffionarj poeh'anzi d'tti , fperando 
«hefe alia punta di quelle molte ragioni da noi qui loro fommiuiltraie a combattere 
g!' intelletti, aggiugneranno e® l’atta delia lor efficacia umana, c >rù che l’afta, 
anche il braccio della diviaa; non le efperimenteran forfè inutili alle vittorie , 
che dall’Inferno vanno ramo ben ripoctando per l'Univerfo, a maggior gloria di 
Dio , cui fians tenuti militare al fine tutti coll' iftette armi , benché non tutti nel- 
le medefimc Armate . 

Quindi è, che affine di ettcre più ficuro della borni di quelle irmi, "che loro 
io porgo, confetto di aver ufato non poco ftudio a temperarle tute, per quanto 
ho faputo fare, jn una Fonderia di credito iocomparabile, e tale < (lata la Som- 
ma di San Tomthafo, Dottore Angelico: e però ficconic io confid», che con pa- 
trocinio benigno fi fia egli degnato dal Paradifo di affiftermi a noi fallire hi tan- 
ta varietl di ammaettramenti , che ho in lui fondati ; così mi ftiiro renato a dar- 
gliene quella piccola anellazione in fegno di ollequio , quanto pù dichiarato , 
tanto più Aabile . 

r ■ . . i . - - ■ 


J mimi Celltftui Stcitlaiit Jtfu in Privimi» Rimana Pnpifitut ynvincialit . 

C Um librum, cui ritulu», Il Crifiiani ìjbuìti mila fua £r;;r, a P. Paulo Se- 
gnerò noftr* Societaria Sacerdote conicrfprum , aliquor cpfdrm Societatis 
Thtologi recognoverint , & in Iucrm edi porte probaverinc , perdiate nobit a P. 
Carolo Nodelli Przpofito Generali, ad id tradita, facultatem coscedimua, utty- 
pis mandetur, fi ita iia, ad quo» pertinet, ridebirur. Cujus rei grada has Inte- 
ra», raanu ooliti fùblcriptas, figilloque nottro muoitas dedimus Rum* 30. funi» 
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RAGIONAMENTO PRIMO. 

Sopra la necejftà di udire la 
Parola di Dio . 

Che la parola di Dio è l’ ilìromén- 
to eletto da lui a riformare in cia- 
fcun di noi ciò, ciré guadato vi fu 
dalla prima Colpa , si nell' intellet- 
to, e sì nella Volontà. Pag. i 

RAGIONAMENTO IL 

D' onde avvegga, che non fi cavi 
gran frutto della Parola 
di Dio. Or 

Che il poco frutto di tal Parola 
deriva comunemente dalla indifpolì- 
zionc degli Uditori , ripartiti in tre 
ordini: Il primo di chi non vuole 
afcol tarla frequentemente: il fecon- 
do di chi afcoltandola non l’accet- 
ta ; il terzo di chi , dopo averla ac- 
cettata, non ne tien cura. 9 

RAGIONAMENTO III. 
Sopra la Fede. 

Che eflendo la Fede radice in’ noi 
della Beatitudine celeftiale , debbe 
avere tre proprietà indifpenfabili : 
debbe efler ferma, per foggettare 1 ’ 
intelletto dell’uomo alla prima Ve- 
rità; profonda, per alimentarlo con 
la cognizione de’ divini mifterj ; e 
feconda , per arricchirlo con la mol- 
tip licita delle opere buone. 17 


RAGIONAMENTO IV. 

Sopra la Speranza i 

Dimoffrafi quanto bella tra i Crl- 
(liani fra la Speranza vera de" Giudi, 
e quanto brutta la falla de’ Pecca, 
tori . *5 

RAGIONAMENTO V. 

Intorno al notti tra degl' Fletti , e de’ 
Reprobt . 

Si difeute al lume sì dell’Autori- 
tà, sì della Ragione, fe tra’ Fedeli 
più fieno quei ciré fi fa Ivano, di quei 
che fi perdono . 5* 

RAGIONAMENTO VI. 

Sopra la maniera di falvar l' Anima 
ton' certezza . 

Che la via ficura a confeguìr la Sa- 
lute fi è , chiederla con la Orazio- 
ne, cercarla con la Cooperazione, 
e chiederla , e cercarla , non folo uni- 
tamente , ma unicamente . 47 

RAGIONAMENTO VII. 
Sopra il Precetto di amare Dio j 

Eflendo tra gli affetti l’Amore quel 
che è l’ Oro tra’ metalli , fi confiderà 
il fuo fondo , e ri fuo paragone ,cioc : 
in che confida quello Precetto di ama- 
re Dio fopra ogni cofa , e qual fia la 
pruova , per cui fi manifefta , fe adem- 
pì afi degnamente . 54 
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RAGIONAMENTO Vili. 
Sopra il peccata della BeftemmU .. 

Che la Beftemmia Culle bilance del- 
la Ragione prepondera a qualfivoglia 
altro eccello de’Criftiani, fenza che 
le fcufe confuete di proferirla per 
collera, o per coltume, fian forti a 
reggerla . 61 

RAGIONAMENTO IX. 

Sopra le Imprecazioni . 

Che l’a (tenerli da Maledizioni in- 
difcrete rileva al fommo, si perchè 
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Sofrà là nectjfità dì udire là Per olà di Dio. 



Timirono alcuni , eh: P 
Orfa , partorendo i Cuoi 
figliuoli non ben formati, 
torti offe poi colla Tua lin- 
gua a poco a poco a raffi- 
gurarli , ed a compire il 
lavoro , da lei pi ut torto 
abbozzato, che terminato . Se ciò forte ve- 
<ro , io direi , che il Signore ha roluto fu 
quello darci un ritratto di quegli effetti , che 
opera la Divina parola nelle Anime nortre . 
Nafce 1' Uomo alla vita della Grazia nel 
Canto BatteGmo , ma nafte mal comporto , 
e mal concertato, hi riguardo al fomite 
«iella concupifcenza ribelle, che regna in 
lui, e al difordine deila Nituru corrotta. 
Che fa però la Santi Chieft , non paga del 
fuo lavoro, benché eminente? Ecco, che 
colla lingua de'Sacerdoti , a poco a poco fi- 
gura quell» gran parto, non ancor giunto 
alla debita perfezione ( e diftruggendo f 
Uomo vecchio, immagine di Adamo, for- 
ma l'Uomo nuovo, immagine di Gcfucri- 
fto : ond'ella coli diviene due volte Madre 
de' Tuoi Fedeli : Madre nel primo parto, che 
fi conipifce iti un’atro, quii’ è quello del 
battezzare; e Madre nel fecondo, che du- 
ra fino all* ultimo della vita, qual'équello 
dell' irtruire, eh* è ciò, ch’ella ci ricorda 
ineeflàutcmmtc per bocca dell* Apportolo , 
■ dove dice: filidi mei , quei i tirano partt,- 
rio , diate formi tur Chrijitù in volti i . E di 
qui nafte la necelfiri univerfale chev'èdi 
udire la parola di Dio : perch’ ella è l'iftru- 
inento eletto daiui, a riformare in ciaftun 
di noi ciò , che t) malamente vi venne 
a guartar la colpa. Vediamo però, Dilet- 
• illuni , l’uno e l'altro, cioè il male ed il 
rimedio . limale, che apporta il peccato , 
- Optto Signori , Tomo III. 


ed il rimedio., che arreca ad erto la paro- 
la Divina, affinchè voi ri difpoghiate ad 
aftoltar volentieri ciò, che io mi fon po- 
llo in animo di proporvi in varj miei fami- 
gliar! Ragionamenti : eficndo voi tenuti 
a ricevere lenza tedio quegli avvertimen- 
ti opportuni , de’ quali fi vuol valere La 
Divina Provvidenza a falcare 1’ Anime 
vortre. Tale è l'avvifo, che vi porge S. 

Jacopo : Cum manfuetudint Jufctfito in/i- lio T. t» j 
/ hi » virbum ; quid portjl falvan animai 
vtftras. La parola Divina è come un'ia- 
nello, che ci difpone a dar frutti di vita 
ctcpu. Ma l’inncfto non lega, fe l'albe- 
ro noi riceve con fofterenza . Ora inco- 
minciamo, fe vi piace, dal primo punr» 
de' due proporti , cioè dal moie cagiona- 
to in noi dal peccato. 


I. 

La Provvidenza Divini, nel formar 1* IL 
Uomo, prctefe di fabbricar come un Mon- 
do, piccolo ai , ma piò mirabile ancora 
del Mondo grande, accordando inficine , 
non Cielo e Terra, ma Spirito e Corpo ( 
cioè a dire due pirti fra fe diftordi : una An- 
gelica, una Animalcfca. 11 peccato però , 
opponendoli a tutti i difcgni del Signore , 
hi cambiato un lavoro lì maravigliofo in 
una più flrana confufionedi cole; f.cend» 
in noi, che la Terra fovralii al Ciclo, e 
che comandi il Corpo, e l'Anima ferva. 

Non v’è Uomo , che non pruovi quello 
difordine, ftntendo frmprc in lertcflb un’ 
oppofizionc a tutte 1' opere buone , e 
una perpetua contrarici! c contenzione , 
in ciò che vuol da noi la Legge di Dio. 

Scio quia non habitat in mi , hit tfi intorno Rom ^ 
A mia , 
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tre » , trnum , dicevi Sin Piolo , dolen- 
doli di quelli amari cfperienza. E quan- 
tunque il Signore , per curarci da si gran 
male , ei abbia latto un bagno del Tuo 
fanti (limo Sangue nel Battei! mo ; tutta- 
via è d’avvertire, che quello bagno non 
ci guarilcc perfettamente , rimanendo in 
noi , anche dopo il Battemmo , quella 
pedimi inclinazione a far nule, che noi 
chiamia a^o fomite del peccato . . e 

Tj. Immaginatevi un Bambinello , che gi- 
uoeando così per la via , fJtuccioli , 
e cada giù malamente in una pozzan- 
ghera. In quella caduta vi fono due co- 
te da ponderare : l’una è il danno , che 
nella perlòna vien dallo flrofcio , l' altra 
è la fozzura , che vien dal fango . E 
peto correndo la Madre al romore ed 
al pianto del fuo figliuolo , lo follcva , 
è vero, lo rinetta, lo rivede, ma che f 
non toglie però ella tutto il male della 
caduta ; rimanendo al fanciullo petti la 
vira di tal maniera, che non fi muove , 
fe non a (lento , anzi con provar nuo- 
vo duolo per ogni patto . Cosi la Natu- 
ra npttra , Idr uccio! andò in Adamo , è 
caduta per etto nel fango della colpa . 
Accorre la Santa Chiefa noftra Madre , 
e per mezzo del Baccellino , tailcvanio 
ciafcun di noi , non foto lo rinetta da 
ogni bruttezza di peccato nell’ Anima , 
ma lo riveflc con gli fplendori ammira- 
bili della Grazia . Tuttavia con ciò non 
ritta» ella ogni danno della caduta ; anzi 
per quella tutte le noftte potenze conti- 
nuamente feguono a rifentirfi , e fingo- 
larmente l’intelletto coll’ignoranza, e la 
votanti colla malizia. Diamo un'occhia- 
ta all' una e all’altra, affinchè intenden- 
do la gravezza del male , più rifoluta- 
mente ci applichiamo a i rimedj. 

IV. §»n Picco , per teftimonianza di San 
IH». Reco. .Clemente, era (olito paragonare il Mon- 
* n "- do ad una Caia piena di fumo , nellaqua- 
lc chi abita , non vede , nè quel eh' è 
fuori di effa, nè quel eh’ è dentro . Co- 
sì interviene a noi pure . Siamo egualmen- 
te ignoranti a conofcere e le cofe prefeo- 
ti di quella vita, e le future dell’altra. 
Stimiamo grandi i mali e i beni tempo- 
rali, perchè gli abbiamo (u gli occhi, e 
Ariti prò- ttimiaino piccoli i mali e i beni eterni, 
hi. feri. i|. perche fono lontani da'aoflri fenfi : con 
v- *o. quel!’ inganno appunto , che avviene nel 
guatdarc il Mare, in cui apparirono ne- 
re 1’ acque timore, c bianche quelle , che 
bagnano a noi le piante fopri le fpiagge . 

* Nè vi penfate già ch’io mi dolga di un' 
Ignoranza naturile , e di una incapacità 


I oaiia , che fi trova nella maggior pine 
J della gente . Quella mi dà poca noja . 

Quella nebbia , che fi trattiene al batto , 
non guada il tempo ; ma bensì quella lo 
guada , che fiale all'alto . L'ignoranza 
dunque e 1’ incapacità , che mi duole , 
c quella, che appartiene alla fatate dell’ 

Anima ; intorno a cui fumo dal canto no- 
ilto si ilolidi , che non Tappiamo forma- 
re nè anche un buon penderò : Non fot- l Cu > *■ 
mm /ufitionttr alitar» alieniti a noti/ , 

‘fiio/ì tx ntiis . Cofa ttravagame ! Non 
v'è nulla più facile a formarti , che un 
penderò . La noftra mente , n'è si fe- 
conda, che ne produce molti, e molti, 
in un batter d’ occhio . Eppure , ove fi 
tratti del noflro bene eterno , non ne 
polliamo formare neppur’ uno , fe Dio , 
non pago del concordo ordinario , che 
ci dà Tempre come autore della Natura, 
non fùppliice più altamente ogni volta 
al difetto della noftra ignoranza colla fui 
Grazia . Pottiam dire , che il noliro in- 
telletto, in quel cheli appartiene alle co- 
gnizioni naturali , è uno (pecchio terfo , 
tanto è facile a concepire Cubito 1* im- 
magine degli oggetti , eh’ egli ha dinan- 
zi ; ma quanto alle cognizioni fopran- 
naturali, è uno fpecchio appannato, che, 
le Dio non lo dichiara , non può figu- 
rarne una fola. 

Eppure quella ignoranza è il minor V. 
male della noftra Natura caduta,- mercè 
che Satura human a maois ttr rutta rii frr S-Tt> ». «- 
penatum , /juoMM Appetì rum ben» , tjunm quo- ' 
ad ttfnitionrm narri ; come intagliò San 
Tommafo. Maggiore èlapercolTa, che ha 
ricevuta la volontà -, afcgnotale, che ta- 
lora è defidcrabile , che 1’ Uomo abbia 
una mente octulà , giacché per altro egli 
ha una volontà sì pcrveria . Con fiivio pii,,. ì.g. 
configlio ha la Natura dato all’ Afpido <>p- st- 
occhi deboli , c quelli mededmi , non 
nella fronte, come a noi, mudai lati tal 
delle tempie , affinchè da casi meno abile 
a nuocere col veleno quei, ch'egli incon- 
tra. Non altrimenti torna in poltro van- 
taggio quell’ ignoranza , o quel debole 
conofcìmento , che per altro è si grave 
pena . Atgomet tace però , quanto gran 
mule debba ctter.- la malizia della noftra 
volontà , mentre in paragone di elfa fo- 
no dcdderabili ancor le tenebre . Tanto 
più, che la Volontà fi collega coll’ Appe- 
tito, e raddoppia per quella via le forze 
della Tua ribellione , in quella maniera , 
che le raddoppia la Nobiltà , quando nelle 
congiure fi accorda colla Plebe. E’ que- 
lla unione deli' Appetito sfrenato colli 
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Volontà perverta , forma poi quell* ti- 
rannia , che San Paolo chiamò legge del 
**®' 7, l, ‘ piccato ! rider aham It^em ia membri, 
enei,, reputane em Ufi mentì, meli legge 
rivi, c mn- morta) e che peto alleper- 
luaa ' : jpgiugnc le violenze : Coptivate- 
fen> 01 * in lei , peccati , pai ejl in mem- 
bri, mei, ; legve sì ingannatrice , che 
giu.-ne a farli a nar più da quelli » eh' 
elia tratta più duramente ; legge inforo- 
rii , per cui 1’ Uomo a' induce sì fpef- 
fo a rompere la fama Legge di Dio , 
Lib 14 de formandoli Bn' Idolo di leiieffo » innal- 
Civic.it. zito, come dice Sant’ Agallino , per ma- 
no dell' Amor proprio , l’opra il dilpcez- 

10 del vero Dio . 

V L Quello è il debito lafciatociper erediti 
dal nollro primo Padre Adamo. Il peg- 
gio è, che a ai gran fontina aggi ungiamo 
infinitamente del nollro con f quelle col- 
pe , che da noi fi commettono alla gior- 
nata. li le dice S. Giovanni Griloftomo : 
Ktotthyt^ initmm iniaxit debiti 5. no, frnui *u- 
X'mui pefterieriba, peccati, -- E qui , Di- 
lettiflimi, voglio che voi notiate , come 
ogni peccato , fecondo la Dottrina de’ 
Santi , cagiona a proporzione nel Pecca- 
tore quei difordmi ftefl* , che cagionò 
nella Natura Umana il peccata del primo 
Uomo: ond’è, che ogni giorno , rinfor- 
zando chi pecca, con quelle nuove col- 
pe, l'abito cattivo , viene a peggiorare 
continuamente il fu© fiato . Ora quell’ 
abito malvagio , ficcome nafte da molti 
peccati già fatti, così neprelagifce anco- 
ra molti da farli nell'avvenire. E la ra- 
gion' è , perch’ egli accrefce prima le te- 
nebre della noftra ignoranza- , accecan- 
doci di tal maniera, che non fi veggano 
le cole nò anche nel mezzo dì della San- 
ali jp.io, ta Fede : Imprima, meridie paafi in te- 
nebri, . E non lo Sorgete voi tutto-gior- 
no per ilpcrienza ì Ci fono moltiflimi 
drilli ani , i quali , ancorché credano 1* 
Inferno, e ancorché fappiano, come un 
peccato falò è badante a condannarli 
per Tempre In quella gran prigione di 
fiacco r tuttavia li aflkurano a vivere 
perpetuamente in peccato; e temono me- 
no dì viver male , che non ne temono i 
Turchi ftefli, giungendo fin'alègno dfrifi- 
pondtre bene fpelfo a chi loro minaccia la 
dannazione : fmuanrar fi faccia la ■volontà 
di Die . Oh Stocchi ! e fi può ritrovare 
chi vegga meno fra le tenebre della fua 
Infedeltà, di quel che vede un Criftiano 
tale , nel mezzo giorno della fua Fede ? 

11 peggio è , che rifpondono cosi anche 
Ubidì ni per altro di buon cervello : onde 


mi pajono a guila di quei pazzi , che 
hanno (Travolta in capo una fpczie fola , 
e peri difeorrono bene nell’ altre mate- 
rie ; ma fe fi tocca loro quella , in cui 
ibno lefi , danno fubito negli fpropolici . 

Mirate un’Uomo, che fa vendere, com- 
perare , cambiare , fa tener conto della 
roba , fa aver cura della famiglia , e fa 
prevedere in tempo i pericoli , e fa evi- 
rarli ; e poi non fa tener tonto dall' 

Anima fua , come le non !’ avelfc , ac- 
cecandoli Tempre più nel provvedere al- 
le colè dell’ altra vira , e divenendo 
Tempre più pazzo nel tralcurarle .- 

All’iftelTo modo il peccato , rinfor- VII. 
zando 1’ ahi*» cattivo , indura tèmpre 
anche più la volontà nel fùo male ■ di 
tal maniera , che quantunque ella il co- 
nolca , non li muove parò a fuggirlo , 
e vedendo il fuo meglio , a’ .appiglia al hb.t. Ma- 
peggio ; eh’ è la ragione , per cui gl»- 
ftamente Andatile rinomigli «va tra gl* 
altri gl' Incontinenti ad una perlina mez- 
zo imbriaca , che (ebbene conolce quel , 
ch’ella debbe fuggire , conmttociò , per- 
chè io conolce con una cognizione im- 
perfetta , noi fogge . Coi! fi ajutzno per 
loro danno nei Peccatore la Volonrà 
perverfa , e l’ Intelletto accecato , a farli 
il peggio , che fanno : li Volontà , au- 
mentando con nuove colpe le tenebre 
della Mente ; e la Mence cieca, r affidan- 
do con nuova durezza la Volontà . 

Quello è lo fiato miferabile di ognun' Vili» 
di noi , parte dal nafeere che facciamo 
in peccato, e parte dal vivervi, aggiun- 
gendo con ciò alla Natura corrotta . an- 
che il mal coftume. Ora la Provvidenza 
del Signore colla fua infinita Bontà , pi- 
gliando a riparare i nofiri difordini , pre- 
tende in primo luogo di rimediare a que- 
llo ora detto , che è *1 maggior di tut- 
ti , e per rimedio fi vale fingolarmente 
della fua Divina parola , come mi fon r 
io propello di moftrarvi in fèc*ndo luo- 
go , fe fiate attenti » 

ir. 

E quanto alle tenebre dell’ignoranza , ix. 
dovete fapere , che Iddio , le voleffe , 
potrebbe infegnir ci , parlando interna- 
mente a noi da fe foto , come parlava 
già a’ Tuoi Profeti nell’ antica Legge tut- 
tavia non vuol farlo , ma vuole iftruire 
gli Uomini per mezzo d'Uomini, difpo- 
nendoli ancora, con quell* atto che fan* 

I no di fbmmiflione , ad eifete illumina- 
I ti con maggior utile . Co«i ragghiamo , 
k A a che 
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che quantunque fccndeffe Orlilo dal Cie- 
lo jn pcrfoni a convertire S. Paolo col- 
la fua propria voce , non volle poi col- 
la fua propria voce iltruirlo , ma Io rimi- 
fe per tal' clfetto ad un fuo Difcepolo , 
nominato Anania; affinchè noi intendia- 
mo , che il meato conlucto , per cui 
vuole Iddio togliere dalla noilra mente il 
male dell" ignoranza , è la parola Divina : 
metto il proprio per quello fine , che 
Santo Agollino giudicava un tentate Iddio, 
volere clTcre illuminato , e non voler’ u- 
’ ire chi predica : Neo tentemue Uewrt , 
.•e nolimut pridictutrem homi/tem indirò . 
Ecco pertanto la legge data general- 
mente alla Santa Chiela , e per metto 
!. fuo a riafeuno pur de’ Fedeli r Audi , fi- 
li», cr vide-. Odi, c vedi ; che fu quali 
un dire : abballa prima l’ orecchio a fen- 
tire chi t’ illruifce , e poi aprirai l’ occhio 
a vedere anche ciò , che dapprima non 
conofeevi . Pertanto li mi addentan- 
dole onde nafea tanta diifolutione di co- 
fiumi tra’ Criitiani , vi rilpondo fubito : 
c- Nalce dall’ ignoranza r Ignorar»/* ejl ma- 
ter cunciorum vìtiorum « E fe mi ad- 
domandate in oltre , onde nafea tanta 
ignoranza tra quelli Criftiani medclimi . 
che pure fon chiamati figliuoli della lu- 
1 C C : Ut fitti tucu imbuirne ; cccone pu- 
re in pronto la fua cagione r Perchè o 
non v’è chi porga la parola di Dio , o 
non v’è chi attenda a riceverla. In lem- 
ma. t non li vede , perchè non fi ode : 
Audi, Fili», (7 •vidi. 

Mirare dunque quanto fieno infettati 
coloro , che noa vorrebbono mai fen- 
tirfi predicare dal Sacerdote alla Mef- 
fa , c molto meno vorrebbono mai le 
Mifiio.ii nelle loro Chiefe , fotto que- 
llo bel colore , eh’ elli fono Criiliani , 
c che non a loro , ma a’ Turchi > c 
dover di farle . Ah mifcrabili ! O 
parlano in quella forma , fidati nel lor 
giudizio naturale , prefumendo per elio 
di conofccrc abballanza ciò , eh’ ® ne- 
cellario per falvar l'Anima ; o parlano 
appoggiati fulla loto fede . Se li ap- 
poggiano fu'l loro giudizio naturale, fo- 
no (tolti , e tanto più-, quanto piùfi cre- 
dono ftvj : imperciocché la fola ragion 
naturale non è ballante Slcoprirfi le ac- 
cediti dell’Anima nolba , e le maniere 
di rimediarvi. Per veder da vicino, può 
biliare all'occhio un fol vetro - r ma nou 
già può ballare per vedere egualmente 
anche da lontano r hanno ad elfer due . 
Cojì interviene a noi nel conofccrc . La 
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tentare leni errore te cote temporali « 
che firn vicine » noi , ma non ci può 
rapprelentare le cofe eterne tanto ri- 
mote da’ feofi . Anzi , fé 1' Uomo vor- 
rà provarli a decorrervi fu coti» ragio- 
ne fola , le rapprelenterà a fe , e agli 
altri , tutto al rovefeio di quel che fo- 
no per verità ; come è accaduto a tan- ' 
ti antichi Filolofi , i quali affi laci fulla 
(corta del loro ingegno , fono incori! in 
erroti potcentolidìmi i e meno Karl fa- 
puto di Dio , in quel poco che nc fa- 
pevano , di quel che nc fàppia ora tr* 
noi ogni perfona piò lèmplice » Ci vuo- 
le , oltre la ragion naturale , affai più 
la Fede , eh’ è quella , in virtù di cui 
può giugnere oggi * dire ancora un fan- 
ciullo a iMftr foner buttimi pf.nSioC 

Che fc poi quelli difprezzatori della XI. 
parola di Dio fi confidano in quella Fe- 
de, ch'hinno elli in mente, come Cti- 
iliani , anche in ciò vanno ingannati . 

Oeelaratio Jermmum turrum illumino* , i ' fcn». 
dice il Salmifla . Quello, che ci dà lu- 
me per operare , non è propriamente il 
dono della Fede infufaei taci Battefimo I 
è la dichiarazione di ai gran dono , e 
di ruttociò , che da noi vuol la Legge 
di Dio . Decloro tic fermtnur» tucrum il- 
luminar • Non balla (apere il Credo ; 
non balla faperc i Comandamenti r con- 
vie n di vantaggio udirne la dichiarazio- 
ne , altramente rimaretc nel volito bu- 
jo e non darete neppur un palio a fal- 
vUTYr ; non conofeercte Dio , fc non 
quanto baita ad- ©(Fenderlo j non faprc- 
tc di Criito y. fe non quotato bada per 
bedemmiarlo ,• non intenderete del pec- 
cato , ft non quanto balla per commet- 
terlo : nel rimanente darete al bujo , ai 
interno all’ importata delia vodra liilu- 
te , al intorno al conofcimcnto de’ mez- 
zi da confeguiria ; farete ita Chiefa men 
divoti d’ un’ Infedele , e in cafa più ir.» 
trattabili di uni Sedia». 

E parlo (ingoi irniente coi Capi di fa- XIL- 
miglia , i quali mandano la Moglie aqutl- 
la Meli*. , in. cui il Sacerdote fuole ra- 
gionare al Popolo , d ella vanno all' al- 
tra, ove non è chi mai dica malìa. Tutto 
al contarlo . Se veruno ha da fentir la 
Predica-, l’ha da fentir* il Capo di Cafa, 
nel quale 1 ! ignoranza delle cole Divine 
è più dannofa ; come quella , che non 
lòlo nuoce a lui, ma nuoce in lui a tut- 
ta la fua Famiglia. La Cometa non put- 
ta nè prcfagifce inni danni maggiori, eh* 
quando ella è in mezzo al Cielo . Alloca 


fola ragion naturale ben ci può rappre- 1 è , quanJo ella fparge in ogm F a « c la 
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maligniti tic* foci influili , ci abbraccia 
a un tempo più popoli, e più paeli. All' 
iittlTo modo , l’ ignoranza incuci , che 
tengano in una Cala il pollo più alto , 
è tanto più nocevoie , che negli altri . 

Smuri «7- Mi piace dunque , che tutti vengano ad 
c ' 11 udire la parola di Dio , tanto che ièpo- 
tefli, /atei aneli' io come San CeOtio Ve- 
scovo Arelatcnlè , il quale , quand' era per 
predicare alla MeiTa , taceva chiuder la 
Chi ria , affinchè ninno le ne piitifle . 
Ma almeno non manchi chi ha più giu- 
dizio degl’ altri , c lo madri anche ih 
quello, col non mancare. Non li conten- 
ti veruno di Caper così alla grolla i Mi- 
ficrj , che debbon crederli , e la maniera 
di ricevere i Sacramenti . No, vi diesi, 
non lì contenti . Gli Arazzi piegati non 
fanno indirà . Così fono i Miflerj della 
noilra Religione , i quali contengono un 
dìfegno si ammirabile della divina Sa- 
pienza , e un lavoro sì perfetto e sì pro- 
digiofo della Onnipotenza , e della Bon- 
tà ; e nondimeno , perche fono faputi 
folo in confutò dalla più pai re de’ Cri- 
Itiani , tanto appunto muovono , quanto 
fe non folT.ro noti • 

Slir. Eppur v'è di più: perchè la parola di 
Dio non (alo i insedia all'ignoranza della 
(lolita mente ottenebrata dal peccato, ma 
anche rimedia al d nord ine delia volontà 

Pr. 18 . 8 . corrotta : C.-r Domìni immecuint» conter- 
rete Srt 'mej . Vicino alle cataratrc del Ni- 
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io non abitano Fiere , fpaveneate dal (do- 
no continuo di quelle acque rorinofe , 
che quivi calcano . Per verità , che k 
voi venendo ogni Fella ad udire la paro- 
mia di Dio , Untiate frequentemente da 
me inculcarvi la gravezza del peccato , 
i pericoli di dannarli , la feverità della 
divina Giuitizia , ed altre limili liuterie 
importanti, che ho in animo di trattarvi ; 
lari gran cofa , che non fi (paventino in 
voi le volére paliioni , e che non tuggi- 
no ancora un dì da quel feno , ove più 
non truovano pace . Non fon già quelli 
Miracoli della parola Divina nuovi nel 
Mondo . Baila leggere le liloric della 
Cliiifa , per rimaner chiarito, che Dio li 
è fervilo della fua Divma parola predi- 
cata dagli uomini , affine di mutare i 
cuori e le menti , e cambiar gli uomi- 
ni di beftie eh’ erano , in figliuoli di 
Dio 

Scrive Teodoreto, che i Perii ani , pri- 
ma che loro G predicale, erano sì difo- 
nelli , che pigliavano per mogli, non (o- 
lo le forcllc, ma fino le proprie figliuo- 
le, e le proprie Madri) ed erano poi sì 
Oforo Sogniti . Tom* 111. 


crudeli , che in catn'lo di lèppellirc I 
morti , li davano a i loro Cani. Così co 
i cadaveri umani nutrivano i Cani anch’ elfi 
i Popoli Cafpj t e gli Scici fotterravano 
i vivi inficine co’ morti : e più crudeli di 
tutti i Malfageti , avevano non fido per 
Ulàaza, ma per legge di uccidere i loto 
vecchj, e di mangiarfcli in lieta conver- 
fazione. Eppure tutte quelle genti, e tanf 
altre limili a loro , fe nou peggiori , ti 
cambiarono per tal maniera allapredica- 
zion degli Appaltali , e de' loro fuccef- 
lori , che (1 potè dir: di loro : Que- 
lli non fon' uomini, tòno figliuoli di Dio. 
Ego diari: Dii ejìis , eh Fiiii Excelji ttnnet* 
Peniate adunque , che forza dorrà una 
tal Predicazione aver: l’opra di voi , che 
per benefizio divino liete coiti e civili , 
non liete barbari. 

Sento quel che mi opponete tacita- 
mente nel voilro cuore , ed è, che que- 
lle gran prove limo fiate fatte col predi-' 
car dagli Apposoli, e da i Santi lorfuc* 
ceffori , e che però ancora voi volentie- 
ri udirclic di quella loggia di prediche, 
le fe ne facclTc a' dì noftri ; ma chi le la f 
Si vede , che liete (empiici . Quel che 
converte l'Uditore, non è già la lingua 
deli’ uomo ; è la voce interna di Dio . La 
lingua dell’ uomo non può arrivare fe non 
all' orecchie col tuono ; la voce dì Dio è 
quella , che va addentro , e che penetra 
fin’ al Cuore: Dekit voci (ni vocem viren- 
ti ». Dicono, che una volta un Demonio, 
ragionando p.r la bocca di uno Spiritato 
fop, a la grandezza de’ beni eterni , molle, 
gli Uditori tutti a lagrime di grandilfima 
compunzione . Se il calò è vero , direte 
voi , che cofloro foileroconvertiti dal De- 
monio.’ Appunto Iddio, che forzava quel 
maligno Spirito a ragionare in tal forma, 
fomminifirava poi internamente gli ajuti 
della fua Grazia agli Alcolcacori ; e pe- 
netrava loro T anima: altrimenti la lingua 
di quel Diavolo, e di qualunque altr’ uo- 
mo ancor, da fe fola , non avrebbe mai 
poflèJuta maggior polfanza a tirare i cuo- 
ri , di quella che poffegganc i’ ambra fred- 
da a tirar la paglia . Tutto il fuo calore 
a tirare, acquilìa la predicazione da’ foc- 
coifi della grazia, che Dio congiugne al- 
la parola dell'uomo, facendola diventare 
parola Divinar Humqu» non verte me» 
Juni ejHe/i ignis ? iute Don.inuJ . Udire 
un calò fingolariffimo in quello genere , 
esanimatevi a fpcrar molto fin da una 
Predica fola, che a voi tocca in forte. 

Rjfcrifce Evolto nel luo Prontuario , 
eh* fi trovò un ccrt’ uomo , liceo c tifi. 

A } pet- 
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penato tri' Tuoi, mi paco intento adal- 
levar bene i figliuoli. Ne avevi tre: due 
malciii , e una fetnina ; il minore de' qua- 
li giunTe di modo a perdere la vergo- 
gna , che a* invaghi della Tua (Iella ro- 
tella, e tinto la perfeguitè colle lufinghe 
« co’ doni , che la fé cader nella folla . 
S' accorfe il fratello maggiore , al puz- 
zo, ed al fumo , di quello fuoco diabo- 
lico , che ardeva tra i due infelici ama- 
tori : tuttavia non fini di crederlo , fin- 
ché non gli riufeì di chiarirli del tutto 
con gli occhi propri > onde rivolto ad 
ambidue , ma più al fratello , lo riprefe 
acerbamente, lo chiamò traditore, e mi- 
nacciò di manifellare il tutto anché al 
Padre: fioche arrabbiato il Giovane, par- 
te per la confufione d‘ effer flato feo- 
perto , c parte per la minaccia e per li 
rimproveri , mife mano al pugnale , che 
aveva a lato , ed ammazzato il filo fra- 
tello maggiore , fi fuggì via . 11 Padre , 
fapuro il calo, vide allor , benché tar- 
di , fin dove (corra una libera educazio- 
ne : e o folle per vendetta , o fòlle per 
vergogna, o folte per anfia di moflnrfi 
non complice del delitto, diferedò affat- 
to il giovane fratricida, il quale agguìfa 
d’ una Vipera , aumentando il veleno a 
mifura della pcrcofla, entrò in tanta dif- 
perazionc , che andato di notte a trova- 
le il Padre 'in fu’ il letto, coll' ideilo pu- 
gnale, già dediro al (angue, Io ferì rance 
volte, finché l'uccife. Dopo quello fat- 
to, difpcrato egualmente della mifericor- 
dia di Dio , c fuggiafeo dalla giuflizia 
del Mondo , fi cambiò nome , c andato 
in un loittan paefe , li diede in preda ad 
ogni genere di vizio, lenza più né com- 
municarfì , né coniedarfi , anzi lenza né 
meno più andare alla Meda, come fenon 
avelie più anima. Mentre era in uno fla- 
to coi! perduro , venne a predicare in 
quel luogo la Quartlima un Religiofo , 
il quale die tanta fodditfazione al Popo- 
lo , che ogn' uno nc direa cote grandi , 
di modo che anche a quello difgrazia- 
to venne in cuore di chiarirli *’ erano ve- 
re , e di udirlo una volta per mera cu- 
riolìtà . Venne dunque , e l' abbatté in 
una Predica tutta amorevole fopra la Mi- 
fcricordia di Dio , nell' afpettare i Pec- 
catori, c nel ticcverli a penitenza: e le 
prime parole che udì , non furono parole 
per lui, ma farete , tanto gli penetraro- 
no ben' addentro . Determinò (ubiti' di 
confedarfi, come fece, col Predicatore , 
finita la Predica . E perché il Religiofo , 
prima di dargli 1 * adoiuiione , lo tratten- 


ne alquanto dinanzi all’ immagine d' ua 
Crocifido , per fargli chiedere dì vera 
cuore il perdono di rami eccedi, crebbe 
con quella poca dimora nell* animcf del 
Penitente la piena della contrizione il 
fattamente, ch’egli rimafe ivi morto , 
ma per fuo gran bene ; imperocché il 
giorno legueme , dovendoli feppcllire , 
volle il Predicatore, che tutto il Popolo 
raccomandadc a Dio l’anima del Defon- 
to; nel qual tempo, ecco che a villa di 
tutti compatve una bianca Colomba , 
che dopo aver volato qua e là per la 
Chiefa , fi lafciò cader dalla bocca a' pie 
del Confiednre una polizza, e (pari via. 
Raccolfela il Sacerdortc e leggendola ad 
alta voce, l’intclè per eda, che 1’ Ani- 
ma di quel Penitente, purificata nella Tua 
gran contrizione , aveva colle lagrime 
(cancellati già i tuoi peccaci , tuttoché 
tanto enormi , il interamente, ch'era a 
quell'ora fatica in Cielo già a veder Dio, 
e a ringraziarle in eterno di una falute 
ottenuta si fuor di legge. 

lo fo , che in queflo belliffimo avre- XVII. 
nìmence voi dovete in primo luogo am- 
mirar quanta fia la forza di un dolor 
vero di contrizione . Ma quello dolot 
medefimo donde nacque ? Dalla efficacia 
della Divina parola , la quale accompa- 
gnata dagli ajuri della grazia , é badan- 
te a fpczzare ogni cuor di fado . Vivai Heb 4 . n. 
rfl fermo Dot & effleax , dice San Pao- 
lo . La parola Divina é viva , ed è effi- 
cace. Viva , perché Tempre ho virtù di 
fare operare . Efficace , perchè comune- 
mente riduce la virtù all’ arto, e fa li , 
che fi operi. E la Aia vira, e la fua ef- 
ficacia fondali in quegli ajuri , che Dio 
in quella occafione , più che in ver un' 
altra, diffonde fu i nollri cuori . Stima- 
no alcuni , che il Cielo non infiuifea Co- 
pra la terra , fe non per mezzo del lu- 
me, ficchè la luce fia quella fola , che 
dabililca il commercio tra le cofe infe- 
riori , e le fuperiori . Io non dirò già , 
che Dio per mezzo della fola predica- 
zione , quali per mezzo d' una luce cc- 
leflc, ci verfi in feoo gli ajuri della fua 
grazia efficace , fapendo io , ch'egli a 
quello medefimo può valerli d'altre ma- 
niere moltilTimc : Alio rum multa fimi- 
lia prtfto fuor ti : ma dirò bene , che que- 
llo è un mezzo de' più confucti almeno, 
e de’ più podemi, di cui collumi fcrrir- 
fi ordinariamente ad abbattere i pecca- 
tori . E però figuratevi , che quainio udi- 
te ragionare di Dio , vi fono due Pre- 
dicatori , che parlano i uno citemo , che 

par- 
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parla ali' orecchie , e 1* altro interno , 
che 'parla al cuore . Se Dio non parla®: 
al cuore , potrebbono bensì gli uomini 
far romorc , ma non potrebbono già far 
colpo. E' /lato olfervato , che quando foi- 
ra il Vento Zeffirn, tutti i fuoni fi odo- 
no meglio, sì perchè l’aria per cui paf- 
lano è più pura , e ti perché quel vento 
piacevole li porta equabilmente più da 
lontano. Oh che Zefiro faiutevole, eh’ è 
la Orazia dello Spirito Sauro I Elfi è , 
che porta a' n diri cuoti le parole della 
predicazione ; cj effe è , che purificando 
i onori niedetùui , fa che parole cali riee- 
vanfi quali fono , lènza che vengano al- 
terate in noi dagli affitti mal regolati . 
Quello non può operarli !è non da Dio , 
Pad otte fintano di tutti i cuori . Egli 
pud fcrivere ia efi la fila legge , come 
ter- 1* il- promette per un Profeta: Date Itg m> 
meno in vìf tribù termo . éf in mi* te- 
rum fcrUam ram • Ed egli , quando lóti 
duri, può intenerirli , afine di ferirce- 
la , coagi ungendo inficine con la forviti 
della fua Grazia , una forza maraviglio- 
fa , a cui non relìfte veruna ofiinazionc 
di volontà. 1 dhfpri più duri Erpete co- 
me s’ incidono i Co» la rugiada difìilia- 
ta. Allo fpirito di quella { chi '1 crede- 
rebbe f ) cedono quei , che non cedono 
agli ("carpelli . Pertanto non è da mara- 
vigliarfi , fe talora è ballata una parola 
fila a convertire un peccatore , invec- 
chiato molti anni nell’ iniquità . Non è fia- 
ta la panda deli* uomo , che agguiii di 
/carpello ha ptreoflo con tanto nrrp t . , 
è fiata la pitela onnipotente dì Dio , 
Miti, s. 7- che agguifa di rugiada , f aaji ree a Do- 
mini y ha operato in maniera quanto più 
cheta , tanto più penetrante . A lei fi 
debbono riferire tutte quelle converfioni 
maravigliofe ; e non filo quelle conver- 
lioni, ma qualunque intento movitnento, 
che porti gii Uditeti a prepor tra fc di 
far alcun bene. 

XVIll. Non Vi voglio io gii. negare per tut- 
to ciò, che co’ Predicatjrri più fanti Id 
dio non concorra più volentieri a ope- 
rare , di quello che concorra con altri , 
che non fon tali . Ma nè egli fi lega (èm- 
pie a tal legge, affinchè non credali, che 
la maggior parte nel convertire a lui 1’ 
anime , fi a quella che vi pone l’tiomo, 
nc voi, quando udite la Predica, dovete 
attendere a chi fia 1* uomo che dice , 
ma a Dio che patia in quell’ uomo , 
Non pigliate voi femprc a un modo da 
rhi che fia ogni moneta , ogni merce , 
fido che quella in fe non fia diffettofa ? 


Cori dovete pur fare nel noilro cafo. Se 
il detto è buono, pigliatelo femore a un 
modo da chi che fia , e confidate non 
in noi , ma in Gesù , il quale è quello 
che col fuo preziofìfiimo Sangue vi hi 
conièguito, che noi par poffiamo giovar- 
vi col parlar noilro : Veti/ dinaeum tjt Wiil. >.»». 
fra Chrifie , ut in tuta errimi/ , dicea 1’ 
Appoftolo , Che ia predicazione in va» 
faccia frutto, non vi è donato in grazia , 
nè di Pietro , ni di Paolo , nè di Gio- 
vanni , ma di Cnfto , tn c.hrijle : e p«»ò 
confidate in lui, eh’ è 1’ ifieflb a tutti. 

E' dunque maniftfliffitna la ncceffici , XIX 
che v’ è d‘ afcoltarc la Parola di Dio , 
afflo di partecipare di quelli ajuti a far 
bene , che la divina Provvidenza vuol 
compartire per quello mtzzo , più che 
per verun’ altro, riformando cosi , tanto 
nell' intelletto , quanto nella volontà , 
quel che vi ha guafiato il peccato : Mi- Nhat. »«. 
fu verta ’j fuum, iy funivie tu. yy 

E da ciò , che abbiamo ragionato fin' 
ora, li uni lecito d'inferire cosi di paf- 
faggio ia maniera d’ allibar con profit- 
to ie Prediche, giacché il trattar di pra 
polito tal materia *' apparirne ad un’al- 
tro di. la maniera è quella : Afooicarle 
con attenzione, e con riverenza . Prima 
ci vuole attenzione Perchè abbiamo 
detto, che quando fi predica , fono dac- 
ché paviano , il Sacerdote dall’ Aitare , c 
Iddio dal Cielo : Sfiritmt Domini /varrà/ tjt t Rrj »|. 
ftr mi . Ora fe voi aon ifiare attenti alle pa- *• 
role dei Sacerdote , fe girate gli occhi 
per ogni vetfo, e molto più, fe ripren- 
dete licenza dì parlar voi , mentre folo 
dovete udire j non vi crediate poi d’ a- 
verc a portare a cafa alcun frutto delia 
Divina parola. La ragion’ è, perchè Dio 
non vuoJ parlar egli folo , ma vuole 
confermar fidamente e convalidare quel 
che dice il Sacerdote , fecondo il colla- 
ine , ch’egli ha di concorrere a i mezzi 
ellcrtori , adoperati dalla Chiefa , con 
ajurì interiori , corrifpondenti a’ medefi- 
inì mezzi -, onde fc non zttettdete alla 
voce dell'uomo , non crediate mai di a- 
ver ad udire !a voce di Dio ; e cori ri- 
marrete ne’ voftri vizj , aggiungendo al 
male antico quello peflimo indizio di 
nuovo, eh' è non volere udire chi vi efor- 
ta al bene : indizio di riprovazione in un 
Peccatore , ficcome appreflò i Medici i 
indizio di morte la lordici, foppraggiun- 
ta alla malattia : fjv/ itlnferift , mn ni; tW.rf. 
cum orgneenr. 

Oltre all’ attenzione poi , fi vuole in XXL 
afcoltarc il Predicatore la timenza , ri- 
A q Cono- 
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conofiendo Iddio nel fuoMiniftro, e 1* au- 
toriti del Giudice nella voce del Bandi- 
tore : Tneeijuam Dee exhoreanre per n i . 
I’ Anno mille cinquecento novanta fei , 
avendo fcritta il Re della China all’Im- 
perador del Giappone unalettcra, fuque- 
fia involtata nella porpora, e portata con 
tanto accompagnamento da' Chinefi , c ri- 
cevuta da' Gii p poncfi con tal; incontro, 
come fé veniiTe in perfona il Re fteflo 
dentro a quei foglio. Non fi conrcntereb- 
ke di minori trattamenti nel calo noftro 
Santo Agolìino , fé udifie contarli fintili 
avvenimenti , mentitegli vuole , che fia 
tanta colpa l’udire con negligenza la pa- 
rola di Dio , quanta è il lafciarfi cadere 
in terra il Corpo del Signore: No» mi- 
nus retu erte , qui verbuen Dei neglieenter 
ntidietit , ijii.vn kle , qui Corpus Ckrifli 
in tri rem cadere negligeteti* fun fermi ferie . 

Che le l'onore dovuto alla parola Di- 
vina, per clfer quel ch'ella c , non ba- 
fiafle a perlùadtrci un rifpeuo si necef- 
fario , badi almeno, congionto ad un ta- 
le onore , utile no ilio . Che 'frutto vo- 
lete voi cavare da quelle Prediche , le 
quali udite mezzo dormendo, fvogliati , 
fiienficrati , o con la mente alle faccen- 
de di cala > Chi sbadiglia non può udir 
bene dice Ariiiotjle. Penfare : alcuni di 
voi aCcoltano in rat maniera quel che fi 
dice o dall’Altare, o dal Pergamo, che 
non fapprebbono al fine neppure di qual 
materia fi ragionò. Sarebbe ben però un 
gran miracolo , fi fi convcrtilTero per tal 
via . Ora i mefihini non conofcono il 1 
danno, che fanno all'Anima con si nota- 
bile difapplicazione : ma lo conofccran- 
no bene a fuo tempo, quando fi udiran- 
no leggere quel procedo , che fi fono 
fabbricati con una tal negligenza . Sa- 


pranno allora quii’ abbondanza dì lumi 
cclcfti avrebbe fopra di loro fpar'fo A 
Signore per medicare la loro ignoranza , 
e con quale rugiada di Paradifo avrebbe 
ammollita la durezza della loro volontà 
ribelle , fi fi fodero degnati d’attendere 
a quella efortazioni , che non il Sacer- 
dòte, ma Dio , come fi i detto , face» 
loro per mezzo dei Sacerdote . Vedran- 
no il bene che avrebbono operato , la 
compunzione , con li quale fi fatebbono 
ConfcITati delle lor colpe, la divozione , 
con la quale avrebbono d’ indi in poi 
ricevuti i Sanriflimi Sagramene! , il rr- 
Ipetto , con cui fatebbono fiati in Chic- 
fa, la differente educazione , che avreb- 
bono data alle loro famiglie ; in una pa- 
rola , la vita daCriftiano, Ae avrebbe»» 
menata : giacché tutto quello bel frutto 
fi conteneva in quella piccola fimenza - 
della parola Divina da loro si trafeurata-. 

O Diiettiflimi mici : farebbe ora troppo 
gran legno di riprovazione per voi , c 
a tempo farebbe ancor di difperazione 
troppo rabbiofa, quella negligenza , eh’ 
io qui detcfto . F. però , ecco quale ni da 
c fiere H primo frutto del mio primo Ra- 
gionamento : che voi veoghiare ad udirmi 
come figliuoli, con attenzione, c con ri- 
verenza : Venite fili , endice me . lo non J( 
faprò infognarvi cofe curiofc . V' infogne- 
rò il ihnor di Dio: Timtrem Domini elt- 
ce!» vie ; e fc voi quello apprenderete , 
vedrete un di , quanto bene fari da voi 
fiato fpefo in Chief» quel tempo , che 
altri van frattanto a gittate in guadagni 
inucili , o in giuochi inetti . 11 tempo 
è dato per l'Anima | e poi per tulli gli 
altri interelfi vi fari tempo , fuorché 
per quello , per cui principalmenro egli 
è dato 3. 
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SECONDO 

2 >' onde avvenga , che non fi cavi gran frullo 
dell a Parola di Dio. 


Vi» » 



luci. 


A rr.rrpor lotte , che podi 
(tufi alla parola di Dio , è , 
che t»io Hello n’è divenu- 
to lodatore : Frrrfii omnia in 
verbo ine , dice fa Divina Su- 
prema . E vuoi (tonificare , 
- che (recome la parola increata di Dio è 
•capone principale dellt noftra formazio- 
ne , Omnia per ipfnm falla funi ; Coir la 
parola di Dio predicaci, i cagione iilru- 
mentale della noftra riformazione : Fui/li 
omnia in •nerbo tuo .S ! ella rruovl Pecca- 
tori , non follmente morti per la colpa , 
ma puri fcbèlcm per li vizf incerchiati , 
fa riveftfte quell’ oda inaridire di frefea 
carne , e fa lianimarle di nuova voce : 
• 7- Offa arii» apiirr Verbum Domini : e fc 
trova Anime mal viec , artefa la loro 
imperfezione , le fa cambiare Figlinole 
joi re. elette di Dio. Ulta iìxit Don , ai ijnei 

hnm ' D " r !f 1 aff ’ erm ° Rti di pt°- 

pria bocca Gefucrilio j lignificandoci , di- 
ce San Tommafó : che quei , che prima 
dì udire 1.1 Predicazione , appena erano 
Uomini , eon udirla diventaranno quali 
Dei , per la CopiolH ptrticipaziono della 
Divina Natura nella Grazia molriplica- 
ta . Per quello viclt paragonata la voce 
del Signore alla penna di cW ftrivc : 
ri ' **■ '■ Linfu» ma eotamui ferito ; perchè non 
i una voce momentanea e mancante , 
che ad un tempo medefimo nafte, e muo- 
re; ma è una voce permanente e perpetua, 
che rimane imprtffa ne’ cuori per tutti i 
fecoli , pervadendo a tutte le Nazioni , 
in tutti i rompi, in tutti i luoghi, cofeii 
alte a crederli, ti ardue a fperarfi, »ì dif- 
ficili a porli in opera, come fon quelle , 
che la Religione C'riftrana-ha perfuafe a 
Canto gii dì Genere" Umano . Sono tornato 
qui a replicarvi ciò thè vi diinoftrai nel 
piffato Ragionamento , per introdurmi 
alio ftinglimenro d’una grande opposto- 
ne , che voi mi faeefte allora nel voftro 
cuore ; ed è , che voi non vedere quelli 
ai . gran miracoli delia parola di Dio . 
Tanti Predicatori , t.nte Prediche ; ma 
dove è il fruito ì Se U Predicativa: fa 


già ne' primi tempi una calamita, che ti- 
rava anche i cuori di ferro ; ora convien 
dire , che quella calamira abbia perdura 
fa forza . mentre neftuno più fi muove per 
c!Ta. Pur troppo è vero ciò* che voi di- 
te, ed io voglio , che il ricercarne oggi 
la cagione Ila il l’oggetto del nollro Ra- 
gionamento . 

La parola di Dio ci vfen propolla dal II. 
Santo Evangelio forco l'allegoria della Ce- 
menti : Semm e fi Verbum Dei . Ora, che bue. ■ , - 
quefto feme non dia frutto, non può nx- 
fiere dal fcminaiore , ch’è Dio, il quale 
nulla piò ama, che ricavarne tma eopiofa 
raccolia . Rimane però, che nafta o dal 
teme dello della Predicazione, o dalla ter- 
ra degli Uditori, che lo ricevono. Io non 
nego ; che buona parte del poco (rucro del- 
le Prediche polli talora provenire , perchè 
la parola Divina, nonèpiùparola Divina, 
ma Umana, tanto è corrotta; e pcròfic- 
comc l’ acque minerali, ptr alno sì falu- 
cevoli , fe fi mefcolano nel decorfo coll" 
acque comuni , non fon più quelle ; coti 
la parola di Dio mefcolara , o dirò meglio , 
profanata da un linguaggio rutto di terra, 
non è maraviglia fe non fa quelle cure , 
ch’ella è lolita fare fochi la bee pura pura 
nella fua foncé : Cfur hjbet ftrmcnemmeum, Icr.i) iS. 
dice Dio , n aerei fermenti, n rnrum vere . 

Chi predica la mia parola , la predici co- 
me mia , non come fua ; fpiegando le 
Scritture nel loro vero fenib, e non forac- 
chiandole con interpretazioni alterate . 
Certamente è Hata quella un’arte grandiC- 
ma del Demonio, affinchè la Temenza vi- 
rale della predicazione nera pulluli piène' 

Cuori, come farebbe. Le formiche rodono 
al grano quell’occhio, donde germoglia, 
e con quell* arre lo tengono lungamente 
lòtto terra, fenza che nafta : Semina ar- PIin. I. i». 
rifa coniane , no rurfus la fruire oxtam c ' 
a tura . Penfatc voi , che il Demonio 
non fappia fare altrettanto }■ Lo fa pile 
troppo ; e però proccura di togliere alti ■"* 

predicazione quel principio di vericà , 
dove rifiede tutta la forza , affinchè non 
germogli, e non dia mai frutto. 

Co*- 
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III. Conrsttociò 1* impedimento maggiore , dare perdono del fa o peccato ; Se tm- 
per cui la parola Divina non opera , r*m fatimi, & **dieiu vrkum lui, /it- 
fu dai Signore aferino fo'o all’ indifipofi- ' lue n/mrrci . E quelli fon quelli , clic 

«ione degli Uditori , dando a divedere , non lì convertono mai, che non abban- 

che la poca difpolizione de’nolfii cuori donano mai le hnr male pratiche , che 

% non foto la cagione principale , ma non reflituilcrno mai i lor mali acqui' 

talora anche l’unica di un tal nule. E Hi , che non fi tolgono mai di o ca le 

intorno a quella indifpoliiione conviene , loro btftemmie, i Imo (pergiuri, le loro 
che ci trattenghiamo piti lungamente , iporcizie ; in una parola , quei che non 
diilinguendo in etTa con San Tommalo fi lafciano mai guadagnate a Olilo , »ì , 

*£«“•*■ tre gradi : Sm tudìtmium , um tcttpr.w- qfuefti fimo. 

' 7 ’ imm , Recidili** ;ium . II primo è di ehi Nel mare Germanico vi fono de' Pe- y. 

non vuole udire la predicazione, il Ce- lei , de’ quali nlun Pesatore fi pò dar Ol. M l *-■ 
condo, di chi afioltandola , non l’ac- vanto d’ averne coleo’ pur’ uno nella faa '■**■ 
cetra i il certo , di chi dopo averta ac- rete. Sapere pe elidi Perchè danno lem- 
cenata, non ne tien cura. pre nel fondo. Vi (ari una Donna di fo- 

li cita , che Ita fopoica nel fango delie 
I. fue laidezze, e in cambio di venire alla 

MelTa nella Parrocchia, quando fi predica , 
jy. Dunque i primi , che fi oppongono va per udirla nell'Oratorio. Come fi ha 
odi' efficacia della Divina parola , fono da tirare quell' Anima nella me della 
quei , che non vogliono udirla . Chi Grazia di Dio > Se non fi va a predicar- 
vuole dormir lodo , chiude prima le fi- le un di in C.ifa propria , e a cogliere 
neftrc deila ftanza , affinchè la luce non quella mefcbina nel fuo profondo, no» 
gli dia negli occhi e lo (Vegli • Tali v’ è rimedio . Bi fognerebbe però poeer 
fono alcuni Peccatori ! fon rifoluti di fare , come gii fu ordinato a Geremia 
dormire quietamente nel fono» deila lor Profeta , cioè eh’ indailè , non più nel 
vita cattiva , e ptrò foggon* ogni rag- Tempio , ina fittila porta più frequenta- 
gio di luce , che podi mai rifvegHarli . ta della Città , e quivi toc elfo la fua 
Se fi predica alla prima Meda , vengo- Predica : Vtit , & fi» i» peri* filitene» lei. i-?. 
no all' ultima ; e fe fi predica all’ ulti- Reputi mei , 0» ditte *d tee , Audi te tire-, 
ma, vengono folleciti ad rivoltare la lum Devimi . Se non volete venire alta 
prima , fot» pretella di aver da fare : Chiefa ad udire , Infognerebbe che il 

ma in veliti la faccenda maggiore non Sacerdote vi vcnilfe a predicar full’ufcio 
i altro, che l'efimerfi dalla mokftia di di Cafa a difpctto volilo , e finché egli 
quelk engniaioni infinti .tre dal Sacerdo- non. faccia cori , voi non volete udire , 
te , di Morte vicina , di Giudizio f#ve e trascurate un meta» tanto necelTarjo 

», d'inferno aperto , che dillurbano la alla ve ii:a falute . Racconta il Cardioa- S erm. ipv 
quiete a chi ripofa placidamente nei le di Vicriaco , che vi iti gii un cereo- 
vizio . Volete voi maggior argomento Contadino , H quale oftfnat amarne ricu- 
per conofcere , che coloro non fono fava di (intére ogni .Predica , a tal fe- 
pecorelle dtlt’ ovile di Grifi» , mentre gno , che alle prime partile fi partir* 
non vogliono udir la fua voce? Per que- di Chiefa. Ora dopo moiri anni di que- 
llo non vogliono udire il Sacerdote , per- ila fua odi nazione , moti il melchino , 
chè eoa vogliono udire Dio : S-tn»c e (a porta» alla Chiefa iccondo ilcollu- 
XitcKj. 7 . mtedìre ir, dice il Signore al Profeta, </. ó» me . Ma udite, che gran gjfiigo ! Mcn- 
neleeet emdire m, . Che (e mai fi trovino tre fi- gli cantava l’Uffizio, un Crocrfifi- 
tolti improvviiSatenee in Cbitfa da pre- fio (chiodò ambedue le mairi di Croce , 
dica anticipata , non fi vergogneranno e a vili* di tutto il popolo fi turò con efi- 
ancor di partirfiene dipoi che I’ hanno fe l’ orecchie. ; onde il Sacerdote voltate, 
incominciata ad udire , portati da quei agli alianti , ftupidi e (paventati per taf 
Demonio , che hanno nel cuore . Parlo prodigio : Perchè , ditte , cedui in vita 
cori fella fiotta , che mi fa San Ciriiio , non volle linrirc mai U parola di Dio , 
il quale ragionando di Giuda , che nell’ ecco che graffiarne noe il Signore non 
ultima Cena 6 partì dal Sermone diCri- v ok fendr noi , che preghiamo ora per 
Cyr. Ale», fio ; Centi* * exiiie , fipete, dice , per- lui . Abbiali dunque il Demonio quello 
« J* »>. ^ pjftji'h l perchè il Demonio lo tiro corpo , giacché potkdettc , pofliede , e 
(uori , affinchè firn tendo la parola di polTedcrà eternamente il fuo fpirito ; . e 
Dìo > no» fi r arre delie fino al dt»an- I in quello dire , inceri aurpcnJ a & ca*r- 
j I to> 
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«e, fece gii tire quel catlivero alla cam 
pagai . Oh che calo orribile i E roi 
■on proccurercte di ricordarvene a vo* 
Aro prò , quando il Demonio ri rcori 
a fuggir da Dio , che ri parla oc’ luci 
Miniltri ? 

VL Può eiTere nondimeno , che tra roi 
non fi mori alcuno , il quale non to- 
gli! udire per la rifoluzione eh' egli ha 
di non convertirli j perchè quello è il 
fommo de' mali , a cui polfa giungerli . 
Ma forfè non mancheri taluno, che ri- 
cuù di rcnire alla Predica per titolo 
di fuperbia ; come colui , che •' imma- 
gina dentro fe di non areme Infogno . 
Ma oh come quelli a' ingannano a lo- 
ro collo 1 Supponghiamo , che £a coal : 
che firn doraci di qualche intelligen- 
za , di qualche ingegno ; non per que- 
llo può dirli , che non abbiano bifogno 
d' afcoltare la parola di Dio , e di re- 
aire non folo alla Predica , ma di più 
all' ideila Dottrina. Se fapelie , che dif- 
ferenza r' è tra 1' acqua maaante , e 
Catdan. l’acqua piorana , vi ilupirrile. L'acqua 
\wn < va- R *" C ^ e Y ' cn < *’ 1 * » ò un' acqua fècon- 

tict. c. ì. da , piena d' anima , di foilanza , e di 
' fpiriti ; ed è si necclfaria alle piarne , 
che fenza d' ella non rirrebbono lu«- 
gamente : ciò che non ha l'acqua che 
(orge di terra , mercè la fmoderata 
frigidità. Or fate conto, che la mede- 
fima differenza pafli tra quelle cogni- 
zioni , che ri formate col rollro pro- 
prio fopere , e quelle , che r' infonde 
dall' alto il Signore , per la fua lingua de' 
Sacerdoti . Le prime fono Aerili, e non 
vi muovono ad operare . Le feconde fon 
piene di virtù , per quella grazia, che 
come ri dilli 1' altra volta , Iddio ag- 
giugne quivi del fuo I Due voti /ut vo- 
etm virtutis - Che (foltezza dunque , 
credere di non aver bifogno di Dio , 
che parli ? Quell’ è per appunto come 
fe voi credcftc di non aver bifogno , 
che piova fu i voftri campi , come fu 
gli altrui, perchè ne' voftri vi corre una 
vena d'acqua . Tutti n'hanno bifogno , 
e i più ignoranti , e i più faputi ; e le 
fi ttovaffe tra voi un’ Uomo più favio 
di Salomone, non ardirei di fintarlo dall' 
obbligo di rcnire ad udite anch'egli ciò 
Ari*. I. !. che Dio dica. Mirate. I pefei del Mare 
de Animai, nuotano in un’abifTo d’acqua, che appe- 
° **• Ha ha fondo , eppure han bifogno dell' 
acqua , che piove dal Cielo ; alti imen- 
ei non vivcrchbono, come dicono i Na- 
turali , Chi più favio di fua naturi del 


Re Daridde , o chi più illuminato di 
lui nelle cofe di Dio i Eppure ebbe bt- 
fogno ri grande di quell’acqua Aiuterò- 
le della parala Divina, ebe fiso a tante, 
che il Signore non glie la mandò Apra 
amorofamente per becca del Profera Na- 
tano, il mifero Re non «cornò a vive- 
re , perfeverando un' anno intero nell* 
flato di peccatore . Io dice però , che 
quando il Sacerdote ragiona , ratti deb- 
bono concorrere ad afcoltarlo : anche gli 
altri Sacerdoti , anche 1 Confederi , an- 
che quelli eh' abbondano d’ ogni feienza , 
per dichiarare bifognob anch' elfi di piog- 
gia nel loro Mare. 

Senonchè , dove fono quelli Savj tra yil. 
noi , dove fono ì Quei medefimi, che 
fanno i fatti fuoi più d'ogtri altro negl* 
interdli del corpo, fono poi i più ftoli- 
di , ove lì tratti delf Anima . Sono come 
quegli animali, che i Filofoli chiamano Midi, HiSr. àl- 
i quali quali tutti hanno il capo tra t cip. «• 
piedi e ’l ventre . Coti quelli non hanno 
altro ingegno , che per l'inretefti , prt 
darli bel tempo , e per trovar modi,# 
d’ avvantaggiarli con nuovi traffichi, o dà 
folazzarli con nuovi trattenimenti : nel 
rimanente per le cofe dell* Anima fon 
lènza capo , tanto fono ignorane! , unto 
fono incapaci . E poi quelli hairto a cre- 
derli di non aver bifogno di più Cope- 
rti yt fui favientet tftìt m tra/» vtflrit llfa f.lt. 
Voi non conltdcrate , che in quello fa- 
to liete nitrrici di Voi medelìmj , piglian- 
dovi- addotta volWRavianWnte la maggio- 
re l'comuAica , eh* abbia mai data la 
Chiefa a vcrun Ribelle, La Santa Chic- Cig. te- 
la proibifee agli (comunicati lo dare jjwf- fe 
alla Mefla , tanto (è vera mente , quanto 
lo proibirebbe ad ogni Infedele . Eppure 
a niuno (comunicato divieta mai 1' àf- 
tiflere alti predicazione. Voi dunque trat- 
tate l’Anima volila in peggiot forma , 
che non la tratterebbe la Chiefa, lè fo- 
lle un Rinnegato da lei p olcritco: ed io 
non dubiro punto , che li truovj più d' 
uno tra voi , il quale nello flato pre- 
fente abbia più bifogno di venire alla 
Dottrina , che di venire alla Meda ; t Sanse, 
che però pecchi forfè piò gravemente , 1 pracvv! 
quando lalcia d* afcoltare la parola di un.i.n.iE 
Dio, che quando tralcuri di alfiUere al 
Sagri fizio. 

Che diremo pòi di coloro, che (5 leu- vtiv 
fano dal ventre con gli altri ad udire la 
parola di Dio, perché non hanno pollo, 

'nè panche da lèdere in Chiefa a lor mo- 
do ? Sapete che gli antithì Crifliani , 

per 
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-per li gran riverenza , che avevano alla 
paiola divina, l’ udivano tempre in pie- 
di: tantoché Sant' Agofìiuo atceila d' aver 
pregaci i luci Uditoti a federe , compa- 
tendo a i più deboli , e che nondimeno 
Hom. t6. non l'aveva ottenuto . Anzi vi dico , 
** s, ‘ che i medelìmi imperadori fiatino alia " 
Predica ncn aflìfi , ma ritti : onde Eufe- 
bio Ccfarienfe riferifee , ch’egli predican- 
do, tuppiicò iftancemente Celiammo Ma- 
Connant' 1 * f no 2 lèdere nel tuo Trono , lenza che 
L 4. c. il. mai il pio Imperadore volelfe a ciò con- 
dilcenderc , dicendo , che le cote tacce 
non fi dovevano udire, te non in pie; e 
eh' egli aveva tempre coftumato d* udirle 
in un tal fico, dopo la tua convezione , 
fecondo che coflutnarono tutti gli altri 
Crillianj in quei primi fecoli. Ora a' dì 
nollri non è poco, te non li fiede anco- 
ra alla Mefiti ; e quei medelìmi , che 
hanno forza per lavorare in pie dalla 
mattina alla fera, pare, che non portano 
udire una mezz’ ora di Predica , fenza 
pericolo di tramortire , le l’ odano non 
aflìfi . ; 

IL 

IX. ..Ma folciamo andar quelli , che non 
vogliono fentire, giacché , le fono tali , 
erti non mi fimono; e pa liamo di quei, 
che mi .afcoltano , mi fciua difpolìzio- 
,. 1 ne ; che è il fecondo fciglio propofto a 
mani fella, vi : N ut audientet , »*» «re- 
ptantes - Primieramente alcuni vorrebbe- 
ro . udite fblo cote nuove e curiose ; e 
tanno male , dice il Profeta Geremia t 
Interrogate de femitis anthjtitt . Chiedete 
tempre, qnal’c la ilrada più battuta, le 
non volete Aulirvi: r vuol dire: Abbia- 
te Caio , che il Sacerdote vi replichi le 
medefimc colè, ptr imprimertele meglio 
ocl Cuore , e che vi efaggeii Ibpra le 
illerte macerie , fe fimo le più importan- 
ti . Quanto a me mi voglio proporre per 
fine il voilro ben vero , e non voglio , 
che fotto raggio veruno mi fia difdetto 
. di ricondurre, come un Pallore , l’ Ani- 
me vcilrc fu’ medtiimi pafcoli, a* io tro- 
verò , che fieno i più fòfianzioii e più 
falutcvoli: molto meno avrò paura di ra- 
gionarvi con un modo piano, proprio e 
facile di parlare, fc tale è quel parlare, 
irrorano, che fa per tutti . Quando San Giovanni 
iSt. n. ig Grifoilomo cominciò a predicare in An 
tirchia, teneva un modo di dite fublime 
affai , cioè proporzionato al fuo grande 
ingegno; ficchi la pente più fimplice non 
l’ intendeva : onde una buona vecchia , 


fattali cuore , nello tendere che il Sa»» 
to facci dal Pergamo , una mattina gli 
dille: Padre, abbiate compaflione di noi 
poveri idioti , che non portiamo capirvi : 
e quelle parole ebbero tanca forza nei 
Santo , ciré mutò fubito maniera di pre- 
dicare , abbattendoli fino ad eflère intefo 
da* più ignoranti. Altrimenti, che frutto 
avrtbb’egli farro colle lire Prediche? Po- 
co, o niuno. L'auro , che non e prefo , 
non può mai prendere. 

Ma peggiori anche di quelli fono que- x, 
gli Uditori , che non vorrebbono udire 
giammai fgridarfi . Legnimi ni notie pia- ir. ;a. io. 
tentiti , dicevano quegli Ebrei pervctfi 
al loro Profeta ; e fono imitaci da mol- 
ti moderni Ciifliani . Verremo volentie- 
ri alla Dottrina e alla Predica ; ma non 
gridate, non minacciate : Lcqttirnini noiit 
piacenti.! ; vide te noiit errerei . Diteci , 
che ci falvetem tutti quanti con ficurez- 
za i che Dio è buono ; che baila pic- 
chiarli il petto per cttenere il perdono : 
lafciate da banda il ricordaci tutto di 
qnei Novilfìmi Ipav. ncoiì ; lafciate di pre- 
dicare contra i balli, conrra le veglie , 
contea le ufanze, contro alle male prati- 
che : cosi faremo d' accordo : Uhi neten- 
tet ondile legrm Dei qui ditemi vide n ti - 
tu. Pioli, e videe e : ridete noiit errerei . 

Volete dunque , che per piacervi io vi 
tradifea , e che laici incancherire le vo- 
ilrc piaghe col porvi fu dello zucchero , 
dove bifognano i coiroiivi ? Oh quello 
r.o. Voglio riirvi la verità fin’ all’ ultimo ; 
voglio gridare, ove fia di meiticre di al- 
zar la voce . Chi li rifente , fuo danno . 

Quando ut fi duole, è ferri o , che none 
faro. Dicono i Medici , che le membra 
più inferme, fono più foggette a infiam- 
marli ; Mtmira tnegit dtienri.it infiamma- Calta. 
murimi magie cinexia . Quando fiorite 
però , che alcuni del Popolo f.nno ro- 
morc , e vanno in collera per le parole 
del Sacerdote , c dicono , ch’egli entra 
troppo innanzi, che indizio credete voi, 
che fia quello ? E* indizio churiilimo , 
che coloro fono pregi ori di tutto il Co- 
mune , tòno i membri men farvi , t però 
più bifirgnofi , che tutti gli aliti , di quelli: 
cura gagliarda, che tanto brahmano . Se, 
non fi brava , non a’ intende : le non 
fi dice con ardore , non 1’ imprime . a 

Vi darebbe l’ animo di ftanrpare il mar- 
chio in un legno, fe il ferro è freddo? Io, » 
cirro non fiprei farlo. In una cera mol- 
le riufiirebbe, ma non già può rinlcùrq 
in un'arte dura. Covi quando il Peccato- 
re 
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te non è mate abituato , quaud'è incli- 
nato ai bene, quanti’ è difpofto , da luo- 
go alla verità , ancoraché proporti pia- 
cevolmente ; ma non le dà gii luogo 
un' animo indurato nc’ vizj : quello lì 

ortina , e non cede fé non a quella pa- 
rola Divina , che infume è fuoco, c in- 
ficine è maglio j maglio ad abbattere 1’ 
^ intelletto , e fuoco ad infiammare la vo- 
’**' l? ’ Ionia : Verità tre* qu.\ fi tetti] , quafi 
maiieue cenarti] Ìc cretti . Siate pur cer- 
ti , che una tal forra di gente , o non fi 
moverà mai , o falò fi moverà ad un' 
impero E**l iardo di voce , che ponga lo 
ro dinanzi agli occhi il pericolo mani- 
fedo di perderli , e l’ enormità del loro 
vivere leatnlolofo , e le difficoltà tempre 
maggiori , elle incontreranno di cambiar 
vita. In una parola: ogni Peccatore, di- 
H'er. In ce S. Girolamo , è un Gigante , che non 
Acne Io- fi getta a terra , fc non colli fionda di 
Daridde, cioè a dire colie minaccio del 
la Sacri Scrittura, come addita il Prò- 
Zie*- 9 . 1 j. feta Zaccaria: Inimico s [me fubjkient ìu- 
pid bui funi* ; e però , che colpo fi fa- 
rebbe mai , fa non fi lanciartelo quelle 
pietre con braccio forte ì 
jj. Ma che farebbe , fc alcuni non filo 
non accettalTero le correzioni del Sacer- 
dote , che predici , ma le ponertero in 
burli , e ardirtelo fino di contraffarle , 
per riderne là tri loco in converùzione ? 
io non fb , le vi fia Peccatore , che fi 
ritrovi in uno /iato peggiore r di chi fi 
ride della parola di Dio . Crederei , che 
forte meno dannofo il biifintare la predi- 
ca, che il beffarla . Nelle inalatele del 
corpo quei delirj, che fon congionti col 
tifo , fono meno pcricolofi; ma non con 
nelle malactic dell'Anima. In effe pare , 
che non porta delirarli più pcricolofamcn- 
te, di quel che fi faccia da quelli pazzi 
allegri , che dopo aver udito ragionarli di 
Dio, voltano in derilione i medefimi ra- 
' y. jjonamemi : In r*-.r tenni crii fui vertuti; 
ilio J. Il peggio è, che non fi ferma nem- 
meno quivi il male , che fanno , flenden 
doli- fino ad impedire il frutto della pa- 
rola di Dio ancora negli altri. Imperoc- 
ché , fe dubitano , che il Sacerdote ab- 
bia fatte colpo in qualche Anima loro 
amica, le fono fubito d’ incorno , e unte 
V- glie ue. dicono con difereditare e deri- 

dere chi parlò, che la riducono allo fla- 
to di prima- Quel pcf-c, che è da noi 
-chiamato Torpedine , dall’ effetto che fa 
-d’ irtupidire il- buàccio di chi lo pelea , 
non lblo è un pefee mali aiolo, che diffi- 
cilmente cade mai nella rete ; ma dì più. 


»’ egli vegga caduta «dia rete per difgrv 
zia la fila compagna , tanto li adopera , ' 
che i' aiuta ad ufcirne fuora , e frappa- 
re. Ora figuratevi, che fia data nella re- 
te delia predicazione una Giovane rana , 
e che l'aver quella uditi i pericoli , che 
vi fono nell’andare a tutti i balli , nel- 
lo ftar Tempre fu le (indire , e nel fare 
all’ amore di tutte l'ore , fi fia rifoluta 
di cambiar vita. Se l'Innamorato fuo fe 
n'avvede , l’c (ubico d’intorno, e coti 
mille ragìri tanto fa dire, che tira fuori 
della rete la compagna incappatavi. Nnu 
è peccato , dire , fate all' amore ; un' 
danza . Se abbiamo triforio un po- 
co troppo per l’ addietro , ci emende- 
remo nell' avvenire da quello , che v’ 
è di male, lenza lafciarci : il Sacerdote 
ha bel tempo , lafeialo dire : o che cr 
(aiteremo tutti , o nertuno . E con 
quello parlare cava quell' Anima dallare- 
te di Grillo , e la rimette in Mare tra 
maggiori pericoli , c tra maggiori pecca- 
ci che mai, fino a farla efultar nella Tua 
licenza. 

Vi voglio tuteavia far’ oggi quell’ ono- 
ro di credere, che tra voi non vi lia gen- 
te cosi perduta , che non fi concenti più 
di andate ali’ Inferno , fe nun vi va ac- • 
compagnatu , p.gliando a fare però il 
Ptoccuuatore al Demonio , quafi che il 
Demonio non (àppio, fpedir da fe gl’in- 
tcreffi tuoi in buona forma . Qpel eh’ e 
più facile ad intervenire fi è , che molti 
di voi vengano (vogliati a tencirc la pa- 
rola di Dio; e però , o non attendono, o 
fen* attediano . Ma quanto al non attende- 
re, farà I’irterto, che non udire . Alcuni 
poruno inChiefa l’ orecchie, malafciano 
a caia il cuore . Aure; in tdjutirium , 
noti mene etti off erutti ; dice quel làvìo Chi fit 
Ebreo: Hanno il lor cuore o nelle facccn- hit- 'ri- 
de di cafa, o nelle fatiche del campo, o 
nelle pompe del reilir più galante , o 
nella c crioliti di mirare , o nel compiaci- 
mento d'erter mirato; e però non fanno ta- 
lora , che cofa abbia detto il Sacerdote , e 
(opra qual materia fi fia perfido di ragio- 
nare: Ntn recipit Jfuleui verbo jtruien/it , ^ ) 

nifi iixerit e A , que verftntur in corde ejui. 

Oh , fc fi difcorrcrte a coftoro di qua’ ne- 
gozi , di' quali hanno pieno il lor cuore, 
come faprebbono b:n ridire ogni coli 1 . 

Un vaio fabbricato di legno d'edera ri- f‘ 

tiene l’acqua, e falcia andar fuori il vino. 

Cosà fon’ erti . Baderebbe cominciare a 
mefcelare dcMe facezie ne’ ragionamenti 
più ferj , e più farri , c allora vedrerte , 
fc tertebbono tutto a mence , da quella 

dì- 
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dìfapplicazlotte «afe e anche talora , che I 
non i* intende , c poi II di li colpi- il [ 
Sacerdot* , che pini tropp”alto f mi fo 
gli di tngiudm.intc . Se la 'pada è di 
ritti , e il fodero è torto, li fpad» n u . 
encreri nel fodero: quello è rer , tra di 
chi fard li colpi ? Sari dei fodero. , non | 
fari della fpada. 

E quanto all’ attediarvi , abbiatelo per 
un legno catrivo affai . Gii ri dilli an- 
che l' altra Tolta , che un conrraffcgno 
di predeftinazione c l'udir volentieri la 
parola di Dio , conforme ne proceda il 
tuei»»t. Signore: Betti fui tulli un t verlum Dei , 
& cuftodiunt illud . Beati quei , che fen- 
tono. volentieri la parola di Dio , e che 
liccome la ricevono con grande dima , 

. cosi la cudodilcono poi come un gran 
teforo . In due maniere, dicono quivi gli 
Ctrl!» in Efpoiìtori , la beatitudine del Paradifo li 
*■ * , -. Luc - contiene nella parola di Dio : h endice , é' 
in fifuo. Si contiene come in radice, cioè 
virtualmente, di quella forma, che nella 
radice Ila tutto il frutto, dipendendo da 
lei quello e nel nafeere , e nel crefcere 
e nel maturarli; e II contiene come in un 
legno: perch’è indiato di Anima buona 
L' udir volentieri la Malica , procede da 
una certa naturai conlònanza e propor- 
zione interna degli umori , e de’ftnti- 
memi , colla medefima Mulìca ; ond'è 
che i Pani follmente ne godono ; e gl’ 
infermi per contrario , avendo (concerta- 
ti gli umori- , tengono ogni armonia per 
grido importuno . Cosi per appunto 1* 
udir volentieri la parola di Dio nafee da 
quella corrìfpondenza , che ha l’Anima 
Con Gefiicrido: ex Dee eft , ve? he Dei 

nudili e però t cattivi, avendo gli umori 
interni , cioè le potenze dell' Anima- , si 
fconcerratc dal peccato , non odono , fe 
non mal volentieri , parlarli di Dio : Fre- 
pteren voi non nudi t il , fu 'a ex Dee non 
e flit. 

3QV. Bifogna dunque venire con avidità ad 
udire il Sacerdote , che parla , a riceve- 
re le Tue parole, non come parole d’ un' 
uomo peccatore , ma come parole d’ un 
Dio onnipotente . Di quello lodava Tan- 
to l'Appoffolo quegli antichi Criiliani , 
aferi vendo a quella cagione il frutto gran- 
». adTfccTr. de cavato dalle loro converlioni: Hon ne- 
*• ’l- tepifiie ii/ud ut verbum homìnum , fed , 
ficut ejf vere , verbum Dei . E quella me- 
defima confiderazione vi farà venire affr- 
duamente ; (limando di fare una gran per- 
dita , quella volta che voi perdete l’oc- 
calìone d' udire , quando lì ragiona delle 
cofe di Dio . Offcrvite , che il Signore 


mn chiama heat ! que’ll, che udirono un» 
v Ite K paiola Disusa , ma qut.ii che 
l'odoiMS! B- • I su» ir verlum Dei t 

fignific.-’e.» r che l'udite hequentemeit- 
tc è lYibZZo per ottenere quegli cff.tt* 
aminirih’H, che abbian o div’fati fin’ ora. 
Col diltillare l’acqua una volta loia , 
non li ottiene, ch'ella non 11 guadi ; ma 
fi c-rien bene, che non fi guaiti , (e di- 
ilillali fette volte. Così con la con luna- 
zione otterrete agevolmente quella (labi- 
lità nel bene , che non ettcrredc venendo 
di quando in quando. 

III. 


E ciò mi ricorda il terzo errore de* XV. 
malvagi Uditori della Divina parola ; ed 
è , dopo averne cavato alcun (rutto , 

• non aver cura di 'mantenerlo ; e dopoi- 
chè già è nata quella fèmenza di Para- 
difo nel' noitro cuore , Infoiarla andate 
a male , o per dir meglio (opprimer- 
la , e- ioffocarla : Non nudieniei verbum 
Dei, nen uccep/nnrrs , reeidivnntts . Vera- 
mente è una- cofa affatto lagrimerole, 
mirare con quanto dento li conducono 
alcuni ad udirli ragionare dell' Anima ; con 
quanto di chiarezza convenga fpicgjrfi 
predo di loro , perchè capifcano bene 
ciò, che s’ infogna: con quanta arte con- 
tenga inlinuarfi , e innoltrarli , perchè 
non s’ attedino : e pur dopo tutto ciò , 
quando fperate di raccogliere il frutto 
oramai maturo , ogni cofa è leccata in 
erba . Parca che quella Mifftone dovefi- 
fe piantare Aabilmcntc ii timor Dio nel 
Paefe , e sbarbare affatto torti gli abufi 
defedati in effa ri frequentemente , di 
giuochi , di bagordi , di balli, di occa- 
fioni pericolofe , e nondimeno il bene 
ne I più non girta a fondo le Tue radi- 
ci : è tutto fupcrficiale , perchè appena 
fi finifee di predicare , che. fi riroma ai 
coftuthi di prima. Queda incodanza nel 
Bene proviene molte volte , perchè al- 
cuni non fono veramente convcrtiti , e 
interrompono , come dice Santo Agodi- 
no , il loro peccato , non lo rompono 
affatto . Se un fiume ,. fui to a correre 
perpetuamente , lafci in una date fovver- 
chiamente alcfotta di correre , non iafeia 
p:rò d’ effet fiume. Cosi decide la leg'-l. t ff de 
ge : f lumen , tjued fe enne fiuti et , fi Fljn "“' 
eflnee nlijrt t X neutri! , exn ideo rninut 
perenne efl . Ora : li vita di alcuni è 
una piena continua di bedemmie , di 
giu t.nenri . di mormorazioni , di difo- 
n:Ai , d' ingiallile : fe però, fopravve- 

nen- 
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nendo un' occasione firaordiaaria di qual- 
che fanto Predicatore, lafci per acciden- 
te di correre quello fiume d’ iniquità , 
non è per quello , che aon fiu fiume ; 
non è per quello, che quell’ animale ab- 
bia Iridalo d’ cltcr animale ; che quell* 
adultera abbia lafciaco d* tl fiere adulte- 
ra : fon quei di prima • Però non 
parlando di qutllj , voglio , che ci 
fermiamo a ricercar le cagioni d’onde 
prevenga quello ricadere sì pretto , e 
comare al nule , che fanno i pii , 
dopo e [Tei fi veramente convcrtiti nelle 
Prediche , « pii! ancora nelle Mif- 
fioni. 

Quanto a me ctedo , che due cagioni 
fieno le più communi , e le più frequen- 
ti . La prima è ài non riflettere più 
fopra le parole udite uDa volta. Non ba- 
tta. che il cibo fia fino , e fulìanziofo , 
per nutrir bene ; conviene che fia di 
vantaggio ben mafticaco . Che vale , che 
il Predicatore vi ponga innanzi un cibo 
di dottrina i'alucevole e l'anta , té lo 
mandate giù intero , fenza fermarvi a 
confiderare nè la verità , nè la fbdezzu 
di quelle ragioni, colle quali egli vi ha 
perfuafi a mutar vita! Conviene penfarvi 
fopra reriamente, imprimrrfcle nella me- 
moria, decorrerne in Cala co’ Puoi, rac- 
contarle a chi non l’ha udite; altrinaence 
non fi vedri il frutto prttcfo , nè fi du- 
rerà lungamente nelle buone titolazioni . 

, Da i denti argomentano i medici con 
molta probabilità la corra vira , o la 
lunga deii’-Uomo : e io da quello ancora 
prendo un’ indizio di lunga vita , o di 
breve , ne i ravveduti . 

L’altra cagione del non perseverare na- 
fte dall’efporii temerariamente a ì peri- 
coli di prima • Alcuni dopo la Predica , 
par che credano di non edere più uomi- 
ni , tanto fi fidano di fe medefimi- Ora, 
dicono , non c’ è più pericolo . £’ vero , 
che la terra cotta è più dura , che non 
è la creta prima di cuocerli ; ma alla fi- 
ne anche un vaio , che fia àlito nella 
fornace , fi rompe agevolmente, fe ven- 
ga urtato . Se perù volete ricevere frut- 
to fiabile dalle Mi Soni , e dalia parola 
di Dio, non tornare più a ragion tre , a 
ridere , a rimirare coll* antica libertà . 
perché fi vede in pratica, che non v* c 
altra Scurezza , che il tenute continua- 
mente , nè altro modo di vincere , che 
il fuggire. Miriamo torto il giorno, che 
| vapori follevati dal Sole in alto, tor- 
nano in breve a cadere fopra la terra 
•bfciolci io pioggia 


no ? Non farebbe meglio per loro rr ar- 
reno r fi nel pollo di tanto onore , in cui 
fi ritruovano ì Tornano a cadere, perché 
fi fermano nella regione mezzana deli* 
aria, lu«go adii freddo, dove facilmen- 
te fi addenfano , dopo edere Aiti tanno 
adbtcigliati d ‘raggi Polari. Nel umaneo- 
te, fe feguitadcro in alto a falire fu ver- 
fo il Cielo , non tornetebhaao mai pti 
giù. Voi mi domandate, onde avvenga , 
che alcuni, dopo eiTerfi coavertici , tor- 
nino a pervertirli , ch’è quanto dire , 
romàno at cader giù , polche la Grazia 
di Dio gli avea follevati dal fango. Ec- 
co la cagione in proaro : perché , dopo 
aver quelli ardita la parola di Dio nel- 
la Predica ordinaria , o sella Mi filone , 
dopo ederfi costellati con pentimento , 
e proponiurcoco , ora fcguoao nel viag- 
gio iocraprefo di river bene ; ma ài 
tei mano in un partito di mezzo , di 
guardarli da quello , -che attualmente è 
peccato, ma non da quello , che difpo- 
ue a peccare ; onde converfando etti 
con ài compagni di prima , ragionando 
con le «ned’- lune femmine , riconducen- 
doli alle medefime fette : fi vengono • 
raffreddare , e per dir coti, coaienfan- 
dofi , e congelandoli , ritornano a quel di 
prima . 

Quella è la vera ragione del frutto 
non permanente , e non è, che la paro- 
la Dirina poco operi , o poco ottenga , 
come alcuni Icioccamente argomentano 
dal vedere, che molti non perfeverano nei 
bene iutraprefo . Che accade tante Mif- 
fioni , dicono i intieri , e tante Predi- 
che? Ad ogni modo quelli lotto fempre 
i mede-fiati . Se valeflc quella ragione , 
non converrebbe più andare a tavola , 
perchè dopo il -cibo , di nuovo la per- 
iona ritorn i .a patir di fame . Dunque 
tutto quei bene , che fi fa in tempo di 
una Miifione , non jpefa nulla fu le vo- 
ilre bilance ? Tan e Cont.flioni rifatte , 
tante reilit.zioni , rantr pentimento , 
tanta penitenza, tante lagrime, tante 
paci ? Quando non t bilancile nulla per 
l’avvenire, ballerebbe quello., eh’ è paf- 
futo , a pagare ogni gran fatica . Olire 
a che limane fempre anche molto frut- 
to per l'avvenire : e quegli lteffi , che 
■to nano a peccare o vi romano più di 
rado , o vi tornano più di nafeofto , 
vergognandoli m ggiormcntc delia loro 
mala vita , e ricoprendo più q egli 
Icandali , eh' nan lentico ferire da tanti 
bialimi . Ottèrva Galeno , che 1’ acqua 


Ma perchè torna- ] Paul da c riicaldau , le fi lattreddi 
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fon depone veramente le male qualità 
della fua corruzione , ma depone il mal' 
odore . Vi pare però poco guadagno , fe 
quella Donna si ardirà , ora cerchi di 
occultare la propria infamia ; e fé colui , 
che rubava il giorno , quale Aflàffino , 
l'altrui onelld , o che la inlidiava folle 
firade pii frequentate , ora cambiato in 
un ladro notturno , cerchi le tenebre, e 
tema d' eifer veduto ? Quell’ acqua pu- 
trida , rifcaldata nel fervore della Mif- 
ioue , ha (è non altro falciato 1’ odor 
cattivo. Nel rimanente guai a noi, quan- 
do foflimo affatto privi della parola di 
/ Dio ! Non fole non fi perderebbe l' In- 
nocenza, ma fi perderebbe ancora la Fe- 
J«. 7. !*• jde . Hic efi gene , qui r.tn nudivi t vecem 
Otmmi Dei fui , dice il Profeti Gere- 
mia : quello è un paefe , dove non pc- 
•etra li voce della parola Divina . Che 
ne avverrà però ? Ne avverrà , che man- 
chi la Fede: ferite /idee. Si crede tan- 
to, quanto bada, per non andare all'in- 
quitizione: fi crede con una fede abitua- 
le non con una fede attuale : fi crede 
con una fede coti confitti -, anzi fi crede 
tilora con una fede umana , efi dubita 
lolo li fia cosi . E in quedo torbido , 
chi può fpiegar quali prede faccia il De- 
monio ì Ù Pefcarore può bene nell’acqua 
, chiara pefear coll’amo', ma colla rete 

non fi pefea mai bene , le l’ acqua non è 
turbata . So potò il Demonio non gua- 
dagnane altre anime , che quelle , che 
ed occhi aperti corrono a darfegli nelle 
anni , ne guadagnerebbe <ì poehe , che 
farebbe ciò per lui nulla più , che un 
pefear coll’ amo. La pefea grande fi fa 
da lui colla rete , nel torbido dell' igno- 
Jf. J. 1 1. ranza ; Propetren cnptivne delfine efi pe- 
piti ìé! mene , mie 1 .non finitile fetenti nm , 
Tutto il Mondo dà nella rete dell'Infer- 
no , perchè non la vede ; e non la ve- 
de , perchè non è illruito nelle eofe di 
Dio: Quìi non balte fri en r ! nm . Per que- 
llo quando Iddio vuol minacciare un va- 
nirlo grande , minaccia di levare i Predi- 
Ar.ss 8.' 1 .calori : Mi e tatti non /temette partii , fed nu- 
di etili veritieri Dentini . Quando mi ri- 
folrerò a gafìigarc i Fedeli con un galli- 
go veramente terribile, dice Dio , man- 
derò loro una caieilia , non di pane , 
ma deila mia Divina parola ; deche 
i'i cerchi da per tutto un vero Predica- 
tore , e non lì ritmo* i . E che ne av- 
verrà per quello ? Udite : In ilU dir 
defittene Virginte ftthi.it . Ne avverrà , 
che in tutto quel paefe appena fi tro- 
,vcri una Vergine , che fia vera Ver- 


gine , e che fotto il nome bellifiìmo 
di Fanciulla non afeonda la malizia , 
tanto più franca , quanto meno credu- 
ta . Cori interpreta quello luogo San 
Girolamo , inferendo , che dal non udi- 
re la parola di Dio nafeono tutti i vi- 
zj : Ex quo intrlligimue perire pudicieitim , 
enfiti Mieti meri , ernnes olire virtutes - 
La ragione è chiara , perchè , come ar- 
rivò a vedere fin quel Savio tra le file 
tenebre , il Vizio entra nell' anima per 
tante porte quanti fono i fenfi ; ma la 
Virtù non v'entra , fe non per una por- 
ta fola , cioè per 1* udito : e però , dove 
non fi truovi chi parli bene , non fi tro- 
verà nemmeno chi viva bene . 11 Signo- 
re ci mandi pure ogn' altra care flit ; ma 
non ci mandi mai quella : e fe ci vuo- 
le gafìigarc , fia con pietà di Padre , non 
con furore di Nimico . E appunto il 
levare chi annunzi la parola Divina , 
è un dichiarare apertamente la guerra a’ 

Peccatori . Non t’intende rotta la guer- 
ra tra due Pontetitati , benché fi armi 
alla gagliarda dall’ una e dall’altra par- 
te , e benché feguano delle fcaramuc- 
c e , ai confini tra’ loro popoli , con 
atti vicendevolmente di oltraggio , o 
di oflilità . 11 più certo fogno di guer- 
ra rotta qual' è } h' quando fi richiama 
1 ’ Ambafctadore . E quello è quello , 
che minaccia il Signore per una pena 
tremenda , e quello eli' egli efegui- 
fee , quando non vuole più pace co’ 

Peccatori , ma vuol vendetta : D-‘mi- B >• *» 
nue exortirum Offerii etl ftrn/olem V ra- 
pii e toni , ér Sentm . Allora ai, ch’egli 
ha rotta la guerra , e non vuol con 
tifi più pace di alcuna forta , ma Lin- 
gue e flrage , quando egli ha ritolti i 
Mclfaggj. 

Tornando a noi : eccovi le cagioni xilk 
principali , per cui ia parola di Dio non 
produce in noi quelle mutazioni mara- 
vigliofe , ch'ella cofiuina di cagionare , 
quando non viene impedita . Refta ora , 
che ci affano dal canto fuo tolga più die 
può quelli oliaceli ti fornelli . Altrimenti 
ia noflra miferia arriverà tanto innanzi , 
clic fi potrà deplorare bensì , ma non 
già /occorrere . Si legge , che il Heden- 
tote , (corgendo un dì la perfidia , con 
cui gli Ebrei rcfillcvano alla fua cclrfoe 
predicazione , non fidamente fi adirò Co- 
pra di elli , ma li attrifiù : Circumfpicìtnt Mire. ì- ». 
tee rum irte 1 xontriflotue efi fttper ferii are 
totdie eortttn . Oh che prefagio infelice 1 
E' naturale , in chi opera , che fi adiri , quan- 
do fi vede impedite T operazione da (e 

vo- 
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voluti : mi che fi attrito , è foto quan- 
do egli Te la vede impedire di tal ma-! 
niera, che diffida di giugnete a luporare] 
l' impedimento | Beco peri ciò che rima- 
ne al rofco Corico, .quando egli veg 


ga, che non fi fa pii da voi rema con- 
to di quel che dice . Rimane foto ftrug- 
gerfi .d' ira fanti fulll ceriti di tante 
Anime, ed atcriftarfi . Non rimani pii 
confidare di farne acquili o. 


RAGIONAMENTO 


TERZO 

Sopra U Tede . 



Cni Criftiano è pollo nel 
Paradifb di Santa Ghie- 
ra, come una Pianta e- 
lctta; ma Pianta, chea! 
contrario delle altre, non 
tenga le barbe in terra , 
le tenga in Ciclo, per 
trar di là quel!' alimenta perenne , che la 
vivifica. E fe cori 0, qua} diremo noi 
clic fia la radice di un’ albèfo al beato a 
Non ri affatichiamo in cercarla: ce la 
fcuopre il Savio, con dirci Ch’ella è la 
g lf ., s J4 Fede: Stiri Juftninm (y virttutm tnnm, 
rndix t/l immtrtiiitntii , cori egli: parlan- 
do a Dio. li conofcere vivamente c ve- 
racemente ciò che appartiene alla Comma 
perfezione, e alla fuprema potenza del 
gran Legislatore deli' Univcrfó, è qui 
folla terra il principio della vita immor- 
tale ; Rtdix tfi immirtilittuis . Poflo Crò , 
io non mi maraviglio fe con tanta pre- 
mura ci eforti 1' Apposolo a voler pren- 
dere ogni pruova di noi , per affienar- 
ci, più che ci fia poffibiJe, che credia- 
». “ Hl'puj Vefmtttpfu tintine, fi tJHs in Fide 
iffi va pe tinte . Troppo importa pccque 
ita Fianca dell'Anima nofira 1‘ edere ben 
(ondata fu quelle radiche, le quali ove 
mai per gran diigrazia languiilero den- 
tro noi , languirebbe Cubico ogni fperan- 
«icfc. 10 II za di vita : Jujim nutem meni rx Fide 
vàiit; Vi contenterete però , che aderen- 
do a i fentimeati dell' Apposolo, io pori 
ga oggi la nofira Fede ad un paragone 
ai ncccffario; e che dichiarandovi, qual 
debba ella efiere in noi, vi fcuopra ad 
un’ora llcffa quale Ga in fe: Stiri Jufli- 
linm ty Finitici» turno , rniix tji imtmr- 
iniilntit . 

Optn Stjneri . Tomo III. 


Tre pregi debbono aver le radici di IL 
qualunque pianta più lliuftre. Debbono 
eiTere ferme per fbfienerla ; profonde per 
alimentaria ; feconde per arricchirla di 
frutti amabili. Ed appunto quefte fono 
ie doti più proprie delia Fede Criftiana: 
debbe etìer ferma, per foggetrare immo- 
bilmente l' intelletto dell 1 uomo alla pri- 
ma Verità: debbe efler profonda , per ali- 
mentarlo colla cognizione de’ divini Mi- 
llerj: debbe efler feconda, per arricchir- 
lo colla moltiplicità del!' opere buone . 
[■acclama dal primo pregio . 


Ut. 


La nofira FeJe primieramente debbe 
efler ferma: imperocché quella Fede non $ vi,. ». t / 
è qualunque credenza, ma una credenza q-j-ur. 1 . , 
indubitata, che non ammetta volontaria- 
mente alcun moto di volubilità, odtiòi- 
ciilamento. La cagione di quella fermez- 
za incontraftabile è la Verità divina. Cul- 
la quale fi appoggia il nofira credere. H 
però oflcrvate, che tutta la fede, che 
no) diamo alle parole di alcuno, ha per 
fondamento quelle due bali . L' una i io 
iiimare ch'egli, come ben informato , non 
s’inganni; l’altra il pervaderli ch’egli, 
come perdona dabbene , non ci voglia in- 
gannare : e così più fi crede ad un’ uomo 
dotto, che a un’ignorante; e più ad un* \ 
uomo virtuofo , . che a un furbo. Poflo 
ciò, è manifefto, che noi dorremmo a 
Dio una fede infinita, fe di tanto fofle 
capace la nofira mente , affinchè fofle una 
jfede degna di lui: ('redolimi ditn » Dee, 
per parlare con Santo Agofiino. Imperoc- 
ché , effendo Iddio Verità cflcnzialc , non 
B può 
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può ccnofcete le cote , fc non coinè fo- 
no i «1 cfiendo effe urial Boati , non le 
può inanifeflarc , fe non coinè le cooo- 
fcc. Onde filmo indubitatamente ficuii 
di nfln errare, credendogli . Il motivo 
adunque, per cui i Criftiani hanno a te- 
nere per certa la loro Fede, non è per 
e (fere loro unti nel grembo d' tifa j non è 
per clfere loro fiati allevati con quello 
luce j non è per i’ c Tempio , che loro 
danno gli altri di credere, non per le 
prediche, tton per le perfuafioni: ha da 
edere unicamente , perchè Dio ha rivela- 
ta quella Fede alla Santa Chiedi, e per 
mezzo della Santa Chiefa la rivela an- 
Vinc. Ee! c * le 1 no * • Udite in quello propofico un' 
lue. (ict; accidente maravigliofo . Era crudcliflima- 
Hiti.c 17. jyj^ntc tormcneato dal Prefetto Afclcpia- 
de un Santo Martire per nome Romano , 
il quale mirando la durezza del Giudi- 
ce ad ammettere nel fuo cuore la cogni- 
zione del vero, volle ammollirla con un 
miracolo, o olmeti levarle, fe flava for- 
re, ogni feudi . Però dimenticato delle 
fue pene , e voltatoli ari Alclepiade Se 
non dai lede a me , dilfc, interrogane 
quel Bambino tanto innocente ; c dalla 
fua bocca, non avvezza a mentite, udi- 
rai la verità, ch’io ti predico, e in co- 
ri dire accennogli un tenero Pargoletto , 
tenuto in braccio da una Madre Criftia- 
na , il quale non aveva ancora virtù 
di formar parola. All'ora il Bambino al- 
zò francamente la voce, c gridò ben 
forte : Crifio è il vero Dio : licchè at - 
conito il Prefetto, ma tuttavia contuma- 
ce ad arrenderli .. Chi te l’ha detto? ri- 
pigliò brucamente. Me l’ha detto, fog- 
giunfc il Bambinello, mia Madre, ed a 
mia Madre l’ha detto Dio: MihiMaier , 
& Malti Dna . Quella larrbbc la piò 
bella rifpolla, che poteffe mai rendere 
un Criiliano, fe gii avvcnilfe d’ clfere in 
modo fintile interrogalo fopra la Verità 
della (ua Credenza. Chi t’ha detto , 
che Crifio è Figlino! di Dio, eh’ è mor- 
to per la falutc dell’ Univerfo , eh' è 
rifufeitato trionfante, che ha da giudi- 
care una volta tutto il Genere umano 
adunato inficine ? Chi ine l' ha detto ì 
Me l'ha detto la mia Madre, cioè la 
Santa Chiefa , cd alla Santa Chiefa l' ha 
detto Dio . Ecco però tutto l’ ordine 
delle cede. Gefucriflo rivelò agli Appo- 
fioli i Miiìcrj della Fede, gli Appoiloli 
uè hanno ifiruita la Santa Clriefa, la 
Santa Chiefa ne illruifcc noi tutti: on- 
* de alla fine i ttfiimouj di udito li rifol- 
. mo , come vuole la legge , nel telU.no- 
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nio di veduta, mentre taci ciediam ciò, 
clic vede ueii' intimo feti paterno il Fi- 
gliuolo di Dio: Uoigeniimi filila, qui e fi ■ f lg 
in finn tu, rii , ifft > narravi t . 

Mirate dunque quanto a’ ingannino cut- -y 
ti quei mifcrabili, i quali filmano coli * 
poco la Santa Fede , che ne difeorroao 
come di una violenza fatta alle noftre' 
menti;, e perchè ella è ofcura, vorrcb- 
bono foprapporle la feienza umoni. Te- 
merari che fono ! 11 fognarli di aver mol- 
ti occhi, vlen riputato un prclàgio di 
cecità. Cori interviene a cofioro, i qua- 
li col giudicar di «onofeere pili degli 
altri , fi acciecano totalmente . La no- 
lira Fede c un lume in noi derivato 
dalla ccgnizicne , c dalia certezza di 
Dio i e però mirate 1’ ella è da iempli- s> ^ 
ci, e l' ella è da fedotti; Filtri baiarci otti*, n 
exemflar in Dee, quead cegnitiontm & a. art. «. 
ceriiiuiiaem , dice San Tommafo. Di qui 
è che, i veri Criftiani, non foio credo- 
no, ma credono con gran pace , certiffi- 
mi di non poterli ingannare: Reflui om- Ro(tl , tJ> 
ni li udì a fj fate io tradendo; agguifa di 
un Bambino, che pendente dal collo del- 
la fua Madre , benché non vegga il lat- 
te che lucchia , lo foschia tuttavia quie- 
tillimamentc ficuro che non fari mai 
veleno: e di qui C , che non fi curano 
nemmeno di vedere ciò, cb’efli credo- 
no , tanta è la ftabiliti di quella adefio- 
ne al vero, che gli tien faldi. Per con- 
fondere gli Eretici Aibigeli comparve il 
Signore viabilmente nell’ Odia facra in 
forma d’ un belili fiimo Fanciullino , c fi 
diede ivi lungamente a dilcemere, e a 
divedere da chi roiefTe . Però invitato 
San Lodovico Re di Francia a godere 
anch’ effo d’ uno fprttacolo tanto mara- 
vigliofo: Vada pur, rifpofe, a mirar 
Crifio in tal’Ofiia, chi dubitale vi ila. 
lo quanto a me , ne fono piò certo , 
perciiè me lo dice la Chiefa, die non 
ne farci, fc il vedetti con gli occhi pro- 
pri . Concedali -però , che la Fede è of- 
cura ; ma ciò che importa , mentre que- 
lla niedefimi ofenrità contiene in fe piò 
di ccrtirudinc, che l'evidenza medclima 
delle feienze? Ntx vobii fro nifi ora eri /, Mich. j. t. 
ty tenebri fro divinatane , polliamo in 
ièofo piò felice (fiatare detto a noi da 
Dio pure a noflro conforto. 

Le altre fetenze, fecondo!' olTervazio- V. 
ne di Sao Tommafo , fono incerte nella 
loro natura, e lunghe nel foro acquiflo, 
e però rare ancora nel loro gaudio. So- , , 
no incerte nella loto natura : impero-- - , r 1 4. 

ché, per quel ptincipio che hanno effe 

-da’ 
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da'fenfi, quinto è loro focile il prende- 
re più <T un fallo ! L’ occhio , che tra’ 
finii ho la gloria di ttbimonio veridico 
più d*ogni altro, pur mille volte è fal- 
lace. Dice, che il remo nell'acqua, lia 
remo torto , eppure è diritto ; dice , che 
i colori nell' Irida, firn colori reali, ep- 
puie fono apparenti,- dice, che il Sole 
non ha maggiore di un palmo , eppure 
egli è cento feflantafei volte maggior di 
tutta la tetra. Nè abbiam cagio-t raen 
giuba di dubitare delia noflra Ragie 
ne , che è l'altro lume datoci dalla 
Natura a raggiugner la verità. Imperoc- 
ché quante volte quella medelima Ra- 
gione s’inganna , particolarmente dtp 
poi che col peccato diventò Iole».’ Co- 
si renderli manifello nella contrarietà di 
tante opinioni , che condannano i dotti 
a bar tempre in lite; ficchè fu queba 
verità fola, ( per altro di fommo pelo 
a regolar l' Univerfo ) cioè qual ba il 
. hne deli' uomo , Sant' Agobina riferiice 
dugento ottanta lenrenze, tra fe difeor- 
di, de' Filologi antichi. Mirate però, fe 
la nebra feienza è veramente incerta di 
lua naturai Ma non è nten lunga poi 
nel confeguimcnco : A't long* , '.vie» tre - 
vie. Uaba il dire, che tra gl' Antichi , 
uno di quei Savj fpefe quarantanni per 
intendere follmente l'indole c l'ibitico 
delle Api nelle lor opere, tinto cipolle 
anche a i guardi di un Villanello, len- 
za neppure finir poi di giugnere a ciò , 
ch'egli prctcndca. Laddove la Fede ad 
un tratto ci riempie la mente di mille 
cercibime verità, e di verità per natura 
loro sì fplendide , sì fublimi, che non 
le arrivarono mai, nè anche d’ approdo, 
tutti i Filofofi privi di una tal Fede : 
g gium timo Principimi hujui /inule ec- 
* pnavie. S. Girolamo , contentando quel 
detto di Gefucribo: Chi al fuo Piolfi- 
nto dirà, Patto , Qui eiixerìe [meri fuo , 
Ideile, fi renderà con tal’ atto reo deli’ 
Inferno , mie erte fehiini ifnie ; dice , 
che queba tra’ Fedeli debb’ edere riputa- 
ta un'ingiuria fontina : conciobiachè co- 
me fi può ntai dir Pazzo ad un Cribia- 
n», il qual per mezzo della fua Fede 
fola, potrebbe tenere a fcuo!a con ma- 
raviglia tucci 1 legulei di Atiflorile , 
_ di Senofonte , di Socrate , di Platone ? 
i^ui Chrijinni Dei laverie Supirneinm , 
dui r diime fluleiei» elipi» dementi po- 
eefi ? '■ f * • 

Gran calunnia è poi quella, che vien 
recata glia noftra Fede medelima, quan- 
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do fi dica mai ch’ella oppongali alla 
Ragione. Non fi oppone, fi loprappo- 
ne. fi' come un Matematico, purché un 
pie del compiilo Itia immobile nel fuo 
centro, permette che l'altro fi ravvolga 
di attorno quanto a lui piace ; così la 
Fede permette alla Ragione il difeorrere 
per li Miderf divini con libertà , purché 
con una parte di le non fi feofii mai 
dall' autorità di quel Dio che parla. 

Ma qui ba il punto, diri forte talu- 
no, cui laCofcienza ingombrata di mil- 
le colpe ( agguii'a d' uno ftontaco pieno 
di mali untoti ) fa vacillare la teba . 
Se io fapefli certo, che queba Fede fu 
rivelata da Dio, farci beneftolido a du- 
bitarne, mentre c infallibile che dilla 
bocca di Dio non può ufeir menzogna . 
Ma chi è, che ini adìcuri aver Dio par- 
lilo, uè poter da alni, che da lui fido 
venir la Religione, da ine forma nel Ut- 
Icore A Mi difpiace l’ iilanza ficca, per 
la cagione da cui può derivare; ma pia- 
centi nondimeno di foddisfarla, per quel- 
la luce maggiore , chf aggiugnerò con 
tal’occaGone alle cofe fin’ ora dette . 
Prefupponcte pertanto, che nell' elèrcita- 
re la Fede facciam due atti . L’ uno c 
l'atto dei credere, che appartiene fingo- 
larinentc all'Intelletto: Palerò è l’atto 
di voler credere che appartiene alla Vo- 
lontà. Ora quanto ili' atto del credere, 
il fuo motivo è la prima Verità pura , 
come abbiam detto : ma quattro all' atto 
di voler credere, il fuo motivo fon quei 
Tebimonj, per cui appzrilce manifeda- 
mettre che fiamo tenuti credere. Queftl 
fintoli Sancirà della Religione Crillia- 
na , la qual condanna ogni generazione 
di Vizio, e contigli! ogni genere di 
Vitti* la durevolezza della medelima 
Fede, che non litio non s'è fatai zita col 
turbili, lutante pcrfecuzioni , di rance 
bragi, di tante (cibile; ma s'è fortifica- 
la qual fiamma tra fieri mantici, tanto 
più vivi, quanto più combattuta: la 
maniera con cui lì è propagata queba 
ntedefima Fede per l' Univerfo, cioè di- 
re per bocca di uomini femptici, Tenta 
lettere, Tenta facondia , fenza forza, fien- 
ai ricchezze , quali furono poveri Pef- 
cltori : la Dottrina congiunta alla Pietà 
di tanti gran Santi , che nell' cfaminar 
queba Fede l'hanno fentpre ersrata affai 
più fincer» d’ogni frumento , più volte 
già meffo al vaglio: le Profezie che fi 
fono avverate sì per l'appunto nell'Au- 
tore di quella Religione, che è Crido : 
B a. i mi- 
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i miraceli, cht fono Rati Tempre nella 
medefìnu Chiefa, c Tempre anche fono , 
perchè fi mirino come un figlilo della 
delira Divina , la quale è imponibile che 
confermi mai con tal marco una Ifalfiri: 
ài potere che hanno i feguaci di quella 
Fede fopra i demonj, per farli ubbidire, 
per fargli umiliare, e per cacciarli im 
peiiofamente da i corpi da loro opprtfC 
il fangue di tanti Martiri, che han ri- 
putato a mefihnabiie forte il poeer dare 
la vita ira mille pene, in confermazione 
di quella gran verrei; con altri molti e 
magnifici ìcRimonj, de’ quali abbonda la 
Keligion Crifliana, e fono del tutto po- 
tere l' altre Sette , o del tutto prive . 
Eppure per elfi diviene coti degna d’ef- 
Ter creduea la noflra Fcdv , che al Sal- 
** mirta parvero quali eccellivi : TefUmema 
tur credibili» feci a fune itimi i . Se un’ 
intcUecro libero- da patitone 'fi fermerà 
attentamente a conGderare quelle ragio- 
ni, accennate qui di pafiaggio, converrà 
necclfariamenre che chini il capo, e che 
fi foctometta ben volentieri ad una vio- 
lenza lì amabile qual' è quella, in offe- 
quio della fua Fede: Cipiiveni intelle- 
thun in ebfeqaium /idei. Il fare altrimen- 
ti ha da crederi! una pazzia. Me e a» iit- 
fini* rjl iLveneeliiun nen credere , cujai 
vrriittem fa nenia Mrrtyrum clamar , A- 
pe fi elice refenane vocìi, prodi pia pr ebani , 
rade cenfirtnai , dementa lotjuantur, De- 
menti confi tentar : così favellò quell* am- 
mirabile ingegno di Pico della Mirando- 
Jp’ft. ».• ]a. Ma che? la durezza del Cuor Trop- 

po pervertito, non laici# ad alcuni ap- 
prendere verità così manifcfta. 11 figlilo 
»’ impiline falbi cera, non fulla pietra ; 
non per colpa del figlilo , che non fia ben 
Sparato , ma per colpa delia pietra , cht 
non è ben difpolla. 

Vili. Ora romando a noi : citarvi pare , 
Diletti fimi , di una credenza , che al 
Tuo primo afpetto ha tanta apparenza di 
ragionevolezza, e che nel fitto fondo li 
pota tutta, e fi. regge fui medefiimo Dio > 
£.' si falda la nofira Fede, che non può 
nulla crelcerc di fermezza: e può ben’ 
ella più fpìcadcre , più (chiarirli , fino al 
divenir di crcpuficolo , luce piena , co- 
me avverti nella Vlfionc Beatifica in Pa- 
radilb- i ma non può mai però divenir 
piò cetra. Non è di quefta foggia la 
Fede deli' altre Serre: ella è uno crede- 
re umano , che per quanto lia pervica- 
ce, non palTa i termini di opinion va- 
cillante, e però, tempre run.an anche 


dubbiofio. La aoftra Fede per centrarlo 

è un lume fopranna turale, meritateci da 

Cri fio col liso pretto fì Anno Sangue, e !Th . 

conferito per feliciflima forte all’ Anima i. 

noftra nel Cinto Battelùno , conforme a 

quell’ eccello prefagio : D abitar illi fidti Sl f- » *«- 

dtnum eldinrn , ó* feri in tempie Dei »c- 

ceptijjrm» . E però , come ho detto , fu- 

pera la Fede nella certezza 1’ evidenza 

medefitna d’ogn» dimoRrazione feientifi- 

ca, si per l’oggetto più neceffario, sì 

per li principi più infallibili, ri per In 

modo di procedere, mcuo fot topo fio ad 

errare . 

II- 

Ma non baRa a quella radice, feruoi' IX. 
elTer radice di vita eterna: RaJ.-x im - 

mirtaiitath ; non balla , dico , l’ effere Isi 
ferma nel cuore ; coni-iene di vantaggio 
che fia profonda,- e queita mcdclima pro- 
fonditi giova mirabilmente alla fua fer- 
mezza. Che voglio dire? Voglio ligni- 
ficare, che la nollra Fede non debbeef- 
ferc fupcrficiale, ed a Sano caliginosi, o 
confufa, credendo implicitamente curri 
■ Mifterj , fenza impararne ed intender- 
ne mai veruno : Acceptut eft Regi mini- Pro:. i*jj» 
fier ìnteUigrm : iracandiam cjen matilic 
fa/? inibir. Iddio ricerca, che chi lo fer- 
ve fia intelligente: che però, chi per k 
propria ignoranza fi renderà .inabile a 
-un tal Icrvigio, nè proverà a fuo tempo 
le pene . Pertanto confidente che fi 
naviga fra due firogli . Per una parie 
non ci conviene eflicr mai curiali con 
Dio , e voler da lui faperc il parchè 
d’ ogni fua parola , agguifa di quegli 
antichi Farifei-, che ad- ogni poco ave- 
vano In bocca , trattando col Kedcn- 
tote , quelle interrogazioni orgogìio- 
fe i Quare ? (taemodo ì che vengono 
confutate per incivili , nel trattare aa- 
cora co i Principi della terra- : quasi 

che obbligarli a lifpondcre, fia tenerli da 
più di loro. Al Popolo non dee render- 
li la ragione, dice la Legge, di egoi de- 
terminazione , che fia. Rara fatta- da' fuoi 
Maggiori: Nen omnium , ejul fiositertcef i Nan c—- 
, Vairei neftn , pclrfi riddi ride. Non V* J e ,, t cc 'f 
è Fede per li Superbi , fe fi crede a Sin- tult. 
to Agollfna, ma folo per gii Umili : 

Ne» .fi Jideifuperberum , fed bemrilitem . ** 

£ s dia e la penitenza del prima lui- nJ . 
lo, che. fece l’uomo nel Paradifo terra- 
ftre negando credito alle parole di 
Dio, c dandola alle parole dei reo 9ct- 

pcn- 
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JKtvte ; ognun vrde che un» tal pcniren- 
uà dee farli col capo chino , e con uno 
Ipirito (bggettaco e foni medi , per non 
accrcfcere con 1* alterezza il fuo tallo 
nell’ arto ifttflb di darne lodJisiàziene • 
Dall’ altra banda la Fede Criftiana non 
è una Fede inorante: è una Fede , la 
quale non ama altre tenebre , che quelle 
che le fervono a veder meglio ; come 
interviene a'noftri occhi , cui 1’ avere il 
/ondo più nero , ferve a potere Porge- 
re più da lungi. Che volete voi fare di 
certa foggia di Criftiani , che non han- 
no altro di Fedeli , che il Battelìmo ? 
Criftiani per condizione , perchè fono 
nati c nutriti nella Chiefa ; ma non 
Criftiani per elezione , ficchè ccnofcano 
i fuoi Mifterj , e fappiano gli avvaurag- 
gj , ch’ella pofiiede fulla tutba dcll'al- 
■ tre Sette. Non faprefte determinare , li 
fieno Criftiani , o fieno infedeli ì fembra 
piuteofto che non (ian nè 1' uno ne l’ al- 
tro ; (imiliiGmi agli Apopletici , che uon 
pollino dirli nè in tutto naorri , nè in 
tutto vivi. 

Couvien perù -prefupporre , che quan- 
tunque i Criftiani non (ian tenuti tutti 
egualmente a ùpere tutti i Mifterj della 
noftra Religione ; tutti contuttocìò fon 
tenuti a Caperne alcuni , ed a crederli ef- 
i, preflamente : e tali fono i Mifterj conte- 
nuti nel Simbolo , tra’ quali due ve ne 
fono ri neceifarj a crederli efprelfaiticn- 
te , che come vuole li maggior parte 
de' Dottori , il non averli eipreiTamcnte 
creduti , è un’ impedimento a falvarli . 
>. Quelli fono il Miftero della Santitlima 
?• Triniti, c< odiente in tre Perfone diliin- 
te, ma in un (al Dio; ed il Mifteio del- 
la incarnazione , per cui la feconda di 
quelle tre Petfone ora dette, cioè dire il 
Figliuol di Dio , li fece Uomo per noi 
mortali, e morì per redimeici dal pecca- 
to . Ora quanti Cniftiani vivono in uno 
flato adatto deplorabile , mentre pollino 
». anch’ eflì dire con verità : Sei ni; ut fi 
Spirimi S.nOui tfi , » Hiivìmut 1 Sanno 
che vi è un Dio , ma noo fanno che la 
fua Diviniti è in tre Perfone ali’ ideila 
forma , (icohè con edere in tte , non è 
triplicata ; è jn tutte una fola . Sanno 
che Dio è morto per loro , ma non fan- 
no qual £a quella Pcrfooa Divina, che 
vcftifti di carne umana aflin di poter mo- 
-, tire . Quella è la vita eterna , dice il 
Signore , che gli uomini coi ofeano voi 
unico e vero Die , e Geiicrifto , che 
voi pure avete mandato: e a’è coti, con- 
verrà pur dire , che giacciano nell' ombra 

. Open Sepaeti . Tomo HI, 
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della morte quei Ctiftiani, che fon CtF* 
iliani , e nulla fanno di Crifto , fe non 
forfè quel tanto , che bada loto a ren- 
derlo difprezzevolc fra la gente col no- 
minarlo or ne’ loro fpergiuri , or ne lo- 
ro (degni. In tale flato di tenebre, co- 
me potranno i melcliini rendere al loro 
Redentore verun’ oflequio ? come lo fet- / 
viranno ? come lo fupplicheranno ? com«p-' 
lo ringrazieranno l come l’ameranno , 

vero cuore , fe nulla di lui conoictno , \ 

o quali nulla? Un Cane izconofcc il fuo 
Padrone in mezzo ad una turba folta di 
Popolo, e gli va intorno , e gli fa feda 
(pedale ; ed un Ctiftiano non conofce al- 
trettanto di Gefucriftol Cognovit Su ptf- 
Jtffortm fuum , & A finii prt/efe Uomini 
Jui ; iftiu .totem me non etgmvie , 

Pvpului nomi non inttUexìe ì Clic gio- 
va peti fapere tutte 1’ altre cole del 
Moudo, e non fapere la Via , per cui là 
giugne alla Verità , ed alla Vita ? Si 
appagano quelli miseri , perchè fanno a 
memoria flroppiatamente alcune poche 
orazioni, e tra quelle il Credo, ma che 
vai ciò ? Un tal fapere è fratello dell* 
ignoranza : Stiro /egee , non tfi en- j , ctrf ^ 
rum verino tenere , fri ttm no potefin- ges.tr del. 
tem . Che vale fapere il Credo , e 
non fapere i Mifterj concenuti dal Cre- 
do? Quello è, in una eftreina carcftia , 
aver pieno un granajo , e non avere la 
chiave da entrarvi dentro . Un Pappa- Calici I.,. 
gallo già in Roma aveva imparare le Li- & **’ 
tanie della Vergine, c le recitava adora 
ad ora con maraviglia . Converrà dire 
che quello Uccello nè (aprile anche piò 
di molti Criftiani , che non fiprebbo- 
no recitare altrettanto ; aei redo, quan- 
to all’ intendere ciò che dicono , fono 
pari . Frattanto in quello torbido d* 
ignoranza coli confuta , peniate voi 
fe tiefee al Demonio far buona pefea 1 
Son tfi ftienti» Dei in /tre» , dice il 
Profeta : e però , che fegue ? Ma- Or. *. e. 
ledi cium , (T me •ninemm , & bemitiditom , 
cr fhrmm , CT tdnlterinm innnndnverune a 
(T fitnruis ftmguinem reti fi t . Ogni co- 
fa nel Mando è beftemmia , è ingan- 
no , e intereffe , è fdegno . è diifi— 
lezione , è difineftà , perche od Mon- 
do non fi (a nulla di Dio , nè cura- 
li di fapcine ., quali che dilpiacria ad 
alcuni T iddìi dover credere che vi 
fia. 


"A 


Di qui potrete inferire , quanto fia 
grave 1’ obbligazione che vi (Irigne a * 
mandare i figliuoli, e i famiglj voflri alla 
Chiefa, perchè vi li.no illruiti ; anzi a 
B i ve- 
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venirvi anche voi , per ben* apprendere 
la parola Divina da' Cuoi principi > gizc- 
' che non mancano Adulti , co’ peli in vi- 
li , che hanno ancor bifogno di latte . 
Quante cole ignorate voi pure, necefla- 
rie per la falute , quando ben’ anche vi 
fodero alquanto noti quelli Mifterj , ora 
detti ? Non fapete bene fpefo , che , per 
pentirvi degnamente delle voftre colpe , 
non baita la vofira volontà , ma è accet- 
titi* la Grazia efficace , la quale non fi 
dona, nè a tutti i Peccatori, nè in rat- 
ti i tempi , particolarmente dappoiché con 
moke colpe fu venuta a dirnerttarfi: and 
è , che quantunque vi allontaniate da' 
Para di ogni giorno più, col peccar che 
fate, vi par tuttavìa di ciTetne tanco cer- 
ti , quanto ne fian quei Beati , che itan 
vinto il palio . Non fapete, che il pec- 
cato è un (ottimo male , e che Dio gli 
porta un’odio fmmenfo , un’odio impla- 
cabile : onde giudicate , che poco im- 
porti , come fi viva , purché la pecióni 
poi fi coni èffi ; e /limate , che tanto fta 
cadere una volta in qualche iniquità , 
quanto il cadervi cento , o il cadervi 
continuamente . Non fapete, che per ri- 
cevere il perdono nella Confefitone , è 
sci elfario un tal dolore , che detefti il 
peccato (òpra ogni male , ficché tic di- 
ftacchi il cuore e file -rem rute, e vi pon- 
ga quel meno unico e vero , eh' è 
fuggire le occafioni profiline , che lì fre- 
quentemente v* induiTero a ricadere . Da 
quelle , e da molte altra ignorante fi- 
ntili , provengono danni irreparabili In 
qualunque Anima , perchè , come dice il 
Vrev.'» 3. Signore , l TU ut» tft fónti * Aròmi , ni» 
tfi ktnum . L' Anima ignorante , agguifa 
d’uno Sparviere , con gli occhi ricoper- 
ti dal Cacciatore, non ubbidifee al fif- 
chio , non ù muove a veruna preda , non 
(ugge vcrun pericolo ; e fe fono mifera- 
bili- tenti Idolatri, perché non veggo- 
no, ben potete inferire quanto fieno for- 
fè più mifirabili d’ e (li quei Criftiani , 
che abitando in metto alla luce non cu- 
ranfi di vedere . Dicono che baono da 
fare affai , che han Famigli» , che han 
Bottega, che han Be(lie,.che han traffi- 
chi faftidiofì : ma che j non hanno anche 
i' Animai Eppur’ effi non la contano mai 
Ile. }. de per nulla. In due (nodi, dice Teofrafto, 
phnu nuoce una Fianca all’ altre Piante vici- 
ne ; micce con 1’ ombra , e nuoce con 
fsccltiar tutto Puntene i te . Coti pari- 
mente avviene alla I ede : gli affari di 
quello Mondo , i divertimenti , i dilet- 
ti , nuocono » Cài radice , prima Con 
• di 


l’ombra, perchè ingombra la meste , e 
Poffulcano con le piflloni diferdinare e 
poi' lo nuocono ancora con trarre a fe 
tutto Patimento vitale. Ceche vi fi a tem- 
po per vendere , per cambiate, per com- 
perare , ami vi fia tempo ancora pe^-ì ri- 
dere in ugni veglia , vi fia per ciancia» 
re 1 , vi ila per civettare , vi fia per im- 
brattarli di mille vici , c non vi tia tem- 
po per apprendere puimcnte la ftrada del- 
la falute , per ronoicere il Jùo Signore , 
il Cito primo principio , il fuo ultimo 
fine « 

III. 

Una Fede coi! foperficiale , che maro- 

viglia poi, che fia Barile.-* Troverete he- Th»pKr. 
ne delle piante molto alte, benché abbia- td> t- ** 
noie radici poco profonde , conte Ipecial- 
mence jvvttn ne' Cipreffi : ma non trove- 
rete, chetali alberi diano frutto. Quello 
dunque, che 6 richiede in terzo luogo per 
una Fede eletta, fi è, ch’ella fia feconda 
d’ opere buone. Quella c la Fede : una 
Luce ccieile, che illumina !a mente aco- 
noicere, e invigorifee fa volanti ad ope- 
rare, e non .è uni Vitti (blamente fpceu- 
lativa, ma ancora pratica : f un qnt ftr , g. 
Chnritn/ttn iprnuur : e a qocfto fine ci co- 
munica il Signore coti tran dono , /x~ 

»«m fdti titàni » , perchè 1* Anima fi renda ' *• 

abile a partorire mile buon* opere ; ond’ 
è, che il creder nofiro è chiamato uno 
Sposalizio, che fi fa tra l'Anima e Dior 
SftnJ'tbt rt mi hi in hit ; affinché incendia- *• **- 
mo , che anche di quello Spolatizio il 
primario fine fi c la fecondità . B quella 
medtfima fecondità non è credibile quan- 
to poi rechi di accrefcimento alla Fede, 
cend -cendok fino ai foglio dei medefi- 
ifio Dio, feti»» che mai vengale faiiito il 
trovarlo: Dcnm exmtiftvl rtnnìbut mtit , Ó* 
ut» fnm iteranti . Per contrario lènza ii li* 
nutrimento dell’ opere provenienti dalla 
Carità, la Fede è motta: fiitt firn- «re-nc ». »«• 
ri km mtrtn» tjh-, e in tale fiato non me- 
rita il nome di Virtù , come un .Cadave- 
re morto, che non merita il nome d’ uo- 
mo. h giacché quello è un punto di gran j. tì> ,. ». 
rilievo , per cono/cere la neceflkà , che q.e-in. j. 
abbiamo di mantenere la Grazia di Dio, 
e di operare per vigor d' rifa opere de- 
gne di vita (terna , mi piace di dichia- 
rarmi anche meglio. 

Due fpecie di morte polliamo confide- XIII. 
rare in un Cadaverot l’un» è !’ effer fe 
parato dall’ Anima , ch’èlafua vita, l’ ri- 
tta é ii guadar fi, tanto eh* al fia fi ridu- 
ca 
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<1 in un pugno vile di polvere, e di pu- 
tredine . Or cori interviene alla Fede : 
di prima morte è Teffcr leparata dalla 
-Cariti, quando l' Anima coniente al pec- 
cato mortale : i’ ak a c il corromperli a 
poco a poco la nedelìma Fede , tanto 
ch'ella riducali come al niente . Certa- 
mente è Aita gran milericordia Divina , 
che perdendoli da' Peccatori la Oraria , 
non li perderti ad un tempo iètlTo la Fc- 

- de . Iddio ha voluto a noi dimoftrare 
quella pietà, che dà la Legge agir Ane- 
lici indebitati, o ancora falliti: non vuol' 
«ila, che Ir tolgano loro gli finimenti dell' 
Arte ; affinché portano con erti mante- 
nere la vita , e giugtier forte una troica 
a pagare il loro dovete . Parimente il 
-Sign .re , perchè a i Peccatori rimanga 
qualche Iperanta di potere un giorno ri- 
sorgere dal loro rullerò flato , e loddifi- 
farc alla Divina Giuftiria, latta in loro 
anano quell' illrumento di tucte le Virtù, 
che è la Fede : forma di tutte erte in 
quanto coaofcitive . Però quello cudavc- 
ro di Fede morta , rimato come fcpol- 
«o in un’Anima peccatrice, a poco a po- 
co perde quell* iftefTa lémbianza e fimi- 
illudine, ch'ella aveva col Corpo vivo : 
e quoto illrumento da racquitar le Vir 

- tù , cenuro lungamente oziolb , fi arrug- 
ginite, ranco che a poco a poco divie- 
ne inutile . Ma chi flupirà di rii , fé 

.1 confideri , che l'ozio di fila natura ha 

per proprio di guatare ogni colà ì Un' 
acqua lungamente férma a* inverminite : 
una caia lungamente difaidtata rovina : 
un Cavallo tenuto lungamente immobile 
nella talla languite affano . E però a 
quoto dire , quando la Fede foflè an- 
che viva , correrebbe in ri/chio grande 
di perderli con ciò fido , cioè con lo 
Ilare oziofà , lenza operare virtuolàmen- 
te. Giudicare ora voi quanto farà dun- 
que ag.-volc , ch’ella Corra un tal ris- 
chio dipoi eh* è motta I Troppo ta el- 
la in un fiato violento a dimorare nel 
cuore del Peccatore ,- vi Ila come incar- 
cerata , fecondo che n’accenna 1 ’ Appo- 

Bmi-'o itolo in quelle voci: Qui irri Mtrm Dii in 
ininftiii » Attintiti j e però troppo è fa- 
cile , clic una tal violenza non fia du- 
revole . 

XIV. Singolarmente conviene , che pongano 
però m nte j quello eh' lo dico degli 
uomini lufiuriofi e dediti a contentare in 
qualunque colà il lor Corpo , e la loro 
Carne: imperocché d’efli v’incende quel 

»0». I I detto sì terribile del Signore : Ani muli; 

' homo non ptrtipit e» , juu firn Spirimi 


Oti i ciò che fece affermar francamente 
ad un San Girolamo , che in vano fi ad- 
derebbe cercando tra gli Eretici un’ a- 
mator della Galliti : Difficili efl Ijireti- 
cum reperir t , tjui diti ire Cuftuutem . E 
quello appunto c dove mira fmgolarmen- 
te il Demonio , con la lalcivia: preten- 
de arrivate a légno di poter rovinar af 
fatto la Fede : Ix immiti , ixintmite uf- 1 1 * 7 - 
tfuf ni fundnmentum in tu. Tal’ e P ordi- 
ne, che ricevono da Lucifero miti quei 
Dctnonj che fono i Tuoi G maltatori . E 
però ficcouae un Capitano , per ripugna- 
re una Piazza , fa prima la breccia , poi 
vi fi alloggia, e finalmente vi fa una mi- 
na da sbalzate in aria i fondamenti del- 
la muraglia , cosi il Dcniouio prima fa 
la breccia in un cuore per mezzo de’pecca- 
ti attuali , c fiogolarmcurc per mezzo 
delle lalcivic, che fimo quelle , che piu 
lo vengono ad ifiiervarc e ad infrange- 
re i apprelló proccura di allogiare lui la 
breccia por mezzo d’ una conléetudine ’ 
inveterata ; e Te di lì non è riiòlpinto con 
vigorofe fortiie , vi forma al line una 
mina da sbalzare in alto il fondamento 
medefimo della Fede: txinnniie , ex i mu- 
nire uf)ut od fu ridurne ut uro in e» . Che 
fe pure una tal mina non giuochi , e la 
Fede rimanga in piedi , rimane uni Fe- 
de debole e dimezzata , conforme z 
quello : Diminuii fune verirntei a filiis fc. ir 
heminum. Si crede Dio, fi crede a Dio, 
ma non fi crede in Dio , dice San Lo- 
renzo Giufiiniano : Credere Deum , e,ì ic Fld ’ cl * 
credere eum effe ^ credere Dio > eft err- 
dere eum ver» dicere j re credere in 
Uttem , tji credendo umore , credendo in 
eum ire » 

E una tal forra di Fede filmerete voi, XV. 
Dilettiifimi , die v’ abbia a portare in 
Paradifo ? Quello farebbe un credere di 
poter giugnerc fino a Roma fopra un 
Cavallo di llucco . La Legge non vuole | ( 4llt 
che goda l’ immunità quel Medico , che ( fili»- 
non eièrcita la profeflione , ma con un 
domefiico fiudio profefla quali all’ ora- tui. 
bra la perizia d' una tal' Arte , e non 
elee in campo a combattere contri i ma- 
li . Coti rimarranno delufi quei Criftia- 
ni , che crederanno nell' diremo Giudi- 
zio trovar pietà , per aver profeffato poc* 
altro piò, che il nome pigro di Fedele 
di Grillo : Sefcio voi , dirà loro il Si- Lue. i|: 
gnore , non vi conofoo : Di/ udite a me ri- 
cmnet Opererei iniepeieteit . Levatemiri 
dinanzi , voi che per contentar le voftre 
palli Olii, avelie, per dir cosi, cento ma- 
ni, c non uè avefte pur’ una per foggec- 
B 4 tu 
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tarlo . Che fe itiai per gran difgrazia 
toccaSe a verun di noi l' udire quello 
tuono ù formidabile , che farebbe del 
noftro cuore? Qual miferia potrebbe mai 
paragonarli alla noftra.a Eller noi di que- 
gl' infelici , che feendono nell’ Inferno 
con le armi loro : Defcenierunt ad Infer- 
nali! tum armit fati ; cioè dire con quel 
carattere di Criftiano, c con quello feu- 
do di Fede , eh’ era badante a debellare 
ogni fona : Hic tjì vi&eria , <jtu ni nei t 
Jtltatdunt, filtri ni'ìra . Le armi nimicht 
lafciate fui Campo , fono dopo la Vitto- 
ria il più bel trionfo de’ Vincitori. Coli 
la Fede , arma tanto potente per abbat- 
ter l’Inferno, fard il più bel trionfo de’ 
Memici Infernali , glorio!! per la (confit- 
ta totale de* Peccatori , da lor rirarf in 
quel baratro . Oli come infuneranno a 
quel carattere, unico reliduo della Fede, 
lafciito impreffo indelebilmente dal fan- 
to Baccellino! Oh conte lo calpeftcraaiTO, 
prima per rabbia , ( giacché quello lido 
di fanto entrerà in quei luogo di perdi- 
zione > e poi per fuperbia ; godendo di 
poter calpeftare con le lor fetide piante , 
chi aveva modo di calpelVare le Stelle , 
come figliuolo di Dio , nel Reame e- 
c. rno f 


gn.-rla intcramaatf) Eppur tafor» vi gfav 
gn; , anche tra’ Criftiani , anche tra’ Cit- 
colici, con lafeixr loro di tali non altro 
più , che quinto balla a falvarli dal Trh- 
Lunale defi iliaco agl’ Increduli . Nei rima- 
nente : D abiu t in Fidi rjl fi tre ti cut ■, chi 
no’l fai Chi tiene dentro di fe petdub- 
biofo un folo articclo della Fede , no» 
è più Fedele , per quanto pure egli fe- 
guiti a dimoftratfi. 

Vefmttipfet temale fi eflit in Fide . E- 
fanrinare un poco , fe voi follmente cre- 
dete con Fede umana quello , che cre- 
dono gli altri , & pure fe lo credete do» 
una Fede Divina, perchè Dio ha rivela- 
ti quelli Mifterj alla Santa Chi e fa , e li 
Santa Cbiefa gli fa kitondtre a noi . 
tintele Fidem Dei e abbiate una Fede , 
fhe venga da Di» come da principio , 
c tenda in- Dio come infermine ; e quan- 
do l’abbiate, fèguite ad eliminare »’ eli- 
la è profonda : ficchè non vi contentila» 
di una cogniiione fuperhcialc , e di una 
credenza adatto ignorante , fonza credei* 
cfprefiamcnte alcuna di quelle verità , 
che i Criftiani fon tenuti a conofrerc in 
qualche modo individuale , benché non 
fiano tenuti a comprenderle , ed a ca- 
pirle , „ , 


Diletti (lìmi , per non incorrere in uno 
(lato di tanta infelicità , appigliamoci al 
conliglio dell’ Appoitolo , il quale cr di- 
ce : Vtfmttipfct tenute fi ejiit in Fide 
ittfi vu probare . Fate un paco' un faggio 
della volita Fede , e chiaritevi , fe di 
verità date in tifa . Non balla , che noi 
poffediatno la Fede , prr unj ftmplicc 
e ile r ile credenza i conviene che pari- 
mente la Fede poflegga noi : di modo 
tale , che tutte le oolite operazioni palli- 
no per le mani di lei ; fieno dirette da’ 
(ito» movimenti , e fieno- regolate dalle 
tue maflìme. . 

Vefmetipfct tenente fi‘ eflit in Fide* Che 
gran difavventun farebbe la rofira , fe 
vivendo voi tra’ Fedeli , folle pii ìiiiferi 
degli llefli Idolatri ; ficchi , mentre «Ui 
non veggono perchè fono iir tenebre , 
voi con una cecità , quanto più volon- 
taria , tan® meno anche degna di com- 
padrone , non vedelle perché vi piace 
dì tener gli occhi chiufi ì Che direbbe 
mai , fe la voiira Fede non (ode forma 
abbaiìanza , e fe fodero di con&nfo ve- 
ltro quelle dubitazioni , che talora vi 
padano per la mente ; ficchè il £mgo 
delle vollre diloneftd ghmgdle noir lóto 
ad ccciidare co’fuoi vapori la- luce di 
quelle Sole celeile, ma qjufi quali a fpe- 


Yefmetipfet prie, ite fi eflit in Fide . E- 
lauiiiiate finalmente , fe la voiira Fede è 
feconda s ficchè in virtù della Carità pro- 
duca fi-urti di vita- eterna : Verbum Dei 
cperntttr in anta , qui crciidiftit . Non c 
una gran vergogna ridirà , che 11 terra-, 
per un poco di lume , che (òpra la fua 
(empiite fiipcrficie le viene fparfo dall* 
aito, dia leinpre iti moro , per produ*- 
re tante erbe , tanti fimi. , tanti frutti , 
tanti metalli , t 1* Anima noftra con ù 
gran luce , che le ver (a fopra la Fede , 
non faccia- nuHa 1 La Fede umana faprà 
muovere gli uomini , e indirizzarli in 
tanti adiri divelli- ; c la Fede Divina 
quali mooo-attiTa, o meif otta., rimana 
oziofa ? Sopra tutto, non vi date a ero- 
dere mai, che il. nome di Criliians deli- 
ba predo il Signore giovarvi punto , (e 
ri manchi la vita di Criftiano . Anzi ciò- 
forviti per rendervi dinanzi a lui più 
ciccraudi. Un* uomo , cui pure il Cor- 
po di lecer limile al fetor de’ Montoni , 
fo fi- unga a forte con manteche odori- 
fere , pure peggio . Cori pare nel calo 
noltro - II Ballarne »!- fo ave da’ Sacrifir- 
zj., de’ Sacramenti , e 1’ acque HelTe per 
altro tatuo odorifere del Bm esilino , fer- 
viranno a quelli rei Chtilliani per com- 
parir più. fetenti nd addetto del loro 
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Ct.disf, il quile punirà più fc veramen- 
te , co: non punir! gl' Idolatri : Din 
wiit : Tyrt cr Sì ititi ttmìjfìm erit in 
in J aduli , yuam velit : come la Legge 
gailiga con pena ordinaria gli adulti , 
e con pena più mite quei che non toa 
giunti a gli anni della pubertà , quali 
meno informati di que' divieti , che trai- 
jre Jirono , 

Vofmetipjet tentale fi efìs in Fide : iffi 


vei frodate . Non vi contentate in que- 
lla materia di un* efame fiiperfiziale , ten- 
tate , e provate : Temiate , & fruiate . 
Le cofc prodiere vi ferviranno di tenta- 
zione ,, fe avverfe di pruova , affinchè 
mantenendovi in tutte le Ragioni del 
pari FeJeJi a Dio , paffute fulD radi- 
ce della Fede fermi , profonda , ferti- 
le , flabilire quell - Albero della Vita , 
che mai non muore. 


RAGIONAMENTO 

QUARTO 

■r> i> . •• 

Ss fra la Speranza . 


L più bel ontraffegno ari- 
conofcere il Ballatilo fince- 
ro dall' adulterato, fi è, che 
il (incero , ove ft poli , 
non lafcia macchia; l’adul- 
terato lalafcia- Ora la Spe- 
ranza è il Balia'»» d'ogni miferta ; e pe- 
ri qual - conrratlegno migliore poflìamnoi 
trovare a diiìinguere la Speranza vera- 
ce dalla bugiarda , che «Servare con 
attenzione , qua! di loro due imbratti il 
i cuore Umano, e quale il puri fieli i ) Vcn- 

• gano dunque tutte qua le iperanze di' 
Peccatori, ch’io per confonderle , ho 
rifbWt» di volere oggi llrappar loro dal 
volto quella roafehera da menzogna , 
lòtto cui nafeondono la loro malvagità , 
con porle a fronte della. Speranza de’ 
Giufti^Io, Dilettiffinri , voglio farvi ve- 
dere con un profittevole paragone , da 
un lato nulla maculala la Speranza Cri- 
ftianu tic’ buoni ; dall’altro tutta fordida 
la falfiiicaia fperauza de’ Peccatori . A 
voi toccherà , notata bene la loro di- 
verlìcà , fjpervi applicare all’ uni , c 
guardar dall’altra. 

I. 

II. Il nome di Speranza , dice Seneca , è 
Ip». i», nn nome di Bene incerto : Sfet efi nmten 
incerti Betti » Ma collui favellava di quel- 
di fperanza, che foli poiea ravvifare tra 
le Tue tenebre . Quelli è fondata fu le I 
mobili arene di un Ben caduco r però , I 
qual maraviglia fe crolli ? Non c già | 
tale la Speranza de’ buoni ; ella è al qct- I 


ti , che bada a farci beati colla mede- 
lima alienazione del Bene da lei pro- 
meffo : Glcriamttr in fpe pjerix filierunt . 

Dei . Confiderace però , che ficco. nc il B 
Peccato originale tolfe all* Uomo la vi- 
lla, rendendolo cieco ; cosi gli tolfe la 
forza, rendendolo debole : e però , fic- 
comc il Signore , per rimediare alle no- 
llre tenebre , c'infonde nella mente la 
Fede , di cui vi favellai nel pillato Ra- 
gionamento ; cori per rimediare alle no- 
(Ite debolezze , c'infonde pure nella vo- 
lontà la Speranza , eh’ è quella , di cui 
nell’ odierno ho da favellare . Quell* !n , t 
Virtù è un'abito , che porta la volontà ij.t8.wt.il 
ad anelare a Dio, e ad afpetcarlo come 
il Tornino fuo Bene: e ciò per mezzo del- 
la Grazia abituale , che )’ abiliti ; della 
Grazia attuale, che !' avvalori , e delle 
buone opere, che la facciano meritevole 
: di ottenerlo . Sicché a queSo dire , la 
! noflra Speranza fi appoggia fopra due ba- 
li: fopra l'ajuco Divino , e (òpra la no. 
lira volontaria cooperazione al medefimo 
ajuto. E però da quella banda, per cui 
fi appoggia ella a Dio , qual cofa può 
flar più immobile, e più inconcuffa , quan- 
do ben dall’ altra ella crolli? Balli dire, 
che il Profeta non la chiama Speranza, 
ma Soprafperanza : In vtrlum tinteti fttter- pr - 
fp tratti : quali ch’ella foffe un polle Ili, 
anticipato del Bene, che fiàefidera. Ma 
non conviene trattare sì lievemente un» 
materia sì dolce . Dall'altro laro , come 
potrà mai trattarli in sì poco d’ ora cosv- 
degnamente, a' ella è sì ampia? 

Tutte le perfezioni , che concorrono in. 

a fot- 
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a formare L* abilfo dell* Dirmi Bontà , 
tutte ci fanno ut' amabile violenza, per- 
chè (periamo in Dio , non un ben.- par- 
ticolare , ma qualunque fpezil di bene , 
che ci akbifogui , di Natura , di Gra- 
zia, di Gloria . Tuttavia per reffrignire 
in brevi al immenlo Pelago , ridurremo 

lo Ff 50. con San Tomnialò i motivi della no;tra 
Speranza a quelli tre fili : alla Provvi- 
denza, alla Mifcricordia , ed alla Poten- 
za dei noilro Dio : alla Provvidenza di 
lui come Creatore , alla Miferìcordfa di 
lui come Redentore , e alla Potenza di 
Idi come Padron fovranilfimo . Diamo 
un’occ liuti al primo motivo della Prov- 

K<i- a- videnza di Creatore . Ego fitti , dice il 
Signore per il Profeta , & ego ferim . 

10 vi ho creati quando non eravate ; 
potete ben pero credere , eh io non 
mi Rancherò di follevare tutte le voflrc 

<-rtg. 1.14. mifèrie , dappoi che liete : Qui nudarti 
’7-/àf7a curlvit ut ojfent , qui fidi [uni 
non itftrit . E per verità qual’ Artefice 
ha mai Rimate poco le opere delle fuc 
mani maeftre , licchè dopo averti im- 
piegato Papere , impiegato Audio , le 

niìVr. 1 •'bbandoni poi alla ventura ? Quii ief~- 
tit , nati condmdam putivi t } Tanto 
più, ch'egli non è Artefice folo, ma in- 
fiemt Padre j e fc però ha Inferito fino 
ne'petti delle Tigri più fiere l'amore ai 
pani, chi vorrà credere , ch’egli di ta- 
le amore abbia privo il fuo cuor Divi- 
no ì fc’ vero, che frattanto noi foderia- 
mo di molti nuli . Ma che può farli ? 

11 Natura di fui primaria intenzione 
non produce i Moflri ; c tuttavia gli 
produce, coftretta a ciò dalla indilpolio- 
oc della materia . Nel rimanente ella 
fa quanto può deturo i termini delle 
fUc leggi , affinchè non fi concepiva- 
no q u etti aborti ; e quando fono già na- 
ri , fa quanto può , perchè non fi pro- 
paghino maggio mente , rendendoli però 
llerili 1 quello fine , che fieno Ioli . Pa- 
rimente il Signore di fua primaria intcn 
zione non vuole il noRto male , non fo- 
le di colpa, che da lui non può mai vo- 

Sip. ». »j: Vrli , ma nè anche di pena : Ne» Ut ir ut- 
in prriirionr Viver um . Solo è coftretto a 
volerlo dalla nodra mtferia , 0 per cor- 
rezione, 0 per punizione , o prr prova- 
iiorte . Nel rimanente quel eh’ egli fa , 
è prOccurare che i mali abbiano vira cor- 
ti , c clic non li propa;hmo di vantag- 
gio- in altri effetti più rei : Onde , come 
una Midre , mentre (calda al cammino 
il fuo Bambinello , tuo fr ppjfia una ma- 
no tra ’l fuoco c lui , affinchè la vam 


pa eccelfira non lo danneggi : r-otj il Si- 
gnore rattcmpeia con fomoia Provviden- 
za i travagl) , che dee mandarci ; c do- 
ve gli feorga troppo 1 cocenti , fubito ce 
ne lenita ; che fu la fimllitudinc data già 
dami ili fua bocca a Santa Geltruda , 
fua Spofa eletta. 

Maggiore è nondimeno la fiducia , jy. 
che dobbiamo ipo re nella Milericmdia 
di Dio come Redentore , anco eh- si 
g amie Ita quela , che gli dobbiamo 
come a'Crtlrore . ~N oli rimerei ego tede- ^ ^ 

mt re , dice egli a qualunque Anima in 
Ifaia . Non dar inai luogo nel tuo cuo- 
re ad alcuna diffidenza , dappoi ch’io 
ti ho riiompetata con tutti i tefori del 
mio Sangue Divino . E vaglia la veri- 
tà , da che il Verbo vcRilfi di Umana 
carne , noi fumo tanto crcfciuti di di- 
gnità , che a’ egli al dire di San Gre- Or. U 
gorio Nazianzeno , è I’ occhio del Pa- 
dre , noi fiamo divenuti la faa pupilla . 

Almeno § cerco, che come tali ci chia- 
ma , come tali ci cuftodilce , c come 
cali vuole , che barn rjfpettari ancora 
dagli altri : Qui teeigerit tu, tingit pn- 1 • I®- 

pillino e tuli mei j onde non è maraviglia, 
fc tanto li rifente dell’ ingiurie , che ci 
fon fatte , vendicandole talora più rigo- 
rofamente, che le fue proprie: la ragion’ 
è, pnchè fon ferite di pupilla, le quali 
fon lempre riputate atrociflime , ancora 
ne’ Tribunali della GìuAizij terrena ,. 
che men difiingue : tieni vulneri! uri- Inll.j tit; 
eim fuit injuri.rm , vitati fi quii in leu- *• * "’l"' 
ti pr truffar fnerit . 

finalmente , ciò che compilce la fcr 
mezza delle nofire Speranze è , che il 
Signore nan fidamente ha Provvidenza 
come Creatore fé- faperci foce orrere , 
Milcricordia come Redentore per volerci 
(occorrere, ma infieme, come Padrone , 
ha un Braccio aflòluto per effettuare il 
fuo buon’ animo verfo noi nel poter (oc- 
correre . Se qualche cofa fi truova , che 
gli fia imponibile , dice S. Bernardo, io 
mi contento di darvi piena licenza , che 
fpctiate più in altri, che in Dio, e che 
cerchiate di gettar l’Ancora in fondo più 
(icuro e più fufliftentc : Si quid itti :m- 
p- fidile , fi quii vii difficile tfi , quiei 
litui in qui fptrtt . Ma fc non v’è, per- 
chè non ci abbandoniamo con vira fede 
tra le fuc biacchi ? Per quello acconcia- 
mente fi fa egli chiamare il Dio della 
Speranza, ttens /per, perchè quanro fa , « 
e quanto può , tutto vuole impiegar del l| ' 
pari a giovarci.. 

Per tanto mirate , Dilettilfimi , quan- VI, 

to 
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te fia (libile la Speranza Criftiana , ! 
‘mentre ha per tuo fodcgno 1' iitelTo 
11 J *' ,0 * Dio ! Spirti in nomine Dimini , & in- 
nitotur fnptr Dtum fttum . Vero è , 
che il Sigoote ricerca ancora la noilra 
cooperazionc ; perchè /ebbene quello 
• Medico cclcfte , dice Santo Agodino , 
vuol guarire ogni languido , non vuol 
tu fi. rei. p et ^ guarirlo per forza : Sono/ emntm 
longuitlum , /ed non fon ut invitum -, tini 
t;l ut /onori velie ; e perchè la noilra 
Volontà è cosi incollante nel bene , 
per quello la noilra Speranza non è co- 
si infallibile , come la Fede , clic tut- 
ta quanca eli’ è , li tien forte fulla pa- 
rola fola di Dio . Da ciò avviene , 
che colle nodre fperanze fi accorda a 
maraviglia il timore , e fa con c!Te un' 
armonia perfettiffima di alto e di baf- 
fo , concorrendo la noilra debolezza 
mcdelìina a renderci più gagliardi . Nel- 
le guerre cogli Uomini , alfine Ite i Sol- 
dati lian valoroii , conviene che abbia- 
no una grande opinione ed una gran- 
de (lima delle loro forze . Ma non cosi 
nelle guerre , che imprende 1' Anima co’ 
Tuoi Nemici vilibili cd inrifibili . In que- 
lle , perch'ella v nca , convieu che ab- 
bia piuttollo un'alto timore di fé mede- 
lima ; anzi ch’ella diffidi adatto di fé , 
diffidi del fuo volere , diffidi del fuo 
valere , per confidare totalmente in Dio 
foto . In tale llato , eli' appunto diviene 
come una Nuvola, ofeura , ma rugiador 
fa , e però fommamentc dilpofla ad cf- 
fere invertita dal Sol Divino, e cambia- 
ta in un’Arco di maraviglia e di ma- 
Jf. U. t. gnaniriiirà , che annunzia trionfi : Ad 
guem re/piciatn nifi od paupercultim , Ct 
contri! uni J pini » , V trtmtntem fermones 
truce ì Ove poi 1* Anima noftra fia cosi 
benignamente rimirata dal fuo Signore, 
chi può fpiegare qual cuore ella conce- 
S.Tb. 1 . ». pifea? Allora la fperanza cref e in fidu- 
? 'à\ in c **> » quando conliderandofi 1' Uo- 

*" *' rao in Dio, non fi fida più di Dio fido, 

fi fida genero!» ancora di fe , ma di fe 
per quella virtù , che gli vien da Dio a 
Phil. 4 il- Omnia pcjjnm io eo , fui me (trifori e . 

lo per dirvi alcuna cofa di un' Anima in 
tale dato , vi dirò lo! eh' ella cambia 
IL 40. )». la fua fortezza: stili fptnnt in Domino , 
rtutobunt fottìi udiuerr. •, perchè deptida la 
foltezza di tempra Umana, acquida una 
foltezza di tempra come Divina ; e ciò 
per due grandi «Betti principalmente a 
per ottenere quanto ella chiede , e per 
fopportar , come lieve , ciò eh' ella fof- 
fre . 


* 7 - 

Primieramente dunque In vera (perni- VTL 
za in Dio ha una forza maravigJiolà per 
impetrare ogni bene : Omnie leene , «yuan. P*^" 1 ' 
col, ovirit pet vtfttr , vefitr erit . Tal fa 7 — 
la promelfa, che Dio già fece al Popolo 
d'ifdracle. Ogni paefe , dove arriverà il 
volito piede , diverrà volito . Ma qual’ 
è quello piè? dice San Bernardo . Que- 
llo piè è la noilra Speranza , la quale 
Conqajiite.à tutto ciò, dove li diftenda , 
per modo caie , che foto l'avere fpcra- 
to , le fcrvirà di merito ad ottenere : 

Erit risi Animo tua in felntem , quia fer. jj. >1. 
in me hnhtifti fidocinm . 

Ma perchè calor non è conveniente , 
clic fieno cfuudite le nodre fuppliche , 
anzi perché pur' è neceflario , che fiam 
talora provati da varj travagli , e da 
varie tribolazioni ; la Speranta in Dio 
ha quello ancora di proprio , che rad- 
dolcire ogni amarezza , cambiandola 
in tanto nettare cclediale . Però accon- 
ciamene: chiamata fu da Filone una pri- 
mizia del gaudio : Gaudittm ante gou- 
dtum j ed i Buoni , per le loro fperan- 
ze, fono (pedo detti dalla Scrittura Bea- 
ti : sfili f pera t in Demine , tenui rfl : **-' 

godendo eQì più in queda vita , per 
ciò che nell' altra Iperano , che non 
godono i Peccatori nel polTeflo di ciò , 
c' hanno confcguito : in quella gitila 

che un nobile figliuoletto reale, più go- 
de del Reame , non ancor fuo , di quel 
che god» un rudico abitatore della fua 
rozza Capanna. Cosi diceva 1’ Appodolo: 
Superobundi gaudio in emni tritati elione i. CVr. 7 . 4 . 
ma . In mezzo a tutti i miei trava- 
gli io nuoto nell' allegrezza : e San Fran- 
cefco andava replicando le notti intere : 
t' tanto 1 ! Iien che affetto , die ogni 
pena m' è diletto • "Coni: fi può però 
tollerare la diffidenza di quei 'Criftiani > 
i quali per cfpriniere quanta fia la ine- 
f biu ta e la mifetia del loro dato , fon 
ufi dire: Nen ho per me altri al Mondo eh* 

Dio 1 Vi par dunque di avere un debole 
appoggio , f: avete appoggio 1 ’ idef- 
(b Dio, la fua Provvidenza , la fua Mi- 
fericordia, la fua Poteuza, c la fua Di- 
vina parola ? Che dinota dunque un tal 
modo di favellare , fe non che non è Dio 
tenuto per quel ch’egli è, ma quali per 
un Dio fievole , o un Di: fallito? o/ie- Marno?* 
furti , inexprrtnm , & ■" no arisi», tremi - arra. 
rum , per parlare con Tertulliano . Quelle 
Città c* hanno il Ponte di pietra Ibpra 
il lor Fiume , ancorché veggano venir 
giù la piena impetuofa, non temono già 
per quello , che il Ponte ceda ; ma ne te- 
mono 
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mono bene quell* Cittì , dove fono i j l’ intendimento delle fu e tegfi Divine : q 
ponti di legno » che però quando arriva [P r efi unptìt »»f niffim», nnde crc»t » et ) Se‘* ccl1 ** *' 


una piena Itrana, non li errile hi aoo l'Cit- 
tadini di pattar più per cflt dall’ altra ban- 
da . Se avete Dio per voi , che temete ? 
Non troverà® che Dio mai manchi a 
veruno , che in lui fperè : Suiti" fperavit 
in Ibernine , & cen/ufm eji. 

ir. 

... • -i 

Tornando ora a noi , che ri pare , Di- 
lettiflimi, della Speranza CtiOianai Non 
vi par' ella un Balfatro prezioso , non 
fclo per la falute, che recaci in tutti i 
nuli , ma ancor perché non laicia ne! 
nofiro cuore veruna macchiai anzi ognor 
lo purifica a maraviglia , mentre lo uni- 
ite più ftreteamente ai luo Dio, il qua- 
le per gran bontl fi ilima onorato in 
veder che noi del continuo aneliamo a 
lui , come a nofiro Bene iovrano , ed ap- 
pettiamo dalle ine inani foie qualunque 
degli altri Beni inferiori a lui . Ponete 
ora ai confronto di quella B.i Sfamo ve- 
race il Balfamo falfo delle fperanze de- 
gli Empj . Le ravvifertte sì impure , che 
innanzi a Dio non tòno più , che una 
mera ab'oomi nazione : spn itlerum «be- 
minutìj unirne . Io nero però ia elte due 
macchie, che h»t più di forzo. La pri- 
ma è fptur troppo nelle cofe fpettaati 
éi‘ Amini ; la feconda è fperar pocon J- 
ie cofe lpettanei ai Corpo. 

Dunque in primo luogo è abbondne- 
volc la Speranza de' Peccatori , perchè 
Ipera troppo nelle cole toccanti all’ Ani- 
ma , tanto eh’ ella degenera in prefun- 
zione . Confidano i temerari , che Dio 
fia loro per dare di mera liberalità quella 
Salute, da’ egli vuole ancor, che fi meri- 
ti di giufiizii ; e li ptriuadono che lenza 
firr loto nulla di bene, anzi con far e® 
tempre dd male affai , debbano giugaere 
deve i -Santi fon giunti con canto di opere 
elette, con tante mortificazioni , contan- 
ti finiti, con tante follecitudtni . Nafce 
quella fot ptffima ptefunzionc pane -dal- 
la fuperbia, c parte dalia ignoranza . La 
Gioventù è facile a fperar tioppo , dive 
San Tommafo , sì perchè è piena di fpi- 
riti, c sì perché è povera di fpetienea. Il 
firnile poflìam dire de’ Peccatori , i quali 
in prima fon tutti pieni di fe , e come 
credono d' eflere usa gran cofa , Aiifnem 
Mnintan, così reputano, cheDionc deb- 
ba tener più conto, quali che per non li- 
marne* elfo privo di loro in Cielo , debba 
iiilcurar gl’ intere® della Tua Gloria, e 

©a 


Dio ci condamictà, Diletti filmi , non Sa- 
lo non perder! nulla, perdendo noi, ma 
per la nolira perdizione medefima li fen- 
tiri magnificar da i Beati per tutti i fé- 
coli: St/iii, iir Glori t , ep virtui Don m- > i n; ’f- 
ftrt : <juin ver » & juft* judtc:» fune e] ut , 
qui jad’tevit de meretrice «ago* . Cosi 
pure a’ Peccatori , come a’ Giovani poco 
efperti nelle cofe di Dio , manca la co- 
gnizione , e perù fperano sì pazzamente 
in fine, benché non pongano i mezzi da 
confeguirJo ; c pretendoao di camminare 
al Paradifo per la via che guida all’In- 
ferno ; quali che quando ùran già già 
fuila foglia di quell’ Abiffò , debbano 
fpiccar enfio un volo, e ritrovarli incie- 
lo , con lo, te limile a quella di un Ru- 
lìgnuofo fortunatiflimo , che (chetili le 
fauci di un Drago. 

Vanno però dicendo ad c-gn' ora quan- XI. 
to £a grande ia Mifeticordia di Dio , 
ma non fanno ciò che fi dicano . Se un 
Naufrago in alto Mare ami affé tra fe di- 
cendo : il Mare è vallo : è an'Abifiò , 
di cui non giungo a toccare il fondo : 
e sì fmifurato , eh' io non veggo i lidi 
da alcuna balda t non accade però eh’ 

10 muova le braccia nuotando per aju- 
rarnti : tanto rei follerranno 1’ onde lue 
fole ; onde si valide, che reggono i Ga- 
leoni , e mi porterai! falco in Porto . ».tk r.i. 
Ghi dilcorreffe cosi , non andrebbe «gli *<» iT, -s* 
ettaro a fuo grave collo , fimunetgendo- *' *’ 

11 prvllo lìoza tiparo } Eppure tal’ è il 
difeorfo de’ Peccatoti . li però io citi 
la iloltezza ancora è cagione di quell; 
loto mai fondate fperanze . La Miiert- 
cordia di Dio è grande, è grandiffima , 
chi nc dubi-a ? è un’ Abbiilb , di cui 
oon («lo non fi trova mai fondo , nta 
non può (semiti no trovarli , perchè non 

v’e : è un Mare fenza (piagge , è im- va 
melila, è infinita ; tutto è rei idìllio ; 
ma ptr quello ? fe no» vi aiuterete col- 
le mani e co’ piedi , nuotando r,aliar~ 
daovcnee per quello Mare , benché vi am- 
pio i e le noi cotrifpondctete alla fua 
Gii zi a colla Vedrà coopcrazione , ri di- 
co che artaeglterrtc lenza remedio ; per- 
ché Dio vuole spirarti , come il .Mate 
ajuta ohi nuora:, non vuoi far tutto : Ori g * 1 *’ 
quippe tft ndjttmrt . V -( le ufarvi -pietà , 
non fecondo il volito capriccio ; ma fe- 
condo 1’ ordine della fua Sapienza Divi- 
na; agguifa del Sole, che nulla più bra- 
ma, che (Uuniii.um , c che invigorirvi ; 
ina non vuoi già per quello torcere ì fuol 

raggi 


Digitized by Google 



Ragionamento Quarto. 19 


raggi tempre retti-, per diffonderli obli- 
quamente Copra voi foli, neper voi vuo- 
le diviate un cantino del diritto fenciero 
della (uà Ecclittica. Voi, ingannati dall' 
amor proprio, vi date Compre più a cre- 
dere, ehe quantunque pcrfereriate a pec- 
care tino alla morte. Iddio debba pro- 
vare una gran ripugnania a la fciarvi ca- 
dere nel Fuoco eremo- Eppure ve ne 
prorcti meno affai , che non ne pruova 
un Cerutico a bruciare una cancrena , 
che lungamence fu contumace a i rimedj 
più Calurevoli e più foavi. Se il Predi- 
catore grida: Emendatevi Peccatori, al- 
trimenti vi dannerete ; voi dire nel vo- 
ftro cuore : Quell’ Uomo è uno llrava- 
gaotte. Ma che Araraganza è mai que- 
lla, dire che un corpo morto non tardc- 
ri ad edere fcppellico? U Peccaro è la 
morte , l' Inferno è la lepoltata dell' Ani- 
me incadaverite ne' loro vizj : c cosi 
maggior miracolo è , che chi pecca del 
cencinovo non Ga gii flato condannate 
all' Inferno, che non é , che un morto, 
eh' appella con la tua puzza la Terra e 
il Cielo, non Ga flato già condannato 
alla iepoltura . 

XII. Mirate dunque fc fono ciechi nelle 
loto Speranze i miferi Peccatori ! Si 
promettono il tempo , G promettono la 
Grazia, e fi promettono la coopcrazio- 
ne del loro arbitrio alla medefinu Gra- 
zia , alzando fbpra tre fondamenti di 
vetro la macchina della loro falute , che 
pur’ è un’ opera a rutti di tanta mole . 
Primieramente è facile che non abbia- 
no tempo di ravvederli, perché il Pec- 
catore, abufandnfi del tempo che con- 
tegni, merita che non gli Ga dato al 
tio tempo ; agguifa di quell’ Artefice , 
che abufandofi degli linimenti dell’ At- 
te per fallar la moneta , vita privato 
dalla Legge de’ medefimi Tuoi iflrumen- 
Afoc. re. <■ ti ; J urani t per viventem in fectUafecaU- 
tnm , *1 un tempra nen erit ampliar . Ed 
ecco il primo fondamento ita a terra. 
E’ focile che i roilcri, avendo tempo , 
non abbiano poi col tempo ancora la 
Grazia, come una Piaiza affediata , la 
qual fe volle tenerti troppa più lunga- 
mente, .che non davea, vico dipoi mef- 
*«. ij.aa.fj. a lacco fonia pista : N*» uHnqmns 
in tt htiden fuptr l»pidtm r ee fard ne» 
tegneverit tempia vifcinrienii tm* . Ed ec- 
co a tetra il fecondo. Ed è facile che, 
avendo anche quelli la Grazia, non vi 
cooperino, ti attenuti dalla forzachefan- 
no al cuore gli abiti iniqui , e le conti- 
mie ingratitudini , alare all» medefima 


Graziar giacchi non è nnovo alla fine, 
che le Campagne Aerili , in vece di am- 
niollirfi Torto una copiofa rugiada , s’ in- 
dorino maggiormente, quafi cozzando col 
medefimo Cielo a chi più nc polla, o 
egli ad intenerire, o elle a refiftere: In- ’-'Hf il 
darnveranr eervicee foni, gnefi per ee n- 
tentietum. Tutti quelli rifehi corre pe- 
rò (a Speranza de' Peccatori ; eppure non 
ne George veruno, tanto ella è cieca : 

O f rtfumptio neeu'JTim» , torno a dire, 
amie creata et 3 O prefunzione molli Uo- 
fa, da qual palude lei tu mai forra ad 
albergare rra gii Uomini 3 Chi mai ti 
diede alla luce 3 chi ti accolli 3 chi ci 
allevò? Eccolo, La Superbia del cuore 
a lei fu la Madre; l’Ignoranza della fu» 
mence le diede il latte. 

Che maravigli» è per tanto, che ove *1*“ 

G tracci della falute dell’ Anima , nulla 
temano i Peccatori ? Eppure folo ciò 
ballerebbe » condannare le loro Speran- 
ze dinanzi a Dio, come abbominande ; 

Spie iiiomm abominarle anime . Ma per- 
chè quello è un punto di gran rilievo, 
non è dovere che palfili leggiermente . 

Convicn’ adunque diilinguerc tre timori- 
li primo è di chi teme la colpa fola ; 
onde fi chiama timor filiale : *d é quel 
timor, di cui fono ripieni l Santi, e fi 
conferva da loto anche in Paradifo . 

Nelle Stelle fiffe notano gli Altronomi 
un certo meco, che viene detto da loto 
di trepidazione. Ora i Santi in Para- 
difo, febbrile non hanno quel timore , 
che vira dal rifehio di fepararG da Dio, 
effendo eglino come Scelle immobilmen- 
te incaflrate nel Firmamento ; han ent- 
ra via, dice San Tonunafo, quel timor, 
che confido in un culto riverenziale del- *■* 
la fuprema Maefti: Celamnt Celi entro- lr j *' 
mifeunt » Ò faveat ad naturo orar ; giac- 
ché la Cariti , non pur non cfolude que- lob »(. «». 
Ilo timore cosi bello dal cuore, nu ve 
Io porta . L’ altro timore é proprio af- 
fatto- de* Peccatori, ed é di chi teme 
folo la pena , e vien chiamato timor 
fervile : di cui non dee farfi calò , dice 
Santo Agoflino , come d’invalido a certi- 
ficar la bontà di dii lo pofliede r Quid sera. ». fc 
enim rnegnam e fi panane timore ? imi» & wvh- tip- 
latro tónti malam ; tj ubi nen ptteft , non 
facif. ir t amen latro e fi. Anche un ladro , 
mentre vede girar di notte la Corte, fi 
atterrifee, fi arretra, e depoue il furto 
eh’ egli avea fr* le mani. Eppur’ egli i 
ladro al pari di prima , anche non ruban- 
do ; perché non teme il rubare , teme il 
gafligo , che pronta dal rubare . Il ter- 
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io timore è oli comporto d’ a meni ite 
quelli; ed è di chi rune parte la colpa, 
pane la pena; onde vien chiamato, ti- 
more iniziale, Timer initialit , pircii’ e 
principio del primo timor perfetto . Q . 

Ho adunque c il timor proprio del!, pa- 
ranza, la quale bramando f'opr. ogni al- 
tro bene di poffeder Dio Tuo line , teine 
tuttavia di non giungervi, confiderà ndu 
quanto fia terribile quello gran Signote 
ne’ fuoi giudizj, ene'fuoi galtighi ; 7 er- 
ri li ih in cevfihii fuptr filici beminum , 
Onde la prima lezione , che di lo Spi- 
rito Santo a chi vuole apprendere la Di- 
vina Sapienza , è temete : ini cium Sa 
piemia timer Dimini ; c quell' anima ti- 
morofa c quella, che in tanti luoghi lì 
chiama da Dio beata : Beami homi qui 
/empir tfi pavidut : Beami vir qui timel 
Demi rum : Beati emnrt qui timtnt Demi- 
nnm : Beami cui denamm eft habere limi- 
rem Demini . Imperocché , Acrome la guar- 
dia che comparili*, è legno che il Re vie- 
ne apprelfo ; cori ove alloggia quello Tan- 
to timore, è indizio che v'èla vera Spe- 
ranza , e che rra poco feguiri fu '1 fuo 
Regio cocchio la tariti : intra t limtr 
(rimi, per qutm zenit Ch tritai. 

Non accade però, che tanto oflenthio 
i malvagi quelle loro fperanze Inconfidc- 
rate ed inette ; menrre non temono nul- 
la il peccato , non fono più fperanze le 
loro > fono una infoiente temeriri . infe- 
ltriti t e fi naturi , fini ti mere g autiere , di 
ce Santo Ilario. Temeriri che non foto li 
oppone ptefentemente alla grazia, ma le 
taglia la llrada ancora in fututo : Qui fi- 
ne eimere tfi , mn feltri 1 j ufi! f. tari . Chi 
di in cuore ricetto dopo il peccato ad 
una fpcr.tnzj , priva di qualunque timo- 
re, non fot non è giullo, ma non può 
neppur divenire, cofiitucndoli T infelice 
con quella in una morale impoflibiliridi 
emendarli: Ntn fettrir jufii filari. La ra- 
gion’ è, perché chiunque fa l'abito a non 
temete il peccato , ritenendolo indolii) con 
gran franchezza, quali una piaga, che 
col picchiarli il petto una volta T anno 
per Pafqua, li r.im margini in modo, che 
non lafci né anche la cicatrice; chi »’ 
avvezza, dico, cosi, diviene a poco a 
poco inlènfibile a dolerli dcll'ortefa di 
Dio, /òpra ogni altro male : onde an- 
che in punto di morte teme fol come il 
Lupo teine il laccio a lui tefo intorno 
all'ovile, non teme il furto. B in ogni 
calò che il Peccatore si baldanzofo ve- 
milita giudicarli per mezzo di una Con 
fellone ben fatta , abbiate per certo , 


che dureri breve tempo in quello /laro 
di Giudo, s'egli non teme . Il più beh’ 
iriJizio che diano gli Ulivi trapiantati 
novellamente di abbarbicarli, é quando 
..bb tifano i rami, e perdono le lor fo- 
glie, perché ciò é fogno, che la virtù 
i’ impiega tutta nelle radici . Quelle 
Piarne novelle di Peccatori fvelti dal De - 
iettn del peccato, e trapiantaci nc’ cam- 
pi foliciffinii della Grazia , fe fi manten- 
gono troppo verdi per una Ipcranza più 
luperba che loda , non é da fidarfone , 
perché mancheranno predo, ritornando 
ali' antica falvatichezzi: Sigaum renivi- Win l«7 c.» 
fu. idi , fi fella ami fere : aiitqain , quat 
f iitei frtvaluifir , emiri untar . 

Vero é che ii timore non dee mai pi- XV. 
gliare nel cuore tanto di forza, che fu- 
peri la iperanza , e la (bpraftaccla : per- 
ché chi temerti cosi difperatamcnte, ter- 
rebbe l'anima come in dcpolito per l'In- 
ferno. Dtfperarr, in Inftrmtm Aefttndert Vb. 1 in 
tfi , dice Santo Ifidoro. E un Peccatore f""" 0 l " M ' a 
di quella guifa, li potrebbe dire, che fc c " ,< ' 
non é ancora nel forno. Ha fu la pila 
per elfcrvi gii gii fpinto : né io preten- 
do quello nudo timore da chi m’afcolta ; 
pretendo eh' egli fperi , ma fpcti temen- 
do, affinchè la fua fperanza ripongalo dil- 
la llrada della falute. Tuttavia convien 
parlare di quella foggiai perchè al co- 
mune deVPcccarori più nuoce il prefume- 
rc troppo , che il temer troppo ; ed av- 
viene alle ferite della lor’ anima quefche 
avviene alle ferite de’ corpi, nelle quali è 
male lènza dubbio l'enfiarfiecceffivamen.- 
te , ma peggio ancora fi è non enfiarli 
punto: Nitrii 1 intttmefeere vutr.Hi ftrienle- CtlU-i.e it. 
fumi nihtl intumefiere ferii ulefijfimum . 

Vorrei pertanto, bilettiflimi, che cam- 
minafle per una llrada di mezzo, ove li 
tratta dell* anima, in medie femitarum Ptov.8. 40. 
j udirli ì licchè non piegalle nè verfo la 
tementi, nè ver lo la difperazione : fpe- 
rando beni! nel Signore più che potete , 
eh’ egli vi abbia a (alzare ; ma cooperan- 
do frattanto alla falute Iperara con le 
buoneopere, le quali faranno alla vollra 
Speranza come la velie, che viene Ical- 
data dal calor naturale de’ nollri corpi , 
e che vicendcvolmenre fomenta ad elfi il 
lor calore naturale, e l’accrefce. II ben sTti.t.t.,,. 
che fate, accrclceri la fperanza, elafpe- 'J. »it. i- 
ranzi che avete, vi dati Tempre nuora le- 1 *' 
na a far più di bene ; e perché fo che voi 
non farete però confermati in grazia , va- 
letcvi di quella regola bella, che ci viene 
inlgnata da S. Gregorio, cd è fperare nel- 
la mifericordia Divina dopo ii Peccato, 
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mi innanzi al Peccato temere della Giu- 
ilizia: perchè ficcome il Vino è l’anti- 
doto della Cicuta Te bevali dopo lei , 
ed c veleno, ic fi beva con citai coti 
la Speranza della Milèricordia fari rime- 
dio dopo la colpa per non andar per- 
duto, c tari mezzo da perderli total- 
mente, te accompagni la colpa con la 
credenza di doverne andar impunito . 

XVI. E quella è Ja prima macchia , che la- 
tria nel cuore la Speranza cieca, feun- 
figliata , luperba, de' Peccatori, quando 
arriva a lar clic confidili canto diiordi- 
naramentc nelle cote /penanti all’ Ani- 
ma. Palliamo ora a vedere 1’ altra mac- 
chia , che pur vi lafcia , quando non 
giugne a far che ti confidi abbailanza in 
Dio , negl' interrili che appartengono al 
corpo. Molti Criiliani par che iiano dell' 
umore di quegli Aifirj, i quali teneva- 
no il ncdlro Dio per Dio de’ monti , 
ma non per Dio delle valli : Dixiruat 
j .Rrj lo.n iyri: J)tui niintium tjl Dominili , <jr non 
i/l Deus vallinm . Aneli’ efli par che ten- 
gano Dio per Padrone tolamcnre de’ Be- 
ni della Grazia , che fono gii airi , e 
non alrrevi per Padrone de' Beni della 
Natura , che fono i baili ; onde nè gli 
cercano dalle mani di lui ; nè gli atten- 
dono con fiducia di conseguirli. Ma non 
• Par.ip.it. è coti: Tuum D’n.iiu Rifuum, /«a Di- 
vini , tua tjl G lori» , tu» fimi orini* . 
Iddio, dopo aver create tutte le cote, 
non fc n’ è mai difpodcflaco neppure per 
un dì fblo i fono tempre tue. Vero c che 
ora nella Legge nuova egli promette cf- 
prritameme i Beni eterni , tenia far men- 
zione de’ temporali te non per giunta : 

Afcul. io ficcomc nella Legge-vecchiafi prometteva- 
txut.ol.jo. nQ tfprclTamcnte i Beni temporali, tenia 
far menzion degli eterni. Ma ciò, che 
importa? Tutto badi pattare nondimeno 
per le tue mani, Ce dee pervenire alleno- 
llre ; come bene intendeva quella Sant' 
Anima, la quale andava dicendo: Live 
r,nr. t. f. V"* M capiti mio , & iexter » il lini aiu- 
ti fl. i". plexabì tur mi i mercè, dice Santo Agolli- 
no, die Dio ci abbraccia di tal maniera 
• colla tua delira, promettendoci la ricom- 
perili de' Beni eterni, che a un tempo 
licitoci folieva colla finiilra, foilcntando- 
ci nelle necefliti temporali. E quando pa 
re ancor, ch’egli ci abbandoni, lardan- 
doci in qualche mifcria/ltaordinaria, que- 
lla c tutt’ arte . Chi cicn cura delle Api, 
leva è vero ad cltc il mele foprab'iondan- 
te , affinché non diventino temperate ; ma 
laicia tempre loto quel mele , ch’èneccl- 
iaq| o, affinchè non fi maojauo le uiefchine 


di pura fame. Son •JtiìJu/ìumdtrrliQum , pf. ,t. 
diceva Davidde, ammirando catarie, aie 
ftoun tjm guaimi panini- 

Ora in quella parte molti Olibani , XVIf. 
non han più fede nd loro Dio, fui per 
dire che gl’ Idolatri, tanto ne’ bilognj 
lor temporali poco ricoriono a lui , e 
poco vi /perano. Raccomandano le Spe- 
ranze loro alla Terra, da cui artenden 
la mietitura, le raccomandano al Mare, 
da cui aipeccan le merci , le raccoman- 
dano a’ loro corri (pori denti , da cui fol- 
lecitano le dovute rimrife; ma oon lf 
confidano a Dio, Cotto colore, che Dio 
non vuole per loro far de’ miracoli . 

Che miracoli? Che miracoli? Miracoli 
fperarcitc, Ce voi non voieile dal canto 
voilro porre quei mezzi, che vi pre/crj- 
ve l’ordine della tua Provvidenza a te- 
nervi in vita , e lafciaflc fare a lui lido . 

Ma poiché avete tatto ciò che a voi 
tocca, non può più dirli, che voi fpe- 
riate miracoli . Non è miracolo , che il 
Signore allor vi /occorra opportunioi cu- 
te ; è legge ordinaria, /labilità fu lepro- 
mefle infallibili di rutte Je Scritture, e 
confermata con le prove inccffantidi tut- 
ti ì fccoli . E non fu Criilo niedefimo 
quel che diife: Sol ni Jtiichi tfft ditto- ManW jr; 
luì ga/d marnili! ab: mu , ani gitili libi - 
mui, aut giu operirmurì Scii m m Patir 
vtfitr, gaia hit emnibui indi fin . Nache 
pretefe di vietar’ egli con ciò ? Vietò la 
Sollecitudine forfè , che va congionra all’ 
opera , in provvederli di vcftito e di vit- 
to ? Non già , Ce vogliamo credere a San 
Tommafo . Vietò la foJIecitudine dell’ 
creato . Concioffiacché , lè il comun Pa- s Ttvromr» 
dre cclclte non manca mii di «aia Provvi- Gct "’ 1 !• 
denra amorevole verfo quei gigli niedefi- c 
mi , che uou faticano nulla alfine di am- 
mantarli e di alimentarli fu il loro prato ( 
quanto meno egli mancherà verfo chi fi 
a)ura in far dalia parte lua quel pococbc 
può, fenza ilare in ozio? Però non diiTe 
Criilo: Solili laboran , diife ! Siile foli- 
tùi tifi, diche? De ritenni labori , ; per- 
chè Dio dalla fua parte non manca mai, 
quando noi facciamo la noilra . Ma fape- 
te onde viene il male? Viene che noi vor- 
remmo rifer provveduti, non fecondo la 
mifura del noilro bifogno naturale , ina 
fecondo la mifura delia noilra avidità in- 
contentabile ; ond’é, che nulla ci baila. 

Quel freddo che provriene dilla natura, 
li fupcra con pochi panni che I’ Uomo 
li ponga addolfo; ma quel che provvie- 
ne dalla fcbbte, non fi può vincere con 
tutti i pacai, che ilauno negli armar; , 
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XVIII. Che dire» poi di quelli , che nelle 
loro necertìtà corporali non fedamente 
non confidano in Dio , ma piu tt otto 
confidano ne! peccato ì Cominciò que- 
llo fallo atroce coi Mondo . Quella bu- 
giarda premerti, che fece il Demonio a’ 
Doliti primi Progenitori di diventar co- 
me Dei, in (bilama non era di altro , 
che di poter diventar* eflì Beati da fe 
medefimi, fenxa Dio, « Tema tener con- 
to di Tue proibizioni , o di Tuoi precet- 
ti. E ciò, che con falfa perfuafionc po- 
tò allor pretendere Adamo, pretendono 
alla giornata la maggior parte de* Pec- 
catori da lui dilcefi. Pretendono di mi- 
gliorare la forte e lo fiato delia lor vi-' 
ra , non fidamente tema Dio , ma an- 
che a difpetto del medefimo Dio . Di 
quella razza fono pur troppo quei Ven- 
ditori Ingannevoli, i quali con falliti , 
con fallacie » e talora anche con iterati 
fpergiuri, profano d'incamminar meglio 
i loro interrili . Di quefia quei Liti- 
ganti , che inducono altri a giurare in 
loro favore eiò che non é . Di que- 1 
fta quei Nota;, che corrompono, o ce- 
lano le Scritture per una mancia . Di 
quella quei Sicarj , che per danaro crac- 
• ciano omicidj funefii . Di quefia quei 
Seniili , che per danaro trattano accordi 
nefandi. Di quefia quei Padroni ti avi- 
di , che fanno lavorare la feryitù ne* 
giorni di Feda, perch’ ella non perda 
tempo. Di quefia quei Padri fciocchi, 
Che per mettere un Benefizio in Cafi, 
coftringono i figliuoli , o indegni , o in- 
capaci , a vcftire un* abito, che non fi- 
confà al loro dolfo • Di quefia quelle 
Madri , che per maritare le loro figliuo- 
le, 1’ efpongono a pericoli manjfefti di 
dar ne’ ladri nell'atto di cercate chi le 
difenda. Di qtefia quelle Fanciulle, le 
quali , benché conofcano quanto fieno 
nimichc a Dio le amicizie da loro ani- 
melle, le feufano tuttavia come ntcef- 
faric , finto preteflo , che fe ritrofe non 
degnano chi le fegue , vivranno Vergini , 
ma vivranno anche fole. Tutti quelli e 
cent' altri, che lungo farebbe deprime- 
re per minuto, pongono la loro Speran- 
za nel peccato; c non t’accorgono i mi- 
feri, che ponendola nel peccato, la pon- 
gono conléguentementc nella menzogna ! 

If. il I}. frfaimui mendacium fptm ncflram . Ed oh 
in che menzogna! menzogna, che por- 
ta feco, non fidamente 1’ inganno , ma 
il danno ancora ; ond' é bugia di natu- 
ra perniciofifiima . La Luna non fi ri- 
ti uova mai pii perfetta , o più piena 


che quando è opporti al Sole pM diree- _ 
rumente . Ora i Peccatori, come raffio- 
migliano la Luna nella fioltezza della 
loro incoftanza , cosi penfano di doverla 
egualmente rafiomigliare nel tenore de’ 
loro acquifii ; ficché noo abbiano a go- 
dere giammai più copiofe readite, che 
quando più dirittamence fi oppongano al 
Sol Divino, e quando più da lui t'al- 
lontanino no *1 curando. Ma oh quan- 
to vanno ingannati ! Avvlen poi loto 
ciò, che diceva il Profeta : txftfiavi- W- '1 I 
»»< lurm, (T tenebri : in cambio 
di quell* acquifto fperaro falfamente di 
luce in copia , rimangono le lor cafe 
piene di tenebre, di travagli, e di tur- 
bolenze . I negozj fallifcono , la lire fi 
perde, gl’ inganni li fcuoprono , la fi- 
gliuola non fi marita ; in ,fomma tutto 
forrifee un' dito sì contrario all' efpetta- 
zione , che il capo d' oro dell’ empia Prof- 
periti da loro fognate, termina finalmen- 
te in piedi di fango. Onon fi guadagna 
ciò che fi pretendea malamente di guada- 
gnare, o a* egli fi guadagna, non dura 
in cafa : T abirnacnlum impicrttm ntn futi- -Job I. tt. 
fiflft . E' avvenuto alle volte, che qual- 
che Bambino fia nato fenz’ offa , uon 
re lo nego) ma non è avvenuto mai , 
che fia campato lungamente fetta' oda, 
poich'egli nacque. Così muore in culla 
la Grandezza di coloro, che pigliano a 
calpeftrare la Legge di Dio. Sono patti 
fenz’ offa) fini piuttofto aborti, che par- 
ti: F.iivaii fune ad medicar», CT ncn fui- Jab J* t. 

• . 

Ma quefia è verità di tanta importati- -vi*, 
za, che ben fi merita un Ragionamento 
da fe più pieno e più proprio, che a 
Dio piacendo io già divifo di farvene a 
tempo fuo, quando vi medierò, che ri 
peccato non fa mai 1’ Uomo felice, ma 
lo fa mifero , ancora temporalmente . 
Frattanto che voglio dirvi ? Che - filate 
attenti, perché il porre la Speranza (Ira 
nel peccato, è uno de’ maggiori torti, 
che portano fard a Dio: Sciiti /pirati in 1C*«. »«. 
iniqui rari . Eppur credercfte ? Ci fono al- 
cuni , i quali ve la pongono tante, che 
non fi guardano dal collega;!! però col 
primo e col pefltmo di tutti i Peccato- 
ri , cb’é Satanafio, ricorrendo a lui per 
ajuto ne' lor bifogni , ed a lui chiedendo- 
lo. Ma non faranno Crifiiani. Sono Cri- 
fliani . Ma non faranno Cattolici . Sono 
Cattolici . Vero è che fono e Crifiiani e 
Cartolici , quanto balli ad e fiere peggiori 
degl'infedeli . Tali fono quelli , che per vin- 
cere in giuoco, o per forrirc uno fpcfali- 
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zio, 6 pér Capere un fejrcto , e per fal- 
varti dall’ armi di culti i loro Nimici 
in qualunque mifcliia, o per altro fimi- 
le line di loro prò , giungono ardita* 
inente ad ufar quelle arti diaboliche , 
che fon dette Superfìizioni . Polizze 
fcritte di caratteri ignoti , orazioni pie- 
ae di proineife bugiarde , cere benedet- 
te, erodi crifmi, reliquie] e altre cole 
facre , inelcolate con le profane , fon 
quelle che da loro fi pongono rollo in 
^ spera. Ed è ben vere , che mentre a 

parole ranci c a più vane drcoflanze 
Congiungono qualche azione per alerò 
pia, vogliono dimotVrare di onorar Dio 
con un culto di religione ; ma quando lo 
maltrattano più t che quando in tali 
modi t'infingono di onorarlo? Coociof- 
fiachè, adoperando mezzi] che fono pri- 
vi di qualunque efficacia in ordine agli 
ranch* in effetti da loro intefi , di vincete, d’in- 
• I- minorare, d’ indovinare , di andare il- 
lcfi era 1‘ armi ; rimane che gli adoperi- 
no > non come cagioni di tali effetti , ma 
come légni al Demonio , perchè gli ar- 
recchi con la virtù di lui propria , dan- 
dogli con ciò gli iniqui un' onore, c’ha 
del Divino, mettere afpcttano da lui quel 
foccerfo, che non fi dee da verun’ altro 
S. Th. r. t. afpettarc, fuorché da Dio. Nò vale ciò, 
T »». art. 1 . che fi fuole da quelli addurre in loro di- 
1-P7-MM /colpa , ed è , che le polizze o le paro- 
le contengono cofe buone ; mentre per 
viziare le buone, balli che vi fi radano 
tramifehiando delle cattive • La Vipera 
non è giù tutta vclcnofa in ogni fua par- 
te. Eppure è fuflìcicnte quel toflico, eh’ 
eli’ ha in gola , a dar morte atroce . 
Quelle promeffe infallibili di vincere in 
ogni giuoco , di fvogliere 1’ affetto di 
una fanciulla, di {coprire l’autore di un 
' furto, di non rimaner mai ferito da ve- 
run* arma , fuperano manifeflamentc la 
forza naturale, c la foprannacurale an- 
cora da noi fperabilc, mentre Dio noti 
ha mai promeffb affolurantcme e aflcve- 
nmemcntc alcun bene temporale; onde, 
Come io dicea , tali effètti non pollano 
fperarfi da altre mani , che da quelle 
del Dcmnnio , cui Dio permette talora 
che gli efeguifea , tra per punire covi 
chi di lui fi fida ■ E quello foto non ba- 
ili a fpaventare quelli infelici : fapere 
eh’ fli hanno pace col Nimico fuprcreo 
dell’ Uman Genere ? Che dilli pace ? cor- 
riipoi .lenza , commercio , mentre con 
patti , fe non efp Ili almen taciti, fc 
la vanito intendendo ne’ loro affari più 
, gravi c n lift lai contra quel divieto 
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inviolabile dell* Appoflolo : K*/a vtt fr t.Cot.ioie 
citi fieri Dimcnierttm . Certo è , che qne- 
fio e ballante a renderli inimici giurati 
del lor Signore . Inimicai meni , qui ver- 
fintar cnm inimici t mtii ; così prefuppo- 
ne la Legge. Ma io voglio farvi pale- 
fe con un’ avvenimento Arano quel be- 
ne, che può fperarfi cercandolo dal Dia- 
volo, 

QueAi anni addietro viveva In Roma XX. 
uno di quei Giovani, a cui l’Anima non ,0: 

(irve di altro, per dir così, che di fa- p- 
le , affinché non fi marcllcano innanzi di 
arrivare alla fepolrura . Aveva egli giù 
data fondo ad un’ ottimo patrimonio { 
onde mancandogli quell* oro , che ali- 
mentava le fue pulitoni sfrenate , s* era 
difpeAo a cercarlo non pur fotterra , ma 
negli Abilfi più cupi . Imperocché udi- 
to da alni fuoi Compagni fintili a lui, 
che nella Cala, ov’ egli albergava, flef- 
fe da gran tempo fepolra una gran ric- 
chezza ; fi fece ittfegnare alcune parole 
magiche da chiamare il Demonio , e da 
obbligarlo per via di forza a dargliela nel- 
le mani . Mifero , che non inttndea , che 
il Demonio da lui chiamato, non cono- 
fccva altro teloro , elle quello eh’ egli 
volea dare al Demonio nel dargli 1’ Ani- 
ma ! Cominciò adunque ad invocarlo co* 
fuoi incantcfimi ; nta perchè la mifura de’ 
peccati di queAo Giovane infelice non 
era ancor colma, Iddio non lafciò che 
il Nimico gli fi faceife veder sì prefio. 

Se non che , feguirando colui nel luo ftol- 
to dileguo, picchiò si lungamente alle 
porte dell’ Inferno che gli fu aperto. Ed 
ecco una notte all’iinprovvifo , mentre il 
Giovane Aava in letto volgendo più che 
mai feco quefii pontieri , fente romorc 
all’ ufeio della fua camera: e, Chi è 1.1, 
dille, a quell’ ora? E’ quello che hai 
chiamato già tante volte , rifpofe allora 
il Demonio: Aprimi, é vienimi dietro, 
che lono al fine comparlo per confolar- 
ti. 11 Giovane da prima s’ inorridi, ma 
poi vincendo il rimore con la Iperanza, 
fi levò fu, e prefe con una matto lafpa- 
da, e con l'altra fi appefe al collo un* 
immagine della Vergine , per averla , 
conte pur la vorrebbon» molti fcioc- 
chi , Avvocata non folo de’ Peccatori , 
ma del Peccato . Così armato , n' andò 
all’ ulcio , 1* aperfe , e vide un’ ombra di 
terribile afperro, che s’avviava giù ver- 
fo la cantina di cafa : dove, feguendo . 
il Giovine la fua guida, dicefe anch’ 
egli , e fenza gran fatica in cercare , tro- 
vò un niente d'oro, d’argento, di per- 
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le, di ^ Tropi , c di diamanti, e di altre 
gioje belli Dime d’ ogni Torta» Ma che 
ciedete voi, che facefle a quello fpctta- 
colo ? che gioìflc? che giubbilato! che 
cominciaffe di Tubila a empir le taTcbe r 
Si Tenti «gli correre allora per le vene 
tutte un'orrore coli mortale , che man- 
ce gli affatto la volontà di allungar la ina- 
no a raccogliete un ItT.o ; luche con 
quel poco baro» che gli età t intatto in 
vita, licondottoG a grande fieni» (opra 
il Tuo letto» nel termine di tre giorni 'le 
ne mori di puro Tpavcnto, facendo a le 
con la Tua fpcrienza medeiima un* ampia 
fede , che non vi Tono miniere di alito 
più appellato, che le Tartaree» 

XXI» Ma voi direte, che Te le Supctftizioni 
non giovanoa Tcopriic tefori fi m li, gio- 
vano pure a conTeguire un rcToro il mag- 
gior di tutti, qual’è la fanità corporale, 
togliendovi mille mali da voi fa putì ■ O 
Tallirà peggior d’ogni malattia! io vor- 
rei prima morir con Duo mille volte , 
che vivere col Demonio. E’ veto, per- 
metterli talora da Dio, che il Demonio 
polla giovare a chi gli va dietro nel con- 
Tcguiimnte di qualche bene caduco ; ma 
quello medefimo è grangafiigo, permet- 
tere che vi addomcfticliiatc con una Ser- 
pe di bella Tpoglia, la quale poi nel più 
Tdave del lonno vi darà morte: e il Dia- 
volo dello , per guadagnare l’Anima vo 
lira, come non ricula verun meftiere vi- 
liflìmo, di Fabbro, di Valletto, di Vet- 
turale, e fin di Giumento ; coi! molto 
meno HcuTa quello di Medico, eh’ è il 
oneflo Ma non v’ accorgete, che idoni 
de* Nemici , Ton tradimenti ? Si laida il 
maliziolo predar come la Torpedine, per 
prendere chi 1’ ha preda; e vi fa quel 
poco di bene, Tolamenee per farvi un’ 
crei no male: Ptrrpt feniani, cr fnrrtpit 
Parad-J-.m : godendo che voi talora per 
rifanart , non dico un voftro figliuolo , 
ina una cavalla, vi foggettiate a lui co- 
me tanti fchiavi ; voi, dico, che a lui 
rinunziaiìe il (biennemente nel fante Bar 
tedino, e che per mezzo deiLi Fede ri- 
Cevclìr un poter Divino di calpcllare si 
gran Dragone, con tutta la fua poflau- 
Lwa io. ij. za : £«/ dedi vchir pei-jimrm cute-mai j'u- 
fcr et peniti , cr fupra cmeiem vinai re- 
inimici. E poi, Te vi rifana il Demonio, 
vi rifana -all’ ulani* di quei medicamenti 
empirici che riconcentrando a forza il 
cattivo umor nelle vilccre, gli datino 
campo di tornare poi a nuocere tra non 
molto con maggiore malignità. Ora vi 
libera una befiia da un piccol nule i c 
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d’indi a poco , Caci’ è guariti, be l* fi* 

rà precipitare in un ioli» - Ora vi pre- 
ferva «n bambino , e d’ indi a poco , in 
contraccambio del ricordo a lui fatto, 
ve ’l farà cadete fu ’1 fuoco. Se il Pec- 
cato è fta'o la cagion d’ ogni male ve- 
nuto al Monda , e ii Demanio n’ è fiato 
l’occafione, come volete voi che il Pec- 
cato e il Demonio, congiunti inficine , 
v* introducano in cala mai verun bene f 
Non c poflibile. Udite pcrA i’Ecclefia- 
ftico: Siti , in infrmitate tua rtc de (pi- Eecll»|t» fi 
tini te ipfum , Jrd era Or min lem , & ip(h 
turahie it. Figliuolo, ricordati che pe( 
la creazione , c molto più p r la rigene- 
razione che oetcnelii al Fonie Battclrma- 
le, tu avelli Dio per tuo Padre. Or co- 
me dunque t* avvilirci intanto, che, di- 
menticato di al gran dignità, ricorri a* 

Nemici tuoi per ajuto, e rivolli le (palle 
a Dio? Non è la polizza che tu porti, 
non lono le parole che tu pofrrifet , 
quelle che ti rifanano ; è il Demonio • 

E tu vorrai fin' umiliarti a trattare con 
effo lui, quali ch’egli alno ora goda di 
dignità , che I* edere il Boja eterne de* 
Condannati! Quefi’è un deprezzare non. 
folo te , ma il tuo Padre Celefle , quali 
impotente: Ora Dtminum , & èffe tura- 
hit te. Perciò. Te è maledetto (hi fi di- 
parte da Dio per appoggiare le fue I pe- 
rirne ad un'Uomo, conforme a quello, 
MalediiJui berne, fui ctnJSdit in hen ine , | tr . 17. J, 
èra Ormine rrcedir ere rjut , ognuno giu- 
dichi Te più farà maledetto, chi fi dipar- 
te da Dio, per appoggiare le fue fpe- 
ranze al Diavolo. 

Ora, per venir, cam’ è gì ulto, alla XXII. 
conclufionc dell’ odierno Diicorfn, che vi 
pare di quelle due macchie, che lafcia 
la loro (pcranza ne’ Peccatori , quando 
ella fa che prelùmano tanto di Dio ne- 
gl’ intere® dell’ Anima , e fa che ne dif- 
fidino t.inro negl’interi flì del Corpo; qua- 
li che nel Peccato fteffo torni lor conto 
di Tperar più, che in Dio-’ volete eoi 
miglior comraflcguo .1 difccmerlc per un 
Balfamo al tutro lalfificato > hpn itlemm 
ahrmìe-atio anime. Per lo avvenire avere 
a lavorare pcrè, Diletdlìimi , le fperan- 
zc voftre Topra una norma migliore ; ed 
è quella, che ve nc porge 11 Profeta là 
dove dice: Sp-ra in Ormine, cr fac fo- 
i.itattm , cr ir, hai ia imam, cr pajtrrit 
in divieti t rjut. Quante parole , ranri 
mirtei j . spera in Ormine: quando appog- Pf. |t f. 
giate le voftre fpcranze in Dio, ricorda- 
tevi primieramente che le appoggiate in 
un Signor cori grande, che non ha bifo» 
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r i» aleatftr di voi i e però non fia-e co 
e quegli (ciocchi , che fi 'danno a cre- 
dere che il Cielo reggali fu le cime de' 
Monti. Sia pur' alta quanto volete la di- 
ma che nutrice di voi mcdcfinii ; mentre 
fiere in peccato, toi liete un nulla, e 
però, fé Dianoti ha ùfognodi voi, quan- 
do ben iolie monti piò follevati , che 1’ 
Abita, o che 1’ Atlante; peniate poi fé 
ne avrà di bisogno, mentre liete manco 
di un granello di rena alla fuaprefenza. 
Pertanto (perite inGcme e temete ,• fpe- 
rate in lui , e temete di voi , cioè teme- 
te della vollra cattiva volontà , per quel 
rilchio il qual' cita corre di non preva- 
lerli alla fine della Grazia Divina, ben- 
ché abbondante , punto meglio di ciò che 
il nappcllo fi prevale della rugiada . Te- 
mete de’ mali abiti da voi contratti , e 
temete delle ricadute «i facili , e si Ire- 
questi; e con ricordarvi, che il primo 
Peccato ha per Ofpite un Demonio fo- 
lo, il fecondo ne ha fette. In una pa- 
rola , temete quando bene non vi fem- 
bralTc di aver cagion di temere. Non ve- 
dete quanto hanno fempre temuto i San- 
ti? Homi Capimi in immibni mttnet , dice 
T EccJcfiaflico. I Santi imparano da quel- 
la ccleAe Sapienza , di cui fon colmi , a 
temere m tutte le cole per andar cauti . 
Se dunque i Leoni Acfli dormono nelle 
Selve con gli occhi aperti , come prefu- 
meranno di dormire quietamente con gli 
occhi chiufi le povere Lepricciuole de’ 
Peccatori ! 

Spora in Domino , & fat benicatem : 
Sperate in quello gran Signore, che fa, 
«he vuole , che può tutto per noftro 
ajuto; ma inficine accompagnate a que- 
lla fperanza 1' opere buone ; affinché , 
Come il Demonio inganna tanti Eretici 
con una l'alfa Fede, non inganni altrui 
voi con una fulf» fiducia . Fac binila - 
Hm : fi avvertite , che non baila per una 


buòna fperanza' il fare cofe buone ; bi- 
fogna far cofe, che donino z voi bon- 
tà. Voi venite alla Chicfu , afcoltate la 
McITa, il Vefpto, gli Ulfirj, fate dei- 
le limoline, digiunate, ma frattanto fia- 
te in pectato . QucAo è far bene, uia 
non è far ciò che bufti a rendervi buo- 
ni . Conviene rimetterli in Grazia del Si- 
gnore con un* Confelfione, che prece- 
di tutte quelle opere, affinch' clic non 
fieno qual Corpo morto, cpn Lt ligula 
efierna di bene , ma lenza 1' Anima pro- 
pria della bontà . 

spera in Domini , & fac beni /arem , fr 
inhabica rrrram. QueAa Terra è la San- 
ta Chiefa , nella quale conviene abitate 
da buon CriAiano, vivendo (labilmente 
in Grazia, e non dimorarvi alla sfuggita 
per pochi giorni dopo la Pafqua : altri- 
menti io dubito, che non debba aver 
luogo anche nel Divin Tribunale quella 
Decifion della Legge: gui fejfed.it maji- 
ri fine anni , prtf errar alteri ; temo che 
Ce il Demonio vi p Ifiedr undeci meli 
dell'anno, e Dio non piò eh’ uno foto, 
non debba vincerla finalmente il Demo- 
nio, ed avere per diritta Temenza l'Ani- 
ma voftra . 

Inhabica terram , efr f afterii in divitiU 
ejm . Imparate un poco a vivere da fe- 
deli a Dio, e poi non dubicace , che 
vollre non debbano edere le ricchezze 
della Tua Eredità in Paradifo . Se av- 
verrà eh’ egli vi voglia poveri in que- 
llo Mondo, non vi attillate : verrà tem- 
po che goderete di tutto il fuo , ed 
egli , come a figliuoli ubbidienti , vi di- 
rà un giorno : o wrj me a tua funt : 
Tutti i miei telori fon tuoi, c tuoi fa- 
ranno in eterno, fenza tema di perder- 
li mai mai. Oh che beatitudine , Ipe- 
car tanto 1 Sfera in Demine , (? fac beui- 
tattm , & inhabica terram , & pafeirii in 
diviliit tjut . 
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QUINTO 


Intorni a l Numero degli Eletti e de Reprobi. 


Vtritne ch'ora , che gl' In- 
terini dormendo li fognino 
di tenere del mele in boc- 
ci) e l’hanno elfi per buon' 
augurio; ma non così per 
buon’ augurio 1’ hanno an- 
che i Medici piit periti, i quali conlidc- 
rando , che quella fognata dolcezza per- 
viene da tanta abbondanza di flemme , 
che rigurgita dallo iìomico fino alla go- 
la, temono che ilcalor naturale venga 
Analmente fopraffatto da quel freddo umo- 
re, e li eftingua. Così tuteora i Pecca- 
tori nel più profondo del loro letargo 
fognano un mele sì dolce , che la lor boc- 
ca c Tempre piena di Mifericordia Divi- 
na , di Speranza facile, di Salute fonda- 
ta : ed hanno, ciò in conto d' un fegno 
buono . Ma ì Santi , conltderando che 
una tal confidanza, Icompagnata affatto 
dal timore , provvienc in quell’ Infermi 
dalla colcienza ripiena fin' ai fomuio d' 
iniquità , temono fortemente d'un fogno 
tale, e proccurano difturbarlo, con ec- 
citare in cìfi un timor falubre, il quale 
gli penetri fino all’offa. Smt impii , qui 
il* /«curi /»*>, q<**ft jttfltrttm fruì» fos- 
itemt ; fei CT bcc v»n<j/ìn.um j udite . An- 
cor io mi attengo all* infegnamento de’ 
Santi : e però voglio provarmi un poco a 
curare ( fe mi riefea ) chi fogna sì dol- 
cemente . Voglio proporre il più rile- 
vante articolo, che fi rrattalTe mai. in ve- 
runa Giunta di Stato , difeutendo al lu- 
me dell’ Autorità e della Ragione quello 
gran dubbio: Se da maggiore il numero 
de’ Crilìiani , che fi falvano , o pur di 
quei, che fi perdano: confidando, che fe 
m’udirete con attenzione, verrete- a de- 
porre quella gran baldanza, di citi tatuo 
li abbonda nel M ndo incauto, cd a con- 
cepire quel Tanto Timor Divino, di cui 
v' è sì gran Careftia . 

Per procedete in quella controversa 
gravifltma con chiarezza , fi dee proce- 
der con ordine . Dunque prefuppone- 
te in primo luogo due Verità adatto 
certe. La prima che allei inamente par- 
i -ù 



landò, di tutti gli Uomini, più faranno 
■ Reprobi , che gli Eletti , conforme alla 
lèntenza efprtffa di Criflo Multi funi **»•*■ 
vasti , potei vtrt «Itili. Imperocché, ef- 1 1,1 

fendo per la lalute necelfaria la vera Fe- 
de, conviene che la maggior parte del 
Genere umano venga a dannarli ficcome 
quella che ignora una Fede tale, oche 
non la ièguita. La feconda Verità è, che 
a computare tutti infieme i Fedeli , si 
quei che tnuojono dopo l’ ufo della ra- 
gione, e sì quei che muojono innanzi, 
non può nemmeno dubitarli , che la mag- 
gior parte de’ Cattolici non fi falvi. Con- 
ciofliache è flato olfervato più volte , che 44. d- Pre- 
circa la metà di quei che nafeono, muo- <M. fett. *» 
re col Batcefimo, prima di giugaerc all' n ' 14 ’ 
ufo delia ragione: onde, fe fi aggiugnea 
quella metà tutto il rimanente de' Fedeli 
adulti , che vanno falvi , convito con- 
cedere che quel numero, che ne rifat- 
ta , debba eiTere affai maggiore del nu- 
mero oppofto ; onde più in Paradifo deb- 
bano edere i Fedeli fai vati, «he non fa- 
ran nell' Inferno i Fedeli dannati : tanto 
più , che tra quelli entreranno ancora 
canti figliuoletti di Padri Eretici , che 
morti col Battcfimo, prima dì aver po- 
tuto peccare , andranno anch’ efli alla 
Gloria meritata loro dal Sangue di Ge- 
fucriflo . Ciucilo però , che rimane da 
ventilare, li è, le de' foli Fedeli adulti, 
i quali , come tali , fono capaci di coo- 
perare colli Libertà dell'arbitrio alla loro 
Salute, fieno più in fine gli Eletti, opiù 
fieno i Reprobi, 

I. 

Se io folli di quella generazione di IH. 
Medici , che vuole piuctoflo veder mor- 
to 1 ’ Infermo , che amareggiato , farei 
qui punto fermo: tanto ad alcuni difgu- 
flofe faranno te mie parole , ove io va- 
da innanzi . Ma che Servirebbe il cace- 
te ì Servirebbe a collegarfi col Demo- 
nio, il quale a rovinar l' Anime non ha, 
per parer di Eofcbio , aio* modo mi- 
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gliore , die afllcuratle t imminit fun- 
riiatem , ut immillai frrmitiomm . Dun- 
que confiderete , che Dia hi polli i 
fieri Dottori orili Chicli , perché c’ 
infegmno li Urlili del Pendilo . Sen- 
ta tieni Midrr di CoAuntino, affin.hr 
i Pellegrini , che andavano da Cofianti- 
nopoli in Gerufalctnme , non falliffero 
hi vii , fece aliare per quii cammino 
di tratta in tratto alcune gran Torri , 
lepri le quali di notte ardano tempre 
de' lumi, che additavano la vera lin- 
da a’ Viandanti . Cosi pure ha fatto 
il Signore nella fui Chicli : di tempo 
in tempo ha follcvate alcune Anime 
grandi agguifa di Torri, e le ha dota 
te di maggior luce , affinché fervano 
di fanali a que’ Palleggici i che preten- 
dono di camminare verfo la Circi San- 
ta de) Parodilo . D‘ onde ne fegue • 
che quel, che i Santi Dottori c’ info- 
gnino concordemente, d.ve cflcre tire 
euro qual Veriti, fecondo la cui feor- 
ta convicn p gliare il lentiero in un 
viaggio tanto petirolofb, quanto é quel- 
lo da un Mondo ili* aura . Or quelli 
facti Dottori concordemente fon di pa- 
rere, che fi.no più i Ci Ulani che per- 
dono il Paradifo, che non quei che lo 
confcguifcono : onde conrerri , che fe- 
condo quella oppimonc regoliamo 1. no- 
Ara via, fc rodiamo procedeic con pru- 
denza in ti gran cammino, c non ingan 
Darci . 

Per cominciare da’ Padri Greci : 
qu Ai fu 1’ oppi ninne rhe tennero elfi 
comunem,ntc j e cori 1' anello 1' Ab- 
bate Sin Nilo prcfTo il Bironfo , addu- 
ccndo nomini'imente a lavor di elfi , 
oltre Sin Simeone Stilliti , che fu ere 
duto averne rivelazione . un San Teo- 
doro, un San H-ililio, un Santo tf.cm, 
ed un San Giovanni GrifnAomo . E 
San Giovanni Grilofio.no fpcciiimcnte , 
«enne ri per coltane t.il venti, che ar- 
rivò fino ad aderite dal Pcgamo , co- 
me di tutta la gran ( itti iti Colianti- 
nopoli non credei che lolfero per fal- 
virfi ceuto Peritine . Eppure CoAmti- 
d o poi, eTi in que’ tempi la più numero- 
si di Popolo , dopo Roma ; compendio 
dell' Univrtfo . E quantunque allora 
tutti i Rcligjofì viveAcro fuori dall’ abi- 
tato , cioè nelle loJitudim de’ luoghi 
«croi i tuttavia quella Sede magnifica 
«11* imperio non raccoglila di fui na- 
tura altra Gente, che Criiiiaoa- Capu- 
te il fuo zelante PaAote , non in ic- 
fftr* Stftri. Tomo III. 
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greto fcrivqpdo, ma in pubblico predi- 
cando , portò francamente un detto 
di tant’ otrore , quanto è , che in tut- 
to quel Popolo così vaAo appena cen- 
to avcfTero ad rifuggire la dannazio- 
ne : Non ptjfuut in iti miltiini inveititi 
et n rum fui jnlvtnntr ; fuin & ti* hit 

duUia- 

Concordano colle teAimoniaoze de’ 
Santi Dottori Greci quelle de' Lati- 
ni . San Gregorio , parlando de’ foli 
Grillimi, Dima che più fieno i Repro- 
bi , che gli Eletti . Ai jSJtm piatti vt~ 
ninni , nd R tguum Ctlefia pnu, i ptrdu- 
cunru • . Molti , dice , vengono alla ve- 
ra Fede , pochi pervengono alla fala- 
te . Dell' iilcffa Oppiatone è Santo An- 
elino , Dimando per cofii chiara , che 
pochi fieno quei che fi falvino : Ut vi- 
dttur , putti funi uni fnlvnnrur . Co- 
ri pure Santo Agoftino infegna il mc- 
defimo in più luoghi i ma Angolarmen- 
te ove fpiega la Parabola di CriAo delia 
paglia e del grano . intendendo per I* 
Aja la Santa Chicli, per la faglia il 
numero maggiore de’ Fedeli che fi per- 
dono , e per lo Grano il numero mi- 
nore di quelli che vanno in Givo ; e 
con. ludendo poi con quelle parole ef- 
prelTe : Punii trio fui fnlvnnrur , in 
i imparartene multe rum ptri intorniti . Fi- 
nalmente San Girolamo , oltre a ciò 
che vivendo aveva (piegato intomo a 
quefio fuo Pentimento del poco nume- 
ro degli Elmi , ridotto ali 1 efiremo 
della lua vita , quando meglio fi co- 
no! -e il veto, e più francamente fi pto- 
ferffee , la terminò, con lignificare a f 
funi Difccpoli, che di cento mila, vi- 
vuii tèmpre male fin’ all' cfltcmo , ere- 
dea trovati! appena un foto , il qua- 
le ottenclfc il perdono della' fua vita 
malvagia , e fi ravvedefle : Vix de etn- 
tnm miai la* , tjuorum mal» fnit Jemfer 
vita , mtrtinr a Dia liniere indnlfenriam 
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E perche non rimanga luogo a Appet- 
tare , che quelli Santi abbino parlato 
con amplificaaione, dovete in prima of- 
fervarc , che un tal fofpetio farebbe fof- 
pctto ingiuilo ; attefoche , fe cAi avef- 
fero pitdicaro quello che non ere- 
ticano , non avrebbono amplificato , 
ma avrrbbono mentito , infegnando il 
faafo. Dipoi a firorgere , che un tal US- 
peno non v' è, eccovi la loro Dottrina 
conferma» abbondantemente coll’ auto- 
liti de’ Teologi , i quali hanno per prò- 
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pno di eliminare il vero per Io fonile, 
Cijeuo.ia e di non clipper* re infognando. Dunque 
due dc 'P** dotti, ed anche de' piti pii 
‘Cardinali, che fimo mai (lati nella Chie- 
fa, il Cardinal Gaetano e il Cardinal 
»• Mtir. ir Bellarmino, iono apertamente di queUo 
J’*... parere; che tra' Crilliani la maggior par- 
t'.'a,'. ' re fi danni. 11 Vefcovo Abulcnte, chia- 
•' maro il Salomone de’ ooliti tempi , per 
l'ampiezza e per l'altezza del fuo fape- 
re, dice che quella oppinione intorno 
in op ir. al poco numero degli Eletti , è oppmio- 
Muili.q.«;. ne comune, e affai reriiimile : Ifèa tifi- 
ti» tft eimmuriii , Cr faeit verifimilii ; ciò 
che vicn confeflato anche dal Pardre 
Suarcz Thcologo di grido non meno 
r. n<-> !. s. chiaro ; Ctmmnnicr frittati» /cure, ex 
e | i. j. Cfèri filami flutti effe Rcprebee , yuam Pri- 
dejlinnrei • 

VII. Se non che le Autorità addotte fin, 
ora, quantunque fieno di fummo pefo - 
Rroip. de ruttavia fono di pelo umano. Pigliamo 
Ji*» tr tx-i però in mano il pefo del Santuario, c 
con elfo cfaminiimo la noilra ptopofi- 
rV(olae*uz *ionc • Voglio dire , vediamo ciò che 
in pr. pan. Dio dice d' erta nelle Scrircure . Ora nel 
Rito ^d* 1 * linguaggio delle Scritture tanto c dite 
Prid. d.fp.' Prcdeuinati , quanto i dir pochi : De- 
*<■ frA '■ mine a flutti ile terra di ri Ùt tei ; e tnn- 
'Ctga^iJJÌJ *0 è dire Reprobi, quanto è dir molti: 
ab > 1, A ■ . Inzer multa ernnt reuma i. Pertanto, fe 
vogliamo riflettere alle figure , il tempo 
della legge Naturale , ed il tempo del- 
la Legge Mofaica, furono come un pre- 
ludio del tempo della Legge di Grazia : 
onde mirate come il Signore ci efpref- 
fè al vivo in ambo quei primi tempi 
queffa rilcvantifftmi Verità. Nella Leg- 
ge di Natura, di tutto il Genere uma- 
no, affogato nel Diluvio, otto perfone 
fole fi latrarono dentro 1’ Arca . Ora 
afferma San Pietro netta fin Epiflola , 
che quei!’ Arca fu figura della Chiefa, 
nella quale pochi fi laivano per mezzo 
del Batrtiimo , mentre , come dice Santo 
I.ier irul. ^ gofìino , pochi fono quelli , che co’ 
-v Àneuf.in fatti confermino ia rinunzia, che colle 
K j», parole fecero in battezzarli : Qai /tento 
feti/ veriii ^ , mn fitteli t renane inni , nrr 
ferrinene ti bufai Arti enyfierrnm , in 
rjniita nen tfi e enfiti enti a beni intrrreft- 
eie. L'altra figura fu nella Legge Mo- 
làica , quando di due milioni per lo 
meno d* Ebrei, ufoili dall’ Egitto, due 
foli arrivetono ad entrare nella Terra 
preme (Ta . Ciò che , fecondo che ne 
\ a Aeri Ice I’ Appoilolo , avvenne' per no- 

toria iufegnaavento : u*e tueem in finora 


| fa fi a fune ne/tri . Sopra il qual luag» 

Santo Anodino pure , tutto attoniro , 

Non conviene, dice , confederar quelle 
cofe tranlitoriamenre e trafeuratamente, 
ma con un profondo timore : No» ereut- scnn.ioi.de 
feerie , ree rirfli fratte , fiei enea inferni l’mp. 
ri retri cenfiJerandum tfè . E quello, fog- 
gitene il Santo, quefto odano quei che 
fi fingono Iddio co») miiéricordiofo , 
come le non folte anche giufto : Hec 
refe auiiane , yeti ieet lìemmnen mife- 
m cederti effe velane , ut jufiurn effe nen 
credane • 

Ma non accade ricorrere nemmeno vili, 
al lènfo allegorico , dove abbiamo »ì 
chiaro anche il li cterale . San Paolo 
paragona i Predellinati a quelli che an- 
ticamente ne‘ giuochi pubblici di cor- 
rere, di combattere, e di lottare, acqui- 
ilavano ia Corona : Hi , <] ni in fèndi e ,cor. ». r». 
entrane , emetti ynijrm curarne , fiei 
anni aeeifie teavium . Molti fono quei 
che fi cimentano al palio , e pure un 
lolo c quel che 1* ottiene . Con le qua- 
li parole, dice San Tommafb , che ci 
vengono efprtfle quelle tre cofe : la 
condizione degli Uomini viatori nel cor- 
to ; la moltitudine degli Uomini chia- 
mati alla Fede , nella univcrfalità de- 
gli ammeffì a correre ; e finalmente il 
poco numero degli Eletti , nell’ uni- 
co Comprendere: In frème ntiaeur erte- In ,.c ot . IO 
dirie Viaterum , in fieentede muli tende Ve- letì. j. 
lai teneri , in 'tenie pirtcieat Llrfiernm . 

Una verità però di ai alto rilievo non 
Conveniva, che foffe da alcuno promul- 
gata piò chiaramente , che da Criflo , 

Luce del Mondo : Feo finm lux Metodi . . t ,f * 

Dunque una delle piu frequenti lénten- 
ze, ch'egli aveffe nella Tua bocca Divi- 
na, era quella: Molti fono i Chiama- 
ci , pochi gli Eletti : co! qual detto 
conclude egli due delle fue Parabole ft>- 
praecelcill . Detto , come affi mia San- 
to Agoftino , non di parole , ma di 
ruono ; e tuttavia non baila a rifeuo- 
terci . Oltre a ciò P iftrrto Signore , 
nel capo fedo di San Matteo , Larga, 
dice, è la porta, e fpaziofa la via che 
mena alla perdizione , e molti fono 
quei che per efla fe ti’ entrano negli 
Abiffi ; oh quanto ò angufla la porrà, 
ed oh quanto i arra la via che condu- 
ce alla làlvazione, e quanto Iono pochi 
quei che la trovino : tara fere a , & Manli. t«. 
fifariefia via eft » etri dacie ad ftrdìeie- 
nrm , & mairi fiume yeti imitane per 
rem . Qa.orn ari f ufi a firea , & «’ffa 

via 
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vìa »/! , fu» duci/' ai vitata , c ? fatui 
flint , qui inveiti unt enm ! E finalmen- 
te con più chiarezza che mai c' infegna 
egli quella gran Verità nell' Evangelio ili 
San Luca , dove interrogato da uno , 
le lotte vero che pochi andavano lal- 
vii che peniate voi, eh' egli ufpj idei- 
le ì forfè" che caceire , ciac titubale , 
che dilla malalie per non atterrire , ovve- 
ro clic rifpondcllc con modi ambigui i 
Nulla meno . Kifpofc apcrtiflimamen 
te ; ma non rilpofe favellando a quel 
lolo , il quale lo interrogava : rifpoic 
col voltare, il Tuo dire a quant* ivi ita- 
vano ( da che trattatali di un' afta e , 
che troppo importava a tutti ; rifpo- 
fe , dico ; sforzatevi d' entrare per ia 
porta Oretta , perchè molti cercheran- 
no d' entrarvi , e io vi dico in verità 
che non v’ entreranno , nc vi porrai 
no entrare j peich’ etti far ai conreuti 
d' una diligenza mediocre , c ad entra 
re per tal porta vi vuole uno sfarzo 
grande : Aie autem UH quidam : Osmi- 
fi fanti Jan t qui falvantur ì ifife 
autem iixit ai ilici i emendile latra- 
re fer anguflam frtsm , quia multi 
dite -utinl , qiisreni mirare , Ó' niu fe 
terunt . Che dite ora voi , che forfè 
. nel volito cuore mi bialimate , quali 
rh' lo vi ftiinga la ftrada del Paradi- 
Njinn.-. Coi Quelle parole eh’ io v'ho addotte , 
Or*»- il- fon pure ufeite dalla bocca di Gefucri- 
II n , fono pure indirizzate a tutti i fe- 
deli, fecondo ciò che apparila:, e dal- 
. la coerenza del cello , c dalla confor- 
mità degli Efpofitori ; onde non fa- 
prei , come polla confervarfi la Fede in 
un cuore umano , e non empierli di fpa- 
vcoto . 
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Al certo non accadrebbe altro che 
quello- a provar quanto io mi propoli. 
Tuttavia per convincervi di vantaggio, 
oltre 1' autorità , voglio addurvi anche 
la ragione, c cosi levarvi 'ogni icampo. 
Come può edere , dite voi , che fi l'al- 
vino i meno , anche tra Fedeli 1 11 Para- 
diso è pure fate» per noi'. Come può 
edere i Eccovelo. D jc fole fono le ftra- 
de d" ainla-c al Cielo: o la ftrada dell' 
Innocenza, o La druda della Penitenza: 
Adunque, le io fo vedervi, che pochi 
camminano, per la via della Penitenza, 
poch'iliuu per quella dell* linocenza , 
farete colimi a confettate, che tra Fe- 
deli li Cairi la mino: parte. 


Cominciando dalla Innocenza: fé noi 
vogliami) parlare de' foli Adulti, quan- 
to rari fono coloro, i quali noti pst- 
dino con qualche peccato mortale la 
Grazia ricevuta già nel Uattefimo ! Per 
ordinario interviene a noi come a' Cor- 
vi , che nati bia ichi , a poco a poco 
cambiano tutto il candore in un' elite, 
ma negrezza . Appena li perviene ad 
età capace di accorgimento, che, o per 
gii Scandali che fi vergono , o per le 
fuggellioai che fi odono , o per gli (li- 
moli interni che fi ricevono dalla Con- 
cupif'enza ribelle , s' impara fubìto ia 
malizia ,- di modo che molti potrebbo- 
rto confidare , come colui , di non ri- 
cordarli d' edere mai dati Innocenti . 
Pertanro, al far bene de' conti , ritro- 
vccemo, che rarillimi fono quegli Er- 
mellini , che fi Confervino lungamente 
tra '1 fango di quella vita , fenza im- 
brattate . La ragion' è , perchè i' età 
più tenera è nell' Uomo , com’ è nel 
Mondo la Primavera . Il Sole allora ha 
forza di muovere gli umori , c non ha 
forza di rifolverli . Così ne’ Giovanetti . 
La ragione , eh' è il Sole del picco! 
Mondo , arriva a conofccre quanto ba- 
lia , per invogliarli del peccato -, e non 
arriva a conofccre quanto fi converreb- 
be per abborrirlo. 

Rimane adunque, che le molti fi han- 
no a Salvare, fi (alvino per la via del- 
la Penitenza , dacché , dopo il pec- 
cato , non ve n' è altra , fecondo che 
ci avvila il Signore : S < fctnutntiam 
non t geriti t , smuri fimi Ut er f tri U ti t . 
Ma quella vera Penitenza i anche si 
fearfa, che Santo Ambrogio non la cre- 
dette meno difficile a ritrovarli della In- 
nocenza medefima : Fa. ili a- invtni qui 
innocenti am lirvavtrit , quam qui ten- 
erne fornì tenti un egerit . Confidcriamo- 
Ta in quel modo eh’ è più facile a pra- 
ticarli , cioè nel Sagramene , di (cor- 
rendo per tutte erre le fue pa ri, Con- 
fcdi.me, Contrizione , e Soddisfazione , 
affili-- di rimanerne più perfuafi . Tris 
ia uncquequ- vtraeiter femiteate tsnfiit- 
rutia , dice Sin Gregorio , Cmfrjfii 
crii ; C cavee fio mentii : (T Vi uditi a ftc- 
tati • 

Io dico primieramente che era Gri- 
llimi , molti ili mi mancano nella prima 
parte della Penitenza , eh' i I' acculare 
le proprie colpe ( Ctafeffìs crii ) trala- 
(ciando cfli nel confettarti varj peccati, 
o maliziofatnentc per un tal rottbre mal- 
vagio, o negligentemente per non voler 
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riflettere Copra la loro cofirienza , quanto 
dovehbono . Uomini , dice Santo Ado- 
ttino , che nell* atto modellino di cercare 
le loro iniquità , temono di trovarle ; 
perchè trovandole, fan che tòno tenuti 
ad allontanarcene ; Timant laitfnitatem 
/nani invtnirt , quia fi invanii fu , diti- 
tur illit: Rtttdirt ab illa . Non è mia 
intenzione d’ inquietarvi ora 1’ animo , 
è Colo di illuminartelo. Però in quello 
punto non altro voglio far che acccn 
nan i un genere di colpe , delle quali 
comunemente la gente non fi fa fcrupo 
lo, eppure conviea farlelo più che gra- 
ve; e fono i Peccati d' ommiflionc , i 
quali confidono in trafeurare notabil- 
mente alcuna obbligazione impofiaci dal- 
la Legge di Dio. 

Fra tutte le malvagità forfè non ve 
n' c alcuna , che tanto iia da temerli , 
quanto le ommiOioni . Il Peccaro di 
commillione è un nimico maniicfta. , ed 
è quel Demonio, che nel Salmo ii chia- 
ma di mezzo giorno: ma il Peccato di 
ominiflione è un mediatore occulta, ed 
c quel Demonio eh' iri cammina di 
mezza notte : A nagalia farambalantt ia 
ttm'utit -, ab inctarfn ty demanio mari- 
diana . Notace come parla la Divina 
Scrittura. Chiama le ommirtìoni nego- 
zio, e negozio trattato fra le tenebre , 
per lignificarvi due loro peflime circo- 
danze. L’ una è , che quelle fono il 
Craflico del Demonio, mentre per effe 
guadagna più Anime di quel che faccia 
per altra via ; anzi quelle che non pud 
guadagnarli con altri mezzi , fa fuc con 
quello del negoziato : onde , a cagione 
d’ efempio , fe il maligno offerta un Sa- 
cerdote dabbene , incolpabile nella Tua 
perfona, intero ne'fiioi portamenti, che 
fa ! Pxoccura eh' egli invoglili d' una 
Chiefa , affinché non adempiendo poi 
egli le parti di buon Curaro, nella tu- 
ia delle Anime altrui venga a perder la 
propria, guadagnando cosi il De nonio 
pec via di raggiro quello, che non po- 
tè» fperare per via diritta. L' altra cir- 
codtnza de' Peccati di ommillionc li c , 
che fono un trattato, il qual parta fra 1' 
alte tenebre della notte, cioè poco co- 
nofciyto dall’ Uomo , c poco confiden- 
te, iiccome quelli che non conliilono in 
alcun’ atto per altro debito , ma io una 
pura negazion di un tal atto : Scianti 
benatm faceta , nan f adenti -, pecratnm 
afl UH . Onde ne avviene , che chi fi 
lafcia ingannare dal Demonio con que- 
Ua il ode , non ravvifz 1' «trote ordi- 


nariamente, fe non quando non è più a 
tempo per rimediarlo : e però quei me- 
defimi , che correggono una volra coll* 
andaic degli anni, o le loro belìemmie, 
o le loro ci apoic , o le loro carnalità , o 
le loro vendette, non correggono mai le 
loro ommidioii ; ma fe le conducono 
feco alla fepolcura . V' è un rat fegreto 
di levar lo fi-oppio e lo drepiro alla 
polvere d' archibuló ; ma tolga Dio , che 
un tal fegreto li faccffe notorio: quan- 
to più p.nercbbcfi allora a fchivare il 
colpo, mentre neppur fi udirebbe d'ond' 
egli viene! 

Ora quelli peccati d' ommiflìone sì 
dannofi , fono gli univerfali nella più 
parte deila gente Crilliana , e riguar- 
dano le obbligazioni trafeurare , vi di 
Giudizi», e si di Carità . Se rimirinfi 
le obbligazioni di Giudizi», quanti Fa- 
ttori fi truovano nelle Chicfe , che non 
fono più (olleciti dell* Anime conregna- 
re loro da Crillo, di quel che farebbo- 
no le lo o non appartenciTero punto 1 
Non infegnano la dottrina a' fanciulli ; 
non aprono la bocca mai dall' Altare 
per ittruire il Popolo , che pur giace in 
un' ignoranza altiifiina de' Miderj necef- 
farj per la falure ; non amminidrano I 
Sagramenti della Confeflione e della 
Comunione , fe non ne' cafi di eiirema 
«crediti . Quanti ConfeiTori , che non 
correggono quali mai veruno de' Peni- 
tenti ne* loro eccedi , che non preferi- 
rono alcun rimedio contra le ricadute , 
che profciolgono ancora chi non dà fe- 
gno di vero pentimento e di vero pro- 
ponimento ! Quanti Giudici , quanti 
Procuratori , quanti PoJedi , quanti 
Nota] , quanti Medici , quanti Mini- 
dri, che non adempiono le parti della 
diligenza richieda nc* lor uffizi Quan- 
ti Padri che trafeurano bruttamente 1* 
educazione de* proprj figliuoli , non 
penfando fe non al più , che a lafciar- 
li ricchi di beni temporali , come fe 
non rilevafTcro più gli eterni ! Ma trop- 
po io mi allungherei , fc volerti ad una 
ad una accennare quede mancanze, che 
fono la rovina più comune del mondo ; 
e però dalle obbligazioni di Giudizi» 
parto alle obbligazioni di Cariti , intor- 
no a cui le ommrifioni pur finto unt- 
verfalidime , mentre non fi può fpiega- 
re quanto a* di nodri vengano abbando- 
naci i poveri nelle loro miferie, ttovzn- 
dofi tanti , che in vece di follevarlr col- 
le limoline, le accrefcono anzi con ogni 
genere di eilarfioac. di empietà , c- dà 
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villini! : eppure il Signore ci 
intendere , chè ci ruol mifurarrcon quel- 
la ciana, con cui noi mifuriamoil p.ol- 
fimo nollro : In qua menfar a mmji f -ie- 
ri th , rtmétittar (? netto . Quelle , e più 
altre mancanze (i praticano tra' Chriftia- 
ni fenzi rimorlo , tanto lono gii fami- 
liari : c {ebbene 1' inavvertenza pire , che 
poITt fculare le Confelftoni di molti, in 
quelli parte ai dilettole ; tuttavia come 
potrà (bufare le colpe tiefle , mentre il 
Signore nel Vangeli lì è protettati) ai 
apertamente, che ne vuol fare un giudi- 
zio ditto, quali che gli aliti peccati a 
paragone di quelli non vengano elimi- 
niti con gran rigore? In maledirli ,• e/a- 
ri dì taira, (T non dtd'ftit mihi manda- 
lare , diri egli. a'Keprobl; Venite benedi- 
lli ( efariv- enim , Cr irdiftit miti maa- 
dae/tre , diri agli Eletti , ciò che oflcr 
vaco da San Bernardino di Sititi , gli f- 
, aderire j che tre gran Giudiz) faranno 
fina'uiente quei del Signore : 1' uno fu 
al principio del mondo contro la Super- 
bia, quando condannò turi gli Angeli a 
hai ribeili ; altro fu in fuceelfo di tem- 
po contro li Lutturia , quando nel Dilu- 
vio univerlalc condannò cucii i didòlucj ; 
il terzo {ari nel fine de' lecoli contro 1' 
Avarizia , quando giudicherà tutti quel- 
li, che non averanno fatta limolina ai 
poverelli , {qaati che il Giudizio dire- 
mo debba principalmente aggirarli intor- 
no alle ommiilioni di Carici t ommif 
botili confiderete ancora men dalla gen- 
te , di quelle che appartengono alla 
Giudizi t . 

Ma quello, che pur’ è tanto, non i 
tutto il male • Più ancora comunemente 
fi man-t nella feconda parte della Peni- 
tenza, eh è la vera Convezione del cuo- 
re : Confeffio trit , Convte/io mentis . Una 
gran parte della gente non G neppur , 
che lia necefTaria quella Converlione , ma 
crede di confettarli abballanza bene, lo- 

10 con recitare le fue colpa; e però co- 
me fi difporrl a concepite quel dolore 
ferior {incero, nel quale tal Comerfione ha 

11 Tuo fondamento? Oltre a ciò, quante 
volte avviene, che tutto il dolore di co- 
lloto ha veramente naturale, ex lafioao 
natura , dice San Boiuvvcntura ; cioè a 
dire, perché il peccato, cftèndo contra- 
rio alla Ragione , cagiona naturalmente 
nell' uomo, che pure è ragionevole, una 
cetra triftcxza, e un certo romienco , 
per cui ooviene , che gli difpiarcia il 
mal latto! Finalmente in quei, che tan- 
to fono arreni ad amate ii vizio, quanc' 
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loro {blamente 
la pena che temono , ma non la colpa 
nella qual fono incori! ! come notò San 
Fulgenzio nella Confellìone del Re Sau- 
té, il quale non abboni ciò, eh egli avea 
l'arto , cioè la difobbedienza ; ma tentò 
folo ciò che gli fopraAava , cioè la perdi- 
ta del Reame : T^on odir quod f tettai , j 
fed titani t qaod noltbat • Eppure conviene nilf per: 
odiare il peccato , e odiarlo fopra ogni 6 ,J ' 
male , rifolrcndoli a non volerlo mai più 
ricettar nell' Anima .'Tanto maggiormen- 
te , che li debbono col peccato abboni- 
re inficine tutte le occafioni proflìme di 
ritornare a commetterlo , conforme a 
quello : Omnem vieta» iaiqairatit odio ba- 
bai • Io ebbi in odio , non pure la ini- 
quità, ma parimente la via, che mena- 
va ad elfa : cioè l’occafione. Pertanto 
ufTcrvitc quanti Crittianl ciò non adem- 
piano, mantenendo le niedefime compa- 
p.rgnic, e confèrvando le niedefime co- 
modità , che furono le mezzane del loro 
fallo ; c da quello raccogliete quanti fian 
quelli , che quantunque fi confettino ogu’ 
anno, inai però non fi pentono di buon 
cuore. 

Eppure, due ragioni ancor più pof- XVI. 
fitnri ini prrfuadono l' infulficienza del do- 
lore in moltifiiini Peccatoti: 1' una è da 
i fegni anteriori , e l' altra da i pofterio- 
ri . Da i pollcriori è il vedere , che ap- 
pena confettati , ritornano fubito al mal 
collume, lenza porre neffimo limbo e 
neifuna Ibllecirudine ad cmendarG . Un 
ferirò, che non fafeia la piaga fua, che 
non l’unge, inoltra chiaramente che non . . . 
gli duole. E tale è la Colcienza di una 
gran parte de’ Chriili ani , tutta ulccru- 
fa : A pianta pedi. njqae ad vtrtietm ca- tt i. <• 
pitia, non o/t in oo foni ras ; e nondimeno 
non fi adopera alcuna diligenza per me- 
dicarla : tfon ojt tarcamUgtia , tue cara- 
ta medicammo , ncque ftta eleo. Pare che 
San Paolo , per concraflegno del dolor 
vero , rìchiedette una cerca {labilità 
nella Penitenza, che poi fucccde: Tri- r » c °r. 7 .>a, 
) fitta , qua fttuniam Dtam tfl , panile u- 
tiam in falutem jiakìltm cptraturi e pa- 
re che ti inedefinu {labilità fi convinca 
per necctfaria dalla Ragione. Una Vedo- 
va, che appeni pianto il Marito morto, ( 

fi fa Spofa, non è creduta che pianger- 
le di cuore . Coli è d' un' Anima , eho 
appena pianto il peccato , lo ricommet- 
te : qual coniglio può crederli , che ne 
averte? 

Da i légni anteriori poi , temo e che XVIL 
in molti lia dilettolo il dolor fuddecco , 
i P“- 
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perche confiderà quella lunga dimora , 
che da loro fi era fatea nel male ; dimo- 
ra orribile, pache non potè non cagio- 
nare nella loto Anima un guado lom- 
» mo. Tutto il guaito che fe nella Naru- 
ra umana il Pccc.ro originale, accetan 
do T Intelletto , ammaliando la V ion- 
‘2 ti, fcatenando le pafiauoi non più a . 

dienti, tutto dico iinnjovafì gio.n Ir.-.* j 
* 1 » te dall'attuale ; producendo qiefi. a!' 
proporzione nell’ Anima i nfcdcliuii edit- 
ti , come abbiamo da àan Tumulilo , 
che produce l'Originale. Iiiimiginitevi 
dunque in quale (iato di pcrverfione li 
trovino tanti e tanti , che in tutta la 
vita loro non altro fecero che peccare ; 

» j i; e pur' hanno da conrertifi i Alcuni co- 
minciano il male , come abbiam detto , 
appena giunti all'ufo della Ragione, e 
> con cgual tenore lo feguono coft mitemen- 

te fino alla morte, non tralcurandtf op- 
portunità, che loro fi apprefenti di of 
, fender Dio : anzi elèguendo co’ defiderj 

m T.tili, e colle dilettazioni morofe quel- 
le iniquità, che non pofiono porre in 
r\. opera i agguifa d’ un Lupo , che trovando 

•. * -ben difeìo l'Ovile, gira d'intorno, di- 

. votandoli colla rabbia quella preda ivi 

chiufa, a cui non arriva col dente. Ora 
un Peccato attuai fi continovato, quale 
ilrage crediamo noi ebe faccia alla fine 
nelle potenze della lor' Anima, e quanto 
crediamo noi che raddoppi in effe, sì la 
cecità, tì la malizia, e si iacoucupifcen- 
za, aggiugnendo ogn’ora ferirà fopra fe- 
rita ! Z ffndit in nrr a vi/cera ima , di- 
rebbe l'Anima loro , fc avelie fenici di 
un peccar lì non interrotto : Cimi dii mt 
vulneri fuper vulnus : irrmit in mt *]**/* 

Citai . Ma la (or' Anima, più eh’ è per- 
coli), più parimente diviene flupida al 
nule ■ E però fi può quali dire , che 
tutti quelli , 
operare così 
• - duci . 

XVIII. Le Stelle malefiche appajono tutte al 
certo fu 1' Orizzonte con molto danno , 
ma più anche le mattutine : e la ragion 
1 è , perché dimorando quelle fu 1' Ernif- 

petio più lungamente , hanno tempo di 
•' imprimervi tanto più le loro peliilenzia- 
li influenze . Così pur’ c dc’Peccati . An- 
coraché nella cofeienza fi allaccino per 
breve ora, cagionano Tempre un grave 
fcanvoglimento c un grave (concerto : 

, ma più ebe mai lo cagionano , quando 

cominciando dall 1 età più tenera a do- 
minarvi , appena tramontano mai fin' 
alla vccchiaja . Allora i peccaci ridu- 
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cono i Peccatori ad un tale flato che 
(ono pieni di dimenticane del fine, e ' 
conlegucntemente di urtor nc' mezzi j e 
pc.ò troppo c òj I fidile clic fi falvino . . ^ 

E' p jre quella fp.de di Peccatoti cqucl- 
la, Li quale vince di numero qualunque 
uitrg. . .afe 

• numerabili quelli che non et- „. y 
pii- ono utere loro Ilari creali ( cr glori- ***• 

» a . l iddio, ma fi danno a credere d" 
edite loro fatti, in prò di feflelfi . onde 
non rilcrii.-ono a Dio veruna delle loro 
intenzioni, ma fono perpetuamence im- 
piegai in proctcdarfi Beni terreni, ric- 
chezze, piaceri, preminenze, domini 
finz’ alzare mai gli occhi al loro Signo- 
te i ad imitazione di quegl' immondi 
Animali , che dando lotto una quercia , 
attendino quivi fidamente a fatollarfi di 
ghiande, con fare fino a gira di toglier- 
le 1’ uno all' altro , c non alzano mai la 
loro fordida teda a rio irare il Pallore , 
che loro fcuote dat a foramiti della Pian- 
ca l’amato pafrolo. 

E maggiore andi'è il numero di colo- 
ro , che r onofeendo pur qualche cofa del 
fine , sbagliano poi petfimamente ne'mez- 
zi, mentre li peifuadono, che più favo- 
rito da Dio fia chiunque ha più di que- 
lla stillerà terra : Beai um dixrrune nefim 
lum , tm hu funi . E però non tacendo , 
alcun conto delle colè eterne, ma prez- 
zando fidamente le temporali : Vii iti , 
dicono, V imiti , fruamur temi/ fata futi/ , 
quimiam fiat i/i par, mjlra, & tu ,/l *»P 
Jtrf, e con tal dire enrrano ancor' eflt 
nel ruolo di quegli dolci, che fecondo 
la Scrittura Unno infiniti : Smirermm tufi* Eed. t. ij. 
mitri ifi mamma. Ora andate un poco 
a perfuadere a coftoro , che il Peccato 
fia un firmino male , e che però, a pentirli 
in Confiilione davvero , convenga ab- 
bortirlo più, che verun' altro di tutti i 
mali podibili. Non nc capifcono nulla : ' 
il loro conofcimcnto è ai debole, il lo- 
ro cuore è ai duro , che non fono feo- 
fibtli ad altre perdite , che alle perdi- 
te temporali. Sono come il Coccodril- 
lo, che ,da quella parte eh’ è verlo il 
Cielo, cioè il dorfit, è impenetrabile ad 
ugni faceta, e da quella parte che mira 
la terra, cioè il ventre, fi può iorraov 
chiar con un'ago. > . _ - 

Quelli , quando G confeflàno, veggo- XXL 
no bene le loro macchie, come le vede 
chi fi mira in uno (pecchie; ma non le 
veggono come chi li mira in una fonte, 
che non concento di vederle, le lava: e 
però anche dopo la Confeffionc fon quei 
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Hltdefiml eh’ erano dinanzi , e quanto più 
accrefcono la loro malvagità, «anco più 
raddoppiano il freddo mortale dei loro 
cuore : fecondo dò che avvien ne’ Patti 
baffi , in cui, quanto l'aria c più den- 
ta, tanto pure il verno ò più crudo. Sic- 
ché chiaro apparifee quanto a coQoro lìa 
malagevole un dolor lòprannaturale , 
quando hanno da confettatili ; canto più 
che non vi ti difpongono con veruna for- 
ti di diligenza , non applicano la niente 
a conliderare i motivi , non leggono li- 
bri che trattino di quelle materie, non 
godono di Prediche, non gradi feono per- 
fuafioni , non cercano neppure , tra i 
ConfeRorl, i più atti: anzi a bello llu 
■dio vanno in traccia di quei c’ hanno fa- 
ma di più piacevoli , per imitate anche 
in ciò la Coofefltone di Giuda, la qua- 
le eletta nello fpiegirc II Peccato, Ptc- 
t*vi, tintene fn/t£Minrm jHflum , non cu- 
rò poi qualche Sacerdote dabbene, acuì 
palefarlo, ma le n’andò 1 i Farifel: Ivit 
»ii Pluriftot , dice Sanio A coti ino, veli- 
juir ApeflHet j e però, nìhil inveiti t nu- 
xilii , Jet dtfpirtiienie nn^mentum . 

Finalmente manca alla .penitenza di 
molti anche l’ultima parte , ch'é la Sod- 
disfazione : C:ttf rffit ir ii , Ccmirfìt men- 
titi & WlndiOn perenti ; e manca il in 
ordine a Dio ode io , c li in ordine ai 
protiimo danneggiato. In ordine a Dio 
oft’etb, qual foddisfazione mai gli dà una 
gran parte dc’Ctiiiiani , la quale non 
prezzando nulla una fomma dì tante col- 
pe c’ ha fu le fpalle , lì tien poi gravata , 
ove fe le imponga di recitare alcune po 
che orazioni, quzfi in ifeonto? E que- 
llo c foddiifar per l’ingiuria che a Dio 
li fece? ¥ nette fruttiti di vite t pmitemtii. 
Quello fu il mezzo unico cne infognò 
San Giovanni , affine di fuggire P ira Di- 
vina } eppure la più parte de’ Penitenti , 
che frutti dà? neppur può dirti che dia 
frutti di Penitenza, non che , che dia 
frutti degni, cioè proporzionati al inai 
da l’e commeflb , e poi vorrete che fai 
viofi facilmente? 

Nò crediate che quella <ia ragione di 
dubitare, più apparente che foda. Do- 
vete fapere, come Dio pretende da i 
Penitenti, ch’efli rompenlino con opere 
buone le opere cattive, di cui l’accufa- 
no . Imperocché la permiffion del Pec 
caro ne* Prcdelltnari è in qualche modo 
effetto delta !or*> Prcdellinazione ft indi- 
rizzata da Dio al bene de’ medelìral Pre- 
deftioati : DiUgetuihu Orniti ermi» (tepe- 


ruttar in tennm t cloò anche i Peccati \ 
come ivi offerva la Glofa. Pertanto fe 
Dio ordina la permilfionc del Peccato a 
profitto de’ niedefimi Penitenti , non può 
aver per fine che folamente effi non pec- 
chino più: ma debbe aver per fine, che 
anche migliorino con opere più falutari 
e più fante la loro vita : altrimenti qual 
dubbio v‘è, che meglio farebbe per loro 
(lato il non peccar mai , di quel che 
fiati il puro nun tornare a peccare , 
quando non aveffero a cavare altro bene 
dal male loro precedente, che l’cntendar- 
G? Ora a quello dire, quei che anche fi 
pencono cordialmente, fe non ritraggono 
dal Peccato loro qualche utile di van- 
taggio , cercando non folo di ricoprire 
le loro macchie , ma quali di ricamarle 
con ornamenti di maggior umiltà , di 
maggior gratitudine, di maggior giudi- 
zia, di maggiori opere pie, non hanno 
in fe quello sì notabile fegno di e (fere 
degli Eletti ; non riportando cfli tutto 
quel frutto , che Dio pretende dalla Pe- 
nitenza, per maggior bene del Penitente 
medefiino : e pero cofttìderate, feln que- 
llo numero cntreran quei , che no» foto 
non migliorano la vita dopo la Confer- 
itone, ma nò anche la mutano. 

E qui notate di palleggio, ma pure 
all’intento nollro , quanto più vana fii 
di avanzo la Speranza di quel , che vi- 
vendo tempre male , confidano con una 
Confeffione fatta fu l’ora eflrcma di mo- 
rir bene . Coni’ ò probabile , che non a- 
vendo codoto più tempo da rivoltare m 
bene i loro peccati , che furtìn Tanti , ap- 
partengano al numero degli Eletti > Con- 
verrebbe fa quell’ora, perché fi fai vino, 
o che Iddio faccffe un miracolo della fua 
Grazia, dandola fuor di legge, o ch’efli 
baccifero un miracolo di cooperatane s 
ma l’uno e l’altro quanto ò difficile a 
prefupporiì , che accada comunemente ! 
Elfi fon più lontani dalla falute, che non 
é un Polo del Mondo dall' altro Polo. 
Or come dunque fubito vi fi awicineraa- 
no, per mezzo d' una efficaci Ifmia coo- 
pcrazione di volontà, detiderofa di fare 
tutto quel bene, che fogliono farei fervi* 
di Penicrnri . Le operazioni , che proven- 
gono dal freddo, fon tempre pigre ; e pe- 
rò come da un cuore gcla’o li può fperz- 
re una Cerrifpondenza sì rifoluta , lì reg- 
ie , c si preda ? Dall* altra banda , non i 
credibile che il Signore voglia ad ogni 
tratto fare de' miracoli , maflìmamenre in 
prò di peribne, che non Meritano fenon 
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(allighi, (iccome quelle, chi Gfi.no tem- 
pre oppofte a’ difegm della fui Divina 
Pietà. Quei che patifeono infermici lira 
mittente lunghe , per lo più fogliano mo- 
rire di verno ; e l'iilelTo incurvirne aco- 
llc-ro , che vivono tempre male : muojono 
in un verno gelato, privi della vera Ca- 
rici . S^ucmm finii tri: r rcnndune epere ip 
/•rum, dice l’ Appesolo. La morte loro 
fari conforme alla loro vita, dell* ideila 
aria, dcil'illcffo andamento, come un* 
c fieno fuol’ellere fimigliantc alla tua ca- 
gione . 

Se peiò iTnnoceaza è >1 raratra'Chri- 
ftiani, c fc la vera Peni tenta nnn < nè 
men vi frequente, eonve ri dunque ( per 
cornare ora al nollra intento primario ) 
converrà, dico, a forza di Ragione an- 
cor confdTare, che tra' Criftuni gli adul- 
ti la minor parie G falvi. Non accade 
duri fine, dice San Giovanni Grfofto- 
mo. Come voteti-, che i pii eocuno in 
Cielo, iè quei, che a quella volta Cam 
ainano , tono i meno i Senne pcuft fw'a 
pervenne ed fieri m-, nifi emtul everìt in 
viti Chi oUcrva il comune dc’Crifliani 
tanto ignorante nelle venti della fede 
tanto fvogliaco nella cura della falutc 
dato ad un tenore di vira in tutto con 
erario alla vita di Gefucriflo, con malli 
me unto difcordanti dall' Evangelio , con 
dettami tanto nemici i Croce , femprc 
in cerea di piaceli, di gl-nia, di gran 
dexic , di roba , io una continua difpo- 
llitne di preferire f appetit i alla Ragio- 
ne , l’ affetto alla Rettitudine, eia volon- 
ti ptopria a quella di Dio; chi ofllrva, 
dico, tutto ciò, non li maraviglia pun 
te di quello che abbiamo detto fin' ora : 
lóto fc ne maravigliano quei, che li fin- 
gono le cole a loro capriccio, e vogliono 
a tutti i patti ingannar fdlcflì per vive 
re a modo loto. Un certo uomo <it Kel- 
1 (Tino amore, avvifato dagli Allro.'oghi 
d'rot fnlennc difgraiia , minacciatagli 
dalle Stelle, li fece in camera fabbricare 
un Cielo di (lucco, nel quale volgendo 
gli aflri a fuo modo , li figurava fc co 
licitazioni, le congiunzioni, e gli alpetti 
pel firo più favorevole, che pnteffi giam- 
mai bramare. Si perdoni a collui, anzi 
li commendi, per aver cori voluto forfè 
deludere le vane predizioni di chi vuole 
pronofticare arditamente il futuro, a Dio 
fido noto . Ma come fi può perdonare a 
tanti , che fenza alcuna ptaiica delle 
Scritture Sacre, fenza alcuna perizia del- 
le fidente fopran naturali , avviliti da' 


Dottori della Chieft , a liti dalla bocca 
incidimi del Sai. udore , del gran peri- . 
colo , 'che loro (òvralia di dannarti , G 
fingono il Cielo , quale appunto vorreb- 
bono , eh' egli folfc , fognano in cito com- 
binazioni fi. mpre a fc favorevoli , c cre- 
dono, che tutte le «fiere, tutte le ftclle 
abbiano a diluviare fupra di loto brni- 
g ai (lìmi infili Ili ; non altrimenti, che Ct 
tuttora vi. Ifiro nello (lato dell' Inno- 
cenza! Non i quello un volerli a tori* 
ingann rei Eppure io non ho lidetto nul- 
la di tanti, i quali vivutì nule, non fa- 
lò non tanno mai vera Penitenza , ma 
nemmeno hai tempo di fa-la, fopraffatti 
innanzi da accidenti lunedi , chi di apo- 
plclic, chi di ferro, chi di fuoco, chi di 
velerò , chi di rempefie , chi di rremuo- 
ti , chi di preripii) , e chi di altre tira- 
ne guifc di m Tti , tanto piò orribili , 
quanto meno affettate. Quelli, aggiun- 
ti a coloro che muojono impenitenti , 
quantunque muojono fu’ lor medefirai let- 
ti, chi può dir quanto accretcano il nu- 
mero de'P elciti , anche tra' Fedeli, fu • 

quel de' Predcilinati ! 

Non mi fate dunque udire mai più , ^OCVI» 
o Diletti (fini , quella canzone, che i 
Peccatoli hanno femprc in bocca; can- 
zone in ve.o da ciechi: Le miferùerdi» 
di Ole i I rende : il Senpne di Cri/le ne» 
he de e fi ere Jpeifo in vene : lede net 

he feni i Cri ftient per icndennerii . Veri- 
tà tutte belle e buone , ma malamente 
applicate dai milerabili a loro prò. Id- 
dio non ha fatti né a che i Turchi, per 
dannarli ; eppure G dannano. Adunque 
cosi lari de’ mali Criltiaai . Vivi no da 
Infedeli , da lnledcli adunque Gran trat- 
tati ; o.Jeeditr e me emnei efereiii ini - Lue. i| « 7 ; 
Uni iei 'u . Lo Scultore non cava dalla fel- 
tra i tronchi ivi afeofì , per darli al fuo- 
co; gli cava per formarne lavori degni 
delle fue mani ai d ite. Contuttociò, le 
vede poi che ralun di que’ tronchi più 
contumace relitta a i ferri , pur lo con- 
danna a bruciare : non già per adio alla 
futura del legno da le non rea; ma per 
odio a i n di ribelli , che quivi in- 
contra . Cosi la Bontà di una non ca- 
va gli uomini mai dal feno del nulla a 
quella intenzione di fermarne tizzoni 
giù nell' Inferno . Ma pure avviene , 
che tali giornalmente d vengano molti 
e molti , non già per colpa della divi- 
na Bontà difpofia a falvarll , ma per 
colpa della loro indomabile oftinazio- 
ne, che fi oppone a i dilegni amorevoli 

del 
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del Signore, e non vuole adoperare i 
mezzi utili alla Calure, che fono l’offcr- 
vanza della fua Legge, e la vera Peni- 
tenza dopo la crafgrelTione } Ptriìiit tu» 
tx tt 1 frati . 

XXVIL II Sangue di Crifto non ha poi da efi- 
fete fparfo in vano. Veriflimo, ma dove- 
te Capere, che il fine primario di Gtfii- 
crifto nella fua Paflìone fu foddisfare al- 
la Divina Giuftizia per l'offefe ad etti 
fatte dall'uomo: ficchi! non fi ved effe nel 
Mondo quello gran difordine , che Dio 
riceveffc ingiuria da innumerabili , e da 
neffuno ricevette mai compita e condegna 
tbddisfaziene. Or quello fine primario di 
riftorarc l'onore a Dio, (Irapazzato da’ 
Cuoi Ribelli , è gii fiato conseguito pii! 
che abbondantemente dal Redentore ; ond’ 
c, che quantunque tutti gli uomini fi 
dannaffero , non farebbe peri fparfo in 
vano quel preziofifiimo Sangue, ma con 
gran frutto. Oltre a ciò, quantunque la 
•v maggior parte degli Adulti , anche tra’ 
Fedeli , fi perda . ruttavi* uno duolo si 
grande di Bambini morti dopo il Bitte- 
fimo; aggiunti al numero pur grande di 
tant’ Anime buone, c'hanno mantenuta 
intatta la (lolla dell’Innocenza, o l’han- 
no poi lavata opportunemente , fé la mac- 
chiarono ; formeranno in Paradifo una 
Turba si Imtfuraca e sì firana , che 1’ 
Appoflolo S. Giovanni , quando la vi- 
poc ' 7 ' 5 de , la chiamò innumerabile : Vidi turbam 
tnirr.tm , q- Am dimmi) rari nemt fileni : 
ficchè il Paradilb non fard per quello un 
Diferto , perché fi dannano tanti , ma fa- 
rd piuttofio un Reame popolatittimo ; e 
le i Reprobi faranno tanti, quante l’are- 
nc del Mare , gli Elcrti faranno tanti , 
quante le Stelle de! C elo, cioè dire gli 
uni e gli altri fenza alcun numero, ben- 
ché con differcntiffima proporzione. 

XXVIII Finalmente la Mifcricordia di Dio è 
infinita , ma non è per chi Tempre offen- 
de Dio fenza ravvederli ; c per chi lo 
terne ; Mifericcrdia Omini Juftr r immiti 

K. tot. 17 . eum ( djfj j| Profeta . Oltre a ciò , feb- 
bene tutti partecipano della Mifcricordia 

H..I 44 - ». di Dio, conforme a quello: Mifminnn 
tjm fuftr unni* oftm rjm : tuttavia non 
tutti ne partecipano egualmente . La Mi 
fericordia di Dio, può efercitare tre at- 
ti co’ Peccatori : li può afpcttare , li può 
chiamare, e li può ricevere a penitenza. 
De’ due primi atti partecipano i Pecca- 
tori molto comunemente, afpertati a pe- 
nitenza, e chiamati più d’una voltai e 
fe non tutti partecipano ancor del ter- 
zo, eoa elfcrvi ticevuti, c pacò' tfli fi 


abufano ingratamente degli altri due. V 
Ulivo dopo il Diluvio, non era foto per 
la Colomba, era pel Corvo ancora: ma 
il Corvo avvezzo a i carnami , non ne 
fe cafo. Aggiungete che fin nell'atto di 
condannare li malvagi , efercita Iddio la 
mifcricordia , mentre r.on gli punifee mai 
tanto , quanto etti meriterebbono , dando 
loro una pena minor del fallo, almeno 
nell' intenfione , fe non nella durazionc ; 
ficchc fenza pregiudicare alla Divina Mi- 
fericordia , ed alla fua liberaliffinu dif- 
fufione fopra tutti gli uomini, può Ilare, 
che la maggior parte de’Criftiani fi per- 
dano. 

Quello però , che c' Impedifce l’ intcn- XXIX- 
derc quella Vcritd , é quel velame, che 
1‘ amor proprio ci pone dinanzi agli oc- 
chi , facendoci (limare grandemente noi 
fletti , ed impedendoci quell* altittima fil- 
ma, che dobbiamo formare di Dio, e 
delle ingiurie fattegli col peccato. Per 
quello, ancoraché fra tutte le Divine per- 
fezioni, nittuna fia più fenlìbile negli ef- 
fètti, clic la Giuflizia, nittuna par tut- 
tavia conofciuta meno . Pxttr ju(it Muv- 
drir tt non nrnovii : Padre giudo, dille Io. « 7 . »Ji 
Gclucrifto, il Mondo non vi conolce . 

Non ditte. Padre onnipotente, PaJrc ot- 
timo, Padre mifericordiofo ; no: ditte , 

Padre giuilo, per lignificare, che Dio in 
neffuno de’ Tuoi Attributi e più ignoto 
all’uomo, che in quello della Giuftizia; 
perchè gli uomini non vogliono credere 
quello, che non vorrebono efpcrimcnta- 
rc. Dicono dell' Elefante , che quando ha pI(ll ( u 
da travalicare un puffo affai ilrctto, voi- e sj. 
ta ad etto le reni per non vederlo , e 
cammina così all’ indietro, affine di non 
apprendere il grave rifehio, in cui fi ri- 
truova. Non altrimenti procedono i Pec- 
catori. Sfuggono di apprendere quei pe- 
ricoli fletti , i quali hanno dinanzi agli 
occhi , per non averli a temere . 

Nel rimanente il vero configlio è va- XXX, 
Jerfi bensì della confidcrazione della Di- 
vina Milèticordia , ma valertene , come 
fi valgono le Donne parrurienci della pie- 
tra Etite, la quale ha virtù di facilitare 
il parto, ma ufata moderameute; perché 
(e troppo poi lungamente li tiene addofi- 
fo, cagiona aborto. Quelle Anime timi- 
de più del dovere, e che quantunque fi 
guardino dal Peccato, tuttavia Hanno in 
una continua anlietà della loro faluce ; 
quelle, dico, penfino alla DivinaPretj, 
per ajucarfi a partorir dell’ Opere buone. 

Ma quelle audaci, le quali vivono fem- 1 

prc uutt , conviene che ordinariamente fi 
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rjpprcfcutino li Divini Giuftizia, consi- 
derando clic l’uomo, quello il fine rac 
coglierà, che avrà lenii nato: i>iu ftmi- 
naverit berne , bu tir mitri ; e non fi fi- 
dino di quella Speranza rana, che in ve- 
rità c presunzione , non è Iperanza , men- 
tre vuole, che Dio faccia tutto, nè fi 
contenta che Dio follmente ciajuci. Ep- 
pur tal’ è il noftro debito: Non lafciar 
che faccia Dio folo ; ma cooperare alla 
Grazia, ch'egli ci dà in auxllit Appetta- 
no, e confiderai , che tutto il vento 
propizio non c ballante a condurre in 
porto il Nocchiero, fe quello faldo ricu- 
fi nell'alto Marc di tarpar l' ancore. 

XXXI. Concludiamo dunque colle parole dell’ 
Apportelo Paolo, figurandoci ch’egli le 
dica a ciafcun di noi particolarmente : 
vTIi* «.il. Ciri* bonum tert attua Fide!, apprehende 
vitata eternata . La vita prefente è tem 
po di combattere : la futura farà tempo 
di trionfate. Ora ci convien guerreggia- 
re contri le noftre cupidità, camminan- 
do per la via rtretta de’ divini Comanda- 
menti, e non perdendoci d' animo, fe al- 
cuna volta fiamo vinti, e cadiamo. Cu- 
ra itnura ctrtamen : Ripigliamo l’ armi , 
rivolgiamoci contri i noftri appetiti , ri- 
mettiamo in piè la battaglia. Ricordia- 
moci iu una parola, che la noftra Salu- 
te non è un negozio di agevole riufeita; 

’ è un'affare arduo, arrifehiato, e che di 
fua natura richiede uno rforzo grande : 
Apfrehtndt vitata tt tra atri . Se ci par eh’ 


Prima . 

ella tuggaci, andianlc dietro, arriviartó- 
la, arreniamola , e a tutti i patti faccia- 
mo ri, che iia noftra. Non fi tratta di 
tanto poco, mentre fi tratta della Vita 
eterna , eh’ abbiamo a fpaventarci per 
quelle difficolti , le quali incontriamo in 
feguitarne la traccia; nè fi tratta di tan- 
to poco, che l'abbiamo da avventurare 
Copra di un forfè . Si tratta di un' Ani- 
ma immortale c’ ha da vivere eterna- 
mente colma d'ogni bene, o da morire 
eternamente colma di tutti i mali : Ap- 
petite/, de vitata ttitnam . Siano molti, o 
fian pochi quei, che fi falvano, che fi 
perde ad aflicurarfi ì Se la via è larga , 
vivendo bene ci falvereino con maggior 
merito; e fe Ella è rtretta, vivendo be- 
ne ci latreremo co i potili, conforme 
ai contiguo di San Giovanni Climaco : 

Vdvt tuta panati fi vi, regnare tura paa- 
tu, 11 figurarci un ponte più rtretto di 
quel eh’ egli c , non può far cadere verun 
Viandante nell’acqua, ma ben può farve- 
lo cadere , il figuracelo largo piò del do- Ilrli , 
vere: Reprem-fiie aequifKma matte, perdi,. 

Qjjerta fovvevchia baldanza oh quanti ne 
ha condannati I mentre una tal ficurczza 
è Madre della negligenza, fe credcfi a 
San Tommafo, ficcomc quella che ci di- s - 
minuifee l’eftimazione della grave dirti. , ’ 4 * *"• *■ 
coltà , c’ ha da fuperarG : Appretta, de vi— 
am tternam . Non dice fola mente preben- 
de ; ma apprebende , perchè non fi può 
giugnerc a confeguirla fenza fatica. 
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Sopra la maniera di falvar l' Anima con 
certezza . 



N celebre Indovino, 11 fol- 
la pia?za d’ Arene , rancan- 
do gii fcgreco commercio 
colle Scelte, la indovinava 
ippnnco per fe , mentre 
1 ciuco da ogni parce dal Po 
polo curiofo, riporcava da chi acclama- 
zioni , da chi mance , e da chi merceJi 
de’ fuoi creduci pronoftici ; quando acco 
datoli per gabbarlo uno de’ circoitanci 
con una P ..flirta chiufa in pugno , ìochie 
fe ad indovinare, fe eli’ era viva , o fc 
«11’ era morca ; divifando Caduco fra fe 
cosi: Se l’Aflrologo la diil morca, io 
lalcerò , ch’ella voli, e lo fmeneirò; (è 
viva , io con idrigncrla piò, la farò 
morire. Ma l'arce quella volta redò de- 
lufa con un’arce piò fina Imperocché 1' 
Indovino, accortoli della crama , rifpolé 
con gran prontezza : La Pafll-ra tal’ è , 
qual voi la volete: fe viva , viva; fe 
morta, morta. E con ciò riportò dupli- 
cato applaufo, fcherneodo lo Ichemico 
re. Vi contentate, Dilcttiflimi , eh* io mi 
valga di quella narrazione , quali’ ella 
fiali , per ammaedrarvi in una delle piò 
importanti Vcritl della Fede! Voi, do- 
po avermi udiio difeorrere in generale 
fopra lo Icario numero degli Eletti, ini 
chiederete che cofa io Tenta piò fpcciul- 
mt.itc di voi dentro me medefimo: Se 
tenga l’Anima vodra per viva dinanzi a 
Dio , o fe la tenga per morta ; fe prelci- 
<a, o pre-dedinata . Non lono io gii co- 
ai dolro, che mi arroghi di poter dare 
un' accertata fentenza lu tanta nterroga 
‘zione .- tuttavia , per ufeirne anch’ io con 
la mia, dnò che 1 Anima votira è qual 
la volete: tra’ 'ivi, fe la volete viva ; 
tra' morti, fe la volete morta: jtnimuve- 
fi 'u in mmibni vtftris . Sono aliai certo, 


f. 

Ma chi fon* io, che mi voglia far gul- II* 
da in un cammino, il qual' è sì perico- 
loto a I] Santo Duviddc ha da clfer quel- 
lo , che illulltaco da lume cclede ci 
Icorgeri lènza errore. Quello fanto Pro- 
feta, acccfo di defiderio di trovare una 
danza perpetua di feliciti nella Cala di 
Dio, eh' è il Paridi!*, ci addita nel Sal- 
mo vigefimofedo il modo indubitato di 
confeguirla , con quede brevi parole : 

Unum perii u Domine , Itane requirum , ut tf. t<. 4. 
inhubittm in Domo Domini omnibus dìtbut 
viti t net. La prima Cofa dunque , che 
c'infegna egli col Tuo riempio, li è, che 
per falvar fi , convicn ricorrere continua- 
mente al Signore . e chiedergli la Salu- 
te; Unum ferii-, quali egli dica. Non da- 
mando fol quella grazia prefentemente , 
nè mi riferbo a dimandarla fol fu Vedre- 
mo della mia vita j i gii gran tempo , 
che quedo è il mio piò conficco 
elèfizio: Unarn ferii. 

Conviene adunque fapere , che una III. 
delle prime verird , che li han da ap- 
prendere nella fcuola di Crido, i la nc- 
ccfliti dell'Orazione. Quella neccflùl fi 
raccoglie maiiitellamencc dalle SCrirture. 

Son impedisti! etere Jemper , dice lo Spi- Ecc,ì -i8.is. 
rito Santo nell’ Eccleliallico : Non vi fia 
cola, che v’ impcdtf a il raccomandarvi 
arduamente al Signoe. Sène interni fiie- *■ Thcfl f. 
ne Orme, dice l'Appollolo, lllfucndo i **’ 

Fedeli : Raccomandatevi itmpre , fenz* 
intermettere Un'efcrcizio si accedano per 
la Salute. Ed altrove: obierv primario 
omnium fitti ebfterutientt , trentun CTe, 

Aranti ogn* altra Cofa io vi prego, anzi 
vi feongiuro, che vi raccomandine al 
Signore con grande iQanra . Ma piò cKia- 


che tutti la votrete tra’ vivi, ed io però ramente GeluCrifto medefimo di Tua boc- 
voglio infognarvi oggi una via ficura a|ca fpleg» ulta tale ncCcflìrà, dove dice; 
fai» irvi. E’ sì importarne quello Kagiona- 1 opvr/r/ Jemper erutti <y non defitteti 
mento di lalvar l'Anima, ch'io dirò la- Convien Tempre raccomandarfi a 


Dio, 


fattiti* 


Cilmente non aver' Anima, chi non badi. jnon mancate. Quella parola eperrii , di* 
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ce Sjin Giovanni GrifoAomo , ditnodra 
V. Suini On' afiol Lta neccffiti : Indurii utcìfitmm ; 

* a tal legno , che chi mai non ti racco 
' '*• *' mandadc a Dio, farebbe imponibile che 

fi ialvafc. E cosi i facri Teologi ricono- 
feono nell’ Orazione, non folo quella Ipe- 
cie di neolAti , che chiamano di pre- 
cetto ma anche quell' altra più (irei [a , 
che chiamano di mezzo , affermando pe- 
rò, che non folo peccherebbe co.itro il 
Comandamento di nino, chi mai non in 
vocaffe il Divino ajuto, ma che netti- 
meli perverrebbe al Bue della lua felici- 
ti ; come privo d' un mezzo neccflaria- 
mcnte richiedo per confeguirla • I Paefi 
Aerili non hanno alerò modo di arric- 
chirli , che tenendo commercio con gli 
abbondanti , e la nodra terra non ha al 
tro modo di ufeir dalla fua penuria, che 
tenendo commercio col Cielo , .per via 
di un ricordi continuo . 

IV. Ed affinchè meglio intendiate una Ve- 
liti tanto rilevante , conviene faper due 
cofe in queflo propolito. La prima fi è . 
che per ricuperare la Grazia, perduta 
col peccato, e per confettarla, è necef- 
fario un’ ajuto fpccialiQimo del Signore . 
Io 1 (■ b Siiti mi mi hit pouf ri furt , diceCriflo. 

Non dice. Senza me potete far poco ; 
ma dice, Non potere far nulla: Sivtpu- 
,J ' ’ rum , fivt multum , ripiglia Santo Ago 
Aino , fini Uh firi non pouf , firn <]* 
»ihil fui pouf . E pertanto , fe 1’ ajuto 
della Grazia Divina è neceffario per ef- 
fettuare ancora la minima di tutte 1' 
opere buone, che fian lòpprannaturali 
molto piò è neccdario per effettuare la 
niaffima , qual’ è la perfeveranza fina- 
le , e la vittoria dell* ultime renta- 
eioni , che agguifa de’ dotti decumani , 
fogliono full' diremo adalirci con mag- 
gior impeto. 

^ L'altra coli , che convien fapere, fi 
i , che quedo ajuto della Grazia tanto 
imporrante, non ci vicn da Dio, fecon- 
do la legge ordinaria , fe non per mezzo 
delle preghiere a lui fparfe. La prima 
Grazia, «lice Santo Agoflino , fi di anco 
Ve Somiiu ra » chi non la dimanda , ma non gii la 
boro c. i*. feconda : queda convien guadagnacela 
con le fuppliche. E però, come il Giar- 
diniere con tate il folco, deriva l’acqua 
alle Alante; coi! l'Anima con l’ Orazio- 
ne, apre quali un Canale alla Divina 
Mìfericordia , perchè non fi contenga nel 
In fua fonte . E ciò , ficrome fu da prin- 
cipio ((abilito da Dio, così viene odcr 
Tato con tal puntualità, che neppure il 


bene da fe promeflo per altro , tuoi’ tgtt 
dare per altra via , *he per qutda . 

Onde l’Orazione, fecondo li frbtimefl- j. Tb. t. *: 
io di San Tommalo, è un mezzo prio- Ij.jr. t j 
clpalidimo della Di ina Provvidenza, la 
quale vuole , come notò San Gregorio, 
che fupplic-.ndole , meritiamo di rice- 
vere nel tempo ciò , che avanti tutti i 
tempi determini di donarci . Qunenut 
p jluiinlo menomar tutiptu fui Diui un- Grò*. I ai 
n fetulu difpijnit dature . E queda legge D ‘“’ c ' *■ 
della Provvidenza Divina coatiene un* 
alti dima Sapienza . imperocché fu ella 
conveniente in riguardo a Dio, affinché 
duplicandole, ntodradìme di tenerlo per 
quel ch’egli e. Fonie d’ogni bene: fu 
conveniente io' riguardo noltro, perché 
con l'Oiazione cfcrciiiamo infieme mol- 
te virtù, di Fede, di Fiducia, di Reli- 
gione; e cosi ci arricchiamo nell’atto 
Aedo di dichiararci Mendici: e finalmen- 
te fu conveniente in riguardo a'donime- 
defimi , che pretendiamo di ottener dal 
Signore ; mentre in queda maniera gli 
onoriamo, a gran légno col defideiio, in 
quella loggia , che accrelce prezzo alle 
merci, la voglia che ne dimodrano gli 
avventori. 

Come poi Dio ha refa l’Orazione VX. 
neccd'aria romanamente , cosi l'ha refa 
fommamente efficace , non folo per 
quella forza , che hanno di natura 
loro le fuppliche ad impetrare ; ma 
molto più per l’impegno , ch’egli vi 
ha aggiunto della fua Divina parola , 
promettendo di efaudirct , fe noi lo 
pregete m come ci conviene : onde non 
è più libero a dir di no; é legato dal- 
le fue promette infallibili . Pnmii tendi , 
dtHitnm Jt fitti Deut, dice Santo Ago- . 

Aino . Quel gran Signote , eh' é Pa- 
drone del tutto, fi é collimilo per debi- 
tore obbligato alle iltanze de’ Cuoi Fe- 
de'! . . 

Veniamo ora a noi , e rllìtinghiamo in VII. 
poco ciò che »’è detto diflulamehte , 
ma non mai troppo albifogno. Se l'Ora- 
zione è neccllaria qual mezzo per la fa- 
iute, c fe altrettanto ricicc ancora effi- 
cace per ottenerla ; nc fvgue maniieAa- 
mcnte , che la lirada più Acuta da con- 
feguire il Paradifò lari dimandili» in- 
celfaniemente : Unum puri u Don ino . Dilli 
inccifantemcntc , come pur dire ilSigna- ’ 

re : Optrt-t /empir erari t perche quan- 
tunque non fia richiedo, che di amo : em- 
pie con le ginocchia piegate raccoman- 
dandoci, è tuttavia di accediti, che 4 
► rac- 
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ratcomandarfi , eh' è 11 propri» codini ti- 
ro dell’ Orazione , fi» l’cfercizia princi- 
pale deli’ Anima , la quale lo frequenti 
a’ debiti tempi, e fuora di eff: ri (Sa 
dedica ancora più che fi pud; affinchè 
non ri delle a credere, che per falcar- 
vi bali afte folo recitare di quando in 
quando drapazzata mente qualche coro- 
na, in cui voi mcdefiini non fapeteciò, 
che vi fate: Orazioni chiamate daSan- 
, n f[ to II ario , preghiere difprezzevoli : Def- 
picabiltt Onuimrf, perchè fono difprei- 
zate da quegli Aedi, che le porgono a 
Dio foia’ alcuna cura- Troppo più fi ri- 
cerca a concludere il grande attere della 
nodra falvezza. Se l’Aquila non covalfc 
le file ora , fe non un giorno, ed un' 
altro, incerrocramence , non iichiudereb- 
be mai i funi Pulcini: l’opera G raffred- 
derebbe, e cornerebbe a morir quel po- 
co di vira, che loco gii cominciava a 
comunicare il calor materno. Iimedefi- 
mo interverrà a tutti quei, che fono ne- 
gligenti in ricorrere a Dio per chieder- 
gli la Salute . Quell'ajùco di Grazia , 
clic avevano già ottenuto, verrà a lan- 
guite, a mi Air a del languire che fanno 
le loro fuppliche. 

Alcuni ripongono tutta la loro divo- 
VIII. zione in raccomandarli alle Orazioni de- 
gli altri ; nè io ciò vi biafìmo punto , 
purché quello buon defiderio delle Ora- 
zioni altrui vada accompagnato in voi 
dille vodrc . Quefte fono le più impor- 
tanti: perchè quel Signore, che ( come 
e ' jnfegnaci San Tommafo ) non ha mai 
chiaramente promefiò d'efaudire altri , 
quando fupplichi per noi; ha chiaramen- 
te promeflo d’ efaudir noi, quando fup- 
W. j*. t. pacheremo per noi medefimi . Vece nn 
*1 Dl minuta elettevi , diceva il Santo Re 
Davidde: Io mi fono raccomandato a Dio 
con la voce mia.- affia di notare la ne- 
gligenza di molti, che non fi fanno rac- 
comandare, (è non con le voci altrui • 
Sempre riefee meglio parlare a' Principi 
immediatamente , che per l’ Interprete . 
Per tanto ecco il propofito che voi ave- 
te oggi a fare , fe volete falvarvi : avete 
a determinare un tempo ogni di, in cui 
chiediate a Dio la vodra Salute, rac- 
comandandogliela con la maggior caldez- 
za poffibile, cioè a mifura del pericolo 
fcmmo , che corriamo fempre di perder- 
ci , fenza Ini : come fe quel Santo Re 
Giolafatco , del quale dice la Divina Scrit- 
tura, che intimorito, tutto fi abbando- 
Piraltp. a. |. nelle braccia della Orazione; Time- 
re ftrttrritm , return fe tentulit eÀrtfjm- 
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dum Deminttm. B quando voi JaeiTa de- 
fiderete, ne dome tefiderc folo affine di 
pigliar forza a rinnovarla più viva ; co- 
me fan quelle Rondinelle , che non po- 
tendo varcare il Mare con un fol volo, 
appoggiane ad ora ad ora un'ala fu 1’ 
acqua per tipofarfi, ma per ripofarfi a 
volati. 

II. 

Vero è, che non bada folo il racco- IX. 
mandarli per chidere ajuto a Dio ; con- 
viene ancor ajutarfi con quelle forar ^ 
che già Dio frattanto ci ha dare: ad 
imitazion di quei Capitani , che non 
contenti di follccitare il foccorlb alle fo- 
ro Piazze a {Tediate , fan Che frattanto 
non debbono mai lafbiare di affaticarli a 
difenderne ben ìe mura con quella poca 
gente che v’hanno, a rinforzar le trin- 
cee , a rifondere i terrapieni , e ad in- 
comodare il Nimico, più che fi puù , 
con le forti te frequenti . Gli antichi 
Eretici Mafiliani furono in quell’errore, cap.ic 
che l’Orazione raleflè per ogni cofa fen- 
za far’ altro i ma non fu già in queft'ef- 
rore il Santo Re Davidde: e però, do- 
po avere egli detto, che per confeguitc 
il foggiomo eterno nella Cafa di Dìo, 
li andava raccomandando da tanto tem- 
po : Unnm petit n Demia» , foggi unge 
che quefio medefimo avrebbe ricercato 
fempre con l’ opere , bene re^uirem : Pt- ; Huj. ia 
rii oratiene , retjtttrem efere , come fpie- P * x< * 
gano gli Efpofirori . Anche in quedb 
punto avrò molto che fare io con alcu- 
ni , i quali fi credono , che il Paradifo 
debba elfere un Regno ereditario , non 
di conquida . Eppure non è cori : Fra- ^ ^ (#ti 
lìnm edimtniienum fuerum remeder, di- 
ce I6ia di ciafcun’ Uomo giudo . E no- f 

tate che bel titolo dà il Profeta alle 
fatiche di elfi , chiamandole invenzioni -, 
per inferir che a falvarfi, convien lavo- 
rare d'ingegno , cioè penlare , ponde. 
rare, operar con applicazione , e non 
per ufanza agguila [di quei Barbari fei- 
muniti , che adoravano tutto un giorno 
per Dio, ciò che lor prima fu i'ulcirdi 
Cafa abbatteva!! fra le piante . No , Di- 
letti (Ami: non vi crediate che baffi Ita- 
lo il nome diCridiano a falvarvi. Que- 
llo farebbe come fe un Nocchiero ili» 
malfe, che la fui Nave folle già ficura 
abbailanza, perchè anch’ella t’intitola, 
l* Vi neri * . Oh quanti Legni celebri 
per bel nome , fe ne andarono a rom- 
pere negli fcogl] , o a rimaner nelle fec- 
che, • a dai nt' Cor fari! Conviene aju- 
D tarli 
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tarli bene ; flu Ji j-e attentamente la car- 
ta da navigare: governar bene il timo- 
ne, gli alberi, gli armamenti, le vele ; 
combattere arditamente con chi ci affa- 
le , fe fi vuole il l’orto , dentro cui il 
nome bello ferve ad ogni Nave di orna 
\ Pttr.r.to. m ento sì bene, ma non di merito: Me- 
gli furerie , ut per berta eltr* 'renani 
Ir fi re m vetatienem CT elefìicnem [ada- 
tti . Le opere buone ci hanno a coro- 
nare il nome di Ctiliiano , fc non vo- 
gliamo , clic quello nome medefìmo ci 
ferva più d' aggravio , che di guada- 
gno. 

X. Veramente c cofa lagiimevolc il «on- 
lidcrar quanto poco facciano alcuni a 
fa 1 v u r fi . Ogni orazione gli annoia, ogni 
divonzioncclla gl’ infallidifcc ; e quei me 
deiimi, che dietro rinrcrclTe corrono 
giorno e notte , ftnza (linearli giam 
mai; fe ginocchioni hanno a recitar la 
fera il Rolario , non pedono farlo ; fe la 
mattina hanno ad udire una MelTa di 
• vantaggio , vengono meno . Quel tro- 

varli uno llracco, lènza far nulla , è 
. , preflb a i Medici un pcilimo contraffe- 

C&/J;. gno: Gravitar te ti ut terpeni , marmarti > 
aitjie peaum , peftijera . lo non fo però 
qual giudizio formarmi di tanta Gente, 
che vuole confeguir la falute, lènza pi- 
gliarli però un'incomodo al mondo, e 
che ad ogni piccolo parimente , ad ogni 
piccola penitenza , dice: Sono morta , 
non pollo più . Dirò foto , che i Santi 
non hanno proceduto in maniera limile. 
Edi non foto non hanne mai riputato , 
che per falvarli badi ogni lieve litica s 
anzi han Tempre affermato, che quella è 
un’opera, la quale vuol rutto l'Uomo-, 
e a loro ci conviene credere, oDifettif- 
(imi, c non a ciò, che ci fuggerilcc il 
. demonio per rovinarci . Chi ha pailato 
il guado, fa bene quanta acqua vi è ; 
e non lo fa chi non s'è quivi bagnato 
ncppur'un piede. I Santi non meditava- 
no altro nella lor mente, non bramava- 
no altro col loro cuore, non ricercava 
no altro più vivamente nelle loro acccfe 
preghiere , che falvar l’Anima j quali 
che Tempre lì udifleto rifonare intorno a 
gli orecchi quel ricordo sì fpaventofo ; 
lue. *>.]( vigilate anni tempere tmttet , ut digiti ha- 
btanrni fugete ifìa cmnia , qui futura fune , 
(iT flore ante Filium bamiuit, E voi per 
contrario nulla più flrappazzatc , che 1* 
Anima voftra, a nulla penfate meno j c 
Fut lib a. c ^ c ** lte di quella razza di Filofofi 
<*e Cd. ' fciocchi , i quali aderivano, che l’Ani- 
J'iulof. ma foflè Corpo. Anzi par che voi non 
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giungiate neppure a canto , mentre la 
tenere da meno del corpo dello , da voi 
compiaciuto , confervaco . e difefo con 
più di Uudio . E poi vorrete (ondar- 
vi più fu le bugiarde (perente , che vi 
dipigne nel fondo nero della voilra igno- 
ranza lo fpiriro di pigrizia , che fu le 
Dottrine de’ Savj , i detti de’ Santi , e 
le paiole fin del medeGmo Grillo : No, 
PiJcttifGmi : per quanto avete a cuore 
l'Anima volita, non operate così, ma 
feguite la (corta che vi fa il prudente 
Daviide , e ponetevi al Gcuro in un' af- 
fate, che imporra il tutto. Vnam petit 
a Den ino , haru requiram • Ho doman- 
data la falute con le preghiere conti- 
nuamence e collantemente, la ricercherò 
nel modo ilcITo con l’ opere . 

Quella parola, requiram , è gravida yj 
d'altri lenii. Mirate , che il Salmifta n ug0 ì,ic . 
non dice qutrrm, la cercherò; ma di- 
ce requiram , la ricercherò : per dinota- 
re si la moitipliciti dell' opere buone 
neccdarie a falvaiG , e sì la perfeveran- 
za. Penfate voi , che baili a mettervi 
in Cielo un' adineuza , che per forte 
facciale la feteimana , o una llmoGna , 
che diate ad un Poverello , e quella 
IpelTo col peccato nel cuore’ Oh voi 
ingannati, le vel ciedete! Primieramen- 
te convien rimetterG in illato di Gra- 
zia, fe l’ opere v’hanno a riufeir mcri- 
ritcvoli di Vita eterna , giacche ogni 
merito tale lì fonda fu 1’clfcr l’Anima 
Ggliuola iUuftre di Dio. Il Signore pri- 
ma riguarda la Pedona, e poi i doni ; r „ 
conforme a quello, Rejpextt Ormami ad 
Abel , CT ad numera ejut ; » non fa co- 
me fanno gli Uomini intcrelTati, che 
prima riguardano i regali , e poi chi gli 
manda. 

Oltre a ciò, quelle mcdeGme opere "**• 
buone , non loto han da provvenire da 
una buona radice; ma hanno parimente 
ad edere io copia . Non ballj un remo 
lolo a menar la Barca contr' acqua ; 
ve ne 'abbi fogna di molti . E voi pen- 
fate di vincere tutta la corrente impe- 
tuofa de' voliti vizj, delle pattioni ru- 
bclli, delle tentazioni importune, con 
un lo!’ arto, che talora facciate in con- 
trario? 

Finalmente quello ricercar la falute , XIII* 
e non contentarti fòl di cercarla ( itane ' 
requiram ) dimotlra una perfevcranza in- 
vitta nel bene. Che volete voi iperare 
<la un’ Albero trapiantato più volte l'An- 
no? Nulla di buono. Eppur Gmili ad 
elfo fono coloro, che cominciano ogni 

trac- 
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tratta, e pai nan perfcverino ; e ap e 
tu pentiti del peccato . par che tornino 
a pentirli del pentimento, ritornando a 
peccare peggio che mai . lo non fo che 
mi giudicare. Certo fi è, che lo Spiri- 
to Santo ta «n c attiro pronoftieo fu co 
fioro , mentre dice che la loro incollan- 
ti gli deliìna Vittime alla fpada dilli 
fcxii-aS. 17. GiuftiZii : (ini 1 r*nfye.lit nr » jufiirtA mi 
peretum, lì iu pari vii Uhm .,<1 rh - 
phum . Conviene adunque cercare e li 
cercare con una perfeveranza feconda d' 
opere buone la nollra Calure , per confe 
gufila : U.tini pi! ti a Domini , hxnc rr~ 

qui rem . 

III. 

XIV. Finalmente in terzo luogo non bada 
chiedere a Dio il Paradifo coni orazin 
ne, non bafia cercarlo e ricercati.) con 
la cooptazione ; conviene in oltre, e 
chiederlo , e ricercarlo unicamente : V- 
nam pe ti e Domino , bone requiem : 
quali egli dica, de ber uno re lei ti tur 
Jern, come chiofa qui il B l'armino , 
Hi inhehitem in Demo Domini • Per que 
fio io mi rido, o dirò meglio, per que- 
llo dentro me mi rammarico di coloro , 
i quali mi dicono d‘ aver tante faccen- 
de per le mani , che non r.man loro 
tempo da far del bene . Come tante 
faccciui ì non v’ altro, fe ben fi guar- 
da, che u 'affare lolo , eh’ è quello di 
Lue. 10.41. falvar 1 ’ Anima: "e-ro nnum ofi meceffo 
ri-m. Quello affare è quello, che im- 
porta, gli alt i fon tutti una rii tela 
dì ragno, quanto piti jrtihzioù , tinto 
più vana: trattili di ciò, che fi vuole: 
fia guidare Eferciti, fia guardar Piazze, 
fia governar Principati, (il conquidi! 
nuovi Popoli ! tutto è null i • Per que- 
llo alare fummo da Dio medi al Me 
do: e per quelto >i fia no ora mante- 
nuti . Onde , per chi non li applica a 
trattar bene quello npcrofo negozio, eh* 
è il foto c il fornaio , convenbbe che 
delillellero i Cieli da' l«r viaggi > che fi 
alcun lede il Sole, che fi arreftalTer le 
Stelle , che poi a (fero gli Elementi , e 
che tutte le Creature fin ilt.ro di fcrvir- 
lo più, come inutili. 

IV. Ma eoi non mi falciare neppur com- 
pire il Dilrorìb. tanto nel vollro cuore 
mi riprendete di (bava-ante . Che indi- 
fcrezto 1 , dite voi . volete che in quelle 
Mondo non fi faccia aitro, che un. fac-> 
cenda: non s'attenda ai altro, che all’ 
Anima ì Se così è , converrà dunque 
che tutti a bbuuii uniamo le Caie , abban- 


donimi le Campagne , rinunciamo alla 
cura delle famiglie j e che in vece di 
lavorare , cl andiamo quanti filino a 
rinchiudere ne' Deferti. Non dico ciò . 

Quel chiedere, quel cercare la falute 
dell'Anima unicamente, vuol dir die 
cole: in primo luogo vuol dire , chieder- 
la e cercarla innanzi ad ogni altra ; 
eh' è quell'onore, che fi fa alle cofe uni- 
che. Seri -e Avicenna, che le Api, la r.ib *Ani- 
pri ni cofa , che comincino a lavorare mal. 
dentro dell'Alveare, è la Cafa, dove 
hunno da t.nere il loro caro Re. Coti 
dovete iaic anche voi: in tutte le cofe 
cominciare : a Dio , e dal fuo culto . 

Se vi levatela mattini, cominciate dall’ 
invocarlo: Se v letc fjre un contratto, 
informatevi prima , le fia permclfo dalla 
Legge di Dio : Se intraprendete un ne- 
gozio, pregate in prima Dio, che velo 
li liciti. Qiclle Madri, ove fi fenrino gra- 
vide , off. ritirano torto a Dio quella pro- 
le c’hanno nel ventre; e dove l’abbino 
partorita , ne facciano ani dedicazione 
a Gesù prorcltund di di volerla allevar 
per lui. Quello è mertere in primo luo- 
go Dio , e le cofe dell' Anima e quello 
farà un proccurare unicamente la. pro- 
pria falute. M' direte che il far tanto 
di orazioni , e di offerte , è proprio de’ 

Religofi, i quali non hin pii da pen- 
lire ad altro; non .de' Mcmdunni , che 
vivono nel continuo in mille dillurbi . 

Eppure non dite bene, perché per que- 
llo capo medelìino, che' r Mondani vi- 
vono Ira tanti dillurbi ( che mettono 
loro a rifico la loro Salute I per quelto — 
dico, dovrebbono proccurarla con mag- 
gior anfia, di quella che v’impieghino 
i Religiofi , che pur l’ hanno per profer- 
itone. I lold.it: fon quei, che hanno per 
pr leffionc di poitar armi ; tuttavia fe 
taluno contrae delle inimicizie, non di- 
ce : lo nan fono Soldato , non vo- 
glio armarmi; ma va carico d’armi in- 
ceibntemcnte , più che s’egli folle un 
Sold.ro. 

L’ ,ltra cofa, che lignifica quel cerca- IVI. 
re e quei chiedere unicamente la Salute 
dell* Anima, è cercarla e chiederla co- 
me fine , indirizzatilo ad erto tutti gli 
uteri udiri agguifa di mezzi j perchè 
quando molte cofe fono quafi tante li- 
nce tutte odinute ad un centro, fi con- 
liderzno tutte come una fola ; feconda 
la inalbala sì ricevuta trai Dottori» Uti g,|q. 
e fi unurn propier aliud , idefl rentum untun . Topic. 
Mirate quel Capitano, chehaeinta d’af- 
fedio una Piazza: donne, fi ciba, cim- 
D % mina. 
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mina, penfa, difcorrc ; eppure fa egli ] i accomandati frequentemente al Signore ? 


Tempre una cola fola, eh’ è voler quel- 
la Piazza; perché fé dorme, o fe fi ri 
fiora col cibo, è per aver forze da con- 
(inovare l' imprefa : (e cammina , è per 
rivedere i porti; fe penfa, è perdifpor- 
re gli alfalci (e ragiona , é per inti- 
marli : in una parola rutti i Tuoi im- 
pieghi fono rivolti unicamente a confc- 
guir la Vittoria : Ubi rfì unum prefttr 
nl uii , ibi rfl tantum unum. Ancora voi 
potrete con querta regola , e profeguir 
nella cura della famiglia, e continuarci 
mertieri che avete gii per le mani , e 
vendere, e comperare, e cambiare, pur- 
ché tutto ciò da voi li ordini a falvar 
l’ Anima; ficchè non ita 1’ Avarizia quel 
la che vi fpinga al traffico ed al trava- 
glio , ma Sa il mantener quella vita che 
Pio vi ha data, e guadagnarvi il pane 
col fudore del vollro volto, dacché é 
piarciuto a Dio di farvi piuttorto tu- 
lcere in poverri , che in agj eccedenti . 
Parimente, fe amate i vortri figliuoli , 
c fe procacciate il loro fortentamento , 
non 1’ avete a fare con un’ amor natura- 
le, quale é quel che arde fino in petto 
a gli Uccelli , altrimenti farete in ciò 
fupefasi affai da una Rondine, Tempre 
ftudiofa e foilccita pii di voi, nell'al- 
levare i funi parti. Troppa più alto han- 
no ct« mirare 1 Crirtiani nella cura del- 
la famiglia / hanno da mirare a prcrtarc 
ubbidienza a Dio, a viver bene inquel- 
lo (lato, in cui furon porti dalla (ua 
Provvidenza, e a guidare in porto di 
Salute quel legno, di cui Dio ha volu- 
to che lian per ora i Nocchieri. 

Eccovi come fi fa a proccurare unica- 
mente la Salute dell' Anima fra tante 
occupazioni, quali fon quelle di quella 
vita mortale. In tal numera io vi do 
quella ficurczza , che fi può avere di un 
buon Crirtiano, di dover al fine falvar- 
vi : Htt rft vi» , ambulate in t» ; querta 
é la rtrada, camminate pcieffa, e giun- 
gerete al fuo termine : raccomandatevi 
del continuo al Signore, fate delle ope- 
re buone, e ponete in primo luogo, co- 
me affare di tutti gli affari, l'Anima 
volita ; e vi. faterete. 

IV. 

Ma dite il vero, Dilettiffimi, avete 
voi fatto fin' ora così i Rianimatevi un 
poco a parte a parte fopra la regola 
propnrtavi per mio mezzo dal Santo Da- 
zidde. £ prima, come zi liete fio’oia 
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Può efferc che voi abbiate lafciato Ur- 
lo: paffare le fettimane intetirtimc, lèn- 
za ricordarvi di lui, come ic neppur 
forte al Mondo. Quante volte in tempo 
anche di tentazione ( eh' é quello, in 
cui pure il bifogno medefimo vi do- 
vrebbe inlegnare ad orare ) ve ne di- 
menticate ì £ poi peniate di ricoprirvi 
abballatila con dire , fon fragile ? In 
tempo di Date , perché abbiamo bifo- Viti, re fp. 
gno di maggior refrigerio, la refpiratio- >■•••»•»- 
ne é più trcqucnce; c così rotazione 
debb' effrre più continua , o almen più 
iterata, in tempo di tentazione, cioè in 
tempo , in cui per le vampe d’ una paf- 
fione piò alterata, o più ardente, l'A- 
nima ha parimente maggior la accertiti 
di un tal refrigerio . 

E poi dall'Orazione paffando all’Ope- 
re : clami .vate, e dite un poco altresì , 
che fate voi per porre in (alvo quell' 

Anima, che vai tanto? Vi regg* affac- 
cendati dalla mattina alla fera per quei 
beni che fi dileguano , come un’ ombra ; e 
per confcguirc l'eterna felicità, io non 
vi veggo far nulla. Moriva un celebre *opv- 
Segretari* di Franccfro primo Redi Fran- 
cia, e moriva piangendo , perché dice- 
va: Mefchino me, che ho contornare piò 
di cento rifme di carta , affin di fcrivere 
e lettere del mio Principe ; e non ho 
impiegato neppure un mezzo foglio, af- 
fine di notarvi fu quei peccati, di cui 
or dovrei comodarmi ! Quelle medefime 
lagrime daranno bene fopra gli occhi di 
molti, fe non fi murano . Si riduranno 
ali’ diremo, e dopo aver penil o a tut- 
to quello che non importava nulla ; ve- 
dranno , che non hanno pentito nulla a 
quel che importava il tutto; Sci/ e» 
uh* cibi cbveuiunt diligere t & ipfutn tu ' 
diligere ntfiit . Deh, DiJettiifimi , rifeuo- 
tetevi un poco in un’intcreffe di tanto 
pelo, e recidete (ante occupazioni fu- 
perfiuc, per aver tempo di badare una 
volta all’ Anima vortra. Se non fi taglia- 
no i rami vicini a terra, l’Albero non fi 
lolleva mai troppo in alro^ e cosi voi 
non arriverete mai a capir bene le veri- 
tà della Fede , fe non troncate tanti im- 
barazzi, che vi tengono attaccati a que- 
lla mifera tetta piò del dovere • 

Nè mi fiate a dire, che le occupazio- 
ni non fon cattive , e che quantunque 
.tanto vi affatichiate per guadagnare ; non 
però voi volete, fe non il vortro. Sia 
come dite , ma pur non balia , fe volete 
ùivaivì con bc mezza . Ancor ' il faa- 
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guf non è cattivo , mi buono ; eppure 
ove abbondi troppo, cagiona U malat- 
tia, e talora anche la morte. Quello 
medelimo appartarvi talora da tante bri 
ghe, vi farà trovar tempo per comma 
nicarvi più (pedo, per vilitaro le Chie- 
fe, per rcnire alla Predica , alla Dor- 
rrina, alle divozioni , come fanno i ve- 
ri Criftiani ; altrimenti nella vita voilra 
vi fari luogo per ogni colà , fuorché per 
guadagnarvi la Gloria del Paradifò. Un 
Pittore fciocco , ma rinomato per la Tua 
melcnfaggine , folcva incominciare le 
fue figure da i piedi s onde gli avvenne 
talora , che per qualcuna non gli rimi- 
le nella tela poi luogo da farvi il capo. 
Io non vorrei offendervi col paragone , 
ma par mi pare , che di ùmili Artefici 
(ia pieno tutto il parie , gente che co- 
mincia Tempre il Tuo lavoro dai piedi : 
i primi penlieri della mattina non fono 
di ringraziare Iddio ; Je prime azioni 
non fono di riconolcerlo come Padre , 

, come Padrone ; i primi dcfiderj non fo 

no di non offenderlo : fono di andare 
alle ordinarie fatiche, come vi andreb- 
be un Giumento i e fuffeguenremente di 
quello tenore è tutta la loro vita: on- 
de li arriva all’ ultimo della tela, lenza 
che vi fia luojo da fare il capo, che 
pur doveva efler il primo a delinearli, 
come mifura del rimanente dell’Opera. 
M’ intendete, Dilcttiflimi , purché vo- 
gliate intendermi . Imparate un poco a 
trattar l’Anima fecondo il merito fuo , 
ch’é quanto dire: datele un poco quel 
luogo, che l’é dovuto per tutti i tito- 
Eedllo. jia Jj, cioè il primo: Fùt ftrvn Animnm 
tuum, iu UH itanortm fteundum meriturn 
futuri . 

XXI. Nè vi diate a credere, che a far que- 
llo lia ncccflario farvi i Romiti, abban- 
donare la Cafa, abbandonar le Campa- 
gne, rinunziare al volito medierò. No 
certamente . Anzi il vivere bene vi 
darà lume per conolcere meglio nel vo 
Uro (lato quel che va fatto; e la Prov- 
videnza Divina gradirà più ampiamente 
quelle fatiche, che giornalmente verre- 
te a durare in elio. Il mele non guada 
veruna gemma, che fu vi cada; ma 
tutte le perfeziona , aggiungendo loro 
nuovo ludro. Cosi è lo Spirito del Si- 
gnore : non guada veruna delle azioni 
necelTarie allo dato nodro , ma piutto- 
fto le rerfeziona : deche ad un’ uomo 
dabbene riefeono meglio gli altri affari 
per quello capo medelimo , percnc 
mette in primo luogo quello dell’ 
Ofert Sincri . Tomo III. 


Anima . Se non che , quando anco- 
ra tutti gli altri affari dove lero anda- 
re a cravverfo, che importa ciò? Co- 
me fi falvi l’Anima , non può dirG 
perduto nulla; laddove, che varrà tut- 
to il redo , perduta l’ Anima ? Quii 
fraie/t htmini, fi munitoti tutiverfum Ih- Mirth-ir-'Z 
ruttar , urtimi viro fui ittrimmrum fu- 
ti ut tu t Chi ha un Diamante legato 
in un’ anello di ottone , le perdendo 
1* anello , truovi il Diamante , non 
crederà di aver fatta veruna perdita ; 
ma fé perduto il Diamante , trovi l’anel- 
lo , che acquillo crederà di aver’ egli fat- 
to ? Piangerà inconfolabi li Almamente la 
fua fventura, come fe non avelie trova- 
to nulla. 

Con quefto pelò convien però. Di- 
letciflimi, pefar l’Anima , col pefo del 
Santuario . Cosi l’ha pelata Gefucri- 
do, ancoraché ella folle vodra , e non 
fua . Per l’ Anima vodra ha pregato 
egli arduamente , e con lagrime co- 
piofiflime , impiegando gran parte de;’ 

Tuoi giorni chiedere al Padre la vodra 
lalure : In itti- ut carmi fu t , fritti , Heb. j. 7. 
fnfflicntionifjiuy cutn clumirt nuli io Ór 
lutrymit a ferini . Quello è pregar dav- 
vero: aggiugnere alle preghiere le fup- 
pliche , le grida, i gemiti, il pianto. 

Così parimente ricercò egli con l’ope- 
ra la nodra iàlutc, non ii contentando 
folo dell’ Orazione . Poteva il Signore 
con una dilla del fuo puridimo Sa»gue 
lavare i peccati di mille Mondi , ep- 
pure ne volle fpargere un bagno pie- 
no . Sitati fatui t Curi» » dice San Ber- 
nardo ; ho: valuti Ut.iu . E perchè ciò ? 
perchè imparafftmo con qual* abbon- 
danza d’ Opere buone conveniva a noi 
praccurar ia falute nodra . finalmen- 
te quedp medelima nodta falute cercò 
egli unicamente , venuto in terra : 
quella ebbe per line di tutte le fue pa- 
role , di cutti i Tuoi padi , di tutte le 
lue azioni, di tutti i miracoli, di tatti 
i miderj, di tutti i Puoi penoii dolori: 

E [e veni , ut vitum hubeunt ór a' un- Io- «e. rta 
iuntùu hubtunt ; affinchè apprendedims 
ancora noi a non far conto d’aitro, che 
di ciò che giova a Privarli . Su quello 
modello dunque lavorate la grand’ opera 
della volita Salute eterna , e non du- 
bitate poi, che non fiate per conPeguir- 
la : Vnum futi n Damino , hunc rttjui- h*nci»cu» n 
rum : ut inhubitam in Damo Demini om- 
nibus iieéut t iti mtu ; cioè , tjuumiiu 
intubi! vitu Snflorum rum Dio ; Vita; 
che fenza dubbio non avrà fine. Inque- 
D j ila 
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ila terra nata G può dire che abitiamo con rito lui in Paradifb : 


con Dio, ma foto che camminiamo per 
ritrovarlo: o ifecrt, ut itine *rzÌMfth 
x temitene, jk» --«a ejtii . Abiteremo 


dorè per rut- 


ti i fecali benediremo ad uno ad una 
quei patii , che anelito quaggiù dati per 
arrivarvi. 
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Ddia noftro Signore non ci 
ha inai data dimolìrazio- 
ne maggiore d'effe re infic- 
ine c Padrone lovrano, e 
Padre amorevoli (lìmo, che 
quando fi compiacque di 
«om ndarcì , che i' a marti ni o con tut- 
to il Cue e , con tutta l' Anima , con 
Diut. A j. tutte le Porle : Dilift Deminum Ditti» 
raion ex ti/i etnie me , ex tot» Anitra 
ttuf, & ex tetti Ttrt imiine tu ». Si me- 
lili allora più che mai Padrone, volen- 
do per tributo i nollri cuori ; e li me- 
ilrò anche più [che ma» Padre, mentre 
di rutti gli affètti niuno più gli gradì , 
che l'Amore. Ha dunque un tale co- 
mandamento per bafe tutta la grandei 
za, e tutta la bontà del Signore: onde 
non è maraviglia, fé fi chiami il primo 
e maflìmo di tutti i Precetti , e fc in 
effo foto 6 compendi! tutta la Legge 
Dopo un tale comandamento liamo ora 
doppiamente tenuti ad amare Iddio, 
perchè egli lo merita , e perchè così ci 
ba ordinato: onde come per quello fo- 
no crefciute in noi lo obbligazioni di 
amarlo , così dee crelccrc la follecitudi 
ne di foddisfare a sì nobili obbligazio- 
ni . Io fon però riioluto di fpiegarri in 
dì d’opgi quello Comandamento di ama 
re Iddio l'opra ogni cofa, affinchè pcf 
fiate adempirlo con pertezione; perché 
altramente, !è farebbe una moAruolìta 
infernale non amar Dio, quand’egli fo- 
lo ci permette®: d’ amarlo , quale mo- 
Aruofiti lari non amarlo, quando anche 
ce lo comanda ? 

fi. Quel eh’ è l’ Oro fra’ metalli , è tra gli 
affetti l’Amore : il più filmabile , il più 
perfetto, il più pure. Però all’Oro è 


aUbmigtiato dalla bocca (iella di Dio , 
ove dice all’Anima: Io ti configlio a 
comperare da me un' Oro tutto infoca- 
lo, affinchè tu diventi ricca negli occhi 
miei , Suaiee etti tmere a me au'um ifiu- 
mm , ut Itcuplei fiat. Io voglio dunque, 
che in quello Ragionamento noi confi- 
deriamo il tondo di quello preziofo me- 
tallo , e il fuo paragone : Cioè dire , vo- 
glio moftrarvi nel primo luogo, in che 
confiila quello Precetto d’amare Iddio 
ibpra ogni cofa,- e nel fecondo, qual fia 
la pruova , per cui fi manifèAa , fe noi 
lo amiamo in sì degna forma . 


L 


Sono gli Uomini comunemente cosi 
ignoranti nelle cofc dell’Anima , che 
quando fentono nominare Amor di Dio , 
Rimano che non fi parli con cflo loro ; 
e apprendendo quelle voci per un lin- 
guaggio da ufare meramente co’Santi , fi 
fanno a credere, clic un tal’ Amore non 
fia richieAo da’Crilliani per dovere, ma 
folo per convenienza. Errore intollerabi- 
le 1 L’Amore verfo D:o, non follmente 
è precetto, ma fine di tutti i precetti; 
anzi fine di tutte l’ opere del Signore , 
il quale ficcome ci ama per efferedanol 
riamato, così di tutti i fuoi benefizi , 
vifibili ed invifibili , non rifeuote altro 
tributo, che amor: Ai nihit a itti ama- 
vi t Detti) dice Santo Bernardo , quamne 
amare! ut. Cum amar , ar a'ìui vale t/uam 
amati. Per tanto la legge della Cariti 
è una legge naturale , che non può fe- 
paiarli dal nnllro cuore, in cu- eflendo 
Ila fb'itta dal diro lìcito di Do, non 
v’è Uomo, che polla (bufarli <ii non fa- 
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perla. E* ben ver®, che elTemio quella, 
lesse, non dirò fc.inccll.tra , ma l'con- { 
traduca da' peccati, firifolvette Iddio di 1 
rifiorarla con la Legge Icritta ; onde 
comparve fui Monte bina in un' atto il 
più terribile in cui fia comparto giam- 
mai, cioè dire in mezzo alla guardia di 
molte migliaja di Spiriti Celeili: e con 
tuoni , e con turbini , e con afpctri di 
Umpane prodi gioie, promulgò di nuovo 
quella legge d' Aurore tra mille faci : 
Diliga Datninum Drmm ruttiti . Finalmen- 
te , perchè non era ballato nè lo ferire- 
te quella legge ne' cuori, dal principio 
del Mondo, nè il relcrivetla dopo gran 
tempo fu tavole ancor di pietra, lì li- 
folle quello Divino Legislatore di veni- 
re egli Delfo in perfona propria a recar 
1 ? dal Cielo; ch'è quello, ch'egli con 
fefsò di fe, dove dilfe: Ignem vati 
49- un i» ttrrum , quid vt/o , nifi ut - - 
ctndantr ì E appunto quello nome di fo- 
co , che fi compiace il Signore di darr 
alla Caritè, come a quella, che non fo 
lo c oro, ma oro, conforme udilte , in 
locato, quello nome, dico di fuocofpie- 
ga a maraviglia le proprieti principali 
di quell' Amore, il quale è dovuto a 
Dio: onde io mi voglio fcrvire di que 
Ilo paragone, affin di darvi meglio ad 
intendere un tal Precetto . Ma perchè 
per attigner 1* acqua più chiara , non v' 
è miglior cordìglio , che aver pazienza di 
Ialite ialino alla fonte ; voglio che anche 
noi ci tacciamo alquanto da alto, per 
aequiftave una cognizione più intelligi- 
bile 4' ciò, clic andiamo dicendo. 

Predisponete adunque in primo Iuo- 
>. go due ragioni d' Amore ; l'uno tìchia- 
'*• nra Amore d’ amicizia, ed i quando 
amiamo una perlòna in grazia di lei 
ntedtlinra, e ptr farle bene; l'altro fi 
chiama Amore di concupifcer.za, ed è 
quando amiamo una perlòna in grazia 
non di lei , ma di noi ; e con per far 
bene ad erta , ma per riceverne . Con la 
prima fpecic d' Amore fi amano gli ami- 
ci ; e quello amore è quello, che pro- 
priamente fi merita un ri bel nome d’A 
more. Con l'altra Ip.cie d' Amore fi a- 
mano anche i Cani, e i Cavalli, o per 
dir meglio, noo fi amano nemmen elfi, 
ma fi ama da chi gli .ma , fe Delfo in 
loro; cioè il proprio pr fitto, o il pio 
prio piacere . Da ciò potete inferire 
quanto malamente palliare, quando- voi 
date nome di Amante a chi vi conduce 
ai peccato, e dire, che non potete la- 
iciar d' amate chi uni» vi ama ! Sdì’ 
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amore per verità! Così quel ghiotto ama 
ila lepre per i sfumarli. Quello è un voler 
bene a le, non a voi; anzi è un voler 
male a voi, c a fe unitamente, facendo 
per tal via maggior danno, si afe, si a 
voi, chiunque vi amala sì brutta forma , 
di quel che potrebbe fare all’ uno cd all’ 
akro l'odio arrabbfatiffimo di tutti i 
Diavoli medi in arme. Ma lafciamque- 
Ilo, per non ufeire di itrada. Il Ptccet- 
to d’ amare Iddio fopra tutte le cofe ci ** 
obbliga ad amarlo con quella prima ra- 
gion di Amore, cioè in Grazia Tua, e 
con quell’ Amore, che chiamali di ami- 
cizia, o pur di benevolenza; e non con 
un’ Amore della feconda forma, cioè 
mercenario, intcreflaco, ed improprio , 
qual* è quel che riguarda non alla bontà 
del Signore, ma all' uti I noftro, c non 
ura quanto egli fia buono In fe mede- 
li no, ma quanto porta egli fare di bene 
a noi . Non fi dice gii , che amando 
Dio , non fi porta dcfidcrarc . dimanda- 
re, c fperarc le ricompenfe da lùl.pro- 
meffeci : ma fi dice, clic quelle ricolti* 
pelile non hanno ad eflerc il principal 
morivo del nortro amore, c molto me- 
no il motivo unico: altrimenti, fe noi 
amiamo Dio, fidamente , o principal- 
mente per quel bene, ch’egli ci fa ; 
adunque noi amiamo più il bene, che 
da lui ci provviene, che non amiamo 
lui (ledo. Se un Cavaliere tiene a ta- 
vola la Balia del fuo figliuolo, fe lanu- 
trifee d'ottimi cibi, (e le vuol bene ; 
molto più vuole egli bene al fuofigliuo- 
lino, a cui per quella via provvede di 
latte . 11 nortro amore verfo Dio non 
d.v’efler tale. Dcv’elferc come farebbe 
quello di una povera MaJre, la quale 
fecondo ch’è avvenuto talora ) man- 
dando il fuo figliuolo di nafcoDo allo 
Spedale, c riavendolo come Nucriceprx 
allevarlo; inficine 1* albica volenricrirti- 
mo , perché è parto delle fue vifcerc , e 
infieme riceve la mercede per allattarlo ; 
difporta nondimeno a non falciarlo mai, 
quando anch’ella non doverti cavar ri- 
compenfa alcuna di tutte le fite fatiche. 

Prefupponete di vaneggio, die quello y, 
medefimo Amore di amicizia, o di be- * 
nevofenza, è altresì di due guife; l’uno 
S chiama Amore apprezziaco, l’ altro A- 
more iotenfivo , o voglialo dire Amor 
tenero. Se non vi pare d’ intendere tali 
termini, ilare attenti, ch’io ve gli fa- 
rò capir bene ron un' efempia . Un Pa- 
dre ha due figliuoli: l’ uno è già grande , 
Sacerdote, feienziaro, e di buona vira ' f 
D 4 che 
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clic regge a! proteine li famiglia Con con- 
iglio , l i regoli con l' efempio , e dì 
(peranza in futuro d' averla a folleva- 
re con qualche carica lucrofa , eh' egli 
riporti, o con qualche cura onorevole. 
L’altro figliuolo è un bambinello di po- 
chi anni, vezzofo , amoievole, fcltoict 
to , in una parola , è le delizie di caia . 
Ora figuratevi , che per neceffìtà debb i 
morire un de i due, c che Dio lutei fu 
ciò l'elezione libera al Padre. E’ veto, 
che il Padre fcntc gran rammarico in 
confcntire. che gli ha tolto il più pic- 
colo di quelli due tuoi figliuoli; .ma 
nondimeno lui egli elegge alla morte, c 
ferba in vita il maggiore. Ep.rchèciò? 
perchè per il più piccolo ha egli nel tuo 
cuore una benevolenza più tenera ; ma 
per il maggiore ila nel tuo cuore una 
benevolenza più mafliccia, piùmafchta, 
e di maggior peto , apprezzandolo più 
in Ce, c preferendolo al.’ altro nel pira- 
gane. Prcfuppoiio dunque quanto ab 
bum di vitato, farebbe fenza dubbio do- 
vere. che noi amaflimo Iddio, più che 
tutte le crca’ure, anche con quella for 
ta d’amore tenero, ed intenlivo, dame 
fpiegutovi : ma egli nondimeno è (lato 
si buono , clic compatendo alla nollra 
ignoranza calla nollra freddezza, non ci 
ha voluto obbligare a tanto: li è con- 
tentato di obbligarci follmente all'altra 
(orca d'amore apptezzativo e di (lima , 
per mezzo del quale noi facciamo nelle 
occafioni più conto di lui, che di tut- 
to il rimanente delle creature; ed eleg- 
giamo piuttoflo di perdere tuttoil Mon- 
do , fc folte noflro , che di perdere la 
Aia Di vina amicizia peccando . Quello è 
dunque amare iddio fopra rutee le co- 
te: preferirlo a tutte, e non anteporne 
alcuna al tuo amore : e con quello fi 
adempie quella Legge infocata, che 
Deut. **•»- tiene egli nella tua delira : In denterà 
tjiti 'unta itx , c mantiene vivo nel 
noftro cuore quello fuoco medefimo , 
portatoci, come ho detto , dal Ciclo per 
Lue. is. «». mezzo del Redentore: ignem vtni mét- 
tere in ferrarti , Q* quid volo, nifi m at- 
tendata' ? 

Il fuoco è però aiciflìmo a (piegare 
la natura di queAa Cariti, imperocché 
egli è come il Re degli Elementi , e 
quali che fi riconofca di origine Cele- 
flialc, vuol tempre fovrafiare (opra l' al- 
tre creature del bado Mondo: e così ci 
figura a maraviglia quella lopreminenza 
t fovranitì, che dee tenere l’ Amor di 
Dio fopra tutti gli alni affetti poflibi- 
s 


li. Per quello credono alcuni, che il 
Precetto di amare Iddio con nelTun' al- 
tra parola fi efprima meglio, che con 
quella di dilezione : Diliger Deminum 
titani tuum ; perda' ella non è un fem- 
plicc amore , ma un' amore accompagna- 
to da elezione: c una dilezione, qual' 
era quella che p.ofcflava la Spola ai fuo 
Diletto n''Canici, ch'era però detto 
da lei l'Eletto era mille: EleSlut rxmil- 
liinti oifcrv azione fatta gii molto pri- 
ma da San Tominafo: DileOit addìi fu- £. Th. >■ «. 
pra a me re in , eteffioneui . E che fia così. , 1 ** 

Domandò il Sjgnorc , dopo la tua rifur- 
rczione, a San Pietro, te aveva verfò 
lui fuo Mucflro più dilezione di quella 
che gli avelTero cucci gii altri tuoi Con- 
difcepoli, ivi prtfenti : Sitnon J tnnit ' , *'• 

dhgit me plut hitì Ma l'Appoflolo, ti- 
morato per la fresca caduca, non ebbe 
ardire di ri.omicere in te una tal dile- 
zione ; fedamente affermò di riconofccr- 
vi l’amore: e però rifpofe: E team Dea 
mine, tu /eie, quia ante /e. Non dille, 
quia diligo io, ma quia amo te . Or co- 
me ciò ? Crifto interroga della dilezio- 
ne, e l'Appollolo rii pende deli’ amore! 

Sì : perchè v* ha gran differenza tra que- 
lle due parole, chepajon deffe, amarri 
e diligere . L'Amore può rifedere nella 
parte interiore dell'Anima, ed effer 1“ 
illcflb, che una pura inciinazion di na- 
tura, fondata, come l’amicizia de’Gio- 
vani , in quella conformici di umori e 
di volontà, che chiamiamo genio. Ma 
la dilezione propriamente non è così « 

Dilìgere elt quafi deli greti è un'amore di 
ilima, un'Amore gitadiziofo, retto, ra- 
gionevole, il quale fi fonda filila cogni- 
zione de’ meriti dell' Amato . Quello era 
quello , che non volle affermare sì afle- 
vcrantcmcntc di aver San Pietro ; e quello 
c quello, per cui fi adempie la Legge del 
Signor noflro : onde ci vicn fempre un 
tal’ Amore propolio con quelli termini di 
(□preminenza e di fovranitì: Ditigir me coloff. j.i* 
plus hit ì Super omnia antem hit cariratem 
baitele. E Cri ilo medefimo di propria boc- 
ca: Qui amar ì'atrem , ani Matrem pitti Maxth.in.sj 
quatti me- non t(l me dtgnm . Dove notare 
come parla il Signore . Chi ama , dice , 
il fuo Padre, e la tua Madre, o altra 
cofa creaca , più che me , non è di me de- 
gno . Dice, più che me, perchè non è dif- 
detto 1'amare lecrearure, maèdifdettO 
l’amarle più che Dio: il che avviene , 
quando la perfona commette un peccato 
grave . Imperocché- allora commette rifa 
una pratica idolatria , facendo del feto 

Cuo- 
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cuore un’altare, ed aitandovi Capra un 
Dio nuovo, cioè quell' oggetto, eh* el- 
la tona pii del fuo Creatore . 
fKid in Mieflit*)/ lume f rifonder*/ , Dras 
efi, o [Ferva fedamente c fottilmente San- 
to Agoitino : Ove poi 1 ' affetto noliro 
abbia per contrario quell' ordine dì an- 
teporre Dio a tutri gli altri beni , fi 
chitina Carici ordinata, della qaale tan- 
to fi pregiava quell* Animi lattea, quin- 
ci». 4 do diceva: Or din» vii in au < h tri miti » . 

fi in quello calo ancora , quantunque 
fi amino le creacure, fi dice nondime- 
no, che fi ama da un Crilliano Iddio 
folo ; perchè Iddio foto fi ama da lui 
come ultimo fine , e le creature fi ama- 
no come incili, e fól unto, quanto a 
conducono ai line, o almeno non vi fi 
oppongono; onde Dio folo rimane, che 
fia 1 ' amaro . Chi anta il Medico per 
amor della falliti anta , a dir gìu- 
llo, la falliti fótameote ; e chi ama la 
Creatura fòk> per amor di Dio, ama fo- 
lo Dio: e quell* è amarlo con tutto il 
cuore . 

Vì{. fi vaglia il vero, che cofa pitta chie- 
der di meno da noi il Signore , che do- 
mandare di tenere il primo luogo nei no- 
tìro cuore , ficchi venendo egli in con 
fronte co’ beni creati , (limiamo lui fb- 
pra tutti? Forfè nonio merita ? Chiede- 
rebbe troppo l'Oro alle voifre bilance, 
le vi cbiedetfcdi pelare in effe più, che 
la paglia? Anzi do, remino in ciò ver- 
gognarci dei paragone . Se avelie chic- 
fio affa Regina filler , giù li iamofa : 
Chi (limate voi ptùnelcoor volito , chi 
amate più, il voilro Signore e Marito, 
il Re Allueto, padrone di cento venti- 
lette Provincie, o pure un pugno di fan 
go? Sarebbe quella Si nota urna fia eoo 
fufa a il (ciocca itlanza, e fi farebbe re- 
cato ad oltraggio lomrao il veder met- 
luo Marito a confronto quanto 
fitò Ingioilo , taato piò ignominiofo . 
Or come dunque non dovrà un'Anima 
recarli anch'ella ad ingiutia, cheilDt- 
monio ardilo propoi le, quale di quelli 
due ftitni più, o quale ella voglia tenerti 
più per amico: un Dio onnipo-eute, o 
una Creatura mclchma, che a fronte di 
Dio no» è neppure un pugno di polve- 
re , perch' è un mero nulla? I Santi noo 
porcai» Rapportare , che fi veni(5c a un 
fo.ia Vi» *al pa alèlio t Demi»» netti virrutnm , 
aP tea- patta (limiti rik : Diocleziano Imperalo 
re, ai gran Nimico della Fede, come 
Capete , fattoli condurre davanti San Cle- 
. Mente Vcfcovo di Andrà, e glaeiohlli- 
a 


ino Martire, Io riehiefe a rinnegar Gc- 
fucrilto . Ma perchè il Santo Vcfcovo li 
beff i di quella propelli , 1’ imperitu- 
re gli fece da una banda porre molti 
vali d’ argento e d’ oro , velli fupcr- 
be , baffoni di comando, e tutto ciò, 
che prò allertar 1* ambinone di uncuo- 
re umano.. Dall’ altra broda fece col- 
locare delle manette di ferro , delle fpa- 
de, de’ graffi, delle ruote, de’ flagel- 
li, dcìle grjre infocate, con tutto ciò 
di più orribile, che può intimorire ua 
cuore anche di Leone. Poi volratufi al 
Santo Martire: Se tu rinneghi, dite, 
il tuo Dio, tutte quelle ricchezze fo- 
no per te, e quel di più che può dat- 
ti un' imperadote , padroti del Mon- 
do, come fon* io; ma (e per contrario 
vuoi fèguitare ad adorarlo, tutti quelli 
martorj fono un principio dì ciò, che 
dopo quelli ti rimarrà a (offerire . Pen- 
avi bene, ed eleggi. Che vi credete? 
che il Santo ileffe un pezzo a delibera- 
re ' Anzi oBelo di quei paragone in- 
giur'olo, gettò prima un fof'piro d' in- 
dignazione , per la vergogna di ve- 
der fe , per sì poco, da un'Uomo vi- 
le, tentato a tanto ; poi voltando le «pal- 
le alle ricchezze promcfTe ed alla feli- 
cità , fi prorelìò con 1 ’ Apposolo , che 
oè altezza , nè profondità . cioè nè be- 
ni, nè mali lo arrebbono dtitolto inai 
dai fuo Dio. Notili q-ael Colpirò di cuo- 
re irato, che vale unccforo, perchè na- 
fceva nel Santo da quella grande itimi , 
ch’egli aver di Crilìo, per Cui non gli 
pativa lo fpitito di vederlo paragonai» 
con un'oggetto caduco? Ne è maravi- 
glia ; ^jtnnde me/er» miueritue reaj**»- 
rsr, dice San Girolamo, inferiori/ r.im- 
pnreuie , fu feretri/ infuri» e/l. Compara- 
re una cofa canto fuperiore ad una in- 
feriore ! 6' vero che quello è un' ono- 
tar l'inferiore; ma è un fare altrettanto 
fmacco alla fuperiore. 

Oh M ndo Crilliano, quanto fei Ioti- yiu. 
tano da limili femimenci i Quanto fono 
pochi olor» . i quali conte randa a 
Di<» nella mrnte la lovr miti di quella 
firma, che gli è dovuta, gli mantenga- 
no alle occafiott» Inviolato quel primo 
pollo , eh' egli fi merita (òpra tutte le 
cofe , con una ferma ttfolurione del lo- 
ro euore, di perder prima ogni berte , 
che perder lui, e d' incontrare ogni ma- 
le, prima che rompere la ftra Legge DI’ 
viro ! Al più , a) pl' s , la e .ite vorrebbe 
camminare con parità, e (limare Dio , 
perché io merita, e annate le creature 
I *1 


Digitized t 


>y Google 



Parte Prima. 


*8 

al pari di lui, facendo del tuo cuore 
come una tavola riionia, ore non è pri- 
mo luogo: Ora andare in Chicfa alla 
MelTa, ed ora andare in cafa all'Amica , 
ora ricever CriAo nell'Anima, comuni- 
candoli, ed ora Tracciarlo per accettare 
un' Adultero ; ora far lìmolina a un Po- 
vero, e indi a poco fpogliar la Comu- 
nità: in una parola, alloggiare l'Idolo, 
e Crillo, Topra un' Altare . Manonlolpe- 
tatc. Il Demonio ha tutto, tolto clic voi 
gli volete dare una pii te. Chiede San- 
L.i«deCon- 19 Agoftino. onde arvcniiTe mai, cheli 
roi .Evuc. Senato di Roma non s' inducelfc, ucm- 
c ’>• meno per richirdere di Tibetio Impera- 
dore, a collocare Crillo nel Campido- 
glio era gli altri Dei ; mentre per altro 
correva in Roma quella Dottrina , che 
un'Uomo fimo doveva adorare gli D i 
di tutte le Gemi, c tene: (eia egualmen 
re bene con tutti ■ La. ragione fu que 
ila, ch’io qui dico: Perchè Crillo non 
vuol'elTer trattato del pari conalcun’al- 
tro; ma cornee Dio (olo, cosi foto vuol' 
elTere adorato , Tolo Rimato per quel eh’ 
egli è, Tolo amato con tutto il cuore: 
If 3t« >9 ^ U f c ^ ul in ormi terra . Que- 

* *' gli Uomini in due fedi , i quali jnront 
Soph.i. s. i n Domino, (y j urani in Idelchcm, non 
fan per lui • Imitano tutti quelli gli 
antichi Ebrei i quando nè più tutti Ebrei, 
nè tutti Idolatri, li confidavano di poter 
mantenerli amici del Dio vero , amici 
de’ falli. Ma che? Traditi da' fallì, non 
alito ottennero, che di perderli il vero. 

II. 

IX. Potrà badare quant'abbiam detto fin' 
ora, perchè intendiate in che confiflaque- 
Ro Precetto d’ amare Iddio fopra ogni 
cofa . Palliamo ora a ricercare un para- 
gone ficuro , con cui provare queR'Oro , 
eh* è ai preziofo. Come conofceralh , le 
un Cridiano ama Dio di una tal guida 
di Amore, qual noi dicemmo? Eccolo. 
All' opere, e alla pazienza. L'operare, 
ed il fodèrirc fono gl’indizj chiari, che 
quedo fuoco Divino a arde dentro noi. E 
quanto all' operare, quedo è il contrai- 
le gno più manjfcdo a difeernere unfuo- 
co vero da un fuoco dipinto . L’aria può 
Rard, l'acqua può dagnarc, la terra può 
non d muovere ; ma non già il fuoco : 
convien che quedo fi muova, cioè che 
operi, oche fi muoja. Tal’è, dice San 
Gregorio, il dillintivo della vera Cari- 
„ . là ; Si non tpe'Otur , umor non eji . Quin- 

inSf. " di è, che Crillo procedasi clpreflamen- 


tc: Qui boàri mani. UÀ me» , C .firvoo va, 

Hit ejl , fui tiilirel me. E però chi al “ 4 ' 
contrarlo non enerva i Comandamenti di 
Dio, bench'egli venga alla Chicfa, ben- 
ché afcolci ls Meda, benché reciti la co- 
rona , benché fi pichj il petto , benché 
pianga alla Predica, non però hai! con- 
tri (legno di amare Iddio. Enotatc, che 
quando bene egli rompa un folo de’ Pre- 
cetti Divini, ed ci dirvi cucci gli altri, 
nemmeno ancora ama Dio , e confcguen- 
reiucnce nemmeno riceverà il premio dell* 

Amore, eh* è la fallire : si q K ■ / aiiigio l« 1 1 - 
me , fermonem mentri fervohit . Parla il Si- 
gnore qui nel numero (ingoiare, e non 
dice , fermones meoi , ma iermonem tneum f 
la mia parola: per infognarci , che uno 
folo de’ Tuoi comandi , che non lì guardi , 
bada ad cdinguercncl cuor nodro quedo 
fuoco Celede di Carità, mercè cheDio 
già non prepondera a curro. Alcuni Cri- 
titani par che fieno dell' oppinione di quel 
Rabbini, i quali infognavano, che l'Anima 
nell’ eder giudicata 1' ultimo dì, fe fi tro- 
verà d' aver fatto più bene , che male, an- 
drà falva. Ancor'edi dicono : lo non mio , / 

io non bejlemmio Dio , io non fo torto ni ol- 
iano, non ho oltre , iho un pece oso folo . E 
che volete dì più? Balla quel loto per eder 
privo dell’ Amor di Dio, eh' è; la vita 
dell’Anima: Si jais dili^it me, ftrmtnrm 
meum Jet vai ir . Per tanto , ficcome cucca 
la Legge li compendia in quello folo Pre- 
cetto dell’ Amor di Dio, cosi rutto l’Anror 
di Dioli compendia in queRa fola obbe- 
dienza delia Legge : onde a conofcere , fe 
amate il Signore , pigliate in mano il De- 
calogo , e (correte ad uno ad uno i Co- 
mandamenti ; quindi paffute a i Precetti 
della Chiefa, ed appredo venite a con- 
fiderai le obbligazioni del votiro Rato ; 
e dove da voi non manchili gravemente 
in nulla di ciò , potrete dire : Confido , 
che nel mio cuore li cruori queRa 
fa miniera dcli’amor Divino preponderante 
ad ogni altro; altrimenti dice, Nonv’è. 

Singolarmente olfervate, quando for- 
ge una tentazione improvvifa dentro di 
voi , che impredione vi faccia , perchè 
allor la prova è più chiara. La Calamita 
maggiore tira a fe la minore ; ma nondi- 
meno, fe alcuno le moR ri il ferro, lafcia 
la Calamita amica, e corre ad abbrac- 
ciarli col ferro . Oliervate dunque, fe fa- 
te così ancora voi. Voi amare il voAro 
figliuolo, cd è di dovere, perch’ egli c un’ 
altro voi. QueRa Calamita maggiore na- 
turalmente li unifee colla minore. Ma 
k l' caos di Dio richiede , che non lafcia- 
' tc 
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M vt flirt 1* abito Unto «11 Chierico a 
quel figliuolo, che fa vergogna all'abito 
co i coltami; che £ice voi? Gli levate 
allora la vette , e lo applicate a qualch* 
altro meftiere di puro Mondo ; o pur vo- 
lete , che a dilpetto di Dio fegua a por- 
tarla, anche lordai Se gliela levate, la 
calamita c buona, perchè corre al fer- 
ro, e lafcia l'altra calamita; ma fé non 
gliela levate , la calamita non vai nien- 
te, perché non corre al ferro , e voi non 
fitte degni di Dio, perché ftimate il fi- 
atiti), lai, più che Dio Beffo: {ni amat 

filium , atu jSliam fatar m , ntn a/l ma 
Ugnai . B quello, che ho detto in que- 
llo calò del figliuolo prepofto a Dio , 
dico altreaì in qualunque altro degli Ami- 
ci, della riputaaion, della roba, e fpe- 
dalmente di quei traffichi voliti , a voi 
• tanto cari. A cagion di efempio: Voi 

avete fatto in talun di quelli un guada- 
gno confiderabile , ma il Confeflbre v'afi- 
Scura , che il guadagno non è giudo , e 
che però vi conviene reftituirlo ; non po- 
tendo voi de' voliti danari cavar quel 
frutto, che Dio vi divieta, dove vi di- 
vieta l'itfura. Or mirate un poco, (è e 
quello dire voi latriate da indi in poi 
quella maoiera di guadagnare fopra un 
femplice predilo , eie reflituite il già gua- 
dagnato. Se fate coti, la Carità de! vo 
Aro cuore è lineerà ; ma fé fate l' oppo- 
sto , non è tale, perchè non regge alla 
pruova . Oh che paragone veridico fono 
1* opere? Al poifo fi conofce la vita, ed 
all’ opere fi conolca la Carità. 

JIL E molto più fi conofce anche alla pa- 
zienza , eh' era l’altro contraflègno del 
fuoco vero, il quale, quando è bene at- 
taccato, non fi lafcia fuperare daifoff], 
che gii fan guerra; ani fra quei medefi- 
mi piglia lena. Volete però vedere, fé 
- nel cuor voitro prevale ad altra cofa il 

piacere a Dio? Guardate un poco, in 
me rcfidece alle traverfie, che vi affal- 
tano quando almeno ve loafpetrace? Pi- 
gliare da quelle fteffe «accattoni canto 
maggiore di lodar Dio, o pure vi labia- 
te tacitare anche a bedemmiarlo? Sen- 
za Ha tal pruova é difficile dar giudi- 
zio deU’auxK voiiro. Alcune femminuc- 
ce credono nel loro cuore d'elferr tutte 
piene di divozione, lol perché Aanno 
volentieri a chiacchierare in Chiefa, o 
a i . parvi delle orazioni , quandodovreb- 
bono attendere alia famiglia, che fe ne 
•* va. Dm la d'.»e. Ma perché credon 

quello w facilmente ?>fcr.~'ir non han- 
no aJ prelente chi VtrWagif. i) Mari- 

i. 


ro é un’uomo dabbene, i figliuoli fono 
obbedienti, i campi rendono, la canti- 
na é provveduta, la cafa è piena. Ma 
fate un poco , che fi cambio le colè , che 
muoja un figliuolo, che targa una lite, 
che venga una tempefta, che fi talleri 
una nimicizia crudele; e ponete mente, 
le la divozion dura più, o fe la cam- 
bio di recitar la corona, fi maledice; e 
in cambio di piangere in Chiefa per te- 
nerezza, fi piange in cafa per rabbia. 

Io veggo, che una fecchia, benché fia 
rotta, finché fla giù ben' affondata nel 
pozzo, é ripiena d' acqua ancor' ella , 
com'c una lana: ma tiratela un poco 
fu; allora fi vede la differenza, che cor- 
re tra un rata intero, ed un vaiò fef- 
fo . Coti , quando le colè van bene af- 
fai, non fi diflingue una pertana che te- 
ma Dio veramente, e che l'ami, da una 
pertana, che l’ami tato in apparenza : 
convivo cavarla da quell’ abbondanza di 
comodi , e allora 6 conofce quali 1 ella 
fia ; come fi conobbe Giobbe per un fi- 
no amator del Signore , non quando 
nuotava nell’ abbondanza di tutti i beni 
ellerieri, mi quando rimafe all’ alci urto 
per un* eftrema mifetia e mendicità , che 
gli taprawenne . 

Vedete però fe fono fimplici quelle XII. 
creature, che fin nella Confelfione incol- 
pano altri della lor poca virtù, in cam- 
bio d' incolparne fe fleffe. Quando io 
era fanciulla , dice colei , non m' ulciri 
mai di bocca upa parola, che non folta 
ben detta; ma ora, che ini fon incontra- 
ta in un Marito beflialc, povera me! mi 
è forza di beilemmiar quali ad ogni trat- 
to. Bella feufa per verità 1 Effer paziente, 
quando non v*é da patirei Andarci fe- 
conda dell' acque é un viaggio facile: 
fanno farlo anche i corpi morti, portati 
dalla corrente ; ma l’andare concr’acqua 
è il difficoltolò: non Io fa giammai fare, 
fe non chi é vivo, e li ajura nuotando c«n 
le fue braccia. Se avelie in voi quel ve- 
ro Amore, il quale anima un Criftiano ad 
obbedire alla Legge del Tuo Signore , an- 
che a dtfpetto di rurte le ripugnanze del- 
ia natura; non anderebbccosì : la voltai 
pazienza fi rinvigorirebbe a i contraili, 
non cederebbe. Peto da ora innanzi , 
quando Iddio vi manda in cali liti ibo- 
lazinne per vilitarvi, quanti vi mandi ia 
povertà , gli affronti , gli aggravi • I f '°- 
crmità» le liti impenfjte, dite a voi (ledi 

è clic dille il Signore, quando fi vide 
tentar incontro «it l’ora de! a (' ‘filone : 

Ut tfgnafcat mandai , f aia diliga latrata , j m 

/"■- 
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/urlile, tamut : Per far manifcfto , c a 
me Arilo» c a gli altri, ch’io amo Dio 
fopia ogni cola, e ch'io l’amo più che 
me Hello ; fu, allegramente, andiamo 
incontro a quei travaglj, che vengono 
incontro a noi , e non Ci ctmccatum 
di riceverli con pazienza, ma di più 
preveniamoli con fa brama: Surf ire, ri- 
mai . Quella gcnerofità moilra chiara 
mente, die abbiamo già Ci tonfato della 
Natura, c che non più co’ movimenti 
di elia ci regoliamo, ma btnsì con le 
imflimc delia Grazia. 

XI1I> Dicono alcuni Medici, che i’Oroin 
B i„ l. y. ghiottito difiende il cuore, !’ empie di 
drCom*m fpj Ut0> j 0 fa ln i mo fo ne’ pericoli e 
nelle perfieuzioni . Oh (è avelie nel ro- 
llio cuore un grano di quell’ Oro per- 
fetto della Cariti, come farebbe facile 
a fepportare quei pochi incontri che vi 
manda il Signore, anzi a chiederne di 
vantaggio! Santo Ignazio Martire, che 
aveva di tal’Ore inghiottito molro, sfi- 
dava tutti i tormenti ; e gettato a’ Leo- 
ni, per effere divorato, dubitando che 
quelle Fiere gli portallcro rilpetto, co- 
me 1’ avevan portato ad altri Marti- 
ri , fi preparava ad irritarle da fe , 
ed a concitarfcle centra . Oh quello 
si , eh’ è Oro , non folamentc info 
Caio , ma ancor provato! Aurata ìgni- 
tam /robatum . Io fo pur piccola ftjtm 
di quei Crfftiant , che Ibn buoni fol 
tanto , quanto Dio gii accarezza! Mi 
pajone agguifa di quelle porte vecchie , 
che tanto non ilhidono , quanto fon 
unte ; ma li 1’ unzione fi afciugi, tor- 
nano a far romore peggio che mai , 
perchè fi appoggiati fu cardini raggino- 
li . In perfora di coiloro diceva un 
giorno il Salmiiia : Ego dixi in aban- 
F -1* 7- dantia Dira, non mruebor in tttrnam . 

Mirate con che franchezza, con che fa- 
cilità proponea di laiciarfi guidar da 
Dio, fenza fargli oliacelo! Ma tutti que- 
lli buoni proponimenti erano d lui l- t- 
ti in abundantia , in tempo che ilSignorc 
gli aveva verfato fopra il ballarne di mil- 
le benedizioni . Afpertace però che li 
afeiughi quella unzione cosi Tenibile: 
ecco che fi rnutta linguaggio, e fi ritor- 
na a Aridere come prima: Aver tifi fa- 
ttela tuam a me, & falhu funi cmtar- 
batut. Quello per tauro è un de’ gran be- 
ni , che ci rechi la tribolazione : farci un 
poco conofcere quei chefiamo, giacche 
non abbiamo mai più probabili conghiet- 
ture , che i’ Amor di Dio rilèggi vera- 
mente nel no Aro cuore, che quando tal- 


leri*:» con fortezza le ivterfitj : Qui . 

no» tfl r ««in , fuid Jcitì dice lo Spi- ’ 
rito Santo : Chi non è provato dalla 
tribolazione, non fa? quid hit ì Quali 
voglia dir : non fa nulla ; perchè quan- 
tunque egli fapefle tutte le feienze del 
Mondo, e tutte le arti, non peiò fa co- 
fa che vaglia , noti rapendo egii f- Ita 
con quelle congiunto 1’ Amor di Dio, 
fenza il quale tutti i Docci, e tutti i 
Savj umani, fé muojono - fon falliti , 
mercè che nell* altro Mondo non vale 
un (bldo quel capitale, o quel credito, 
c’hanno in quello . 

Con tal pender# vi dovete armare, XIV. 
o Dilettiflimì , in tutte le avverfità , ri- 
cevendole dalla mano di Dio, e dicen- 
do fra voi: Quefi’è il Signore, il qual 
vuol far vedere a tutti , i* io ì’ amo fo- 
pra ogni cola, Trntitt vti Diminuì Deut Doa.«|. ti 
vefttr , hi f ninni fiat , unum dligmit 
rum , un non , in reti corde , CT in tota 
anima ne fra . Quello è il Coftume de’ 
Giojellieri, per provare il carbonchio, 
chiudere le fineftre, e mirare li rifplen- 
de fra quelle tenebre . Così fa ora Dio 
con efTo me, dovete dir voi. Tentatine 
I>cminut-, e però voglio (far forte, vo- 
glio moArarmi vero CrìAiano : mifero 
me, li alla pruova non apparifeo gem- 
ma (incera e Iplendente, ma adulterata! 

Eccovi un’ Anima veramente prtziofa, 
che riluce non folo di mezzo giorno, 
quando rifplendono tutte le coli; mari- 
luce nel bnjo, ove non rifplende, fenoli 
chi ha luce propria . 

A quelli due legni dunque dell’ opera- XV. 
re, oflirvando la Legge, c del fofferire, 
non 1: rimovendo da elTa ne’ cab avverfi , 
fi fari tnanikiio quefT Amor del Signo- 
re ; Amore sì nobile , che non ha la 
Terra alcun bene da potergli mettere a 
fronte: Lmge, 6" de ttitimit fi ibmt tre- Prev.ji. so. 
ritmi rjuj . Un’ anima, che p- ITcggJ un 
grado fido di quell’ Amore , è più ricca 
che non farebbe ricca (e pofk-defle in- 
finiti Mondi creati , e da crearli per tut- 
ta quanta la lunghezza interminabile dell’ 

Eternità . E però quell’ A ; ; or si ve- 
re, è quello che fi dee chiedere ìftan- 
temenre al Signore in tutte le nofire ora- 
zioni ; quefto li dee pretendere in tutte 
le ordire operazioni quotidiane; e que- 
lle fi deve accref:ere del continuo coll’ 
opere buone, e con un’efatra offervan- 
za della Legge Divina: Deum timi, & iteli 
mandati ejut cb ferva: he: efi enim crani t Flin lib- y. 
homo. Dicono, che tra le Conchiglie ve 
n’è una maggior dell’ altre, che vien fe- 
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gnhi da effe , come una Regina dalla 
tua Corte . Beato però quel Pefcatore , 
che può tirarla nelle lue reti, perchè 
non loia ella chiude in Ceno una perla, 
che non ha prezzo ; ma prelà che fra 
quella Regina , lì prendono con facilitò 
tutte 1 altre, che le vesgon iietro . Fa- 
te conto, Dilectifliini miei, che binile a 
quella Madreperla iìa la Virtù della Ca- 
diti, canto prtliofa per fe medefima , 
Come abbiam detto, e tanto ancora Di 
inabile per tutti i beni , che guida l'e- 
co: Venerimi etuem mihi uria ie .» fe- 
riirr rum ili* • Non li ha dunque da per- 
donare a fatica per arquiflare quella 
preda ai nobile ; e dopo a erta acqui Ha- 
ta, non h ha da tralcurare alcun mez- 
zo p.-r mantenerla. 

Ma fanno cori i Criiliani, (anno co- 
ai è Oh Dio I Che ronfuiione vi vor 
rebbe, e che pianto, perchè (offe pari 
alla nollra ftoiidirà ! Non »’è cola al 
cuna che meno fi Dimi a) Mondo, di 
uefta beata Cariti; nè v* è cofa che 

getti più facilmente in qualunque ile 
ve tempella , che ci affalifca . Vi fono 
alcuni , i quali non affettano nè anche 
«he 1* onde arrivino : le vanno da fe- 
fieflì a incontrare per farne getto. Che 
voglio lignificare 3 Colui appena confii- 
fato, corna fubito ne' medelìmi luoghi 
dove peccò; e fobico fi mette a trat- 
tar di nuovo cali’ iDcffe pedone , che 
dianzi furono o illrumenti o inermi*! 
della fua colpa. Ed è appunto ciò al- 
tro, che un provocar le rempefte, pro- 
vocare le tentazioni : Eppur farebbe po- 
co ancora il peccare . Si arriva a fegno 
di efoltar nel peccato, e di porre nel 
peccato, non follmente il piacere , ma 
iniin la gloria s Litemtir tum mule fe - 
(trini , cr txnlttnt in rtiem ftfpmii ; fic- 
chè orinai una gran parte de' Peccato- 
li , perduta la vergogna, è divenuta li- 
mile ad un Ginepro, che fi ajuca a far 
pompa delle foe fpinc non altrimenti 
che fe follerò fiondi . Pare tra laro , 
che chi noa fa effer cattivo, non vaglia 
a niente. 

Ma fentice , Di Ieri tifimi . Sapete voi , 
qual fari la primi interrogazione, che 
vi fari Dio nel voftro dame , quando 
affai tallo, gli comparirete d’ avanti ì Sa- 
rà quella, che fece egli a San Pietro, 
quantunque in un' altro tonfo : Dìòg ii 
me fluì Uhi A San Pietro egli doman- 
dò-, fe lo amava piò dà quel che lo 
«madèra gli altri . A voi dimando!, 
fe lo amiate più di quello che amate gli 


altri : Diligi/ me fluì hit ? In quello 
Dato, dirà egli, in cui fi ritruovi , mi 
imi tu più che tutti i compagni , che 
tutti i congiunti , che tutti gli altri be- 
ni creati ?' E allora , che cofa potrà 
rilponder ciafcnn di voi ? Penfatevi un 
poco , e rifpondete anticipatamente or’ a 
me, che vi fo l'iftelfa interrogazione » 
perchè vi apparecchiate alla replica . 
Amate voi Dio veramente fopra ogni 
cofa ì Direte di il : ma come può dir- 
lo con erità colui, che per un picco- 
lo guadagno giura il falfo ad ogni trat- 
to nel vendere, e ad ogni piccola per- 
dita bcftrmmia il Nome Tanto del Si- 
gnore , peggio d’ un Turco l Come 
può dirlo quel Padre , che per provve- 
dere d' una Chiefa un figliuolo non me- 
ritevole, giunfe a comperarli con dana- 
ri e Cun doni quel Benefizio , eh’ egli 
non «vrebbe mai confeguiro per altra 
via ? Come può dirlo quella Madre , 
che per maritar la figliuola , non curò 
nulla 1* efporne a riicbio evidente la 
pudicizia c talora anche giunte a far- 
ne contrarto inficine con gii fponfà- 
li ? Come pclfon dire d’ amate iddio 
lopra ogni cola quel Giovane, e quel- 
la Giovane, che per arri are a’ Ior di- 
fegni , (limano un n ente il metterli fin- 
to i pi. di tutti i con andamenti del Si- 
gnor loro ) Quelle operazioni malva- 
gie pur troppo mollraoo che fi ama Dio 
meno dell' altre cole , e che fi tiene 
per Dio 1’ ititerefie , I’ ambizione, il 
piacere , filmandoli come fine , e vo- 
lendo che ad effit ferva 1* i Delfo Dio , 
con fornirli nói r are la materia alte no- 
tire colpe, e con (oppoitard in effe piò 
lungamente : affinchè più polliamo mol- 
tiplicarle : Predétte d i itili erti j , txhìhitìg 
efl tferii . Converrà dunque rifponie- 
re con verità, che non amate Iddio . 
OìUgit me fini bis l No , Signore : 
amo piò un mio figliuolo difobbedtcn- 
te, amo più una mia fporca foddiifa- 
zione , omo più un’ inrereffe di pochi 
Caldi , che non amo voi . Non ama- 
te Dio? Ah ingrati a tanti benefizj E 
ah feonofeenti a tanto amore ! ah ciechi 
affatto z conofocre quell' infinite perfe- 
zioni , per cui Dio merita infinitamen- 
te d* effe» amato .► fimann tft exieffut 
e morie, mutui delti effe fr deieri s , dice 
Samo Agallino: eppure nella noDra fil- 
ma un pugno di polvere vai più che T 
ilieffo Dio. 

Centra coftero fo qui ho da lègger 
per ultimo una (comunica formidabile ve- 
nuta. 
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nula dal Paradifc. L‘ ite portata già 1' 
Apposolo Aedo nei difeendere dal ter- 
•. Cor. i«. io Cielo : Si quii non tmti Dtminum 
l1 ' tijlrum Jtfum Chrijlum, fi tnarhtmt . 

Se alcuno non ama il Tuo Signore , il 
Tuo Salradore , il tuo Dio , fi a maledet- 
to , ti , fia fcomunicjto , ftt tntibemt j 
e molto più fia (comunicato , (è in luogo 
d* amarlo, 1’ offende; e in luogo di bene- 
dirlo, lo bellemmia , con una ingiuili 
zia degna di mille Inferni. Vero è, che 
la Oiiefa non colluina di (comunicare, 
(e non i contumaci • Però, Crifliani miei 
cari , quei che vorranno emendarli per I’ 
avvenire , cioè quei che vorranno ili- 
aure Iddio , come egli fi merita , (òpra 
ogni cola , e vorranno prima morire colia 


fua Grazia , ehe vivere colla Cua ,'''*** 
curai quelli, dico, non faran maledetti . 

Il fulmine di queliti (comunicazione an- 
drà (oioaferir color*, che rbrrjnno per- 
fiAere nella loro durezza , feguitando a te- 
ner >1 poco conto di Dio, come fece» 
per addietro, e ad amarlo meno >d’ ogni 
altro bene creato: sì quii nen tmtt.Da- 
minutn noftrum Jtfum Ciri fi mm , fu «a 
tbtmt. Tal fia di' lui. Noi- non faremo 
cori: ma il nollro cuore per l’avvenire 
(ari come Uno fpecchio ben terfo , che 
volta la fua faccia; all’ oggetto, per coi 1 ' • 
fu formato, e le fpalle al redo. Amere- 
mo ora Dio fopra tutte le colè, ami in 
tutte le cole aiuerrmo Dio, che feto al 
Mondo fi merita l’amor nollro. 

. ■■ , . , VX 


RAGIONAMENTO 


OTTAVO 


Sopra i! Peccato della Scfiemmla . 


SI orribile il Peccato della 
Befteromia , che amicamen- 
te nelle Divine Scritture non 
fi (bica nominare, fc non 
di rado, col nome proprio: 
quafi che il vocabolo foto di 
Canto eccedo baili a contaminare la lin- 
gua umana. L’ Ecdcfiaftico, favellando 
della Beitemmia, la chiamo un parlar 
leder t-i 5 di morte: liqueit immuri», mirti , cioè 
rtfpmitm mirti ; indegno di udirli mai 
Vii. Hag . nel Popolo Eletto: Non imitnitinr inbt~ 
kic - rtiitnc Jtcok i ed altrove Io Spirito San- 
to, (cambiando i termini, fa che male- 
dir Dio, fi chiama per amifrafi , bene- 
j- n **' ”• dirlo : Bentiixit Ktbmh Drttm cr Ur- 
ger» : tentiti Dn , & mtrtrt : in fteum 
itati! xerit liti : in fteitm irretito r liti , 
lob >. ». e alori tali : nè cià per altro , (è non 
perchè con tal modo di favellare , vol- 
le il Signore ( conforme (piega San Gio- 
vanni Grifoilomo ) ricoprire 1’ orrore 
della Bellemmia , e quafitrarveflir le ma- 
». de Udizioni da benedizioni t Brneiiliu mt- 
* Ititi in v timi t . Ma cb» , polio ctò , non 

fi carichi di (luporc ! Tante cautele an- 
ticamente fi uftrono al foto, nominar 
quello vizio- della. Belle minta , e oggi- 
dì ncppui’zna fc ne remi qual» alane 



tra’ Crilliani , affiti di aflenerfene? Co- 
si è. E’ la Belienunia divenuta oggidì 
linguaggio ù Comunale , che peneraOI 
a ritrovare , per dir cosi , palmo d’ 
aria, che non ne fia colmo ancb* effe , 
e contamina» : O frtfumpm ntqmffimn E»di. 17. 1. 
unii eretit » ? In qual Palude ebbe 
mai queft* Idra si venenjfera i fuor na- 
tali ì Al certo, che nel londo più in- 
fimo dell’ Inferno . Si folle dunque con- 
tenuta almen ivi, come in fua fogna. 

Ma ella , dopo aver appellato II , col 
Tuo alito velenofo, tutto quel paefe di 
orrore , è poi (alita ad appellare anche 
il nollro. Vorrei per ramo, che la mia 
lingua non folle oggi nulla meno d’ un 
fulmine , per faettare quello Moftro in- 
fernale , e ricacciarlo in quei baratro A* 
onde ufei. 


I. 

E per non perdere he vano neppure II. 
un colpo , itabiliamo prima tra noi , 
che cola è Bellemmia . Alcuni fi accu- 
lano di aver bellemmia», perchè han- 
no in un furore pregato alcun orale al 
Profilino , al giumento , alla greggia , 
ai Diavolo , ari altre creature . Io mi 
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. . -J- ai chi tra, di* n»n ragiono il prèfartc 
contri coftoi 9 , riferendomi a farlo in 
«n' alvo dì : nè quatte , a aire il ac- 
ro. fono beftemmie; fono maledizioni , 
lontane più dal veleno della Beftem- 
mia , che non è lontana una Serpe no- 
firale da un Drago alato • Beftemmia 
dunque è un parlare oltraggio fo con- 
S.Th. tu.q. tra il Signore , ed i direttamente cen- 
ai, art. i. trtf j a ,j], l a( J e Divina ; ond* d , che 
ficcome Dio pud elitre lodato col fole 
cuore, coli coi folo cuore pud edere 
beflcmmiace. Ma noi trattiamo di ciò, 
che fatti comunemente anche con la 
lingua. 

III. ‘Ora tal Beftemmia , quaiì Anfifibe- 
na Infernale, fi divide in due capi un 
•più velenofo dell’ altro ■ 11 primo a’ 
intitola Bcftemmu ereticale, ed è quan- 
do nelle contumelie , che i Peccatori 
vomitano contri Dio , fi contiene an- 
che il male di qualche errore concra 
la Fede , coma farebbe , fe alcuno ne- 
gati? a Dio cid che gli conviene : S in- 
aili, Potenza, Provvidenza , Giuftizia; 
o gli attribuific ciò che non gii convie- 
ne , cioè il peccate . A quella fog- 
gia beftemmiano quegli Eretici , che fan- 
no Dio autore delle ter colpe; e era i 
Cattolici a quelli foggia parimente be- 
ftemmiano quei pemmi Giuocatori , i 
quali ardiranno talora di dire in rab- 
bia , che nemmrn Crifio gli può far 
vincere , tanto fono dilgraziati : per non 
favellare di certi fra Ì Popolo battìi , 
? i quali fi lagnano della lor povertà , 
con affermare che Dio non ha fatco 
bene , dando a chi troppo di ricchez 
ze , a chi nulla ; quali eh’ etti fapette- 
Rn J er.Hif>. ro regolar I* Univerfo meglio di lui , 
Hup. p. a. coma già millantava quell' empio Al 
** ’* fonfo, Re d’ Aragona, egualmente ftol- 
to e fuperbo, il qual falca dire, che 
fe fi fotte ritrovato al principio della 
Creazione del Mondo, avrebbe fugge- 
nte a Dio maniere più rette, a ordinar 
le cole. 

jy L’altro genere di Befiemmia fi chia- 
ma (ètnplict , perchè non contiene al- 
cuna lalfità contrarla alla Fede , ma 
contien Iblo quell’empietà, che accom- 
pagna le contumelie Divine ; com’ è, 
quando accefa d'ira, fi nomina con de- 
prezzo il Qorbfedi Dio e il Sangue di 
Dio : perchè quantunque abbia Dio 
Corpo , abbia Sangue , da che pigliol- 
lo per noi; non però P ha per eflcre 
flrapazzaro da quefte. maledette lingue 
ftcrllegbe , » tutte M che 


1* ira in nn tal calo pud edere di due m - 
vie t può eflcre conceputa diretramen- , , 
re contro di Dio; e allora tutti con-, 
vengono, che quei «iodi di dire fieno 
Beftemmie: e può edere conceputa di- 
rettamence , non cantra Dio , ma centra 
alcuna -creatura ; e qui gli Autori riivì- 
donfi in due folcente. Alcuni vogliono , 
che quefte parole allora , Corpo tU Dio , 
i Stupii di Dio , benché proferite con 
impeto difpettofo , non fieno propria- 
mente Beftemmia , ma fieno una tal 
colpa non grave d' irriverenza e d* ir- 
religiofità; quantunque, si per lo (ban- 
daio, che viene fpeffo a dar chi le pro- 
ferire , e ri per lo pericolo a cui egli 
fi cfpone di bcflemmiar pii formata- 
mente , potta anche in un tal cafo com- 
metterli colpa grave . Altri Dottori al 'i'. V«rt>. 
contrailo , di Icicnzi fomma , voglio- jOT^tuni!’ 
no che un linguaggio cale fia fempre j e rèa*. tri’ 
Bcttemmia vera, contenendo etto un di- e . (. 
fprezzo notorio della Divinità, quando ^olèd. I.a. * 
ancora la collera che fa ufarlo, (la col- c.i,at. 

Ieri coocra 1’ Uomo direttamente, non , 

Centra Dio. 

Se io potetti intromettermi qui di V. • 

mezzo a dir ciò eh’ io (limi , direi vo- 
lentieri due colè . La prima è , che in 
quei paefi , dove la confuecudine ha pur 
troppo accomunato quello pettinici modo 
di favellare , potrebbe facilmente aver luo- 
go il parer de' primi . Ma dove quelle 
voci facrileghe, Corpo, e Stupiti, nou 
hanno ancor perduto l' orrore , che reca- 
no feco, crederei certamente che più fi 
jvvicinafle alla verità il parer de' fecon- 
di; mercecché a tali voci i più timor»-, 
tl s’ inorridifeono , come in un chiaro 
vilipendio Divino, e rieonofeono in effe 
una diminuzione notabile dell'onore do- 
vuto al Nome facrofànto di Dio, e al 
benefizio ineffàbile eh' ei ci fece nell' 
uni anzi lì. Nè vale In quello calo il ri- 
fpondere , Come alcuni , a giuftificarlo : 

Il nix /' hi rea Dii , t' hi con colui , che 
m' irriti, non vale, dico, perchè quell' 
empie parole ferilcono ad un’ora anche 
Dio difprcazato in effe ; mentre quei 
che le proferì feono , fanno come gli an- 
tichi Parti , i quali hon fapevano fcoc- 
care una filetta coatta i Nemici , che 
jipean' in terra, té prima non l'avventa- t ( 
vano coatta il Cielo . 

L’ altra' cofa , che verrei poi dire , fi VL 
è , che quando anche un tale «fogo non 
fotte un btttemmiar da Diavolo, nemmrn ^ri- 
farebbe un parlare da Criftiano, men- — 
ue, fe non altre, fi viene con etto a 

noi* 
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rompere quel diritto si rilevante', col 
quale Dio proibì d’ ufurpare il Tuo N«- 
Jiod. la ; me j„ vino: San «jfumet Smtn Dami- 
ti! Dei fui in vonttm. Ond'è, che dove 
pure un tal dire donila Befìemmia, che 
importa cidi Sidee tuttavia sbandii lon- 
taniamo dalle bocche de’ Crilliani , co- 
me ua parlare, dichiarato già nel De- 
^ calogo , odiofo a Dio : Set enim boieiit 
1 ,0-T ’ inftntem Dominiti eum , qui «Jfumpferii 

Iltmen Demini Dii fui fruflra . 

It 

# * 

VII. Premelfe quelle notizie, eh’ io dovea 
darvi per voftro ammaellramento, fe mi 
chiedete ora che /lima io tenga fra me 
dtl Peccato deila Bellemmia, vi rifpon- 
derè brevemente con le paiole di San 
Girolamo, che non ne Co trovare il più 
» 1 1 Ib e. li. pD - 1 1 n r ofo : tv ih il barritilius hlefphemta: 
emne quippe peecatum , eomparatum Blaf- 
t fhtmii , leni ut e fi • Non vi è male più 

orribile , dice il Santo , che beilemmia- 
re : a fogno cale , che qualunque altro 
eccedo , paragonato a quello , divien 
leggiero . Qual maggior riprova perù 
della fùa malizia ì 11 piombo e l’ ar- 
gento vivo fono gravrflimi tra i metal- 
li, perchè , fe gli llri ggeretc, vedrere 
in elfi le pietre venire a galla. Or tal’ 
• è la natura della Bellemmia . Pigliare 

il rubare , l’adulterare, 1’ ammazzare, 
1* (pergiurare ; oh eh; gravi falfi ! Anzi 
oh che -monti eccedivi .’ li pud dire , 
che poggino lino al Cielo, tanto fon’ 
alti : Dtl iti a r.ojìrn tmerunt ufqtee «ti 
** ’’ ’ Ceium . E tuttavia quelle montagne me- 

deiimc fono vinte in gravezza dalla Be- 
flemmia: ond’è, chctuiTate infila, ver- 
rebbono a galleggiarvi come leggiere : 
Omni pettatum , comparati, m Bini pitene; e , 
levi ni eft. E il parere di San Girolamo 
viene abbracciato e approvato da San 
5 -Tti.r ì. q. Tomroafo nella fua Somma con gran 
<).art /.,* prontezza • Ma uditene la ragione , affin- 
chè non vi diate a credere, che quello 
• . fa per ventura un* amplificare • 

Vili. ,re CJ P' ** P u ® defumere la gra- 

* " rezza d’ ogni peccato : o dall’ oggetto di 

quel peccato (pedale , che vico coni - 
metto ; o dalla perfona , che Io corn- 
s.TK i. a. mette i o finalmente dagli effetti , che 
q 4 ». in. i- vengono dal commetterlo; e per tutti e 
tre quelli capi , il pelò della Bellemmia 
fupera il pelo d’ogni altro eccedo gra- 
vi (fimo . 

IX. E che fia cosi : primieramente i’ og- 
getto di quella colpa, i la diminuzione 


dell’onore Divine. Hmjsrlr Dhinte h- iTS-t iq; 
nitAtu i oggetto di cui aiun’ altre pud ’i an.i. 
figurarli più dettllabiic. E’ vere, che in 
ogni tralgrelfione della Divina Legge li 
viene a dilbnorare <1 Signore, conforme 
aquelio, Per privati aticncm Lega l)tum *»*• l - 
irbneras j D a con quella divediti t che 
negli altri peccati fi ofiénde 1’ onor <li 
Dio, quali per confeguenza , cioè perchè 
fi di (prezzano le lue Leggi, rubando , 
adulterando, ammazzando, cavandoli al- 
tro capriccio da lui vietato: laddove 
nella Bellemmia lì offende con un’ offrii , 

diretta, difpcttnfa , immediata ; offefa, 
che va a ferire principalmente la fua per- 
fona i e non va a ferire principalmente 
color, che da lui dipendono, come fi fa 
nel rubare, o in qualunque altro delitto 
dannofo al Profilino ■ Ma ciò chi pud mai 
comprendere quanro fia 2 Chi ferilcc al- 
cun Cittadino offende non ha dubbio il 
Principe in effo; più chi gli ferilcc un 
! filo famiglio di Corte ; più chi gii feri- 
fee un fuo favorito di Camera: ma che 
tenti ferirlo in perfona propria, oh quan- 
to l’ offende più fenaa paragone , tutto- 
ché per Tarmi, ci»* quel Principe ha in- 
; dodo nou penetrabili , il colpo iii dato 
: in vano ! E* un delitto ciò di ielì Mar- 
ilù, per cui non fon rifugio Scuro pep- 
pur le Chiefei venendo c fio punito dal- 
la Religione in una maniera non comu- 
nale a gli altti eccelli , ma propria Ed 
appunto così mofitd già d’ intendere il 
Sacerdote Eli , quando egli dille a’ fuoi 
figliuoli feotretti : Si ptttevtrit vir in Vi - >. Rej. »J 
rum, piacari ei pettjì Detti: fi autem in 
Demintem petcmjerit Vir, quii orati t fra 
eoi Se 1’ uomo farà onta all’ uomo, G 
potrà fperarc, che Dio lì plachi ; mafie 
facciala a Dio, quale fpcranza fari per 
lui di perdono? Vi farà forfè tra i Santi 
chi fi levi in piedi a intercedere per un 
ribelle di qui Ila razza ì Noi credo io 
gii , perchè fo che ancora tra gli uo- 
mini vieta gravemente la Legge tarli 
interceder predo il Principe per un 
Reo di lefa Maellà . E cale è il Be- t.ra^ui, 
ilemmiatorc ; Reo fellonilfimo . Quan C. lef. 
to il fine di chi pecca è più alto , dice Mi * n - 
San Tommafo, tanta pur la colpa è più 
grave f Quante pecca tutti tentinoli ex al- vrh - ' ■ 

/ieri fine , tanta pettatum eli gr «vini . corpi’ ** 
Ora qual fine più alto pud mai prefig- 
gerli un’ uomo, che ftrappazzare Iddio 
nella fua periona, e farli formidabile a 
gli altri col non temere , anzi con l’irri- 
tare il Re del Cielo , poco mt n , che a bac- 
caglia, e eoa l’ingiuriarlo? Eppure zal’é il 
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ierfagjio , ilove miri li lingua beAcm- 
iniatrice , come anzi udiile- : Centra 
1 ' tmnipttentem reterà/» e/l. Mira diritta- 
mente allo -Arapazzo di Dio • E però 
quello è un peccato , non come gli al- 
tri , ripiglia San Bernardino, provvenien- 
te o dall" ignoranza r o dall' infermici del- 
la noAra natura umana ; è un peccato 
di pura maligniti , ed un colpoche non 
feriice di rimbalzo, come io gii dilli , 
mi fenice a diritto l' autorità Divina 
scila faa tremenda Maefti . 

E Ciò quanto all' oggetto del gran 
Peccato commelto da chi beftemmia . 
Che fe da quello palliamo in fecondo 
luogo a conliderare la qualità di chi lo 
ti. commette , che direm noi» Qui/ e/l bit , 
J«* tequieur Bluff hemi/u l Chi c collui , 
che ardilee di {Impazzare un Re ai (o- 
vrano,.chc Ita per fuoi ludditi tutte le 
Creature ancora CeleAi , tremanti «Ila 
■ «. fua prefenza ? Paventi/ ed nuttim ejm . 
£' altri a! fine, che un poco diputredi- 
ne colorita i No , non è altri : egli è 
un uomo vile , un vermicciuolo levato 
fu dalla terra , fordido , Aomachofo ; 
un’ uomo , che cola lezzo per ogni la- 
t. to : Home putride , ty film/ h/minit ver. 
tni/ . Eppure ciò furia poco , fe non 
folle anche un’ uomo ! eneficato da Dio 
con favori immenft . Tal' c qualunque, 
CriAiano . E peò mirate fe l’ impie- 
tà , comune già per altro in cialèun de’ 
ErilenuniJtori , non crcfea a mille dop- 
pi fra noi per l’ ingratitudine I Se bc- 
Hemmj un Tartaro , un Turco , un'In- 
diano generato nel cuor deli’ Idolatria , 
lembra che iddio U lo polla , come 
noi ibgliam dire , pattare in pace : 
r». fi inimi, us meni muiedix ffet mini , fu- 
ftituuffem inique . Ma che beilemmj un 
CriAiano ! Un Criiliano nato nella 
Regia di Dio , eh’ è la Chiefa j un 
CriAiano allevato ad un’ iAclfa menfi 
con gl’ Angioli per mezzo deli’ Eucari- 
Aia ; un CriAiano , amico già di Dio 
per la grazia Battefimalc , adottato 
per fuo figliuolo , ammeifo «'Cuoi fe- 
gicti , adonto al fuo fogl o , obbliga- 
to ad avete un cuore ir.edcfimo con 
Gesù , Cro ftatel maggior j che un 
CriAiano, torno a dire, tanto benefica- 
to dal iuo Dio , Io beftemm) , chi può 
giammai iòpportarlo ? Io credo , che 
le le creature non fodero trattenute dal- 
la Divina GiuAizia , tutte dicono, ai 
tutte , tutte lì lancerebbcno a gara 
per fare in pezzi un ribaldo di tanta 
audacia . 

Open Suturi. Temo III. 


Nelle parti della Guafcogna furono XI. 
gii due uomini inibleruiAimi , chequan- r,ir {fit- 
to erano tra fe cari per una tale amici- I- ‘” c ’ 4 ' 
zia da fuorufriii ; tanto erano cfofi a 
Dìo per le loro beftemmie pazze t pro- 
terve, cori le quali, ad ogni movimen- 
to di bile , fa ce ano minor conto del 
Corpo del Signore, c del Sangue da lui 
vetfaco, che non fuceano del fango da 
loro peilo . Ora , perche chi pone in 
Cicl la fua lingua beftommiacrice, per- 
dendo il rjfpecio a Dio, molto più, co- 
me dice il Profeta , la pone in Tetra, 
perdendoli rifpctto agii uomini! avven- 
ne un giorno, clic queAi due feiagurati, 
attaccatca con altri una grave riffa, rima- 
fero entrambi molti miléramente fulla 
campagna , per mano di quei che ave- 
vano provocati , o a dir meglio , per 
mano della GiuAizia Divina, che volle 
per fe la gloria di quella imptefa : cov 
cioflìachè appena morti, eccoti per ogni 
parte correre a quella volta tutti i Ca- 
ni del paefe, ed alfa! : andò a gara quegl* 
infelici cadaveri , gii lacerano tutti in 
niinutiAìmi brani , non lafciar.donc inte- 
re ne anche l' oAa * Un gorcrno fbini- 
S tante a quefto farebbono al certo f 
ogni BcAemmiacotfr tutte le Creature , 
fvellendo fubit* quelle zizanie maledet- 
te dal Mondo e le quando -quelle grida- 
no a Dio: Vii imui , cy nttigimui e a ? 

Iddio non le trittcntfTe con quel-Nò si 
autorevole, eh’ è fuo proprio , quando 
non è ancora tempo di falce : Et aie , 

Neil. E no» vi pare, DilettiAìmi , che • 
quelli audaci fimeritia ogni eilerminio? 

Mirate un poco, a che e Hato eletto il 
Popolo CriAiano , fra tanti e tanti, da 
Dio lafciati, per dir così, in abbando- 
no? E’ flato eletto, perchè fra tutti di* 
lode alla-Divina Madia, e nel Tempio 
di queAo Mondo eférciti quafi uffizio 
di Sacerdote, e fi vaglia delia fua lin- 
gua, non altrimenti che d' un turibile, 
vivo , ad incenfar 1' AltiiEmo: Ve/ uu- iJPetri.». 
tem penta fleti um, rigete Sucrrde/ium , 
gene /unti», pepttlut uiqui/Itienit , ut vir- 
tueti uuimniiein eyut , qui de rem ini ve/ 
vomir in admirabiìe lumen fu:, in . E 
queAa lingua medefima , che" dovrebbe 
cilerc J' annuntiatrice delle Divine gran- 
dezze , egli ha poi cuore di follrvarla 
contro ilCieio, per efalare in faccia a 
Dio l’alito più peAifero, e più puzzolen- 
te , che poffa attrarli dalle lagune averna- 
li ? La prima parte del noAro corpo, di 
cui nel Brttefimo abbia il Signore va- 
luto pigliar pcffelio , è la lingua : non 
E lo 
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lo fapete } QnaBdo fi conduce una Crea- 
tura al Fonte Battcfimale , non vedrete , 
che il Sacerdote le rerfi Tubilo in capo 
quell’acqua fiere Tanta , che la fa mon- 
da: ma piima le mette in bocca un po- 
co di fate da lui benedetto a tal line : 
con che la Santa Chiefa vuole additar- 
ci , che la lingua di chi fi arruola tra' 
Criftiani , debb' effere lingua faria, lin- 
gua fenfata, e lingua dedita alle glorie 
Divine , come una cofa gii ronlècrata 
al fuo culto . Che onore fari duaque 
davanti a tutto il Paradifi il vedere , 
che. d' una lingua sì dedicata al Signore, 
fi vaglia oggi un Fedele per diportarli 
con Dio peggio d’ un Diavolo? 
y.T E non erro già. Diletti (fimi , indirvi 
* peggio . Imperocché i Demonj beftem- 
miano col cuore foìo ; e quelli rinnegati 
beftemmiano, non fidamente col cuore, 
ma con la bocca , compiendo così ■ de- 
cider j del loro Padre Infernale: Voi tx Pu- 
trì D'ibolo tftit , ór itfidtrii tjut vaiti j 
Jac. . 44- p„j; tert j giacché il Demonio , che non 
può fe non con la mente infultare a Dio , 
brama che fi ritruovi chi lo ilrapazzi 
in un’altro modo di più, cioè con la 
voce . Oltre a ciò, ne' Diavoli le Bc- 
ftemmie fon colpa sì, ma fono al tem- 
po medefimo ancora pena : e petò con- 
fidcrandole come pena , ha Dio pure 
in quelle qualche rilampo di gloria, co- 
me l’ha il Giudice negl’ improperi che 
finte da un Malfattore pollo a’ tormenti : 
laddove le Bcilemmie de’ Criftiani fon 
pura colpa | onde nulla Dio truova in 
quelle da compiacerli, quantunque tan- 
to te ne trnovino elfi , che giungono fin 
talora a vanagloriarfine , come Iacea nell' 
Apocaliffi quel Moftte di fette capi , 
che fu ci alcuno tneffe area per corona 
le fue Befiemmte ,. tasto erano a lui 
i gradite : Sapir rapir* tjut nomini B!tf- 
pct ' phimit . Finalmente fit i Demonj beftem- 
miano , bellemmiano mentre Dio gli fla- 
gella , c rifpondono con una temprila 
di cfccrazione ad una temprila di colpi : 
Apoe. ■». EU/phen.lverini I)e nm dii fri vulneri- 
but futi. Mai Criftiani, peggiori di rut- 
ti i Diavoli , che fanne ? Beftemmiano 
mentre Dio gli xccarcazs , avventanti a 
quella mano si amante che gii provve- 
de, addentano quelle mammelle sì ama- 
bili che gli pafeono . Qual cane dunque 
può cftcrvi più arrabbiato di quello , 
che non filo morde il Padron di Cafa , 
ma lo murde quando anche quello gli 

■vtit di del p,re ? 
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tiei, sì barbari di coftumi, che maledi' 
cerano il Sole al fuo primo nafeere ; e 
vi confeSo che da principio non fapea 
darmene pace . Ss non che poi ne rin- 
tracciai la cagione : Ufti undiim t orrrn- *■ U- 

ri fydtrt, idrrt Derni lutile Sono quelli 
Popoli tlerzati fitnprc dal Sole con rag- 
gj i più cocenti che vibri fopra laTer- 
ra/t e petò fc lo maledicono , fino 
degni di compatitone: fi fentono da luì 
tutti abbronzare e abbruciare fenza pie- 
rà . Ma che dirette voi , fe vedefte che 
il Sole malediceflcro i ooliti Popoli ì i 
noftri Popoli, dico, che vivono in una 
zona ti temperata , e che dal Sole rice- 
vono tanti beni , anche non richiedi , 
tanto confitto , tante ricchezze , tante 
ricreazioni , tante delizie , tanto rigor 
di fatate? Non vi parrebbe quella una 
immanità da non tollerarli ? Già m* in- 
tendete , I Demonj maledicono il Sol 
Divino, perché fparge fopra di loro no* 
raggj accefi , ma tempefte di fulmini e 
di furori, e però s'cfti arrabbianfi cen- 
tra Dio, non mi maraviglio: Ufti nndi- 
■i ut nrrtmt fyeiiri , leiire Dtrm lueit • 

Ma noi Crini. mi , illuminati da lui con 
la vera Fede , arricchiti di tanta gra- 
zia, eletti per tanta gloria , fomentati 
con gì'influlfi di tante falutevoli ifpira- 
. zioni , potremo aver giammai lingua da 
maledire quello Sole Divino a noi si 
benefico ? Vi pnvuturix , tr ritempri Ci- S*ph I- *: 
vini ! Guai a te , Popolo Crilliano , 
che, poiché ti vedi redento con tanti 
ftrazj , con tanto lingue , con tanto amor 
dal tuo Dio, ardifei di provocarlo con la 
tua lingua più arditamente, di ciò che 
facciano quegli ftcC Diavoli maledetti, 
che non furono degni di rendenzione 
Guai a te miferabile , guai ate i Vi rri- 
vontrix , & r t tempi ! Civita I Come 
farai a riunire quell’amicizia, che con. 
tracfti con elfo lui nel Battefimo, mentre 
ora tu la rompi in tì brutta guifa ? Ad 
imirurn , et fi prodnxerit gladiam , non itfi Feda n. 
firn, dice T Ecclcfiallico , ifi enim ri- 1 ' 
grtjjui . Figliuol mio, fe vinto dalla paf- 
fione hai niello mano alla Ipada contro 
l'Amico, non ti difperare sì tolto, per- 
chè quantunque nell' amicizia tu abbi 
con ciò fatta una piaga altillima , non 
è però piaga tale , che non fi laidi : 
ifl enim rtgrejfns • Ma le tu hai ferito 
l' Amico nella riputazione , ingiuriando- 
lo ed infamandolo , io non faprel che 
configlio danniti, perchè quello è uno 
iquarcio fatto da te in nna velie incon- 
futile , che non fi tafferia per via di ri- 
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cociture : Ad unicum efi cencerdatie , 
mi Tenti con che eccezione al noftro 
proposto : exicpce cenvieio , & imprept- 
rie : e convicium , (T improperium e la 
Beflcntnia ; convicium , per le villanie , 
che il Bcftemmiitor dice a Dio; impre- 
poium, per li torti , che inrende con 
crucile di rinfacciargli . Non vuol già 
con quello Tuo dire lo Spirito Santo in- 
durre i Beflemmiarorr a diffrazione ; 
ma vuol inoltrare, che nos e quello un 
male di rimedio ri facile , come forTe 
li perfuadono i più di loro: ond’é, 
che per ottenerlo efficacemente, convie- 
ne ch‘ erti con grand' ardore ricorrano 
a quel Medico Onnipotente , alla cui de- 
liri cede al fine ogni piaga, benché di- 
ve. 101. |. chiarata iofanabile : Qui fanne emme in- 
firmi mete cune . Frattanto eccovi l'im- 
menfa gravità del Peccato, di cui trat- 
tiamo, in bocca Criftiaiu, e par quell' 
abilTo di male, che contiene in le la 
Beilemmia , e per quell'altezza di po- 
llo , dal quale un'Anima battezzata 
non teme di trafcorrcrc a rompicollo .. 
e. propter magni cuti cecm peccaci , CT proporr 
aititeedinem Ugni cadi , Rimine ora il 
rerzo capo, per cui la Beilemmia lì di- 
re più deteilabile d’ogni colpa; e fono 
gli effetti , che ne provvengono , qnafi 
coda funcHa di quella maligna Cometa : 
Or avi Cai peccaci trip/ex : ex materia , 
ex parte peccanti i > & ex ejfeclee cenfe- 

YIV 

Alv ' Oraqucfti efletti fon di due fchiere : 
di p:na , c di colpa - Quanto alla col- 
pa , quello è un peccato pubblico , e 
che ferpeggia agguifa di fuoco: che pe- 
rù la lingua Bertemmiatricc può dilli di 
verità , lingua infiammata a Gc henna , 
perchè il Tuo linguaggio G appicca non 
folo come fuoco , ma come Gamma . 
Lo Imparano i Minori, che l’odono ful- 
la bocca de’ loro Maggiori; lo impara- 
no i fiutigli da’lor Padroni ; lo im- 
parano i Figliuoli da’lor Padri ; e coti 
diventa erediti nelle Calè , quello che do- 
C Ite. an. Tie °be cflèrvi riputato abbomfnazione . 
tt;. 11 . a" Pertanto , fc è reo dell'incendio fegur- 
*■ um'.eg to, chi folamenre cu (lodi ncgligemcmen- 
«ifigoih. tc j| p JO f uoco acccfo ; come non lira 
più reo, chi lo fparge di propria mano 1 
E taato è ciò , che fanno quelli empj 
Bc Ai-miniatori . Onde, come non faran- 
no l’ Anime loro 1 in uno flato non pur 
Cattivo, ma prillino i mentre limo aggra- 
vate non fol delle colpe proprie , ma 
dell’ altrui ? Blafphemare fnciunt Neeren 
Zpcmni : Non contenti di bertemmiar 


Dio con le loro lingue profane, infegaa- 
no a chi non là, come G beilemmia. 

Ma quello è un male, che poco pre- .... 
me a’PerverG; 1 ’ avere imitatori delle 
lor colpe- Più forfè loro premerà quel- 
la pena, che con ciò G tirano addolfo, 
eh’ è 1 ' ertère la rovina de' lor paeG ; pe- 
na che deve renderli a tutti cfoG, a tut- 
ti efecrandi, più di qualunque altro ge- 
nere di Malvagj . I Pittori , per cfprime- 
re i Venti più imperuoli , lòglinuo fi- 
gurare alcune facce gonfie, che fpiraao 
con gran furia. Ma quello c un capric- 
cio lor pittorefeo , fondato fuila necef- 
Atà ehe gli (bignè, di rapprefentarquel 
medefimo , che non può foggiacere a 1 
guardi. Nel rimanente, da becche trop- 
po diverfe hanno la più vera origine i 
turbini c le tempcfle ; e tali fono le 
bocche Beflemmiatrici •• Se vogliamo 
conGderare le travverfie , che mettono 
fjlfopra il paefe , le guerre , le malat- 
tie, le mortalità, le rovine più irrepa- 
rabili ; noi vedremo , che venti sì pro- 
celloA non (ògliono d' altronde foffirc 
più frequentemente. Certo almen'è, che 
dalle Bcllcinmie riconofce la Legge tre 
mali fonimi : le Carertie , i Tremuoti , 
le Peflilcnze : Prepter Btafpheminc , & « 

famet , CT terrametnt , cr Pepi lentie 
fintet i armandoli la Divina Gìuilizia con- honinrv. 
tro quelli aflalitori furioA dell’ onor fuq , 
fino a dìfpcrderc non foiamentc le loro 
generazioni , come progenie di Vipere 
maledette , ma fpeflo ancora con loro 
le loro genti. Pertanto, dice San Gio- 
vanni GrifoAomo , quando fi ode un 
Bellemmiarorc , converrebbe che rutti 
correderò con le mani a turargli la 
bocca, quali a ferrar quella porta , on- 
de sboccano tutti i mali: oifiruamter Ham.i. a# 
coree m era , & tamiju.tm fernet mortifere: WjJ- Aa- 
oc ci uà amia , ut penitut evartcfcaat mata , 
cene Civitatts comprehtnierunt . Non ac- 
cade pcnfarc , o Dilrttiflimi , di aver be- 
ne infino a tanto che quelle bocche sì 
fortunofe fi lafcino Hate aperte . Com- 
parve una volta il Signore a Roberto , jor. 
piirtimo Re di Francia , che fupplicava 
per la pace del foo Regno , e gli dir- 
le : Roberto : non l’ avrai mai , lufn' a 
che non ifeacci via dal tuo Regno i Be- 
Acmmiatori . Sicché quando le lici vi 
fpolpano infino all' oda, quando i gril- 
li vi Taccheggiano i lemmari , qu.ndo 
le gtigr.uolc vi fpla '.mo le vendem- 
mie, quando le malattie vi confumino 
la famiglia , non vi contentate folo di 
piangere il Yolbo male ; ma cercata il 
E a rau 


Prima. 


«8 Parte 

vantaggio la forgf nte , onde fcorga , per 
rimediarvi . Nè l’avrete forfè a cercar 
troppo da lontano. Troverete fabito, o 
qualche famiglio fcellcrato , o qualche 
Figliuolo l'acriltgo , che fopra tanti al- 
tri peccati difoncrtifiitni , clic commet- 
te , aggiugne quafi per cumulo li Bc- 
fternmia . Pero fermatevi quivi : St dt- 
H J? finn ab htmi-te initjeitatit , qui addit 
fuptr .pettata J'n* JSt ' pittmiam . percioc- 
ché avete trovata già Acutamente 1 * ori- 
gine de’ di fa II ri a voi fopraggiunti . 
Chiudete quella bocca infame, chie- 
detela : cacciare il famiglio , correggete 
il Figliuolo , e incontanente celierà la 
roviiu: altrimente ve lo prntefto, pari 
rete voi , e farete cagior. , che con elfo 
voi ne patrie» tutto il pitcfe, clic pure 
non ve n’ ha colpa. E non faptte voi , 
come nel Levitico volea Dio, che i Be~ 
flemmiatori moriflcro lapidati a furia di 
Lev 14 1 p O p 0 l 0 > £0 „i biafrLtmaverit Nrmen Domi- 
ni , morte mori ut a r , lapidibus epprìmet 
tur» orniti t multi tuie. Gii potea»Dio far 
morire per mano di manigoldo , impic- 
cati , ftrozzati , fcannati , decapitati , chi 
non lo vede. Ma no. Volea che mnrifi 
fero lapidati, e lapidati da tutta la Mol- 
titudine unita infieme i perchè s’ inten- 
derle, che levate dal Mondo unBeliem- 
miaiorc non era caufa privata , era cau- 
fa pubblica, in cui cialcuno- dovea con- 
correre a gara per falvar l’ altro . Ond’ 
e. che quantunque il Bcftemmiatore non 
loCTe Citudino del luogo-, ma Foreftic- 
re, anzi non più che Viandante, par fi 
dovea lapidare all’, i llofla forma; Lapidi - 
bus opprimtt tum emnis multi rude , fi-m 
iUs Civit , fitte Peregrinar fttc'it ; tanto 
a un paefe paò recar dì Iciagure un Be- 
fteinmiatore , anche di piflaggio .. Ma 
voi frattanto tornate a confiderà», che 
tazza peroiciofr d’uomini- è quella, che 
tanto nuoce a chi ardifee dà ricettai la ! 
B.n fi conolce , che quarti fimo i Ban- 
diti più capitali , clic la Giurtizia Divi- 
na abbia nel- fuo libro , i Bertcmmia- 
tori ; mentr’ ella , non contenta di punir 
erti , vuol con erti punire tutti coloro , 
che ardilcono tollerarli nel lot Comu- 
ne , non che alloggiarli . 

XVI. Eppure poco farebbe, che il loro ma- 
le li fleff: tutto in quello Mondo di qua, 
dova ognuno abborrcndolì e abx>. tu- 
ri in doli , ha da fare ogn’ota il poflihilr 
per tenerli da fe lontani . 11 peggio è 
quello, che poi ad erti fuccederi nell’ 
altro Mondo di là , dove , che altro pul- 
itino al fin: gli fratturati affettarli , che 


l’ultima perdizloae? Home qui ma! rii zie 
Dee fui, dice il Signore, per rubi t peti to- 
tem /««mi mcrcecchè il mifero non lat- 
ice» il peccato fuo in quello Mondo , 
come fanno quei Peccatori , 1 quili fi 
convertono almeno in morte ; ma fe lo 
porteti morendo nell’ altro : dove fe ’1 
porterà } Sin giù negli Abili! , trai Dan- 
nati , tra i Diavoli , cioè tra quei , da 
cui lo prefe per cosi dire in preftanza. 

Nè crrdiate gii , ch’io mi ponga ad in- 
dovinarc .Dicono tutti , che liccome il be- 
nedir femprc Dio è fegno faurtiihmo di 
elTer Predeftinato, conforme a quello, 
lieneditemtet et , htredirabant Terreo» j Pii j£- tt . 
coti il maledirlo, è fegno per contrario 
pur troppo calamitolò d’elfer Prefcito , 
conforme a quello, che lègue immedia- 
tamente : bJeledtcentes etttrm ti , dtfperi- 
bunt. E qual’ altra Generazione può ef- 
fere, che infernale quella, che in bocca 
altro linguaggio non ha, che l’ univerfa- 
le , che l’ unico dell’ Inferno I Ah Bertern- 
miarori infelici 1 Ben fi conofcc a qual 
paefe appartengono, mentre il lor favel- 
lare gli maniferta . E’ data già da Dio 
la fentenu conno di loro, anzi erti da 
fe ìnedelinii la dauno di bocca-propria, 
dichiarandoli quei che fono: empi, (cel- 
lerari, fiterileghi , ingrati, eguagliatori 
de’ Dannati, emoli de’ Diavoli. Precur- 
foti del ibmmo Bcrtcmmjatore , che un 
dì verrà, col titolo di Anticrifto: Imi - j o!l ,, , 
ter ii linguem Bltfphementium , non ac- 
cade altro « ceqdemnabi- te et tuoni . 

; J Ut 

Ma per non dare noi sì terribile la v\riT 
Sentenza fu quelli liti , lènza prima *’ ’ 

udirli- , aicoltjamo qualcuna delle difi- 
colpe , che fogliono rollo addurre in 
proprio favore . Due fono le princi- 
pali : T una è il mal cortame , l’ alrra è 
la collera : Ne» terrei Brfiemmiare , di- 
ce Colui , ma fette avvezze test : irta 
prjfie emendarmi , E quanto a* ciò , non 
vi voglio io già negare , che fe uno , 
nule abituato nel proferir contra Dio 
parole iogiurioli , adopera de’ rimedi 
per coiitcnerfèue più che può , non fi a 
verilimigliante,, che in qualche oafo 1» 
palbone lo atciechi tanto , o la mal’ 
ufanza tanto lo fopraftacch , eh’ egli o 
non pecchi, come in atto indeliberato, 
conforme a quello. E/i qui lab- tur /s*-p£cc!ì.'?.«. ’ 

• tea , frd ntn tx anime ,- o pecchi sì j 
ina di colpa più tollerabile . Ma si 
egli, in vece di odiare quello mal' abito, t 
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di adoperar meni proprj e proporzio- 
mci per edirparlo , Tempre più lo rin- 
forza con irti nuovi , Itoli travagliar- 
tene malto ; dico che .il peccare per 
abito aggrava in coftui la colpa , non 
la dianinuifce . Che bella le ufi farebbe 
quella di un Ladro , il quale dicclfe 
al Giudice : Perdonatemi la forca : 

perchè fon avvento a tubare . Arni 
per quello , direbbe il Giudice a lui , 
□e nieritercdi più d’ una r fe di più 
d' una tu mai folli capace ; perchè co- 
me avvezzo a rubare , lei pc turbarne 
più codante c più confucto della pub- 
blica quiete , da te fconro'ta . In Po- 
rtanza , peccare per abito , è peccare 
più intenfamence , dice San Tommafo ; 
ed in conlegucota , è peccate più grave- 
mente. 

Quanto poi al beftemmiate per colle- 
ra ( eh’ è Ja feufa di tulun’ altro ) non 
ha dubbio , che quella bedemmia , che 
nafee da mero orgoglio , come prov- 
iene da maggior deliberazione , così è 
più deteftabile di quell' altra , che na- 
fee da perruebizion prodotta dall' ira • 
Tuttavia che iciocchesza è mai que- 
lla , pretendere che lo fdegno finii le 
Contumelie vomitate contra la Divina 
MucfU, mentre non è badante ad ilèu- 
lir gl' improperi detti ad un’uomo, an- 
cora di volgo ? Se uno per collera vi di- 
ca una folonnidima villania , lo feufare 
voi , foiza farne riferititi! eneo ? Anzi gli 
dare per rifpoda, ora pugni, ora pugna- 
late. £ voi volete, che la medefima col- 
lera fruii voi , nelle villanie che da 
voi dono dette a Dio? figuratevi un po- 
co che un’ uomo vile fputi addofTo ad 
un Principe , e poi di /culi con dirgli -, 
eh' egli ha la colfe i andrù però falvo ? 
Malcreato che lèi,, gli direbbe il Prin- 
cipe, malcreato clic (ci: mancava lato , 
ove vomitar le tue flemme , o in tutta 
la mia Camera non trovavi luogo più 
degno di riceverle in fe, che la mia Per- 
fona? Ma a’ è coai , che diri dunque il 
Signor contra quegli audaci , che fi con- 
fidano di gjuftitìcaie il loro linguaggio 
infernale con una feufj ai frivola , qual’ 
è quella di belleuimiar , ma per ira ? 
Come? diri egli, quando gli avri , gii 
pallidi c palpitanti , innanzi al (ùo tro- 
no ? Come ? o slacciato ? Non avevi 
dunque altro modo da sfogar la tua rab- 
bia , che lorJando con bocca putrida , 
fino il mio Co:po divino , fino il mio 
Sangue; quel Sangue, dico , di cui una 
gocciola fola vale aff.i più , che non ra- 
C ìffie Sicuri • Tomo ili. 


gliono’ tutte le Creature ancora portìbi- 
li ? A tal legno di vilipendio fono io 
giunto dunque nella tua dima , che 
non trovali! in terra cofa più vile di 
me tao Dio , tuo Creator , tuo Cu- 
ftode , tuo Redentore Che rifpoede- 
ranno pertanto allora codoro , .che paf- 
fano a fe medefimi j facrilegj , come 
giudi rifcald-imenti ? Ora 1’ intendono 
efii a lor modo, ma converri poi vede- 
re come la vorri pur’ incendere il loro 
Giudice . 

Non fi parla , dicono , in quella for- 
ma , per difp-ezzare Dio; fi parla per in- 
timorire la gente, e per darle una tefti- 
inottianza più autentica di furore ■ Ma ri 
pare, DilcttiUimi , che Ila metro giudo 
a tal fine un parlar si perfida , che non 
cepirebbe talora in bocca a’ Nemici più 
inveliniri , più indomiti, ch’abbia il 
Cielo ? Dirmnei ni Chr/Jli nnmrn rxh'r- 
refimt , dice San Gregorio Nazianze- 
noj nis veri Scmrn nàto vtmranijm e m- 
tumtH* njjùtrt ntn vtrtmur . Per quedo 
dunque ha prefo Corpo Gesù , per que- 
do ha fparfo il fuo Sangue , perché fer- 
vide nelle Calè a fpaventare i ragazzi , 
la Moglie , la Malfar» , i garzoni m;r* 
ubbidienti? Clic direlle voi di chi vo- 
leife ne’ campi per far paura agli Uccelli 
pigliare una Pianeta , un Piviale , o ua 
Camice facro , de’ più pregiati ? Avre- 
de mai tanto ardire di confentirglielo , 
quali che manchino per le Ca'e ernej 
abili a fermar degli fpauracchj ? Non 
mancano altre parole adattate a sfogai 
la rabbia , quando fi vuole , cd a sbi- 
gottire la gente , lenta però mettere 
punto la bocca in Cielo. Ma fapete', Di- 
I. ecidi ni miei, qual’ è la vera cagione di 
tanta infama? Non è impeto di fdegno , 
non è intenzion di fpavcnramc iti : è il 
poco timor di Dio , e la fonami igno- 
ranza , c’ han quedi miferi , della fua 
grandezza infinita. Nrftith nuli fi: Dtut, 
CT pus// ithi.it ori vttnri , dice San Gio- 
vanni Grifodomo . Se quando noi da al- 
cuno ci udiamo mentovar con poco rif- 
pecto , noi fiamo foliti ( ripiglia il San- 
to ) di dirgli . Lavati prima la bocca , 
e poi nominami : Or /unto nHue , fV 
il* immiM ; come ardiremo di prof- 
ferir temerariamente afl Nome ficrofàn- 
to di Dio con bocca hi immonda ? Que- 
gli audaci , che bidè miniava- o Grillo 
in Croce , lo bedemmiavano , è veto , 
con gran franchezza ; ma fapete perchè ? 
Perchè , dice Sant’ Ambrogio , Io be- 
demmiarano panandogli dinanzi , c non 
È 3 trat- 
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trattenendoli. : Prlttreu»tes ll»Jphttn»l»nt 
tum . Ah che le li foflèro gl' infelici 
fermati a confiderete , che quelle mani 
inchiodare ai crudelmente erano quelle 
flette , che arerano donato già il lume 
al Sole , ed ora glielo coglievano con 
far notte prima del tempo ; licuramente 
non avrebbono befiemmiato ai gran Si- 
gnore , ma piuttoflo li larebbono aneli' 
etti picchiato il petto e confettando , 
che chi languiva fu quel tronco era Dio, 
gli avrebbono adJimandato perdono de' 
loro falli, in cambio di raddoppiarli con 
le filettiate . Tanto dico io a quelle feu- 
fè fciocchiflime : Bcfttmrnit ptt ccl.tr a . 
Che collera ) Che collera ? Se conlidcra- 
ilc , che quel Dio da voi ttrapazzaro sì 
arditamente , c quel Dio medefimo , che 
vi ha cavati dal nulla, quello che vi fo- 
tti cne, quello che vi pafee, quello elicvi 
protegge , quello clic fu voilro Rcdcntor 
sì benefico, rifeattandovi col fiso Sangue, 
e quello clic tra non morto farà di più 
voftro Giudice , fcppclkndovi ( fe così 
gli piaccia di fare ) in una fepoltura di 
fuoco eterno ; daddovero , daddovero , 
che in vece di beilcmmiarc ii fuo facro 
Nome, non farefte altroché gemere, che 
gridare , che chiedergli a cuor dolente 
mifericordia . Ma il non por giammai 
niente a nulla di rio, fa che beflemmifi 
chi fi dovria fupplicare: pnttrtuntts il»- 

jfht»,»b»»t tum. 

Io veggo che quando vi venga mof- 
fa una lite di pochi Iòidi , voi penfate a 
poitai* de’prclèmi al Giudice, e interpo- 
nete interceflìoni , c inculcate iftarze, e 
non finite giammai dì raccomandatve- 
gli , -fino al divenire importuni . E poi 
con Dio Ja collera vi trafporta a villa- 
neggiarlo, quantunque ri (ia noto lui cf- 
fere il voftro Giudice; e Giudice in una 
caufa , nella qual li tratta di un male 
fenza rimedio, e Giudice leverò, e Giu- 
dice fonimo , e Giudice inappellabile ? 
Batterebbe rudere da Criftiano , e fini- 
rebbe fobito il beftemmiare da Rinnega- 
to. Un'empio, non contento degli altri 
eccelli della fua vita , vi aveva aggiun- 
to anche quello , di renderli la beftein- 
mia parlate ufato . Stava egli prigione 
nella Città del Mefticco, ed era la Setti- 
mana Santa, in cui, come in tempo di 
penitenza , invitato dai Sacerdote a ri- 
tornare a Dio, confettandoli , rifpofe te- 
merariamente , che non area bi fogno di 
ConfclEoac . Almeno , replicò il Confcf- 
for , con vifo amorevole , da che non 
volete confettarvi , fiate contento eh' io 


vi ricordi il gran bifogno che avete di 
raffrenare la voftra lingua dalle beftem- 
mie frequenti, con cui non foto offende- 
te graviflimamente il Signore , ma liete 
in odio a tutti i voftri Compagni . Ed 
egli Tempre più duro, Anzi , rifpofe, da 
ora avanti voglio beftemmiar più , che 
mai per forvi difpetco ; c voltò le reni . 
Frattanto arrivò la notte , e venne il 
tempo per lui di gettarli ivi folla terra 
a dormire, come una beftia; quando ec- 
co ufrirc da un alto della prigione due 
gran Demonj, uno colla lucerna in ina- 
no , ed un fenza nulla , e quelli , fve- 
gliato il Beflemmiatorc , Sci tu , ditte, 
quell' infoiente , che vuol beftemmiare 
per far difpcttb al tuo Confettare ? Ora 
noi fiamo qui mandati a pagarti . E det- 
to ciò , pigliò quello fvencurato, c bal- 
zandolo in alto come una palla , e pei 
sbalzandolo, ogni volta che tornava giù 
gli dava un colpo orrendiflimo nella boc- 
ca, infino a tanto che finì di penarglie- 
la malamente . Indi portolo in terra a 
federe , gli aperte a forza la medefima 
bocca, già si mal concia, gli cuci la lin- 
gua al palato, e poi fi fp.in con l'altro, 
che gli avevaveenuto il lume , laici-indo 
quel mefthino per cerra, come Bue mar- 
tellato, a mugghiar fra* demi. La matti- 
na, fattoli giorno, fi trovò quello mife- 
rabilc così muto ; e chiamato il Certifi- 
co, e chiamato il Sacerdote , non vi fa 
arte, che baflatte a fpiccar quella lingua 
fitta al palato dalle ree mani diaboliche, 
finché lo fcellerato fe nc mori . Quello 
gaftigo fu pieno di milcricordia , fe il 
mifeto in cuor fuo fe ne approfittò pri- 
ma di morire , perché fu un date alla 
radice del male , e legare quella Fiera 
indomabile della lingua bcftcmmiatrice , 
che appunto come Fiera arrabbiata , 
quanto faceva di danno agli altri con In 
Riandata, tanto ne faceva a fc fletta col 
fuo peccato. Pure , fe voi fotte (tauri , 
che la prima volta , in cui proferirete 
parole limili, vi troverete cucita voi pa- 
rimente la lingua in bocca , fenzt pii 
poterla fiaccare fino alla morte , vogliam 
noi credere , che li trovatte fra voi chi 
tuttavia con la mtdefìma lingua velette 
correte , per dir così, la fua lancia , e 
romperla in petto a Critto ì Non l' ho 
per poftibilc : nc fo vedere , come vi 
fotte aitar collera fufficicnte a far parla- 
re un Criftiano peggio di un’Ateo, e co- 
me , in vece di trovare ogni dì nuore 
Icufe frivole a mantenere tanto abufo , 
non fi ticercattcto modi e mezzi piut- 
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teli o di (radicarlo infin dall' ultime fibre, 
Ciafcun fa coinenerfi , quando egli vuo- 
le, da dir villanie a un Cavaliere, a un 
Cittadino , a' un’ uomo anche vile , che 
nulla gli dia noji , e non fapri conte- 
nerli dal dirle a Dio? 

XX r. No, Diletti ftin, i , non mendichiamo di- 
fefe ad un Reo u grande, qual’è la Be- 
fiemmia , anzi umamei tutti a mandarlo 
tonran da noi , prima che il Signore fo- 
TptKUa'. raggiunga a lame giudizio : BUfphe- 

ar.ia toilueur a vcbij, curri o mr.i mali/iu , 
dice l' Apposolo . Si cftermini da tutti 
voi la Beftemmia , peccato che va con- 
giunto con ogni altra fcellcraggine . Pen- 
fiaino bene quello parole , tutte piene di 
rofittevoli infegnamenti . Prima dice San 
aolo, che la Beitemmia ila tolta , toi- 
Utur-, non dice, che i Beilcmmiatori fìan 
foli a toglierla ; vuol che la tolgano tut- 
ti , perchè è mterelfe comune, che ellir- 
pili dai Mondo un vizio canto contrario 
all’ onor Duino , e alla (altezza de' Po- 
poli ; e coi» tutti hanno a metterli in le- 
ga per efpagnarlo , qual Nimico gcncralif- 
fimo: i Predicatori , ferendolo du'perga 
■ni con la lingua: i Sacerdoti da'confef- 
• fonali : i Prelati co i comandi : i Capi 

di caia , riprendendo agramente chiun- 
que della fahiiglia dia in tali Teorie , c 
mirando aliai più di non vi dar’ elfi ; 
anzi gl' inferiori medefuni hanno ad ar- 
ti marfi di un Tanto ardore , e riprendere 

Conc. La- chi Bcllcmmia , come vuole il Concilio 
x*’ Ljteranenfè , quantunque non anp.vifca 
un. 9. fperanza di emendazione : perchè in 

ogni cafo lèrvirà la lor lingua rampogna- 
tile a ricuperare quell’ onore a Dio , 
che gli ha tolto la lingua beftemmiatri- 
ce ; e quando ancora con zelo più rifen- 
tito fi delle un pugno a quella bocca Ta- 
crilega , e fi t irali- , non fi farebbe già 
cola , che non fi truovi lodata da San 
Giovanni Grifolloo-.e a’ fuoi Uditoti , 
riH anzi talor configliata: Conctro ti ir fruì r 
i‘ p, C munum runm per Jjìont furiti: fi : a .. 

Che fe non fi ardilT tanto , io confor- 
terei fe non altro 1 più tiinorofi , quan- 
do odano brftemmiare , a dire in cuor 
loro : Ah lingua maledetta , quanto fa- 
rcfli meglio ad andare in pezzi l- coi! 
ltrapazzi dunque ru quel gran Dio , che 
in quello tempo mrd.fimo è chiamato 
Santo ,. Santo, Santo d.l Paradifo ? Cui 
H. 57- i , . uxprobrufii ì CT tjuem hi A fphemuJH ì CT fu- 
per tju.-m exa/ca/ti Totem } Penfa un po- 
co chi è quello t che tu pigli di mira 
co' tuoi furo i, e quanto è degno d'ogni 
gloria quei Nome , foprz ogni nome , 


che tu maltratti . E' lodevole , dice 11 
prenominato Dottore 1 ’ effere aliai pa- 
ziente ne' proprj oltraggi ; ma l'efièr pa- 
ziente ancor ne Divini, non è più lode ; ’imperf. 
è ingratitudine, è iniquità, è quali un ta- Honif. 7.Ì0 
cito conica: ir co’ Malvagi alla ribellione. Mj " 1 ' 
Tollacur dunque un’abulo .sì abbonii- 
nuvole, qual’è quello , di beftemmiare , 

CT tollacur a vrtìj . Avebii , può aver due 
lenii. Può lignificare coloro , che debbo- 
no unirli a togliere la beficnitnia, c può 
lignificare coloro , dalle cui lìngue dev’ 
efler tolta. Coloro che fi debbono unire 
a corla , hanno a efler tutti , come già 
avete udito. Quegli, dalle cui lingue de- 
ve eller tolti , hanno fingolarmente ad 
edere i Criftiani , tra cui conviene che 
tanto Ga maggior la (lima del vero Dio , 
quanto ve n’ è maggiore il conofcimen- 
to . Senza che , qual vita fi può fperar 
ch’efli menino, quando fieno Bcftemmia- 
tori ì Vita carica d’ ogni ribalderia . 

Concio Arac hè non è mai vizio quello , 
che vada foto: ma o è preceduto da qua- 
lunque altra canaglia d’iniquità , o n' c 
Teguitato . Che però l’Appoftolo dice : 

Biafphomia tciiAfur a rt 0:1 cum omni ma- 
li ti a ; ptrchè chi arriva a lira puzzare 
con la Tua lingua il Signore ai villana- 
mente , può dirli c’ ha perduto ogni 
Tento di umanità , non che di’ Religione . 

E non crediate glàuche Tenza millcro di- 
ca I' Appo llolo , cum omni mutici a , e non 
dica, cum ornili iniqui tic e, come pur po- 
teva egli dire. VuoTegli con ciò arvi- 
Tarci , che la Bedemtnia non è nel ge- 
nere d’iniquità comunale; è d'iniquità la 
più torta , e la più tremenda, che fi ri- 
cruori; e di quella, che appellali di ma- 
lizia . Però vedete che dal Signore un 
tal Peccato a’ intitola irremi (libile , non 
perch’egli non venga mai perdonato, ma 
perchè fi perdona con fomma difficoltà ; 
nella maniera che alcune piaghe (ono 
dette incurabili ; perchè quantunque G 
Curino qualche volta, non è ciò coTa di 
riuTcita nè facile , nè frequente. E co- 
me volete , che fia di natura Tua remif- 
fibile quel delitto , in cui nulla Iddio 
truova che comparire , polla ancora 1* 
umana fragilità ? Quivi non v’c utile , 
perchè dalla B.Ttcm i ia non v'è chi ca- 
vi guadagno , (e non l' Inferno . Quivi 
non v'è piacere , perchè la lingua he- 
(lemmi anice fi palce di mero aflenzio , 

Quivi non v’è ono evolezza , perchè è 
pazzia , non è prodezza , il pigliartela 
contro Dio : Qui ronemnune me , crune 
if nobile t • Tattici Beflemmiatori fono in-*' 
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mi (Ti mi , e li nen fono di nafcita , fono 
**' Cr ’’ al certo di operazioni . Coneioffiachè , (è 
I. , ic. 1, ■ la Legge vuole che fi» infame chi Beftero- 
roia il fuo Principe , Salcio giudicare a 
noi, fe fia più che infatuo chi Beftetnn.ia 
il Principe de’ Principi, il Padron de’ Pa- 
droni , il Monarca dell’.Umvcrfo : quel- 
lo, al cui Trono tutti i Troni de’ Regni 
neppur' arrivano tanto in fu, che pii fer- 
vano di (gabello ! Per tanto fi tcorge 
chiaro, che nel peccato della Bvftentmia fi 
bee P iniquitd come un’ acqua pura , che 
non ha nulla in le, nè di nutrimento. o , 
nédifoave, nè di filmabile . Onde la Divi 
na GiuAitia tanto giù fi (ènte irritar, aron 
dannare afpramentc chi conturcociò (e la 
T " : ' 't*' 5 - vuole accodare a i labbri : C inàttnntui 
trunt enrnti, qui HaffhemuutrMt u. 
XXIII. P cl ° & voi Peno qui molti , che 
a Dio non piaccia , inclinati a vi brutto 
vizio , facciano pure quinto prima il poi- 
fibile a liberartene . li dicevi quarto pri- 
ma, perché ogni indugio può cartai ca- 
ro affai. Non v’è fegno peggiore per un’ 
Intermo , che il mandar fuora una refpi- 
K re. t. ». raaione del tutto fredda : frinii* rejfira- 
'rrjr i*. th I tritali; . Se fiian fredde ie mani , fe 
flian freddi i piedi , è fegno a! certo 
cattivo, non però tinto ; ma fe fu fred- 
do il fiato, aprite la tomba , perciocché 
l’Infermo gii muore. Cosi dico lo de’ 
mali dell’ Anima . Se farete freddi nelle 
mani , fino a non iaper fate un’ opera 
bue tu , fe farete fréddi ne i piedi , fino 
a non afpirate neppur a farla ; voi fiere 


ficoramcntc in cattivo Aito : ma quando 
in voi fi fcorga freddo anche l’alito, eh' 
è quanto dire , quando non Palo non ono- 
riate Dio con 1* opere, mi ancora lo (ira- 
pazzi :tc con fe parole, poveri voi! Que- 
llo tcfpiro così freddo è mortale : R •Jfi- 
ratìe frigida lethalii j onde fe un tal mo- 
do di rcfpìrare non cambifi prettamente , 
non è poflìbile ciré T Anima tardi troppo 
ad andjt dannata. 

Dunque , tetta tur a vrits , fi sbarbi XXIV”, 
queft’ abufo , fi sbarbi . Raccomandatevi 
al Signore ; imponetevi qualche peniten- 
za grave ogni volta , che vi cadiate ; 
pregate il Confeffore ad iinpotvela ancor’ 
effo con forma più autorevole ; cercite 
tutte le vie d’ emendarvi prcflo , come 
in un’ affare di (omnia neeeflitl per la vt>- 
ftra Salute eterna: alrrimrmi mi pare df 
vedervi già medi ad ardere con coloro , 
di cut fta fet itro, che non rimuovano al- 
tra occupazion più gradita tra le lor 
fiamme che lacerarti , per dolor, quella 
lingua che le attizzò col fan parlare di Ir 
bolico, ed .aggravarti con più atroci bc- 
fteatmie quella infelicità , che prò v ven- 
ne dal Bertemmiare ; CerantanÀncaveranr 
lingutu fuar fra dUtrt , & hlaffhtmavt- 
ruat Òtto» Citi , (T «r» rgeruut pa ni- 
ui Italia in ex tferilmi fui, IMa che fperar 
penitenza gfiù nell’ Inferno » Facciali ora , 
che può difpiacer la colpa. Ne)ì"Rt>rn» 
fi vedrà quanro male parto:! la Bcftera- 
mia , eppur li amerà : t suro potrà la rab- 
bia in quell’ Anime difpcrata! 



RA- 


DI — - rby-GoOgle 



73 


RAGIONAMENTO 

NONO 


Sopra le Imprecazioni . 



le Calè 


U. 


Monti , che buttan fuoco, 
non Tempre vibrano dalla 
bocca fu vcrfo il Ciclo le 
loro fiamme , ma ipcllo an- 
Cora rompendo da qualche 
lato , fpandono quindi fu 
fu i campi quell’ acccfo bitu- 
me , del quale è pregno il lor fondo . 

Tanto pace a me , che Preceda agli uo- 
mini iiati . Non femore lanciano contea 
il Ciclo , Bcliainmiando , le fiamme del 
loto (degno ; ma bene fpeffo verdino lu 
la terra, quali per fianco , or tra i do- 
mefitei, or tra i difgiunti, una Piena di 
maledizione orrcndilli ns : Piena , che fi 
può dire ancia' ella di fuoco bitumino- 
lo , tanto è cocente . Noi però , dopo 
aver veduto quanto fian dttellabili le 
lingue de’ Bcftemmiatori , è dovere che 
reggiamo quanto fieno puc biafimcvoli 
quelle lingue feconde d' Imprecazioni , 
che pur fono anche più frequenti ad udir- 
£ , che le Bcfieramie . Mollreremo noi 
dunque » che importa aL fommo afie- 
«erfi dal proferire quefle maledizioni in- 
dilcretc, per due-cagioni:, c perchè fpef- 
fo fono dannofe a coloro contro a cui fi 
avventano , e perchè tèmpre fono almen 
dannofiffime a chi le avventa, 

I, 

Le parole di Dio hanno quello di prodi- 
giofo , che operano ciò clic dicono : ifje 
dixir , C foli» funi • S’ egli dieelte , la ne- 
ve è nera ; la neve diverrebbe come un 
carbone : e «’ egli dicefiè , il carbone è 
bianco v il carbone diverrebbe come una 
neve . Si feorge quotidianamente tutto 
quello ne’ Sacramenti , ne’ quali, quando 
il Sacerdote parla in nome di Dio, ope- 
ra incontanence quanc* ha parlato ; ond’ 
è, che (e pigliando egli in mano un pa- 
ne ufuale , dica in perfona di Crillo « 
gu! fle i il mie Corfe , fa che quel di’ era 
pane , lafci fu quei punto medefimo di 
efier pane, e diventi il Corpo diCiillo. 

Quello dunque è il parlare proprio di 
Pio Onnipotente, dice Sani’Àiqbrogio, feltrai fi 


ir. ti. t. 
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è un parlar che fa: Strae fiertreritti . E de Sic. f. u 
parò , ficcome , ove Dio benedica alcu- '+• 
no , quegli fi truova fubito pien di be- 
ne; cosi pur fi trova fubito pien di ma- 
le, ove Dio por contrario lo maledica : 

A /Mie maledici’ euit lux ir terra . Oralcr.ij.ro, 
non fi può negare , che gli uomini non 
(unno nel pa.lrr loro tal’ efficacia; anzi 
avviene ordinariamente, che coloro i qua- 
li più bravano , meno fanno ; e nello 
Aedo abbajare dimoilraao , come i Ca- 
ni arrabbiati , ma vecchi , che non bau 
denti : luaigyuie t/tts fiat quatti f” ri ur- 
li • e fui - Tuttavia non di rado ha voluto 
Dio , che le parole ancora degli uomini 
fieno operanti nelle loro maledizioni , 
come fi feorfe nel Profeta Eli eo, il qua- 
le appena maledice adirato una curma 
di piccoli Figliuoletti ufeiti p fchcrnirlo , 
che gli vide , quanti erano , fitti in 
brani da due grandi Orli , (laccati dall* 
bolcaglia . E tal padelli nel parlare , 

Iddio concede a’fuci fervi per onorarli , 
fapendo di’ elfi nel pregar male ad al- 
trui , non fi muovono imi da voglia di 
nuocere, una di giovare: nuocono al cor- 
po, perchè (anno con dò di giovare all’ 

Anima . Il Santo Abbate Innoccnzio , 
trovando un figliuolo , generato da lui 
prima di monacai fi, in atto di commet- 
ter uu gran peccato, lì voltò a Dio ; e 
mandate, diffe, o Signore , per gaAigo 
del corpo, e per la (alme dell’ Anima , 
uno Spirito dall’ I memo fopra di quello 
mio Figliuolo , che ardifee difubbidire 
ora a voi , gran Padre ccleile . Cofa ma- 
ravigliofi! Appena fini di dire, cheque] 
reo Giovane invafaco fu dai Demonio 
con tal fierezza , che conveniva tenerlo 
filetto in catene, fenza che il fio Padre 
però fe n: rifentifle ; amando egli meglio 
di vederlo combattere col Diavolo , che 
vinco dalla Tua carne lufingacrice . Non 
mi maraviglio io per tanto , fe tal vir- 
tù Dio comparta agli uomini fanti , mcn- 
tr’ elfi nell* atto Aedo di pregar male ad 
altri pregano bene : J uditavi tradire >>H- |_ Cof , r . y. 
jujmedi Satana in inttritnm tornii , ut 
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IIT» Il più è vedere, che tal virtù compar- 
ta Dio bene (pedo ancora a coloro , che 
doni fono fanti , ma uomini come gli al- 
tri; eppur la compatte , modo a far ciò 
da que'fuoi giudi giudizi, che fi hanno a 
riverire, più che a diicutere . Nc’ Poveri, 
ne' Pupilli, nelle Vedove afflitte fi feor- 
g-e chiaro , perchè ciò faccia . Lo fa per 
loro difefa . Però quantunque quei mife- 
ri fieno degni di riprenfione, quando non 
avendo elfi alte’ arme da vendicarli da 
i lor potenti oppredori , fi vendicano 
con la lingua ; non è che Dio non ufi 
nondimeno di corrifpondere a molte Im- 
precazioni da loro ulcite , con renderle 
efficaci Ifime , affinchè i Ricchi impan- 
iteli, a. 5 . no a rifpettarli : Nen rrUnaiisi jmren- 
tibus libi nlro mi* ledi cere , dice l’Eccle- 
fiaftico ; nudtdictntit ■ enim libi in amari- 
tudine nnime.’, exandietur deprecano li- 
lini . E che fia cosi , udite calo ,. eh’ io 
voglio raccontarvi in quello propolito , 
Urano affai , per;hè voi coniate io file- 
tto de' miferabili . Intorno al mille du- 
gcnto fettantafei, Margherita, figliuola d' 
Errico Duca del Brabancr , e Moglie di 
Florenzio- Conte d’ Olanda , fu richieda 
di limofina da una povera donna , che 
aveva in braccio due teneri figliuolini 
nari ad un parto .. Ma la Conceda, all' 
ulànza di coloro,, che da una tavola ap- 
parecchiata fan predicare con facilità 
quel digiuno , che non oflèrvano ; in 
cambio di' fovvenirla , cominciò a bra- 
varla con dire : Se non avevi da man- 

tenere i figliuoli , che ti nafcèflfero , tu 
dunque non dovevi andare a marito . La 
mifera donna , ribattuta fenza limofina , 
e di più caricata con quell' inlulto , s" 
accefit di tanto fdegno , che rivolta alla 
Prinripeffa : Voglia Iddio , dille , che 
per due gemelli a me nati , ne nalcano 
tanti a voi’ quanti giorni ha 1 ' anno - 
Credcrede i IdJio dal Cielo confermò 
la kntenza'. La Signora inumana in ca- 
po a nove meli , nel giorno del Vener- 
dì fanto , partorì trecento feffantaquat- 
tto figlinoli , che tutti vivi , e tutti si 
piccolini', che capirono in un bacino , 
portaci al Bacrefimo , di 11: a non mol- 
to , iniiemc con la lòto Madre , fe ne 
morirono. Mirate un poco, fe Ila d’uo- 
po' badare come fi parli, quando fi par- 
la co' Poveri ; e fe Dio confermi dal 
Cielo la fentenza di un’ Anima angullia- 
t* , comro’ a chi i’ ina.'jirilce indebita- 
mente !: 

IV. Eppur ciò è nulla , ricetto all' effica- 
cia c’ ha data Dio alle imprecazioni 


che vengono da’ Padri coatra { Figliuoli, 
e alle imprecazioni che vengono dalle 
Madri . E perchè tali fono le più fre- 
quenti , conviene che Copra quede an- 
cora più di propofito io vi ammaeftri . 
Sono piene le Idorie di avvenimenti fu- 
nclli , che ci danno a conofeere quanto 
pollano quede maledizioni sì fconfiglia- 
te t ond'è , che fino i Gemili col puro 
lume della Ragione arrivarono a ripro- 
varle . Plutone nel fettimo libro delie 
fuc Leggi vieta a chi è Padre il male- 
dire i Figliuoli in cafo veruno , come 
sfogo di gran pericolo , per 1’ effetto 
che poi ne fegue , anche più dei!' afpet- 
tazione . E la ragione di sì polfentc ef- 
ficacia fi può, per mio credere, ridurre 
giudamente a più capi. 

Il primo è, perche Dio vuole per que- 
lla via difendere I' autorità paterni , vi- 
iipefa talora dulia Gioventù fregolata 
fenza riguardo . I Genitori tengono fa 
la Terra il luogo di Dio ; e ad tifi ha ’ 
Dio di buon grado communicato- , come 
il fuo nome di Padre , così anche una 
fpecie di giurifdizion fimigliante fu i 
loro parti . Ora. una giurifiiizinne , che 
non fi fi temere da verun l'aro , appe- 
na da mai bene (òpra le feene . On- 
de il Signore , affine di dubilirc tra gli 
uomini quell* aucoritl , canto neceffa- 
ria: alla buona educaziòn della prole , 
conferma non di rado dai Cielo con 
chiarezza quelle imprecazioni cruciofè , 
che i Padri, quali Luogotenenti di Dio, 
proferifeono fu la terre. 

L* altro capo-, che dà cagione a tal' 
efficacia, è ti colpa de' Padri dodi im- 
pazienti e inconfidcrati , la qual fi me- 
rita d' cfler punica cosi nc* loro Figliuo- 
li , anche non colpevoli . La più fevera 
piaga degli Egiziani fu qucllh , che loro 
venne in ultimo luogo: la morte de’ Pri- 
mogeniti ; c queda Iddio" mandò loro , 
affinchè fi feorga fin dóve arriva la fua 
Divina Giudi-zia', a poter oc" Figliuoli 
punire i Padri. Tale è l’ offervazione di 
Tertulliano , il quale acutamente confi- 
derò , che Dio , conofccndo 11 inclìni- 
zion naturale, che hanno i Padri a proc- 
urare il bene dc’loro parti , c a fchi- 
varne il male , minaccia ai Padri iniqui 
il mal dc'Figliuoli , ed a i Padri ubbi- 
«dienti promette il bene ; affiichè i Pa- 
dri , fe non fi muovono a remer Dio per 
amore di fe medefimi , fi muovano al- 
meno a Ciò. per amor della loro prole : 
Ut fi firn Jui , Cahem lìbererum Amere , 
divini 1 tejìbw cbrtmpertat . 

E’ oae- 
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E’ quell» un punto di fingolare impor- I I> 
tanza , e però mi piace di farvelo ben’ J che 

intender» . Prefupponetc adunque che 

due maniere di pene fra noi fi truove- 
no ; una fpirituale , una corporale . Con 
la fpirituale , eh' è quella fpettante all' 
s Th > ii Anima, i Figliuoli, dice San Tommafo, 

*.«■ art.i. non f on punici nella loro pcrtou» per le 
colpe de’ Padri , fe non in cefo, che a 
quelle anch* elfi concorrano in qualche 
forma ; e tal fu fl fenfo , nel qual dif- 
Tiecli. i». | c Eauc Ili elle : Filini non portali* iniqui- 


*“• tate,** Vanii . Ma quanto alla pena cor- 
porale , eh' è quella fpettante al corpo , 
i Figliuoli fimo puniti da Dio frequente- 
mente per la traigreifione de’ Padri , (co- 
inè abbiamo in più luoghi delle Scrittu- 
re ) e puniti talora dìno alla quarta ge- 
nerazione , da clic la quarta par 1’ ulti- 
ma , della quale un Padre già divenuto 
decrepito polla cficrc fpcttatore . La Leg- 
ge umana non fa veramente cosi • Ella 
in non punifee i delitti de’ Padri ne’ lor fi- 

Ìiod. P .j.». gliuoli , fe non fieno delitti di lefa Mae- 
'*• ili } ' ma vuol , che fuori di quelli Cali 
enormiflimi , la pena calchi fu chi com- 
I. Crimen. mife la colpa: Vaufquifqm ex /tu oda* fi 
p<xn. forti fuijicitur . Mi colludente > che ne 
anche la legge umana rimunera ne’ Figli- 
uoli con pubbliche ricompenlb la bene- 
merenza de’ Padri • Iddio pero , che ha 
infinitamente maggiore , come la liberali- 
tà nel rimunerare il bene , cosi la giu- 
flizia nel perttguicarc il male . minac- 
cia fino alia quarti generazione di punir 
la malizia de’ Padri iniqui , perchè oro 
mette di rimunerarne oncor la bontà fino 
alla millefima , che peto dopo aver de. io : 
Esodio.!, ige fu’** Jomintt* Deut tuu* y yifiean* iai- 
quitattn* rat****** •» Filino ’** ********* & 
quarta»* geaaratioatm tcrutn , qui iterati \t 
tr.ty foggiunfe fubito , d- f * ***** mijtri- 
tordi***** li * millia hi* , qui tihgun* me , 
ér cufiediunt frtctpta me a ; tutto arane 
di obbligare gii Acfli Padri pi“ forte- 
mente a operare con rettitudine 


1. Noe 
Si Arco c. 


Nel re- 
tto : ideo Fili* f'*> / accori* tortai*"" pu- 
a tur* tur y ut a ptreati* partati* abjh- 
arane , dice Santo Ambrogio : nam Pater 
piu* ■* fiutar injurii* Filli fu* » maxi** e 
quarum ipfa ouélor txift.it . Peltanto ap- 
plicando quella Dottrina all’ intento no- 
ftro, ecco il fecondo capo , per cui iriefeo- 
no si efficaci le maledizioni mandate fu' 
Figliuoli da* loro Padri, per punire i Pa- 
dri tnedefimi : e quello fa , che in tali 
maledizioni iettino involte talora Crea- 
ture amabili , che per l'innocenza meri- 
terebbono al contrario ogni bene. 


Nè dubitare? State ad udire un calo, 
mi musve a pietà , Iblo rammen- 
tarmene . In una Villa del didietro di 


VITI. 


Lucca v’ era una donna , la quale per ^én^vu» 


impazienza diceva ogni tratto ad una dis.Agnet- 
iua Figliolinetta d’otto anni : Va che ti 18 - • 
manti* *t i lupi . Avvenne però , che us 
di di fetta rimale a Cafa da fe quella 
Fanciullina, ellcnda il Padre e la Madre 
andari alla Chiefa par udir Metta; e fra 
quel mezzo una Lupa , che noa molto 
da lungi aveva il fuo covile, trovata co- 
si fola innanzi a quel portico la Bambi- 
na, l'atterrò Uretra , e fe ne divorò la 
metà , e 1' altra inetà fi portò fico al- 
la tana , per darla in cibo a i piccoli 
fuoi Lupati , poc’ anzi nati . Finita la 
Metta , ritornarono a Cala il Padre e la 
Madre della fventnrata Figliuola, e noa 
la .veggendo, fi diedero fcoafolati a cer- 
carne per ogni parte ; ed ecco mirano 
una craccia di fangue, lafciati fu la via 
che menava al bofeo , e Arguendoli , tro- 
varono finalmente prima i panni delia 
Figliuola fanguigni -e laceri , e poi piò 
avanci ii covacciolo della Lupa , in cui 
era que' Lupicini era tuttavia parte del- 
la tetta, ed altri mi cri avvanzi di quel- 
la Fanciullina , innocente per fe me ide- 
ili a , e fido rea, quanto era nata di una 
Madre di lingua mài regolata . Quello 
Icempio per la Bambina fu pica di mi- 
fcricordia , avendola facilmente Iddio 
tolta a fe fu quegli anni teneri , affinché 
ella crcfccado , non imparattc il reo co- 
llume materno di maledire : c per la 
Madre fu pieno di una giuda fevcrità , 
affinchè apprende He ancor’ ella quint' era 
maggiore , di quel che fi figurava , 
la colpa della fua lingua trafeotri- 
tricc . 

Finalmente ri terzo capo, per cui Id- IX. 
dio fotcoferive, c rende efficaci le male- 
dizioni paterne contra i Figliuoli, c per 
la colpa de’ Figliuoli medefimi , volendo 
egli con ciò , che quelli esplicano , co- 
me per etti , a vivere lungamente . tal' è 
la via : rilpetrar chi li generò : He nera Stod. io. 
Patrem * uni» (J Marron man* , mi fu 
itmgaaus fuptr imam. Santo Agollìnora- ^ ^ ^ 

contò di una Vedova , che aveva dieci Ìi t !‘r4fc. 
Figliuoli , fette mafehi , e tre fi-ramine , 8. 
i quali rutti d' accordo in un certo attere 
non vollero airi predare 1’ ubbidienza de- 
bita; onde la Madre, rnrrata in un’alta 
dilania , mandò Jor quella Imprecazio- 
ne ; Non pofliate mai ri polio e , giacché 
non lattiate mai ripofar me , che v' ho 
fatti. A quello dire , quafi ad uà tuo»* 

di 
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di orrore, (paventati i Figliuoli , inco- 
minciarono tutti c dieci a cremare d i ca- 
po a piedi , e a dibatterti ranco violen- 
temente, che non potevano finirli mai di 
quietare , ntppur dormendo ; onde per 
vergogna partiti dalia tetta , ov’ erano 
noti , girarono quafi tutto il paefe fiot- 
to poiio al Romano Imperio, come tedi 
monj >" qualunque luogo ci ciò , che 
polla una Madre commeffa a fidegno : e 
finalmente , dopo edere otto di loro 
morti niiféramente in un tale fiato, dc-c, 
uno mafichio ed una femmina , nell , 
Chicli di Santo Stefano polla in lp 
pone , cioè nella Cittì dov’ era allor 
Velcovo i' ideilo Sam’ Agoliino , ricupe 
ratono 'la perduta fermezza . Vedete s’ 
è vero ciò che dice il Signore, che co- 
me la benedizione dei Padre fi.bilifce 
li Cafe , coti per contrario la maledi- 
zion della Madre le fvelle da’ fenJamen- 
EccLi.ti. ti : Beutdiflie putrii firmai demos fitte-' 
rum , tnalediClìo ttttiem Maini fonica: 
fiumhm/nra. 

£ Mi voi frattanto Padri, e Madri, ofi 
ferrare nel fatto da me narratovi , c in 
altri molti che vi porrei riferire, quanto 
lia frivola qailla ficufia , che voi foltte 
addurre a giuflificare le vofitc maledi- 
zioni inconfidcratc , con d r eri filinoli 
orridi fon troppo tortivi , non fi fui far di 
metti di r.on maledirli . Anzi per quello . 
perchè lono cattivi , conviene aver più 
riguardo a pregar loro dei male come a 
(oggetti più difpolli a riceverlo . Non fa- 
pcte voi, che quanto i’efca è piùafciut- 
ra , tanto piò prcfto concepir! quelle 
fiamme , che le avventate con la volita 
lingua maledica ? Però più dovete pari- 
mente badare a non avventacele . Nè 
perchè alle parole non vegghiate imme- 
• *" diate icguir 1' effetto , dovete riputar 
che non abbiano a riportarlo . No cer- 
tamente : non fi no parole femplici fpar- 
fe ai vento , quelle maledizioni che voi 
mandate, fono carboni, che non Unifico 
no dì fpegnerfi quafi mai ■ I carboni del 
Ginepro fon talora durati acccfi fotterra 
un’ anno intero ; ma le vofire maledi- 
zioni dureran tinto , che folle forfè po 
tran portare i loro effetti funefii fino ali’ 
clìrema vecchiezza di quei, die voi ma- 
ledite ; anzi potranno talor' anche por- 
tarli fino alle Jor future generazio- 
ni , focondo ciò che abbiamo detto far 
la Divina Giudizi! , quando tiferba a 
punire i Padri ne i Poderi tutti a un* 
v t ora : Rerribuam in fintar etrum inìtjuira- 
J * ni vefiras , initjuitaset patrum ufi rerum 


rnml. Oltre a ciò , fé i voliti Fidino- 
li , come voi dite , lon si cattivi, non 
folo non gli migliorerete col maledirli , 
ma gli renderete fiempre peggiori , no- 
cetido le Imprecazioni de* Padri fu’ Fi- 
gliuoli difobbedienti , non Colo ai Cor- 
po, ma ancora a!!’ Anima: Neouijfimi fi- S, P >■ *!• 
Hi serum { dice la Divina Sapienza ) 

Maledillo Creatura forum i quafi che vo- 
glia dire : Sono uni razza di uomini 
maledetti da* loro Padri: Maledica Crea- 
tura eorum . Non è però maraviglia , fe 
tono giunti a fuperlre i loro Padri me- 
ditimi nel mal fare : Nrju'firmi filii co- 
ri, m . 

Che bella educazione è però mai quel- yj 
la d* alcuni , che non fan galtigare i lo- 
* o Figliuoli, fe non che con la lingua f 
E in un tal numero entrano fingolarmen- 
tc le Madri , Jc quali quanto fono più 
deboli nrl punire per le difobhedienze 
la lor famiglia , tanto fimo più animo- 
fie nel maledirla . L* afipide mafehio non 
lij più che due denti , ma la femmina 
quattro ; quafi che la Natura ci abbia 
voluto inlcgnare quanto le donne lian 
più proclivi , che gli uomini , a quelle 
loro mortifere Imprecazioni : Impreca- 
zioni con cui vincono ancora gli Alpi- 
di Udii di crtideirà , perocché gli Alpi- 
di hanno i loro denti a dimio fidamen- 
te de* parti altrui , le noiìre Madri a 
danno ancora de’ proprj . Frattanto non 
ò gii cot Ila la torma di allevar bene 
i Figliuoli , adoperar contro ad cfli la 
mera .lingua , la forma vera è adoperare' 
la mano : Srultitia celliiata efi in re do 
Pueri , dice ii Signore, cr viro» diftif ti- 
no fiugabit tom . L' imprudenza è legata 
al cuor d’ ogni Giovanetto . Però qual 
fari il rimedio alfin di (cacciarla ? Sari 
una mano provveduta di sferza. Quella 
non fiolaimnte la icacccri , ma la met- 
ter! fino in fuga : Virgo ili eiplir. t fu- J’ 1 ” ** 
gab : r rum . E notate in quelle belle pa-' 
rolc, quanto voi vi dogiiate fuor di ra- 
gione, al'ftra che dite, che i voliti Fi- 
gliuoli non pollino più correggerli . Lo 
Spirito Santo non dice che l'impruden- 
za è inviictrata e inn -fiata nel cuore di 
un FigFuol tenero , dice folo che vi è 
iigita Criticata rii , urb iche incendano 
i Padri , che rolli buona educati ne, 
e co i buoni efempj , pollano al line 
romperli quei legami, che ve la tengono' - 
anneffa c più che attaccata . Ma ora 1’ 
utdiri Padri non fidamente non voglio- 
no gafiigarc i loro Figliuoli , ma non 
vogliono ceppur tollerate , «he venga- 
no 
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Ito gaftigati di' ter Maeilri : ed agguifj 
di quegli Uccelli, che Col troppo pelò 
dilla loro graflezaa fchiaociaoo le co- 
vare, io carnè o di fcaldarle , edifthiu- 
dtrle ; coli elli colla foyverchia piace- 
volezza opprimono la loro’ inni glia ; e 
1 ' allevano per 1 ' Inferno . Non fon’ io 
Prova 1.14. che porli , c il Signore : Tu virfa per- 
c uriti Purrttm , Animimi ejni de In- 
ferire liinmiise Crai quella mano, colia 
quale tu batti il no Figliuoletto, con 
quella, dice Iddio-, tu lo liberi dall’ In- 
ferno, dove, o' egli iia mal’ avvezzo , an- 
drà a (profondare . Vero e , che per 
quello non intendo io qui di approvare 
il codiarne tediale c barbaro di coloro, 
che battono i lor Figliuoli con meno ri- 
guardo , di quel che il Fabbro batta 1 ' 
ancrtde : quello non è un batterli , come 
vuole da voi lo Spirito Santo- , Spirito 
di dolcezza e di dilc.ezione . Perù ve- 
dete eh’ egli non dice , dover il bailo- 
nc efier quello , che metta in- fuga la 
Ho Icizia legata ai-cuore de’ Fanciulli ; di- 
ce dover edere la bacchetta, e bacchet- 
ta di dilciplina, virgo iifciplim : per di- 
notar che il galligli di correzione dev’ 
edere addsttato ai (in che >’ intende , 
th'c di ani m adirai e il Figliuolo, non 

Trrf.ll 1 • t-1 ammazzarlo : Si percuff'erit eum vir- 
go, tetre mcrìetur . I rimedj buoni cond- 
iamo più nella convenienza alla Natura, 
che nella contrarierà ; e cosi c delta 
correzione > rimedio de’ mancamenti r on- 
de a domar 1 Ragazzi , conviene adope- 
rare quell’arte , la qual fi adopera a 
domare i Puledri : con -ma mano lilciar- 
11 , e con 1’ altra molirar loro la sfer- 
za . In ogni cafo conviene compatir 
quel medclimo puco fenno , eh’ è pro- 
prio deli’ età acerba r e non richiedere 
la mededma aggiurtatezza di operazio- 
ni in una famiglia , 1» quale è jì dilia- 
guale di naicìmento , come neppure la 
£. Ami- 'ichieggon le Leggi in una Repubbli- 
* ca : JEret multi, aut ferefeem , mirini 

& f. h *♦»,’/«,. 

Xil. Ma troppo Mtn.-.nzi mi hanno trafpor- 
raro ornai quelli Padri nei favellare del- 
ie maledizioni , c’ han per rimedio ad 
emendare i Figliuoli, rimedio bene fpef- 
fo peggior del male ; mi hanno traspor- 
tato anche ad altro: torniamo a! punto 
propofto . Hanno eglino certamente da 
«intenerii al poiTibilc da un linguaggio 
si. pernicioso , per quel da ino che- ar- 
recano con- tifo alla loro Prole: ma non 
Dieso hanno ancora da conrencrlcnc tui ri 
«li altri , che non fono Padri , per quel 


danno che arrecano al loro Prodi no f 
Nella Prole il danno appatifee più formi- 
dabile, e più frequente; negli altri mi- 
no. Ma non- però dee (limarli, che lav- 
ici d’e Girvi, perchè non è Tempre noto. 

Anzi però il veleno di quelle lingue si 
ferpentine è chiamato veleno d’Alpide: 

Venenum uff inni fui libiti corion , per- K- '• t ■ 
che dà morte , e non pare . Conrirttociù , 

Te il male dubbiofo, recato agli altri , 
non vi cfillogiieili da queito si brutto vi- 
zio, ve ne di dolga almeno il mal certo, 
che recate all'Anima volita : male Scu- 
ramente maggior di quello, che gli altri 
pollano, benché tetro: fulminanti , temer 
da voi. 

II. 

Ed a .lincile rimanghiatcbenpcrSuafi di mllXu 
quanto adèrtolo , conlide-ate che pregar 
male al Proflimo, è pcceu.ro grave ogni 
volta che ciò non venga Scafato, o dal- 
li leggierezza del male , che gli li prega, 
o dalla paca avvertenza ufata in pregar- 
glielo . Ora voi lubito vi discolpate in 
quello fallo, condire: Troice , ho preferito t-Th. 1. 1. 
I f "■ Jr mule disteni per ttltcrm: nen cititele 
I unirru di veder erotte merle* Ma io in tale 
feufa ho di moire difficoltà . Primieramen- 
te io non mi lo pcrfjadere , che in tutti i 
modi di collera voi ubbiutefemprequciVa- 
nimorifoluro di non bramare interiormen- 
te quel male al Profilino volito , il quale 
voi gli pregate con le parole. Anzi il più 
delle voice femite si vivamente l’ ingiurie 
fattevi , che non può crcdcrG di leggieri , 
che il parlar vedrò fu un colpo lènza pal- 
la , di puro Scoppio . Per efempio : fari < 

un Vicino , che vi accufcià a cotto dimmi 
al Giudice : e p-.iò cofVret ri 1 pagargli 
quel, che per altro Sapere di non dovere, 
direte tatti acce!! dì Sdegno dentro di voi : ' 

Pcfeeefl a 1 cpnfumirji in tinte medi cine i Un- 
nici , rkt mi hn rubiti . Un’ altra volta vi' 

Sarà tolto u;i «agnello, c tra voi direte:. 

Si- vr unti Oiavlli all' Anima di quitti 
Latici r quanti quelle hi pelli in dife ; e 
Sciocchezze limili: Ora io, pollo 1 ’ ec- 
cello nella pallitele , ed il modo di fa- 
vellare con cui G sfoga, ho gran pena a 
credere, che chi parla cosi , non parli 
da frnno, c non dcGderi altrui di cuore ,. 
per rabbia di vendicarG , quel mal che 
mandagli. Fra tutti gii animali , od' Ac- 
qua, o di Terra* non v'è chi abbia la 
lingua più penetrante del pefee Porpo- 
ra . Baili dire , che con efia trapali da 
banda a banda il duriflimo gufilo d’una- 
Conchiflia. Ma lingua si penetrante mi pj«. 1, ,t, 

pare 
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pire appunto li lingua 41 eoftero , eh* 

10 qui ri dico : tanto entra bc»‘ adden- 
tro a pregare ii male, non follmente al 
Corpo di chi ella piglia di mira , ma 
ancora all’ Anima . E rolece poi perva- 
dermi, ch’ella fia una lingua più mol- 
le , che non è quella d* un Cagnolino ? 
Tomo a dire-, io non pollo crederlo. 

E in quaL cafo può fembrar più pro- 
babile , che il maledire alcuno facciali 
lenza colpa , che quando li maledice il 
demonio , contri cui la Chiefa (carica 
una tempefta di tante efecrazioni in 
ogni efoteiiino I Eppure ancora in ciò 
dee procederfi con riguardo da chi fi a 
montato in furore , accertandoci la Scrit- 
tura , che dura maledici! impi ut Diakt- 
• tum , maledici! ifft Ani m am fu am . E la 
ragion' è , perche non potendo maledire 

11 Diavolo , fc non a titolo della ina 
iniquità, dunque l’Iniquo, maledicendo 
ii Diavolo , maledice al tempo medefi- 
mo ancora le , che tanto vivamente a 
lui fi fomiglia , quanto mai li fomigti 
Figliuolo a Padre : In <fne alternm jtuii 
et ! , fe ipfum candemnat . Nel rcflo non 
fi può maledire lecitamente il Diavolo 
da chi che (ia , nè in quanto alla na- 
tura ch’egli ha , nè in quanto all' uf- 
fizio , che è ciò che più muòve gli 
uomini a maledirlo nelle lor ite . Nor. 
in quanto alla natura, pcrch' ella è buo- 
na , menti' è fattura di Dio ; non in 
quanto all'uffizio, di’ < dì noftro Tri- 
bolatore o Tormentatore , perch’ egli 
in quella parte è come un Carnefice ado- 
perato dalla divina Giuflizia per galli- 
garci , conforme a quello : ime*, ■ ■ 
per angela mairi . E a’ è Coti , quanto 1 
farà dunque più facile , che tralcorra 
chi per cagion limile maledice un Cri- 
Jliano , che p t; quanto al fine c’ inquie- 
ti , non è un Diavolo? 

* Un'altra conghietrura ferve purcavoi 
grandemente per giudicare , che non 
abbiate animo vero di vedere in altri 
l’ effetto di quelle maledizioni , che lor 
vibrate; ed è , dire voi , perchè poco 
approdo vi pare, che noi vorrefte , maf- 
fimamente quando voi maledite i volici 
Figliuoli , i voftri Fratelli , o altre per- 
fonc limili , a voi gradite . E anche a 
quella feufa molto ho che opporre , al- 
meno in un.-verfile . Che importa, che 
poco appiedò ritornando in voi fledt , 
non bramiate ad altri quel male , che 
gii pregafte nell' atro di maledirlo ? Ba- 
lta che voi glielo bramafte in quell’ at- 
to, benché fugace . Dicono i Dottori, 


I che il pentirli del voto poc' anzi fat- 
to , non è contradegno ficuro di non 
avere avuta nel farlo la determinazio- 
ne ncccdaria di volontà , per cui ba- 
da un. confenfo , dirò cosi , momen- 
taneo , ancoraché dappoi la periona fi 
penta di un tal confenfo . E 1' iftef- v ,!en c 4. 
lo converrà dire nel cafo noftro, co- difp , P 'i. 
me pure olfervano gravidimi Dottori , G,>r ‘ J * > 

eh’ io vi addurrei , fe voi non de- 
ite ballante fede a' miei detti . Onde » » 1 ?<- 
il pentirli , Che fanno le Madri e i *' 
Padri ( come generalmente tutti an- 
che gli altri ) delle loro maledizioni , 
è argomento , che a (àngue freddo 
apprendono il mal coinmedo ; ma non 
è tèmpre argomento di non averlo e 
veduto. , e voluto , quando il commi- 
fero. Può uno fcoccar io Arale , e di- 
poi dolente fpcdirgli dierro un defide- 
rìo, che dicagli: Nm talpirt. Ma che» 
per quello fioccandolo non peccò , fe 
fcoccoilo fuor di ragione? 

Finalmente quel dire che fanno al- XVI.. 

cuoi : Ha nnicànta per celierà , e non per V. So. * 
aita che preti al Pregi me , , reca feco an- condì- 
cor' erto le fue durezze. Perchè in pra- 
tica quell'impeto (regolato èt maledire, 
tacilmente fa che degeneri l’ ira in odio , 
almeno attuale , convertendo in tempe- 
ra vii una grandine , quella che dovea 
tutta finire in pioggia , più rtrepitolà,. 
che rea. Non è sì agevole, come voi vi 
credere, che la paltone, togliendo l'av- 
vertenza cfiiella al peccare , fruii la col- 
pa ;. imperocché la t libazione ordinar ia- 
niente non c si grande ; che impedifca 
affatto ogni cognizione de! male. L’ Ec- 
clifli non ci cuopre mai rutto il Sole tan- 
toché cambi il giorno in notte , neppure 
per pocod'ora. No, Dilettiflimi , ope- 
rò in. cambio di cercare feufe infufli- 
ftenti a difendere 'quell" abulò di male- 
dire , verrei che piuttofto cercafte e 
motivi e modi per emendartene ; altri- 
menti melchini voi ?• 

Oh li faperte, che affronto voi fatea XVIE. 
Dio , quando adirati lo pregate , che 
mandi a chi la lebbra , a chi il carbon- 
chio , a chi Tcanchero, a chi-la morte.' 

Voi. la. fate da Giudici : e a Dio che ' 
parti frattanto, voi commettete ? Le jfcrti 
di Manigoldo . Credete forfè quello cf- 
(ère penlie r mio ? Anzi è pendere del 
più. dono fra’ Santi, penlieedi Sant’ Ago- 
ftino,. e pender rividimo - Certo è, die" 
egli , che il Giùdice non. uccide mai 
verun R co : Index frema , per fe ipfum , 

Reum nati acciiit . Il Giudice ne dà l'or- 
dine. 
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dine, ed il Manigoldo lo mette in efe- 
cuzione . Juiex dici/ ; Occide , & Ttr- 

I*? 1 h.* • Però qualunque Tolta voi 

* dite a Dio, che mandi la morte a co- 
lui, che vi di molefiia, che fate voi? 
Voi lo volete digradar dal Tuo pollo , 
e convertirlo di Giudice in Giufiiziere : 
Et tu , quandi dicìs Domino : O ecidi ini- 
tnicum man, ti fatti Judit em , ry De un* 
Mirii efe T cr totem . E pare a voi che 
a quello , trattare il voftro Dio da 
quel Dio eh' egli è ì Oh quanto gran; 

Jf-O-M' ragione arri poi di dirvi : Servire me' 
fecifii in pece Atis luii ! mentre anche a 
tanto voi Io volete avvilire: a far qua- 
li il Boja per voi. 

XVIII. H forfè che lo ricercate di quello con 
voce bada , ficchi fia noto a lui fido ì 
Anzi glielo ricercate a voce alta , fic- 
chi ognun Tentalo ; non fapeado voi 
fulminar le volire maledizioni Teaza 
iirepitamenti , e lenza fchiamazzi, che 
fveglino tutti a udire. E in cafo tale, 
che pur’ è frequentiflimo , non vi fpa- 
venta, dopo l'ingiuria Divina, lo Trao- 
dalo , che voi date a chiunque i pre- 
fentej Povere volire Creature ! E que- 
llo i quel bello efempio, che da’ primi 
anni dovranno elleno dunque pigliar da 
voi ? Confidcrate che Dio , «e li* alli- 
gnarvi a quelle per Padri , dii loro in 
voi come una vifibilc Idea, fu cui do- 
veffero andar da fe lavorando i proprj 
collumi. E però dite, che colpa Tarala 
voilra , fe in vece di avvezzarle a par- 
lar Criffianamente , infegnate ad elle un 
linguaggio , che non udito parrebbe ap- 
TC11.I7. pena credibile ? Nacque già in Roma nel- 
«•p >4. la Cala di un tal Valerio una Bamboli- 
na co' denti in bocca , c fu ciò riputato 
si prodigiofo , che G rnife foiTopra la 
Città tutta per rinvenire chemaipotefi 
fe minacciar di fciagurc si trillo augu- 
rio . Ma io (lo quali per dire -, che a i 
tempi noftri tutti i Figliuoli nafconoco’ 
denti , anche aguzzi , e non afpettano a 
metterli quando fono già grandicelli . 

£ non fi vede ogni dì, che quantunque 
per 1* età tenera non abbiano ancora 
apprefo a recitar la metà del Credo , 
fanno tuttavia maledire nelle loro col- 
lere chi gli fgrida, chiamare il Diavolo 
a portarli , dire a Dio che gli Groppi , 
che gli 'faceti , che faccia a quanti fo- 
no lompere il collo, e di peggio anco- 
ra ? E perchè ciò ì Perchè hanno udito 
di bocca del Padre e della Madre un 
sì fatto modo di sfogare la rabbia ne' 
Ut contraili, e l'hanno fubito apprefo , 


I Ha però gran ragione il Profeta di af- 

I famigliare le bocche Icandolofe a' fepol- 
chri , mentre da loro efee un* alito si 
maligno , che le mai fi aprano , balla ad 
infettar tutti j fimi . Se non che convie- 
ne un tal nome di fèpolcro anche co» 
più ragione alle bocce de’ Genitori , quan- 
do alle Imprecazioni melcolano delie pa- 
role lafcive e laide , che farebbe tufi» 
di vergogna proferirle dinanzi alle Me- 
retrici : lingue due volte di carne, che 
fi fanno maeftre d' iniquità all' età più 
incontaminata. Parlo cosi, perchè dal- 
la libertà di favellar bruttamente, nul- 
la è più facile , che vederne già nato 

un brutto operare : Ex liceali a turpi ter . 
loijuenii^ fttjuitur (y turpief Aceri . Epe- Peli ", 
rò , volete voi tenere alla (cuoia di mal alt. 
fare le volire Creatut: medefime , con 
tenerle alla fcuola di mal parlare ? E’vo- 
llra pur quella lingua , che tante volte 
ha ricevuto il Signore nella Santiifiraa 
Comunione ? E fu lingua tale pare a 
voi che Gian bene parole Tozze ì Chi 
fputa marcia, ha guaGe dentro le ulce- 
re ; c chi tra le Imprecazioni mefcola 
di vantaggio parole impure , non può 
non aver pieno il cuore di quella difo- 
nefii, che gli trabbocca , quali in tan- 
ta putredine, per le labbra. 

Non folo con quefii infegn.tmenti -, 
che danno ad altri, fono poi fcandalofe *" 
le lingue furibonde de i Genitori ; ma 
fono altresì fcandalofe , con rifvegliare 
un furor Umile in quei , che con le lo- 
ro maledizioni fi avvitano tener quieti. 

II Mare agitato , agita quegli fpiriti Arjftje n 
che Gan tinchiufi nelle vifcerc della Ter- Met. c-t. 
ra , e quefii infoiati , accrelcono poi 

la furia dell’ ifiellb Mare . Cosi intervien 
per le Cafc . I Maggiori maledicono i 
Minori, e i Minori , concitati perquel- 
le importune maledizioni , rispondono 
a' lor Maggiori , e rifpondono audace- 
mente: onde ecco che ne' Maggio:! rad- 
doppiali la rempefta, e fi sbandile vie 
più da lungi la pace dalle ubicazioni 
Cri filane. 

Ilpeggroè, che i Figliuoli Gelfi, per- XX, 
dendo a poco a poco il rifpetto a* lor 
Genitori , giungono fino a Segno di ri- 
battere contro d’elfi quelle Imprecazio- 
ni , che udirono dette a le Senza av- 
vertire quanto in bocca loro difdicano 
più altamente. Imperocché, quaado an- 
cora nel profferirle non abbiano elfi vero 
defidcrio di vedere a’ loro Padri quel ma- 
le, che loro pregano con la lingua; non 
è però , che non pecchilo gravemente 

con- 
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•entri !i pietà , la piatenti , e la ri-, 
verenzi dovuti a chi dopo Dio è tur- ’ 
ta il cagione deir effer loro j e fe mai 
abbiano un deiìdcrio sì barbaro , tanto 
peggio . Oh grande ignoranza , che cor- 
re fra' Criiliani , di quelle obbligazioni , 
che ftringono un Figliuolo a chi gene- 
zollo ! Ma che ? Quelle tenebre ftefic fo- 
no una gran parte della peni dovuti i 
così gran colpa , per la quale molti Fi- 
gliuoli , accecandoli Tempre piò , non 
aprono gli occhi , fe non quando giun- 
gono il Tribunale divino , menando per 
akio fino all' attimo la ior viro in que- 
lla lactu oli diro* ofeuriti , e morendo 
nelle medefime tenebre , tra cui vilfe- 
, ro , conforme alla minaccia che ne fa 

il Signore in quelle ipavemofe parole : 
Zrtv IO Qfi maidici t turi fne ’CT Mairi > ex- 
nhgHttur lucerna rjut in neiiit ttnt- 
irit. Chiama qui lo .Spirito Sauro tent- 
iate di mezzo le Tenebre della colpa t 
perchè le prime tenebre fon quelle dell’ 
ignoranza, in cui 1' uomo nafee : 1* ul- 
time tenebre fon quelle delia dunna- 
Tfone , la quale fmorzt ne’ Reprobi 
•ancor la Fede : c le tenebre di mez- 
zo fon quelle della viti empia , licite 
gul'i- muore chi li riduce a fegno di ri 
poca pietà , che maledice quei che lo 
y . raifero al Mondò . 

Per tutte quelle ragioni , e per altre 
molte, che li pvrebbono aggiungere da 
chi non temeife d - infaftidirvi , vorrei che 
Cavalle, oDilcttirtàmi, due gran frutti, 
che fono il fine di quell* Ragionamen- 
to . Un timor giuilo della libertà con- 
- ceduta alla roftra lingua, e una risolu- 

zione fcrmiflìma Ji emendarla per l'av- 
venire. Dilli un timor giufto della liber- 
tà conceduta alla voflra lingua, perchè 
da quanto abbiam noi detto fin' or» , po- 
vere agevolmente raccogliere quanto fia 
-focile, che nelle vortre Imprecazioni in- 
tervenga maggior colpa dì quella , che 
a prima giunta non vi appirilcc. sì per 
le perfine contro a cui fi preferileono 
quelle maledizioni , tì per Io fdegno , 
V.y sì per lo fcandalo, e si per altri pregiu- 
dizi notabili , che Cogliono accompa- 
gnarle : (iechè fi avveri quello che di- 
ce il Signore , che ogni Imprecazione 
mandata indebitamente , ritorna iopra 
11 capo di quello Hello, che la /cagliò : 
Tei. il. i Maiifiiffum frujlra Jrtlatum in qffrra- 
‘ fi. un , ftiferviKÌet ; cioè , fupervrnier ri 
V. 'alar ar«f#< premili Ului. Troppo è facile, che 
in hur.c jl Signore non voglia di quella tazza 
di uomini in Paradiio. Quegli Uccelli, 


che avevano becco adunco , e non urflfc 

ad altro, che a lacerare la predi, non 
erano annneflì già nel Tempio per Vit- 
time, come immondi. Ora io dubito , 
clic non debba intervenire l' ifteffo a co- 
lloro, di cui parliamo . E’ vero che il 
Signote, come benignaci compitifce ne 1 
falli da noi commeilì ; ma mirate bene , 
che come tale compatite altresì que’ 

Proflimi nollr-i, a cui danaogìi commet- 
tiamo. E però fra tutti i Peccati , ipri 
difficili a perdonarli fon quelli : i Pec- 
cali contrari alla Carità . Cosi pare che 
il Signore ci accenni nella Sapienza , 
là dove dice t Benignai eft fpiritut Sa- Si? l. C 
piemia , & non Uierabìt maledicane a la - 
Uis/niaf quali clic dica: Lo Spirito di- 
vino è uno Spirito benignilfimo ; però 
che avverrà? Non libererà chi fin dedi- 
to a maledire , da quelle pene che a 
lui li debbono per la fui lingua Docen- 
te: Ne» liieeahit maltiitnm a latita fuis , 

Se pure non vogliam dire più letteral- 
mente , che non k) libererà dall' ifielTi 
lingua . E forte che non farebbe quella 
la pena maggior di tutte ? Per verità 
eh' io non veggo che porta quali far 
Dio di peggio a coftoro , che lafciarU 
invecchiare nel reo cortame di maledi- 
re, che apprdtro fin da Giovani ; coflu- 
mc per cui nelle confezioni non fune* 
poi dir più altro a loro dKcolpa , li non 
eh' irfi nen perfino far ili mino : che fin» 
mruetxù coti', che la rolirta gli irafpottai 
tanto efie in quello brutto vizio alfin 
muojono fenza averne concepito mai 
vero fenfo di pentimento in tutta la vi- 
ta loro . -Certamente io non vorrei - ^ 
lingua taje nella- mia bocca, perchè mi , ,j t hiu. 
parrebbe di avervi non lingua d' io- Anno CJ7- 
mo , ma di ferpente , lingua di color 
nero , per contraflirgr.o di quella ma- 
lignità che contiene in (è , e di quell* 
che minaccia al altrui. 

Difii in fecondo luogo , che avrei vo- XXII. 
luto che voi cavalle per frutto di que- 
flo Ragionamento nna buona rifoluzio- 
-nt d' emendarvi per 1* avvenire; e per- 
chè quella emendazione non c sì faci- 
le, terminciò il mio difeorfo con infe- 
gnarven.- la maniera . Non v' è alcun' 
uomo, dice San Jacopo, che porta mai 
domar la fua lingua : tingitani nullus Jat. l I- 
h'minnm ihynnrt p’ir/i . Ma dunque che 
dubbiami fare ? Jfobbiain noi però , di- 
fpetati, lafciar l’ìmp-cla, dichiarata per 
imponibile ? No , dice Santo Agofti- toni, a ■ d* 
no ; ma ficcoinc a domar 1* Elefante , 1>0 ' 

il Cavallo, il Cammello , e ogni altro 

ani- 
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tiravate , che non G può domar da (e 
tanto , che pigli il morie in bocca , G 
cerca 1* uomo : Seffiri tur htm » ; cori a 


che fanerete. Quelli due mézzi, di rac- 
comandarvi a Dio , e di ajutarri dal 
carico roftro per’ 1’ emendazione più che 


cerca l'uomo : Qjttritur hmt ; cori a carico roftro per" P emendazione più che 
domar P uomo , u cerchi Dio : Dnt potete , faranno quelli , che ri difper- 
fMtrttur, ut iometur htmt . Se ri role- ranno l’Anima a ricererc quella grazia 
te dunque emendare, è neceffario racco- fegntlzca da Dio , ch'egli prenda a rc- 


mandarfi al Signore inccfiantemenre , cd 
aitantemente , proiettandogli , che da 


golare la voftra lingua , raffrenandola 
negl'impeti della collera, e rolgeadola 


voi non pocreie far tanto, al per la dif- ora a delira , ed ora a finiftra, fecondo 
ricolti dclPimprefa, e ri per lo malo che più conrengari adoperarla , o in 
abito gii contratto , che raddoppia 1' onor Dirino, o in ferrizio dei Proffimi : 

«fletta diflicolci. A quella fupplica, che Rtminìi rjl Anìmtm (riputare , fr Demi- ’Ptor. rt. a 
porgete ai Signore , dovete aggiugnere ni pui-rnere lin^utm . Il Signore , che 
nondimeno le voilre mduflrie , fino a dicendo fa , ria quello che benedicendo 
quel fogno che ben potete , volendo . al prefeore le roflre lingue , le cambi 
E coti , fe bramate efficacemente di fubico di maligne in benigne , e di mi- 
feiogiicrvi dall’ abufo di maledice , Ini- iedjtrici in beneditrici ; Gechi non fa- 
ponctevi da voi ftefti , o fate , che ri pendo effe da ora innanzi pregar più ai- 
ri imponga dal Confeffore , qualche pe- tro , a chi ri offende , che bene , ri ot- 
nirenza falubre , per tutte quelle volte tengano quella fomma benedizione , che 
cbe'snancherete . Quello corrofiro farà Dio darà nei giorno eflremo a gli Elct- 
II correttivo della piaga infiflolita ; e fe- ti , per avere amati in ogni tempo i lor 
(aitando voi a valertene , fiate certi , Predimi come fe. 
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Se fra il Giuramento » 


Mmjrabili fono gl’ infc gua- 
rnenti , che ci di la Na- 
eura per ammaedrarci a 
parlar con circofpezionc . 
Primictamentc , le è ve- 
. — ro c he la lingua ria l’ulti- 

ma a perfezionarli da lei fra tutte k 
membra del feto nell’utero materno , 
pare ch’ella non fi fappia quali rifolvcre 
a finire il lavoro d’ una fpada , che fer- 
ve ordinariamente a chi la figurina, più 
per fuo nocumento, che per difefa. Ol- 
tre a ciò , non sì rollo è nato il Bam- 
bino , che apre bensì egli la bocca a 
piangere , ma fubito anche vi pone le 
mani fu ; quali moftrando , lenza che lo 
capifez, quanto ria necefTario il tacere , 
e quanto malagevole il parlarcene, an- 
lik fe v*t. cor ne * l Jnlcnt ' • Q?i n< H per qual ragio- 
j/irg. ne credete voi , dice San Barilio , che 
la Natura abbia dati alla lingua lanci 
Offre Srfneri . Tomo III. 


ripari interni ed edemi , quali fon* I 
denti c le labbra ? L’ ha fatto con arte 
grande , cioè per rema , che l' uomo , 
inclinato tanto al difeorrgre , non tra- 
feorra . E non vedere nelle Fortezze , 
che fono di geloria , quanti ponti ri ca- 
lino , c quante porte ri aprano ad ufeir 
fuora ì Tutto è per tema dei Nimici , 
che poifono darri intorno . Che fe tan- 
to è pericolofa qued’arte di cudodire 
la lingua nei Semplici affari umani, giu- 
dicate poi quanto farà più pericolofa , 
quando nel trattamento di tali affari , 
vuole inrramctterfi il Nome facrofanto 
di Dio . Non vi fembra , che allora do- 
vrebbe un’ uomo raccogliete tutto fe , 
conriderare tutti i penrieri , compattar 
tutte le parole, ridurli a mente tutti gl’ 
jnfegnamemi per non fallire,- anzi chie- 
dere col Profeta a Dio nuove guardie , 
e nuovi ripari , fopra una lingua sì fa- 
F Cile 
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Cile * fdruedolare, arche non volendo? 
PC 140. j. Pene Demine cufiedìtm cri me , Cr efiìum 
lircum fiumi t Ititi 1 mtii . Certamente do- 
vrebbe farli così ; e peto ramo più in- 
tollerabile è il mal cofiume, che in que- 
llo di voglio io tormi a riprendere, ed 
è di coloro , che giurano ad ogni tratto : 
a fegno , che per la loro frequenza , 
molte forme di giuramento fon' or gi ri- 
putate un parlare , per dir così , più 
proverbiale, che proprio, ed hanno qua- 
li perduto il lignificato. Vediamo adun- 
que , fe li porcile {radicar da voi quell' 
abufo , con dimoffrarvi ad un tempo 
Aedo il buon'ufo del Giuramento. 

L 

li. E' al neceflirio il modo di giurar ret- 
tamente , che Dio medefimo fe ne ia 
Itrttn. 4 . ». precifo maeftro ; J urtiti ia Veriitie , & 
ia JuÀido , & in Juftitit . Qualunque 
volta, dice il Signore , farai tu coArct- 
to a giurare , giurerai con Giudizio , 
con Giuftizia , e con Verird . Ma per- 
chè m'intendiate appieno, convien pri- 
ma , eh' io vi dichiari , che cola fia 
Giuramento , affinchè voi confondendo 
coi nomi ancora le cofc , non facciate 
una fteffa ragione delle Lucertole e dei 
Serpenti, voglio dire delle bugie cornu- 
Tol. inflr. nali e degli fprrgiuri. Dunque il giura- 
l.«. c so. rc d chiamare Dio in ce (limonio di qual- 
che detto , pretendendo eh' egli , cerne 
prima Verird infallibile , e incontriflabile , 
confermi da fe medefimo il parlar no- 
Aro , non ora , perchè ciò farebbe un 
tentare Iddio ; ma a fuo tempo , cioè 
quando almeno 1’ ultimo giorno dovri 
•velare a noi tutto ciò , che fu prima 
S. Th. t. ». occulto : Illuminane tifeendilt teneirt- 
q. 7? sim. rum. Non è però di neerflirà , che que- 
ti ì!" C ' invocazione fia efpreff» e diretta / 
bafia che fia tacita ed indiretta . Onde 
s.Tli. 1. ». chi afferma una veritd per la Croce , 
q.t». irt. 4 . pe r ] a Vergine Maria , per un Santo , 
per una Santa , s' intende che fi chiami 
in teAimonio del fuo dire , quel Di» 
eh' è morto fopra la Croce , quello che 
ha fatta fanta la fua gran Madre , e 
con lei l’ altre Anime elette del Paradi- 
ro. Perciò non Uno Giuramenti quel di- 
re : in mia t efeienut , in veri eie, i)t ue~ 
me 1 ititene , Da > tome t' onere y con altri 
limili modi di affeverare le colè dette ; 
perche ncn appare , clic vogliali con 
quelli nè clprelfamentc nè tacitamente 
chiamare Dio in teAimonio di dò, che 
cade in dilcorfo , ma fol che vogliali 


confermar più coftantenente : quaC eh» 
ciò Ga un dichiararli di parlar (esondo 
il dettame della colcienza , per quella 
notizia che fi ha della verità, e da uo- L*® «• «*• 
no che mai nc profelsò nè precale in- ' '• 
gannare alcuno. 

Ora queAo Giuramento li può diAin- HI. 
guere ai noflro intento in tre fpccie , 
che fono di Affertorio , di Promiflorio , 
c di Efecracorio . L' affertorio , è quan- 
do l’uomo interpone l' autorità del No- 
me Divino per confermare una vetità 
pulente , o p affata . 11 promifforio , è 
quando egli li vale deli'iAeffa autotiti 
per promettere altrui una cola futura : 

1 ' efecracori» finalmente li è , quando 
egli chijpia Dio , non lol come TeAi- 
monio , ma come Giudice , al cui ga- 
Aigo protcAa , chi così giura , di foc- 
toporli , in cafo di aver mentito avve- 
dutamente . Così fa chi talor* clclama : 

Se nen è it vere , che Die non ritenevi/! 
tilt mit mene i th' ìe mi ftreppj j eh' it 
mi profondi { che un dì mi munsi i fila- 
teli miti per It fumé : ed è un voler di- 
re: Se io mento’, Dio, qual Vendicato*. 
re delle menzogne a lui ben palefi , mi 
faccia apparir bugiard» a mio sì gran 
coAo. 

II. 

Su queAo fondamento cominciamo ora IV. 
ad alzare la noffra fabbrica . La pri- 
ma condizione dunque del Giuramento 
fi è , che giurili con Giudizio: J urtiti 
in Juiitie : cioè dire con difcrccezza . 

Perocché dovete fapere , che il Giura- 
mento non è , tra i beni amabili per 
leffefli . Egli è , dice S. Tommafo , una s - Th. £ »• 
medecina introdotta per rimediare a «rp.’ 
quel mancamento di ficurezza, che por- 
ta con effo fe la Fede dell'uomo, t mu- 
le efi. Però, ficcomc ogni medicina vu©-.M«»h. c. f. 
le il fuo tempo , la lua rafia , il luo mo- " *” 
do ; così pure è del Giuramento i dee 
foto ufarfi quant'è di bilogno al fine : 
altrimenti, ripiglia il Santo, quanto la 
medicina ha in fe più di pofianza per 
operare, ed è più di pregio ; tanto el- 
la parimente fa maggior danno , ed è 
di nn maggior difczpiro a chi l’abufa . 

E pare a voi , che il Nome f.icrofant» 
dì Dìo , ingrediente più nobile d’egni 
perla, non abbia punto da differenziarli 
da un Semplice, colto a prati? Si dee j. Angui, 
tempre tener del dovuto onore , ferban- de Setm. in 
dolo a cali degni di tanta fpefa : Qui ^ r ' T £ '■ 
inteUtfit , nen in tenii , id efi per fe tp- c „, Iri o. j! 

pelen- 
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ftttniit ( fui in nttejftriii jurationem bn- 
betiinm , refrveet fe quanttem fottfi , m 
1 un e a ut unir , nifi uettjfi ttu cegat . Co- 
ti Santo Agoftino infcgnocci per noftra 
regola . • 

V. Chi pretendefle, che il Re reoiOe in 
perfona a difendere una lite di tre ba- 
locchi , non moftrerebbe con ciò di far 
poca (lima di tanca autoriti , quanta è 
fa Reale ì De minimi s non tur at Prltor , 
dice la Legge . Non è dovere, che una 
rat lite fi decida neppure da un Magi- 
Arato , che Ha fupreino : peniate poi , 
fe dal Principe . E fi vorri , che i'au- 
tsriri Divina contentili di por bocca in 
una minuzia ì Quello è moflrare di co- 
nofeere men ciò che Ga Dio , di quel 
che conofcerebbe ciò che Ga il forn- 
aio PonteGce , fuo Vicario , chi preft- 
tnefTe , che quelli inchiniG ad autentica- 
re una bajz eoo una Bolla . Bd eccovi 

-la ragione , per cui il Signore ci dille 
Marti»;.)». nell' Evangelio : Non iterare omnino , 

non' giurate mai : non perchè voler- 
le , fecondo 1* infegnameneo di alcuni 
tr. Sa liner- Eretici, proibire ogni Giuramento anco- 
*»ni.j.tr.«o. r a folcnne ; ma perchè volle , che non 
6' giuraflé giammai nel parlar comune , 
e quafi per ufo j ma folo in circoftan- 
ze gravi , per cagion grande , e con 
tanta difficoltà , come fe fede proibi- 
to affatto il giurare : ond’è, che l'Ap- 
poitolo non G fa che giuraile mai , 
i Th, ». 1. le non in ileritto ; Non invenitur JnraJ- 
art. 1, fi, r nifi firiieni ; mercecchè la penna 
non è si precipito!» nel fuo parlare , 
com'è la lingua , piò labile d'ogni 
bifeia . 

VI. Gli Antichi Crifliani erano però tan- 
to alieni da qualfifia Giuramento, quan- 
to' corrvien' edere a tutti dallo Ipergiu- 
ros come di loro, lotto nome di ElTe- 

libi-c.7. ni , racconta Giufeppc Ebreo: EJfeni juf- 
jutandum quafi ptrjierium vi font ; e cosi 
dovrebbe farli per verità , non inducco- 
doli mai veruno a giurare , le non per 
le Creai un cafo eftrtmo . Se farai richiedo, di- 
ce» Filone, di giurare oggi il vero, pro- 
metti di giurarlo, ma per domani; e (e 
colui torni domani a richiederti , rimet- 
tilo all’ altro giorno . Chi fa , che co- 
si cu non la Grappi , e non avranzi un 
Giuramento di piò ì Si forte di f -renio , 
fft evinte nr iurte . Quello rrfparmio 
torni in grand’onore del Nome vene- 
rando di Dio , il quale per quella via 
è tenuto nel fuo riguardo ; laddove quell' 
adoperarlo per ogni piccola cofa , tor- 


na in fuo vilipendio , non la fuo cul- 
to . Se una Spofa G mette ogni giorno 
addofio la fua velie nuzziale , e fe va 
con rifa in cucina» con ella al cellajo , 
con ella ad ogni fervigio , non moftra 
di far conto nè della velie ri«ca , nè 
del Marito : ma le adoperandola folo 
nei dì folenni , guardali di piò , quan- 
do in etti è così veilita , da tutti que- 
gli efercizj, che fon’ atti a lordarla an- 
che lievemente ; unto riguardo torna in 
onor dello Spolo . E cosi per appunto 
torni in onor del Signore queila diffi- 
coltà , e quella dilazione , per cui la 
perlbna non lafcia indurli a giurare » 
fe non ove il pregio dell' opera lo ri- 
cerchi . 

Chi può però fopportare il reo co- VII. 
fiume di quei moderni Crifliani , che 
non fanno aprir bocca , fenza chiamar 
fubito Iddio , clic venga a rettificare 
ogni loro ciancia ? Ptnra funt Juramen- 
ta, quarti verta , dice Santo A -olirne . 

Quello è trattare il Nome Divino , co- 
me fe fotte uno ftraccio da Lavandaje ; 
non è trattarlo, come un preziofo broc- 
cato Gli antichi Popoli Maifagefi giu- Air». O 
ravano per la Palude Meotidc , e però ***«• 

G poteva ad eflì permettere il giurare 
per ogni piccola cagionctlla. Ma i Cri- 
ftiani , che giurano per Dio vero , co- 
me non s' inorridirono a chiamarlo 
dal Ciclo giù per un nulla ? Non Tape- . Bavoroi. 
te , che anticamente , quando i Criftia- “ JJj*"' 
ni erano sforzati a giarure , andavano in p 
Chiefa, e quivi riverenti e raccolti po- 
nevano genufletti la mano fopra i fe- 
polcri dei Santi Martiri ; come fe altro- 
ve , che in Chiefa , non fi potette invo- 
care il Nome di Dio lenza pericolo d' 
avvilirlo ? Anzi San Cornelio Papa e 
Martire , e dopo lui il Concilio d’ Or- 
leans, Aabilirono, che neppure in Olie- 
ra giuraflé chi non era digiuno : Honrfiitm i. ». «. », e 
efi , ut qui in SanHit ateder per or e , hoc Honeflum. 
jejunut faciali quaG che vi voleflè ran- 
ta difpolizione a giurare , quanta a co- 
municar ; o pure perchè , come oflér- 
va San Bonavventura con altri Dottori la Mia »* 
jlluftri , il cibo ed il vino , traman- 
dando coi lor vapori qualche nuvolet- 
ta ad olcurar la Ragione , non la po- 
neflcro a rifico di giurar men' attenta- 
mente . Che piò? Gli Ebrei medefimi Co». 1 I. Or 
fi facevano già tanta cofcienza di prò- 1 *• 
ferire il Nome eccello di Dio non co- 
municabile, che foli i Sacerdoti, e que- 
lli non piò che nel benedire folennc- 
F a men- 
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mente il Popolo destra il Tempio , Io 
F< pronunziarono. Fuori di ciò, fe un tal 
Nome s’incontrava nel leggere le Divi- 
ne Scritture , fé ne foftituiva alcun' al- 
tro comunicabile, chiamando in tal ca- 
lo Dio , non Dio , ma Signore . Pof- 
liamo noi udir quelle cole , e non ar- 
roflìrci dei noitri tempi , nei quali Dio 
« Nome ridotto a clic re già lo sfogo 
pili afliduo d’ogni lingua di malcalzo- 
ne 1 Quanti fon quelli, che ad ogni trat- 
to hanno il Nome di Grillo in bocca., 
come fé (offe il nome di un’ uomo vi- 
le , di un bindolo, di un birbante ? E 
poi li penfauo difcolparfì abbaltanza con 
dire , che fono in collera ,. e che là 
gente non vuol più loro credere iè non 

* giurano. 

UH. Ma piano .* perchè quanto alla colle- 
ra , Tappiate , che fc voi avete collera 
con un’ uomo , ha il Signore contra voi 
nel tempo modellino un’ altra collera 
più gagliarda e più giuda , ponderan- 
do il poco rifpctto , clic voi portate al 
Tuo gran Nome, temuto fin negli Abil- 
li , e la poca dima, che voi ntodraca 
. del molto ch’egli , per adempire il ca- 

rico impodogli da tal Nome , piti per 
voi . Ricordatevi ciò che fi dice nel 
■tue .j ir. Deuteronomio ; Kvi* erit impune tett , ntti 
fufr re vnr.n Somrn ejut nffhmp/erit . 
Non' vi crediate già d' averla a fcjppa- 
re, no , no : non vi crediate , che le 
vofire parole inconfiderate cadano in 
tetra : fi fcrrvon tutte ; e per elle voi 
comraetc un debito tale con la Divina 
Giudizia, che a fuo- tempo dovrete dri- 
dere e fpahnurc a pagarlo . Confide- 
rate un poco ciò attentamente , e l’ or- 
ror conceputo finorzeri col Tuo gelo 
tutto il bollore , che voi chiamate di 
collera » 

IX. E quanto all’altra Icufa, che la gen- 
te non vi vuol credere , quella merita 
ancor minor pietà . Imperocché vi par 
che ila di ragione , per guadagnar voi 
credito alle vodro parole , profanare il 
Nome di Dio , e non tenere voi conto 
dell’ onor fuo , per falvare il vodro ? 
Quedo è pigliar dall’Altare i Cande- 
lieri d’oro , e i Calici d'oro, per far- 
ne vomeri da zappare il vodro erto i 
e metter mano ad una fpela eccellivi , 
per una raccolta da niente. Oltre i ciò, 
col giurare ad ogni occorrenza, non at- 
tenete nemmeno ii bne da voi pretel'o , 
che vi fi credi . Tu giuri , fu detto in 
Rama a un tal Carbone, tu giuri, per- 


di’ i» ti creda più fermamente; ed ie ri 
giuro di non mai crederti mene , che 
quando giuri. Quello che dà fede alleno- 
lire parole , è il viver bene , e il dir fei»- 
prc la veeità. E covi quella è la regola, 
che Solerne , Legislatore di tanto grido , 
dava ai Tuoi Sudditi : vivere ia modo , Mai<ScM|. 
che per elici creduti, non abbifogaalTe 
Giurare . A ohi é ioli t o di dire il vero , 
fi fa torto non gli credendo , ancora ad 
una femplice anellazione : ed a chi è lo- 
lita di mentite, non li crede il vero ntp- 
pur giurato fui pubblici Tribunali ; che 
però dicci già colui : Non confidare i 
tuoi fegrcti a veruno ; ma quando pur 
non li lappi tenere in te , confidagli ad 
un bugiardo, perche in cafo ch'egli mai 
gli riveli nclfuno gli crederà . Quelle due 
lculc non vagirono dunque nulla. E pe- 
rò dovere elfere coti iungi dal Giurar vo- 
lentieri 1'- ifteSo vero , che piattello quand' 
è di necelfità , non lappiate indurne! 
più, di chi va tratto al tormento: Jum - Piar. in qugt 
mentum , diceva un’ antico Savio , J uro- Gt- Cora. 
meni am homi ni Mero tre tormente efl .- 

IIX- 

4 

Eppure quello è il meno di ciò, eh* X. 
mi convien dirvi lu i' abufo dei Giura- 
menti. Alta- fine , quando al Giuramento 
manchi falò la diferczinne, è male, che 
non- lo la ? Ma c male più comportabi- 
le i- mentre non è almeno per fe medeli- 
mo colpa grave . Reggio è lenza parago- 
ne, quando manchivi la Giuftizia: Jura- 
bii in Jufiieio* Il Giurare con Giustizia 
vuol dite Giurare cofe lecite , e da po- 
terli adempir fenza peccato; cièche fin» 
golarmente ha luogo nel Giuramento ,> 
che a’ intitola promilTorio : onde (e li co- 
da , che fi promette , o che fi minaccia' 
con elfo , ^ gravemente proibita dalla Ltg- 
ge Divina , il confermare quella premei» 
fa, o quella minaccia , col Nome lugu- 
fiilfinao d*I Signore , è un peccato nota. 
bile di fpergluro. E quello nondimeno è- 
quali’ eccello, in coi cadono pur troppo' 
fpeffe tanti Crilllani , che appena toc-- 
chi-,. conte Pantani d'acqua pazzolcntil- 
fima, appena commofli, mandano veri»' 
ii Cielo un feco-e orrendo : Ai cerpe Ài 
Die , che ti arriverò? Ai Sangue Ài Dio 
-jegUo> thè me ia paghi : Quoti t' è vere Dèa r 
non re io perdonerò giammai* 

Quelli e altri limili fono oggi i mo- X2> 
di di dire , e quelli contengono in uno 
la malizia di due peccaci . li primo è U 

XQr 
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volesti di vendicarli coatta ciò , che 
ha comandato il Signore ; c P altro , 
eh' è ancor più grave , è chiamare in 
cedimonio di <ì rea volontà quel Dio , 
che l'ha tanto in odio , ed abufare la 
Divina autorità in autenticaiione di quei 
prevaricamenti da lei vietati . Figura- 
tevi un Padre onorato , che proibifea 
alla Tua Figliuola io fpofarfi ad un 
Birre • S’clla con tutto ciò , non fol 
perdile come prima a volerlo, con ver- 
gogna infinita del Parentado j ma di 
più chiede ai Padre , clic le di tefti- 
monio del maritaggio , -quando il con- 
trae , non gli raddoppia con termi- 
ne cosi bruteo la villania , che per 
altro gli Fa nel difubbiditlo ? Certo 
che ai : e però quando vi confcfla- 
te , Tappiate nel calo nodro , che fie- 
re obbligati a Tpiegar T una e l'altra 
di quelle due malizie pur* ora dette: nò 
baderà l’ accularli di aver giurato inde- 
bitamene:: ; ma converrà Tpecificare la 
qualità di quel male che fu giurato , 
con dire : Ho giurato di veltro ammaz- 
zare il mio Nimico : Ho giurare di non 
voler abbandonare la mia Concubina ; e 
coai nel redo. 

XI. Oltre a ciò non crediate già , che 1 ' 
aver promeiTo con giuramento cole mal 
fatte , obblighi in verun conto ad ef- 
s n. i. i. letcnarle . Tutto il contrario ; anzi co- 
H , *”[' '• me fu allora colpa il prometterle , co- 
li -iciar .« sì farebbe poi molto più l'attenerle • 
ti Però , quanto vien Iodato di prudenza 
Daviddc, il quale avendo giurato in un 
dio furore di volere Ipianrare lo ingrato 
*' e * * 5 ' Nabale , redo di iarlo a perfuaiion del- 
la (empiite Abigaille ; alrrcctanto ri- 
porlo viene di fcelleragginc Erode , che 
dopo avere temerariamente giurato a 
t- Auqufa quella Tua vana Giovane baUatrice, dec- 
f-im. io in ta Erodiade , di cnmpiacetia in rutto 
no- Serm. c j£, c j, c richiedere ; mantcnnrle il Giu- 
ramento , facendo a requifizione di lei 
troncar la teda al gran Prccurfore Gio- 
vanni : Timore yurte ur , tir imfie quid 
jurArur infletter . 

XII. L’ obbligazione di quello Giuramento 
dò, quando con elio li promilcro cele 
oneile ; cd allora , le le circodanze poi 
non li cambiano , fi hanno tali cole ad 
attener dentro il tempo determinato , e 
ad attener con ogni rigore , maflàma- 
ntcnte quando l'adempirle ridonda inbe- 
se del Proflìmo, e quando il non adem- 
pirle ridonda in male i onde una fede 
giurata fi dee mantenere anche a gl'in- 
fedeli . Il più fpaventolg gaftigo , che 
Oforr Sogniti . Tomo III. 


abbia mai fcaricato la divina Giudizii 
lopra alcun Re d'Ifracle, fu quello che 
fcaricò fopra Sedecia . Spogliato del fito <• Reg- *V 
Reame, fi vide quelli in poch’ora sban- 
dar le guardie , defedar la Corte , di- 
llruggere le Città ; il Tempio ftedo an- 
dò per lui tutto in fiamme ; i Vadali! 
tutti prigioni ; i Figliuoli del Re dan- 
nati tutti alia prefenza del Padre a lui 
cavati dipoi gli occhi di fronte e fe 
pure gli fu lafciaca la vita , fu lol per 
farlo più lentamente morire fra duri 
ceppi . Ora per qual fallo una pena si 
fpavencofa ì Per aver rotto il Giura- 
mento ad un Re, quantunque Idolatra , 
a Nabuccodonoflorre Re di Babilonia ; 

Spremer At tnim Sedecitt Juramentum . Ticc.17 il. 
Tanto è zelante Dio dell'onoc dovuto 
al fuo Nome, che favorifee fino la cau- 
ta di quei, che gii fon Nimici, quando 
fi tratta di caftigar gli Spergiuri , che 
lo calpedauo - Dal che potradi infe- 
rire quanto giuda cagion di temere ab- 
bian quei Giovani , che tante Volte pro- 
mettono ad una Donna , e le giura- 
ne di fpofarla, per attrarli così più in- 
cauta nei laccj ; e poi rubbato che le han- 
no tutto il pregio più bello dell' onefli , 
di Ladri fi fanno Spergiuri , negando le 
promede per non pagarle. Ah fventura- 
ti i frneano pure ciò che Dio loro dice 
per Ezeckieile, lentano, fentauo : !£»i Iteci, ivi 
di/Ttlvit p oliane , numquid tjjugìet ? 
più ferro: Vivo ere , Aie ir Dominue, quo- 
ni am J rtrtmmeum quid /previe , ponam 
in caput eyut . Facciano pur ciò che 
vogliano i bugiardacci . Potrà ben' effe- 
re , che citati da quella povera donna 
ad un Tribunale , sfuggano la Giudi- 
zia umana , Icheroendola , o fubornan- 
dola ; ma non potranno già sfuggir la 
Divina , che grida morte . Implacabili t 
rfl Deut Jaramtntii ccnetmpiii , dice San ^ 
Giovanni Grifbdomo . Nell' Bgitto v’ am. » 
era già queda legge , che chi avede Deut. 
giurato per la falute del Re , e poi 
non avelie attelo il fuo Giuramento t 
fede giubiliate a tutti i patri , an- 
che in cafo , che per campare la vi- 
ta , avede offerto tante ore , quanto 
egli pelava , anzi tante gioje . Ed ie 
dovrò dipoi credere, che il Signore ab- 
bia a tener meno cento dcll'onor tuo , 
di quelle che ne tengane i Re morta- 
li ì Non gii i non già ; onde mi figu- 
ro , che le quei Traditori, di cui par- 
liamo , vorrano un di confrguire da ef- 
fo miferi cordia , o non P etterrano , o 
qualche cumulo grande d’ opere buone 
F 3 con- 
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converrà che almeno gii abortirò ad ot- 
tenerla : Infitcthilii tjt Don jurtmtntii 
tmimfiii , 

IV. 

Finalmente 1* ultima con limone richie- 
fia anche con più rigore nel Giuramen- 
to, è la Verni . J urtiti in vertute : tu 
giurerai Tempre il vero . E' però intol- 
lerabile l’ ignoranza di tanti, che ie loro 
affidne bugie confermano poco appreso 
coi giuramenti: Far Crifto, che fi* et “ • 
fer quei Dà, che tictac Vero, come vera 
Dia -, mandando giù «i reo veleno, qual 
acqua , fu quella bella feufa : de non fi 
fi* it lare m*ie * veruna . Se così è, li 
potrà dunque fare in petti un Crcdfif- 
fo, e caipcilario coi piedi , c poi dire : 
• chi fi fa male ? Se non fi fa male ad 
altri , fi fa da vói maie fummo all’Anima 
veftra, e fi fa inficme una fornata ingiu- 
ria ai Signore dell' Univetio , trattando- 
lo nulla men che da Mentitore . Date 
una mentita ad un Nobile, e poi chie- 
detegli, a chi fi fa male . Egli filmerà 
la mentita più male affai , clic la ferita 
niedefima. Per tanto la lieve importanza 
di quel che voi affermate con falliti , 
non folo non diminuifee la malizia delle 
fpergiuro, ma la fa crefccrc . Cesi ab- 
biamo da San Tornatalo , il quale però 
infegna, che il giurare iopra una bugia 
giocola, ridondi per fe medefmio in più 
«l'affronto ai Nome divine, mentre fon- 
ia alcuna utilità , lenza alcuna ur- 
genza, vien' egli addotro in tt (limonio 
dei fa! fo | quali che altro modo già 
non vi fia da pillare il tempo in lie- 
ta converfazione , che facendo a Dio 
dite quei che non c . 

All’ ifteffa forma fono ingannati a gran 
partito coloro , che affine di falvar’ al- 
tri in qualche fuo faìln, o dalla galea , 
o dalla carcere , e dalla corda , vanno fu 
■ tribunali a giurate che fia Innocente , 
chi fanno bene effer Reo ; e non meno 
ingannati fon’ anche quei , che per aju- 
tare il Figliuolo di un poveruomo ad 
aliendert al grado Sacerdotale, attdiatv 
clic il patrimonio di lui fia qual dev’el- 
fere, mentre none Sufficienti pioteftatt- 
do poi , fe voi li riprenderete di tar.t > 
eccello , c’hanno cosi giurato per Cari- 
ti . Per carità ì O guardate un poco , 
che bella carità tiiran’oggi frai Cuffia 
ni, di tanta che n’han perduta! Se un 
Mendico mandi loro a chiedere un pane , 
fi feniani» dal donarlo; e 1* un fiat* Anti- 


co dimandi loro in dono l'Anima pro- 
pria, per farne un legalo al Demonio , 
gliela confentono lenza difficoltà . Mi 
piaceche ajutiate li Profilino voftro, ma 
nou mica con perdere voi medefimi. Vi 
par dovere, che per un vantaggio tem- 
porale d’ un volito , o Paefano , o Pa- 
rente , o chi ebe fi fia, vi concentrate di 
perdervi tl Parodilo ? h’ cariti, che per 
taivate il capello , caduto in Mare ad 
un v offro Compagno, voi vi gettiate fin* 
a nuoto io queiP acque, ve lo concedo ; 
ma non farebbe una pazzia fo lenii! Ili ina 
volali ancora affogare , perchè il ca- 
pei!'' non vada a fondo.’ Eppur cosi fa- 
te voi; le non che voi vi affogate in un 
Mar di fiamme, accclc già per sì (cioc- 
chi Spergiura coti- 
che le poi fi g i u gne ffe nef T I- i b u r . 1 . i a XV. 
giurile il tallo, non per ricoprire la col- 
pa di qualche Malfattore inquilito , ma 
per opprimere l'innocenza d' un Giulio} 
chi nu (adire, fino a qual legno di mali- 
zia monterebbe si gran peccalo è Sarcb- Arie. Mft, 
be come una Vipera pafciucafi di Scor- in.ilctj. 
pioni, e però divenuta velenofiffima }"“**■*• 
mentre un tal peccato conterebbe in fe 
un danno fommo del ProfUmo, origina- 
to da un difonore pure lommo di Di* . 

Ditemi un poco : arditeffe voi dite ad 
un Pctfonaggio d'onore: lo voglio nuo- 
cere a! tale; però venite, o Signore, a 
fare con elio me daTeffimonio fajfo con- 
tro di lui nei tal Tribunale: a dir, che 
ha rubato; a dir , che ha fornicato; a 
dir, che ha ferito, quantunque ciò non 
fia veto: opuie vetrite adire, eh’ io l'ho 
pagato, benché gli ita debitore.’ Ardire- 
ile, dico , di chiedere tanto ad un'uo- 
mo di quaini , (è non avelie perduto 
affatto il cervello? E poi non dubiterete 
chicdetio a Dio ) Sbucci et Umica non tu- jJH J 1 d» 
iti fi fi ui*re , dice Filone , ad ii Dtum ' 5tC1 "*■ 
vette .’ Ohcofa orribile! Eppure, ebe al- 
tro fate voi, quando per opprimere alcu- 
no in un Tribunale , o per ingannarlo , 
ufurpate giurando il Nome di Dio? Fa- 
te altro , che dite a Dio con maniere al- 
meno indirette: Signore, io non ho tan- 
ta autorità di colorir le mie frodi , non 
ho tini' arte da rrggerle ; peto venite voi 
dai Ciclo, c aiutatemi con quella atte- 
iiazioB cui fi crede il tutto: concorrete 
i meco a trappolare il mio Proffimo, ed a 
tradirle; i lupplite voi col vofiro Nome 
iievrano a quello che manca a me per ef- 
itttuate ia Blu malizia : Efie aliene mili- 
ti t vii trini ; e fe io fon «1 cattivo, cvoi 
così buono , c£e importa ciò } lerva il 
» huo- 
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buono ti cattive , l' ottimo al pclEmo ; 
Meline deteriori fubftrvint , De tu oftìmn i 
f.oltfto homini . E li può udir prelunzionc 
la più ribaldai Sentite però voi, come 
Dio fa poi ricattarli di chi lo vuole con- 
■ ' dannare anche a tanto, a lare il Faifa- 

Apul Va. rio. Nell' Itola Camola di Corfica, in un 
ter. Vene- Villaggio predo San Boni Cario , rimale 
e T e> »! vedova una Donna dabbene , a cui il 
Marito falciò morendo trecento feudi di 
argento , per accalare a fuo tempo una 
piccola Figltuolina , unico frutto delle 
loro nozze onorevoli . Or la bonti di 
quella lemplice Donna , che dubitava , 
tenendo il danaro in Cala , d’ invitare 
con elfo i Ladri a Cuo danno ; fi lafctò 
configli are a deportarlo ad un fuo Vi- 
cino, lenza peniate a chiederne frattan- 
to fcvitcura autentica, coma colei, che 
tanto era lontana dal lòfpettare mai fro- 
de in alti i , quanto era aliena dall’ am- 
metterla in le . Crebbe fra ciò la Fi- 
gliuola, e venne l’ora di maritarla : on- 
de concfaiulo il Parentado , dimandò la 
Madre il danaro deportato ai fuo Co- 
Dofccocc ; il quale , accecato dall’ inte- 
refle, negò «facciacamcnte di avere giam- 
mai da lei ricevuto nulla: e, fe da me 
nulla vuoi , va, le dilfc, va, chiama- 
pii alla Giultizia. Ma come poteva con- 
venirlo la povera Vedovella, mcotr’ella 
non aveva lu ciò altra pruova , che la 
lòia teftimonianza , la quale ne polca 
far la Moglie del Perfido , fe voleffe ? 
Tuttavia le n’andò la mefebina a pian- 
gere amaramente divanti al Giudice , 
che per pietà chiamito ia Corte l’Uo- 
mo malvagio , con la (ua Moglie , diè 
all’uno ed all’altra il folito Giuramen- 
to; e l’uoo e l’altra giurò lopra la vi- 
ta propria , e dei funi Figliuoli , che 
nulla fapevano del danaro richiedo. Ma 
eh come ha il braccio pelante la Divi- 
na Gl uffizi» contro a chi meno ne te- 
me ! Avevano quelli due Spergiuri tre 
Figliuoli, uno di due meli , un di cin- 
que anni , ed uno di vinticrtquc : ed 
ecco , che tornata a Cafa la Madre , 
trnova morto il luo Bambino più pic- 
colo , e tepellirro lòtto la culla , ro- 
velciata a lui lopra in maniera ilrana > 
r conofeendo in ciò il galligo di Dio , 
che già già arrivava , in vece di chie- 
dere rollo perdono, dilperata ella ucd- 
, de con un coltello l’ altro fuo patto . 

Ne qui termina la tragedia: Imperocché 
(opraggiungendo il Marito, parte per ia 
fp-tc acolo di due Figliuoli ammazzati , 
patte per i’ agitazione della celuenza 


tumultuante , montato in rabbia , eoa 
una fpada puffi il pecto alla Moglie 
micidale , ed empiendo di grida il Vi- 
cinato , come la Cafa era già piena di 
fongue , fcuopre da fe medelimo il fuo 
miifacto . Che più 2 Con la moltitudi- 
ne accorre al romore ancora la Corte , 
e preio quell’ Empio , col ferro tutror 
grondante di vivo (angue , lo condanna 
a morire. Voi crederete, che tanto ba- . X 
Hi a punire un Giuramento fallò ; ma v* 
ingannare : non balla, no . Udite cola 
più orrida , e fe potete , lafciute a ciò , 
ch’io dirò, di raccapricciarvi. Mancava 
in quel Paefe il Boja per efeguire la 
Temenza di morte , pronunziata coltra 
quello Omicida cosi facrilego; quando, 
cercandoli in vano chi fi ofterifee ad ef- 
fettuarla , ecco il Figliuo] primogenito 
di lui flcfiò, giovane come ho detto di 
vinticinque inni , che fi fe innanzi ; e 
per vendicare la morte di Tua Madre a 
lui cara in fommo , vinfe col furor la 
vergogna, montò le leale, ed efegai la . 

Temenza , flrozzando filila forca il Pa- 
dre fpergiuro , e dipoi fq urtandolo , 
con divenire ingiullo nell’atro Hello di 
efercitarc una giuilizia non fu». Eppure 
nè anche paga la Divina vendetta con 
torto ciò , rimile il ferro nel fodero ; 
perocché quello Figliuolo medelimo , 
dopo qualche di , pofata la rabbia con- 
ceputa già con il Padre , cominciò a 
ripenfare meglio tra fe sì la infimi» , 
ri la empieti , d’ ellerfi lui fatto Carne- 
fice fulla piazza fin’ a chi lo aveva ge- 
nerato : onde non potendo aver pace , 
fi uccife alfin furibondo con quella ma- 
no, ch'egli avea fida a ranto ; e così 
fé vedere , dopo quattro morti , adem- 
pita in quell’ ultim’ ateo la gran pretella 
che fece Dio , dove dilfe , che farebbe 
dal Cielo difeefa a volo la Tua m ile- 
dizione fu quell' Iniquo , che non avel- 
ie temuto giurate il fallo , nè fi fareb- 
be mai da lui dipartirà, finché non avel- 
ie finito di efterminarlo dai fondamenti: 

Multiti fi io venie:, fentire, eh' è Dio che 
parla , venite : e dove 2 Fernet ttd de* Zicb. r. «a 
nuem juretmit in Nomine et, -j mende: i~ 
etr : ma non bada, che venga; vi abi- 
terà come in fuo fermo fòggiorno : n 
e cenino: ole irter in medio demete ejnt ; e 
quello anche è poco: la confinarti, fino 
a ridurne il polvere m'njtilTima ogni pal- 
co , ogni pavimento : Et tonfarne e»m 
ór lingue ejttt , Ór Infide: ejue . Quanto 
meglio farebbe (lato però a quel milero 
Padre munita; e l’antica Clinia, benché 
E 4 Cen- 
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Si Riti. «p. Gentile , in quale C c «utenti di abor- 
*“ *“*’**' f ire tn m jj 4 (a | nt | J'oro , per non giu- 
rile io giudizio , quantunque eoo veri- 
tà, di non diente debirore ; che per tre- 
cento feudi d’ argenta lafciarlì indurre 
dal Demonio a giurarlo con lai liti ! 

V. 

SVI, Pertanto prendere , o Difetti® mr, if 
bel ricordo , che fu quell’ ultimo , per 
mia bocca , fi porge Santo Agoftino : 

Strm. * Fui/» Jur*tie nciehf» , Ver» periati'/» , 
»'w! L **■ r ' fitmrm - W giurare il falfo « un 
porre l’ Animi propria in evidente peri- 
colo di dannarli . E ciò per due capi . 
Intima , m riguardo del pcccaro gravii- 
h no che fi fa . Imperocché voi dovete 
Juprre, che lo fpergiuro è maggior pec- 
cato dell' omicidio modellino T 'come 
quello, eh' è contra maggior precetto , 
citò contri la Religione} cd ha, come 

tjuod!. >. infegnaci San Tornatale , il fecondo iuo- 
%s «et. no dopo il peccato mafiimo, eh' è quel 
della Infedeltà , contenente una pii di- 
chiarata avverfion da Dio.- Giò, che ci 
fanno pur palefc le Leggi amene e Di- 
vine : le Divine , mentre lo fpergiurare 
fi oppone in effe ai precetti della prima 
Tavola} famiuazzare , a i precetti del- 
la feconda : le umane , mentre «tifpon- 
gon , che i Giudici nonlafcino di dare 
i lor Giuramenti ad un’ Affidino . Mi 
con q itale prudenza ciò fi farebbe , ri- 
piglia il Santo , fé 1 * ammazzare folle 
maggior peccato , fecondo ft r che k> 
lpc; giurare? Dovrebbe in un tal cafodai 
Giudici prefupporfi , cito chi ha com- 
roeSo uu maggior delitto , aflaffinaudo la 
gente fa le vie pubbliche , non remota 
ni commetterne un’inferiore, giurandoli 
falfo . Ma i Giudici in ciò procedono 
eoo battezza . Adunque effi prefuppen- 
gono , che fia noto per lume ancor di 
natura , effere lo fpergiuro maggior de- 
litto di ogni altro gii cornute ifo di un’ 
Affaflino , e che però non fi abbi» mai 
da prefumere ritrovatfi al Mondo uom sì 
perfido, fi perduro, che benché Reo di 
eccedi anccr «noroii&wi , giunga a que- 
llo di' chiamar Dio dal Cielo i teftifì- 
*are una falliti . Ed una enormità fìami- 
gli-ote preluppone nello fpergiuro 1* 
Sant» Cliid t ; e però fi comanda nei la- 
eri Canoni , che non folo fi predichi ai 
Fedeli la gravezza dì queft*' colpa , aia 
che di piò, ad uno che ha (pergiurato, 
£ dia la medefima penitenza che fi co- 
ftuauva di dare »d un’ Omicida , che 


etano gii fette anni di digiuni ùgermC.fr 
fimi, ma coll’aggiunta di molte altre fo- 
rnii» afprezze , oggi poco note, quando 
H- moltiplicar dei peccati ne hi fatto 
agni giorno pià roènuir le pene. 

L'altro capo , per cui è vicino- alfa ZVIt 
dannazione chi giura il falfo , è perchè 
gii Spergiuratori difficilmente ritrova- 
no chi tra' Santi fi faccia loro Avvoca- 
to el ianti a Dio . San Gregorio fa que- 
lla memorabile offervazionc , elle a Ino 
tempo venivano a' i ir pelerà dei Santi Mar- 
tiri g. Infermi , e guarivano; venivano 
gl’ Indemoniati r e fi liberavano: ma fe 
venivano gli Spergiuri , erano quivi più 
che mai travagliati da i loro mali : SJ Hom. iti- 
Marlyum frpiUcr» vernini* Ai$ri , Cr 
fiuutmnr i ve niust Dimeni tei, & enrw- 
tur ; veni »»» Perinei , „ Dimmi t ve~ 

xanatr : quali clws per gli Spergiuri 
non vi fia più pietà , e che , come ra- 
lor avvien nelle caule contrarie al Prìn- 
cipe , non fi- truovi nè Auditor che vo- 
glia fentire , nè Avvocato, che voglia 
fctirere , nè Proccuranere che voglio 
agitar la lite . Dunque , Ftlf» Jnrteit 
rxieief»,- 

Ma non meno conviene guardarli an- XV i li- 
cer da giurare il vero per ogni piccoio 
calo : Vera J»r»tie per irai» fa . E qual' è 
quivi il pericolo? È' di due mali: un© 
premènte, «nfaruro. Il prcfentc è di gua- 
dagno eiic ceffo; il futuro è di danno che 
foprav viene . P. quanto al primo , nota 
San Giovanni Grifoftonic , come i Fedeli 
nei primi fceoli delia Chi-fa operavano 
li gran cefo coll* invorazion del Nome 
divino : fediva» temprile , fugavano in- 
fermiti , formavano lucenti), dileguava- 
no turbini minjccicfi , mercecchè mai' 
non ricordavano un Nome sì- venerando^ 
fe non per glorificarlo. Oggi un tal Ne- 
nie è Nome già di fìrapazao in tutti !• 
più famigliati Ragionamenti . Qual ma- 
raviglia c però , fe in virtù- di un tal 
Nome si poco fi operi V Giurare il vero 
è un' ateo di Religione, non ve n’ha dub- 
bio. Ma non gii più, quando an rifat- 
to viene ordinato dagli- uotnirrf a i loto 
fini ; fini tenui , fini terreni, fini i pii»' 
baffi , che mai fi- trovino al Mondo , 
com’è il volete, in tutto ciò che fi di- 
ce , aflicurarfi u» credito di aiun prò . 

Quello è un difordinc opporlo alla Re- 5. sn, t *c 
ligiotrt; e particolarmente fra’Criiliani . q ’«»■ a>t te 
Perchè fe i Crilìtani , più di torti gli *• 
altri uomini, fono fatti alfine di efalta- 
re il Nome divino; com’é dovere, chft 
abballino un tal Nome ad 1 ogni lor’ ufo-, 

quai- 
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quantunque non nteeffario: quali che un 
iì gran Nome 6a fatto per fervlre ad el- 
fi in cii che lor piace, nonefli pei fer- 
vire ad un »ì gran Nome l Chi fa co- 
li , non merita cereamente di arece un 
Nome tal farorcvole nei bifogni più ri- 
levanti . Eppur , per quali bifogiu egli 
è flato a noi rivelato nelle Scritture, (è 
non per quelli ì Ci è rivelato , perchè 
lo invochiamo a fulvarci: T^en ejl aliud 
AP. 4. «i. Semer. fui tele , in qui eperttt nei fulva 
/tri. Quella è la Torre foctiffima di ti- 
#tov.il.to.fugio nei noftri mali : Turrii fertiffnra 
Hemen Demini. Quello è 1' Alilo nei tra- 
vagli, quello è 1' Armeria nelle tentazio- 
ni, quello è l’Ancora falda fra le tem- 
prile. Ma come può invocare tal Nome 
a tanto di vero bene, chi lo rammemo- 
ra ognor fenza riverenza ? Non può ri- 
correre ad un’ Altare , per edere quivi 
falvo, chi lo prolana. E ciò, quanto al 
lucro cellanre, che vien dalla conluctu- 
dine di giurare lenza ritegno,, quantun- 
que li giuri il vero. 

• XIX. Il danno emergente poi , ch'è il mal 
di futuro, fono i gran via) , che quella 
Icekij.u. confueeudine porta foco : Vir muimm .tu- 
rava , itnptrii tur iniqui/a/e , dice il Si- 
gnore. Un'uomo , che giura affai , fe 
non è già colmo d'iniquità , non potrà 
tardare a colmartene . Dal giurare fenza 
giudizio , pifferi a giurare lènza giulli- 
zia ; c dal giurare lènza Giullizia, pat- 
terà ancora a giurar fenza Verità, mali 
tutti un peggior dell’altro . Il primo è 
giurare da tenrerario , il fecondo da tri- 
llo , il terzo da traditore . Ne da chi 
fperi altrimenti : perchè, decorno chi par- 
la molto , non può fchivat molti falli 
( bench'egli voglia ) in genere di parla- 
re i coli chi giura molto , non potrà 
fchivarli in genere di giurate . Però Ila 
* Tech >J- >. ferir» : Jurtrioni me» affurfett et lumi» ; 

tniiiii tefus in ili » . 11 Cadere è comune 
a chi vuole, ed a chi non vuole, maf- 
iimamente quando fi lafci fenza freno 
guidar da un Cavallo indomito . E tale 
appunto c la lingua . Pttò alcra (icur- 
rezza non v’è, che falciar di giurare af- 
fatto: Kulta juratie fteur ». 

XXI. Qieilo è il proponimento , che voi 
dunque avete oggi a fare , Dilectiflimi 
j„ n. miei, noo giurar mai più. Ante cmnia 
netitt j ararti Frasrtt uhi , dice San Gia- 
como ; Prima d’ogni altro avvcrtimfn- 
10 praticate quello , e vi riufeirà profit- 
levolifltmo: non giurale, Ntliie j tirare . 
Che importa , che vi credano , o non 
zi credano } Quello è di poco rilievo . 


Ma che vi ponghhtte a perìcolo di com- 
mettere uno fpergiuro , quello si, che 
importa affaiflitno; tanto che per afficu- 
ratvene dovreflc, bifognando, fin con- 
dannarvi ad un petpetuo (ilenzio . Di 
San Giovanni Grifoflomo li racconta , 
che in tutta la fua vita , che pure no.t 
fu corta, nongiutò mai;. e i’ifteffo han- 
no fatto altri uomini fanti . Perchè però 
non ci polliamo preporre ancora noi di 
non farlo , almeno fenza una eftrema 
nccefiirà > regola che già diede Santo 
Agolilino, dov'cgli dille: Quantum io tt DeM:nd»qj 
tfl j nen affittii , ncn un.es , tue quefi u ?' *• 
fre bene , tum aliqua deleliatient appe- 
tti jtuj trtniiinn . Quando un Principe 
la una Bandita , io veggo pure , che i 
Sudditi le portano ogni rifpetto . Ora 
nel comandare , che il tuo Nome non 
ira ricordato in vano , che vuole Id- 
dio l Lo vuol (alvarc con lòlenniiGmo 
bando dalle lingua degli uomini irrive- 
renti . E perchè duoque non dovrà da 
tutti ubbidirfcgli con prontezza 1 Odo 
che voi gemete lotto quello proponi- 
mento, quali fatto di un p:fo non tolle- 
tabile , adducendo il mal coilume da 
voi contratto per tanti anni a giurare 
lenza riguardo . Ma dire a me : Pri- 
ma che il Principe faccffe la fua Bandi- 
ta , non potevate voi avere in collu- 
me di andare a caccia tutto dì per 
quei piani, o per quelle piagge J Eppur 
con cucco il coflume, fapete dopo la Ban- 
dita aflcncrver.e interamente : e ciò per 
una ragion fola: c qual' è ? Perchè voi 
cernete il Principe. Fate dunque l’iileflo 
nel cafo nollro : Temete Dio . Ed ecco 
’d onta d’ogni coilume, dilmello il giu- 
rare inutile. Non vi è confuetudine, di- 
ce a prò nollro San Giovanni Grifoflo- 
mo , la qual non ceda al timore , le è 
timor vero. Uno ha confuetudine di la- 
varli la fiate in fiume ; eppur le gli di- 
ce il Medico , che il lavarli di tal' età 
gli può nuocere, lo tralafcia. Ha con- 
fuctudine di bevet vino, e noi bee, le 
gli vien la febbre ; ha confuetudine di 
girare , e li ierra in camera ; ha confue- 
tudine di giuocare , e li fequeflra dalie 
convecfazieni : tutto per timore di ag- 
gravarli l’infermità. Videe, adunque. Vi- H»li« 
de/, ripiglia il Santo ,.queù ubi eft timer, ri P°f- 
fatile felvitur ceu/uetude , tsiamf valle 
diuturna fit Ó* netefferia . Quella è pep- 
tanco la prima regola certi per divez- 
zarli dalla confuecadine di giurare ; con- 
cepire un vero timore dei nuli fommi 
che portano i Giuramenti ; che però , 
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leclUj iu dopo aver detto il Savio , Vir muttum 
j urani , imfhkitur imbuitati , foggiunfe 
fubito, & non difettiti » dama itimi fia- 
ta : perchè chi da tanto vizio non fa re- 
nare per odio contra iacolpa, rcflifi al- 
meno per timor dtlla pena. Dipoi non 
vi sbigottite» perchè finalmente non ave- 
te a vincete già con le voftre fotte ; 
avere a vincere con l’ajuto di Dio. La 
confuetudine è veramente una dura leg- 
ge : ma una confuetudine cattiva fi può 
diflroggere con una confuetudine buona, 
come una legge fi diftrugge tuttor con 
un'altra legge, contraria a quella. Bada 
che voi vogliate adoperare dal canto vo- 
flro i mezzi convenevoli ad. un tal fine , 
e fono appunto quei tre , che ci figurò 
il' Signore nel Lanate la lingua di quel 
Mutolo riferito nell’Evangelio. 

XXI. La prima cofà, che fece allora il Si- 
gnore, fu levar (ubito- gli occhi al Cie- 
Ufert.7. j4. lo : Sufftxir io Calum . Oh Divina oc- 
chiata, che ci leuopre tanto bene il mo- 
do di regolare la noflra lingua, non le- 
gata come quella del Mutolo, mi trop- 
po fcìolta nel profanare il Nome del 
Signor fuo ! Conviene alzar gli occhi al 
Cielo , confiderando quanto fublime- è 
quella Maefti Divina da noi fprezzata . 
Oh come allora fubito apparirà quanto 
indegna cofa fia quella , che un Lacco 
di putredine , qual' è l’uomo, fi ferva 
del Nome di si tremendo Monarca , 
quali di cofa comune , per isfogare un 
fuo fdegno ,. per iftabillre una fui bu- 
gia, in quel tempo medeGmo, che rat- 
ta la Corte immenfa del Puradiio dà 
ben tre volte il titolo di- Santo a quel 
Nome (ledo si malrrattato , con dire : 
li t. j. Sancì ui , Santi ut , S ani! us , Dominili Dtui 

Omnifoitm ! Oltre a ciò : dovere alzar 
gli occhi- al Ciclo , per chiedere di là 
quell’ ajuto ,. che follmente di- là potrà 
venirvi a domare la rolira lingua , lin- 
gua sfrenata .. Tal' è il. ricordo , che 
t-r» «.('evi dà Sant’ Agoflino : Si linguai» nul- 
Un heminum damare fttefi , ad Deum eea- 
fugitndum t(l , fui dorme linguam na- 
ftram . 

XXII. In fecondo luogo il Signore , prima 
di ianar la lingua del Muralo, cominciò 
a fofpirare : Ingtmuit ; e quei!' appunto 
è quello» che mai' non fanno i Ctifiia- 
ni, e però mai non guarifenno . Non fi 
dolgono mai dì cuore dei loro eccedi, 
nell’ oltraggiare che hsn fatto il Nome 
del Signor loro ; ma fi palpano la co- 
icicnza con dire : Sen di natura esilari- 
la > fan ameuoa cui : non ftffa ranentr- 
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mi t ut » farla In fuajta fama farciti ai- 
Ha vaglia di / art jlrafaxxa a Dia e in 
quella maniera liiciando la plaga, in ve- 
ce di rafciugarla, la rendono fempre pii 
verminola . No , Dilettifìimi , confiden- 
te che non v' e Grufa veruna fufSciente 
a difTendervi , mentre adoperate la lin- 
gua , che Dio v’ha data , in ufo tanto 
contrario al fuo fine; e* che però ne fa- 
vere feveriffimamente puniti, pagando a 
pelo di fuoco lento quel debito , che 
ora contratte ogni giorno a (ornine si 
groffe con tanta facilità . Ingenui/ . Se 
luinto adoperate di icufe- afcolparvì dal 
Miai Colmatilo, altrettanto concepitle di 
fentimento a pentirtene, credete a me , 
già da quell'ora voi ne farefle emen- 
dati » maiUmamentc Le per ottenere que- 
lla medefimu emendazione v’ imponcHe- 
da voi medefimi , o vi faccile imporre 
.dal Confedore qualche penitenza oppor- 
finn, che vi fervide di freno, come fa- 
rebbe una limofina , un digiuno, una 
difciplina, la rifita d’ una Chiefa, e al- 
tre (mugliami . Un cerco Soldato mal’ Peneri’ * 
avvezzo a profferire ÌT Nome del Signo- de * " » 
re in ogni fua rabbia , ebbe per peni- 
renza dal Sacerdote di fare in terra uni 
croce con la fua lingua ogai voiia»che 
cosi tornaffe a trafeorrere . Ed una tal 
penitenza fia la faluce per lui , sì dell* 

Anima , sì del Corpo : conciofTuchè ,• 
entrato un dà, come è fedito , in una 
niifchia con altri tuoi compagni Solda- 
ti , profferì in effa. ,. fecondo 1 * antico- 
vizio , il Nome fatuo- di Dìo ilrappaz- 
zatamente ma non prima Io profferì 
che accortoli dell’ errore , fi chinò inter- 
ra perfare ivi la croce con La fua- lingua, 

■com’ era tenuto fare ; e in- quello fiatile 
.una palla di archibugiata gli pafiò Co- 
pra il fila delle reni , portandogli via 
un pezzo- del giubbone e della cami- 
cia, Lenza fargli altro- male ; laddove ,. 
s’egii era in piedi- , l’ avrebbe trapalTa- 
to in fall an temente di banda a banda t 
ciò che riconofcenda agir per grazia fe- 
gnalatiifima , venne a Loreto pellegri- 
nando in riconofcimento di gratitudine 
ed ivi in un voto- appefo lafciò la. me- 
moria autentica di un tal fitto- . Proce- 
dete così ancora voi : gaftigatc la lin- 
gua ogni volta , ch’ella trafeorra , c 
poi non dubitate più, che non fiate .per 
rammentarvene . Se Si Cane-, quando egli 
ha errato , vede che il Cacciatore pur 
gli fa fèda, al certo che non fi emenda;, 
ma fe per contrario fente ogni volta ve- 
.nirefopra di Le della h.i lionate , mirate un 
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poro fé , benché beili* , impera a itoti 
errar più . 

XXIII. Finalmente il Signore , oltre il guar- 
dare al Ciclo, ed ii gemere, toccò an- 
che con le fuc falutevoli mani la lingua 
di quel Muto sì mifcrabile. E cosi fate 
ancor voi . Fate che il Signore tocchi la 
volita lingua , -comunicandovi /petto con 
quella intenzione clpreffa, dì vedere con 
un tal rimedio guarire da sì gran ma- 
le , qnant' è parlar pravamente ; e feor- 
gerete alla pruova , quanta fona avran- 
no quelle Carni innocenti dell' Agnello 
- immacolato a faldate -una lingua lubrica, 
Ile chè di voi poiTa dirli per l'avvenire : 
Ir Imuehuur re ile . Chi prima non fa- 
pea dir tre parole , fenza moftrarfi peg- 
giore ancor del diavolo ( il quale, ben- 
ché abbia dette delle bugie lènza fine a 
gabbar la gente, non fi la però, che fia 
fedito -di giurarle ) chi , dico, era si 


sboccato , che gii vincevi Lucifero in 
prefunzione ; ceco che cambiato ora in 
meglio, parla da Criftiano , lenza ufare 
altre forme ne' Tuoi rfiicotfi, che quelle 
fole infega itegli dal fuo Crii!» : Ejl eft t 
Sii I r.oi i ; e retta ben veramente perfu». 
io, che efuei hit e tatuiate/ lue eli , a ma- Mltt f.lf. 
/» eft, cioè , o dal -vizio proprio d'irri- 
verenza , ovvero dall* altrui d’ increduli- 
tà . Oh quanto bene egli al prefeote 
adopera la fua lingua! Se ne ferve , co- 
me della ipada fi fervono 1 nobili Ca- 
valieri, cioè per difender Tempre l'onore 
del toro Principe , non mai per dimi- 
nuirglielo. Quel Signore , che colle fue 
operazioni fi fè gii norma alle noftre , 
quello , dico , rimuovi ora in voi le fue 
maraviglie , con rendere oramai degno 
ciaicnn di voi d’una beatitudine cosi gran- 
de, qual' è, non fallir parlando: Beanti Fceli. «il. 
Vir , <JHÌ am tfi lapj'ue verte tx ere fue. 


RAGIONAMENTO 

UNDECIMO 

Sopra, il Precetto di fantìficsr le Tejle. 


L jTy^rSTTl Uel fuperbo Lucifero , che 
I da principio fi cimentò d' 

, wj affomigliarii ali’ A iti fi uno ; 
l/,V_ raddoppiando -poi nella ca- 

; . >vj duca l'impeto conceputo da 
lui con la fua baldanza , 
prefi' me gii non più (blamente di ag- 
guagliar Dio , come allora , ma di av- 
vanzailo . Però, per hè il Signore ri- 
chiede , come per tributo , dagli uomi- 
ni l’offcrvanza delle Fede , afpira il Ma- 
ligno a levar da lui tal tributo, cino- 
garlo afe; code a tutti i denronj fuoi 
Pf. Zj.J. Congiurati intima quell' ordine : liuie/ce- 
r e /nei amue imene dire fejhe Dei a ter- 
ra > Compagni . facciamo si , che le Fe- 
lle non fian più Fede pei Dio , ma Fe- 
lle per noi . E fotte pur vero , che un 
tal difegno gli and atte co i più fallico. 
•Ma fe vorremo giudicare con rettitudi- 
ne , faremo coftretri a confettare , che 
pur troppo egli fi adempie giornalmen- 
te tra’ Crifliani, preflò cut già le Fette 
noni fono più Fette , perchè non fono 
rii fame . Di quello luttuolo dilordiae 


fon’ oggi per favellarvi , con defiderin 
dì muovere il voftro cuore a ritogliere 
una volta al demanio quell’ omaggia 
sì mai dovuto , che fe gli pretta da’ 
Peccatori ne' dì Iettivi , e renderlo a 
chi fi deve • 

I. 

Iddio, come è Signore di tutti i Iuo- II, 
giti per la immetlfiri , così per la fui 
eternità è Padrone di tutti i tempi t e 
però , le per moftrare egli la padronan- 
za c'ha d’ogni luogo , fe n'é rìfctbatl 
alcuni per le, deftinandoìi ad onor fuo, 
ed ha coflituite le Chiefè j così per 
moftrare la padronanza di tutti i tempi, 
ben’ era ancor convenevole . che tra 
elfi ne fcegìieffe per fc parimente al- 
cuni , con dedicarli al fuo cuito , co- 
ftjtuiffe le Fette . Su ciò fi appoggia il 
terzo comandamento , di fanrihear le 
Fette tra noi guardate . Comandamen- 
to degniamo di ogni venerazione , e d* 
ogni ubbidienza , mentre ci vieti ìnrima- 
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Parte Prima. 


to da due Leggi ad un’ ora , le più 
eminenti ; dalla Naturale , e dalla Ec- 
clefiaftica . 

La legge della Natura rìclritde , che 
aflìrgnandefi alle azioni più importanti 
il Tuo tempo , molto più lì a He g Rafie 
• agli affari della Religione , affinché l’Ani- 
' ma in elTo più di profeti ione «•impilili 
ad oncr Divino , e più di propofito in- 
fida ai profitto proprio. 

La legge poi della Chiefa determina 
quello tempo , c vuole che quello pri- 
ma fia la Domenica , ai perché in D»- 
. menici li principiò la Creazione del 
Mordo , e sì perché Crilìo in Domenica 
nacque, in Domenica rifufeitò, e in Do- 
menica mandò lo Spirito Santo , da lui 
ptomeilo . E fe alla Domenica aggiugne 
poi la Chiefa varj altri giorni tra f an- ' 
no , é affinché Di. fi a più frequente 
mente , e più ferventemente riconofciu- 
co da' Tuoi Fedeli con grati offequj . 

Ma per venire alla pratica del Precetto 
imprefo a (piegarvi : Santificare le Fede 
vuol dire trattarle da fante ; ciò che fi 
| adempie in due modi : l' uno é con di- 
pendere la giornata nel culto Divino, 
eh’ è il fine di quedo Precetto : Stii*- 
tum tji rtjuiu fweit I> mini ; l’ altro è 
con rimuoverne l'impedimemo dell' ope- 
re fervili, ch'é il mezzo preferitto dall’ 
illcffo precetto : Ss* /uri fi mas ifm in ti . 

E quanto a ciò: Tre fpczie d'opere fer- 
vili noi poffiamo diftinguere al nolìro 
roteato. Alcune fono puramente fervili, 
altre fono quali ferrili , altre finalmente 
fono più che fervili. Le opere puramen- 
te fervili fono quelle , che por la fatica 
m effe richieda , fono propri; , non di 
perfone nobili , ma di gente che forve 
c denta per mantenerfi ; com’é lavorare 
la terra, cd eforcitare le arti manovali, 
meccaniche, e illiberali. Le opere quali 
forvili fon quelle , che fobbene non fi 
eforcicano con fatica corporale tuttavia 
perché detraggono grandemente l' Anima 
dal culto Divino , -fono vietate ; come 
farebbe cambiare , comperare , c vende- 
re cofo non necefurie ; agitare le liti nel 
foro , o fieno criminali , o fieno civili, 
ed altri atti limili . E certamente fo la 
Chiefa non vietafie in sì fatti di tali 
occupazioni , i Cri fli ani vi s' immerge- 
re bbono tanto, che fi dimenticherebbono 
adatto della lor Anima j e farebbono co- 
me gli Adori mfaziabiÙ , che con una 
preda tra 1* unghie, foguono l’altra pre- 
da, che vola franca, né fanno giammai 
defiAtre dalla caccia. Coi gli uomini, 


portati dall' avidità di iccnmulare beni 
terreni , non deliderebbono mai da quel- 
le applicazioni, e da quelle azioni, per 
cui, come in una caccia la più gradita, S Th - '■ *•' 
corrono dietro al guadagno. Finalmente '** 

l’-operc più che forvili poffon. chiamarli 
tutti l peccati, fecondo che cimanifcda 
il Signore in quelle parole t £J»< fteit J. I. )4 . 

| ftccnum , ftnmt tji ftttui : perché non 
può trovarti una forviti più ignobile , o 
più infelice , di quel che fia la forviti 
della colpa ; per cui venghiamo fegget- 
tati alle noftre padroni indomite , e al 
demonio mede fiuto , che le fveglia. 

IL 

Pollo ciò , mirare «’ é vero , che le VT. 
nodre Fede oramai non fono più Fede . 
Imperocché , parlando dell' opere fon i- 
li, e quali forvili , fi veggono tra’ Cri- 
diani tanti occupati in effe , anche nelle 
maggiori Solennità , che per alcuni fom- 
bra difeefa qualche difpenfa univerfa- 
ie dal Cielo , che gli fottragga alla 
Legge . Tutte le faccende fi riducono al 
Giorno Tanto , e in effe pare che 1* In- 
tcreffe raddoppi fo lue forze , e le fue 
finezze , a combattere la pietà tanti 
fono i negozi pùbblici , i mercati , le 
tundre , le fiere , fo rafTegne , i raggiri 
d'una gran parte di gente, a cui , pur- 
ché non fi zappi il campo, pare di fan- 
tificare appieno le Fede con qualunque 
altro genere di lavar. : onde col capo 
Tempre chine alla terra , non penfano 
mai a Dio, né fanno vivere, fo non vi- 
vono affaccendati ; come una trottola , 
che non fa dare in piedi , fo non giran- 
do. Siero voi forfè , o Dilettidimi , ve- 
nuti al Mondo per lavorare ? Avete for- 
fè licevuta da Dio un’Anima immortale 
per forvir folo al corpo fecciofo e fra- 
cido , e per adorare il folo luterete ì 
Non fapete , che in quella vita non v’ é 
altro , fc ben fi mira , eh’ una faccen- 
da? Reramu vii , munì , tu quitti fi- t.TMvn. 
tu , dice 1’ Appodolo , & vtjirmn rugo- 
tium mg ai il . Vi prego , o fratelli , che 
attendiate con quiete ai grand' adire eh’ 
avete per ic mani , eh’ é di falvarvi : 

Vtftrhm ntgttium Mattiti Gli altri nego- 
zj , per coi logorate tanti penficri , per 
cui v’immergete in tante follccitudini , 
per cui v'infievolite fra tanti denti, non 
meritano neppure il nome di negozio ; 
fon b-ajate , fon bagarclle , fono , adir 
giudo , fono tante bambinerie . Il nego- 
zio degno di voi, non é più che uno : e 
l q«c- 
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quello lo »' incarico : Rtftmus , ut ve- 
finn» negetium agni/ • Amcurate la re» 
ftra Salute eterna . Conclufo bene que- 
lle , è conclufo il tutto, perchè riman 
conlcguUo l’ ultimo fine : ma fé quello 
fallite , che »i varrà qualunque altro 
:S. nobile acquifto, che voi facciate ? Si»id 
prede fi hemini fi tnundum univerfum Ire- 
, retar , grida il Signore, Animi -tetro fui 
de/rimenrum parianti } Che giova gua- 
dagnar l' univerib Mondo , le alla fine 
fi perde l’ Anima ì Eppure non fi tratta 
nè anche di guadagnar l' univerfo Mon- 
do, no, no : fi tratta di guadagnar po- 
chiffimi (oidi , e per quelli foli (pen- 
diamo il meglio , non delle vifeere no- 
ilre, ma infin dell'Anima più infilici 
d' un Ragno nella orditura della lua te- 
la , mentre egli finalmente non vi fpen- 
de altro, che un’avanxa putrido del tuo 
ventre. 

VII. Mirate per tanto che dravagar.za ! 
Se Dio comandadc la fatica , e il Mon- 
do comandali: il ripolo , converrebbe , 
per obbedire a Dio , ripudiare il ripo 
• fo , ed abbracciar la fatica ; e tuttavia 

mentre va la cofa al contrario , la gtn- 
te più volentieri ubbidifee ad un Padro- 
ne a! barbaro , qual' è il Mondo, che 
Tempre gode di vedere i luci fervi ope- 
rar da fervi , di quel che ubbidisca ad 
un Padron sì amorevole* qual’ è Dio , 
che tempre fi diletta in vederli operar 
liod f. 4 . da liben . 1/e ad urrà vtfirA , dicea Fa- 
raone agli Ebrei, nel tempo (ledo, che 
Dio comandava loro , che andadcro nel 
Deferto a lacrificarc . L’ ilìcdb dice 11 
Mondo, a fuggcflion del Demonio, Ni- 
mico tanto giurato dei Giorni /acri : 
Che tante Felici che tante Fede? Chi 
j>uol mangiare , s’ingegni : he *d ent- 
ri vepri ; Andate in tali giorni al Mo- 
lino , e avanzate tempo , andate al Bo- 
(co, andate alla Bottega: andate a cari- 
care le vedi-' Belile : Ut ad meri ve fi ri . 
& cosi il Mondo y ancoraché si crudo , 
che fa cadere i fuoi Sudditi Torto il 
pefo; tuttavia è più obbedito, che Dio, 
a cui fi lafcia di rendere onore , per an- 
dare alle fiere , anche lontanifiime,, a i 
magazzini, alle Diandre , o per non fa- 
pere fioccare giammai le mani da ì la- 
vorcccj più badi. 

Tllf. Sento taluno, che dice tra le medefi- 
mo : quelle parole non fin per me . Io 
non lavoro neppure i giorni feriali , pen- 
iate voi fe le Fede . Cosi può edere , 
ma guardate un poco frattanto, fe, non 
lavorando voi , permettete , o anche 
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comandate , che per voi lavorino i vo- 
dri . Dove fegua ciò , che vi vale la vo- 
fira feufa 1 Non facies errine opus in Sai- Ft?d io, in, 
iati, dice il Signore, tu, àrfiliut ruur, 

& fili a tua , ftrvus tuur, Ó* anelli* tua , 

& jununtum muto. Mirate fe coglie tut- 
ti ! Non lavorerai nel dì di Feda, nè tu, 
dice Dio, nè il tuo Figliuolo, nè la tua 
Figliuola, né il tuo Garzone, nè la tua 
Fante , nè il tun Giumento inedcfimo . 

Ed a quello, che rifpondete? E' vero , 
che il cape di cafa da tutta la Dome- 
nica a padeggiare oziofamentc la Piaz- 
za, fe non anche confuma tutto il dì tra 
le bettole, e tra le bifche; ma che rile- 
va, fe frattanto la Moglie e le Figliuole 
io ne Ranno fu l’ufcio di cafa coll’ago 
in mano : fe il Figliuolo va dietro alle 
fonie , in cambio di trovarli alla Predi- 
ca, alla Dottrina, alle Divozioni: fe il 
Garzone convien che attenda alla dal- 
la ; e fe la milera Serva è neciflitata ad 
aftàticarfi nè più nè meno, che fe la Fe- 
da non folle di precetto , ma di piace- 
re 1 E in tale (lato il capo dicala diri, 
ch'egli non lavora ì Anzi lavora adii 
più , perché non lavora con due mani 
fole , ma lavora con tante , quante fon 
quelle di tutta la famiglia , ch'ei tiene 
in opera . (l/iod quii prr ali am farli , per r_ ir, 31 ,! 
fe ipfum farete videtur, grida la Legge a tv», <T- <*» 
voflra Condannazione . E per tanto vi fo ,u6 
làpere , come fi appartiene alla cofcien- 
za dì quei clic reggono le Famiglie, non 
lolo odcrvare quedo comandamento d’ 
adencriì dall’ opere fervili nelle perfone 
loro, ma di farlo parimente odervar da 
quelle, che tengono a le foggcctc; non 
permettendo loro lavori nei ìli Fedivi 
fe non foffc per brev' ora , o per una ra- 
gionevole necedici : altrimenti i! guada- 
gno , che farà la cafa con tal fatica , 
farà il guadagno , che fa la fega fopra 
le pietre, quando con poco avanzo per- 
de fe deda. 

Certo è, che il Signore ne rimane of- IX» 
fefiffimo, c fi dichiari, che fe ne vuole 
ricattare agramente. Sentite come parlò 
una volta'per Geremia: Se voi guardan- 
do le mie Fede, dille egli, non permet- 
terete , che per le porte della vodra Cit- 
tà entrine lome in quei giorni di alcuna 
forma. Si audreritit mt, ut nere infermili Jo. 17 , I*. 
entra per perlai Ci vitati/ hujut Indie Sab- 
biti , io vi fatò per quede porte mede- 
fimo entrare i voftri Reglotiofi per tutti 
i feeeli : Ingredientnr per perlai hujn Ci- 
viratij Regn , fedente: fuper Jelium D.t- 
vid , Ó" hiiitaiitur Civili: ite in fempe ter- 
nana - 
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■uni . Mi fe per contrario voi non le culto . Che fi teorie te quanto fpelfo 
ferrerete ad ogni ferril faccenda : sì me- egli gaftighi i trafgreffori di effe con 
lem ne» nndieritis me # io vi procelle ,• quella pena', eh’ è riputata la foni- 
che manderò a fuoco e a fiamme quella ma , cioè con pena di fuoco , non vi 


Città , fin ch'ella cada gii rutta ridot 
ea in cenere ; Ssi-tcndem igne» in pereti 
Jeru/niem , (j? del i- db'- demos ejtu , CT 
non exei'tf Metter . E vi par quello un lin- 
guaggio di poco ardore. 

X. Nè vi crediate , che fé Dio minac- 
ciava tali gaftighi ite’’ tempi andati a’ 
violatori di un sì giufto divieto , gli 
Vino. Bei. abbia poi dimenticaci a i prefenti . Chi 
* si'. ' * tanto ofa , vada , e legga il Belluacen- 
fe , Scrittor famofo , e ritroverà co- 
me un’ intero Cartello , perchè avea vo- 
luto lavorare il dì di San Giacomo , 
'andò la nocce feguence pur tutto inte- 
ro ridotto in cenere anch* effo , come 
diffc Dio di voler ridarre la ingrata Ge- 
rufalemme . Che le a difela delle fue 
felle , manda egli sì fieri gaftighi pub- 
blici ; peniate poi le lì rrattien da i 
Jac Meyro. privati - Una Donna che in dì Fefti- 
vo vo ^ e coc ' r ^ urw camicia di nuovo , 
la trovò tutta inzuppata di vivo fan- 
gue : e di fangue pure fi trovarono in- 
zuppate tutte le Ipighe di frumento da 
altri , che in giorno di Fella avewn 
Siria, i» trafcorlo a miercre . Ad una Femmina 
Viti s. Ho- con gafligo più fpaventofo s’ intirizziro- 
■egn>4. »v no totalmente le braccia i e ad un’ al- 
naw. i„' viu tra, che afpettava alla Domenica per fa- 
s. frane, re il pane , furono le braccia pur diram- 
paté e divorate con fuoco fcefo dal Cie- 
Grt*. Tu- Contadino nel dì dell’ Affunta 

ni. 1. 1 . de andò a cavare la terra per farvi una 
«!or. Hts- fua Fornace , e nella cava rimafe Icon- 
U're-'J quaffato e fepolto ad un’ora fteffa , ro- 
vinandogli (opra il capo un’ orrendo 
Annui Soc. u,1 ®> • A un Mjgnajo , che bittea la 
Jcfa Ann. Macina , affine di darle il dente, non 
,s *°> folo gli reft* attaccato alle mani il ma- 
nico del martello ; ma le mani fteffe fi. 
diedero a grondare un fangue sì mar- 
1 ^ , y ciò , che Io ammorbava . Quando uno 
AuitergH'. andò per ripor la malfa del Fieno da 
s rio, io. fe raccolto nel giorno dedicato a Santo 
***!*■ Uldatico , la trovò nel di fuori incera 
ed inracta ina dentro la trovò cutt’ ita 
luron. Ao * n faville • E 1 * un Bifolco , che aveva in 
ff t . n . 8. dì pur facro attaccati i Buoi all'aratro, 
rcftò ben torto il mifero incenerito con 
le fue beilie , che pur non erano ree . 
Vagliano querti pochi avvenimenti , tra 
i molti più che potrebbono riferirli , 
per farvi apprendere quanto a Dio pre- 
ma, che fi offervino puntualmente quel- 
le Solennità , ch'egli fi è ferbate a fu» 


ilupite : tal' è la pena dovuta a- i Ladri 
facrilughi. ; e Lad i appu .ro facrileghi 
fin o i Ladri dei tempo già confutato 
ad onor Divino.. 

So che voi non vedete quelli gaftighi XI. 
fu gli occhi voftri inedefimi , e che però 
non ne volete temere . Ma primieramen- 
te,- quante volte penfacc voi, che la de- 
ntici delle raccolte , le temprile , le ma- 
lattie , le mortalità , ed altri infortuni , 
vengano per gafligo delie Fette non ve- 
nerate ! Gli antichi Ba. ari rtabihrcmo A pur) Crtr. 
gravi pene ad un tal delitto , aferiven- ***• 
do ad effo più Ipeciahnente i flagelli »• ’ 

con cui ipeffo ci percuote la divina Giu* 

(tizia ; e credo che fi apponeffero . Poi, 
non fapete voi quante voice il Signore 
ci gaftiga con quella fua verga lorda , in 
virtù di cui focttaendoci a poco a poco* 
gli ajuti della fua grazia fpcdale, ci la- 
ida finalmente andare in corina? Quella' 
è quella verga, che chiamali di furore,- 
quanco più tacita , canto più ('pavento- 
la ; e con quello Dio fuol gaftigare gli 
uomini di l'uì non curanti . Che fareb- 
be però , fe per guadagnare alcuni fol- 
di di pii , che non vaglion nulla , per- 
colo ancora voi da tal verga, perdette l* 

Anima ? Sapete pure che il dì ultimo' 
delia vita, è il di per li buoni Criftiani 
della lor Fetta ? Ma non farà già per voi 
tale, le Dio lu quel dì ultimo vi abban- 
doni . E pur quanto è verifimilel Volete 
voi, che Gesù con' tutti quei Santi , che' 
ranco poco furono rifpcttati da voi nelle 
Fette loro, vengano allora a proccurzrvi 
la volita ? Tutto ‘I contrario. Sia con- 
dannato a non confeguire la quiete dcl- 
i la fruizione Divina, la qual fi' gode nel- 
la beata Patria del Paradiio , chi in que-- 
ftt>' efilio non ne prezzò ii figura . Ma: 
figura di una tal quiete è , fe non lo fa- *’ 
pece , ne' dì Feftiri , quella ceffazionr ,d i. 
dalle opere, che Dm cerca. 

E pur finiffe tutto il mal delia Fetta in XII- 
opere fervili , o quali fervili ì lì peggio 
è, che dove mancano quelle, lotcenrrn 
l'opere dette più che fervili, cioè i (pic- 
caci commcffi dal comune de’ Criftia- 
ni , più francamente ancora tu' giorni 
fanti, che ne’ feriali. Certo è, che co- 
me il peccato diftolge 1’ Anima dalle 
colè divine , più che non la diftolgono 
le occupazioni del corpo per altro le- 
cite -, però più dee crederli , dice San 
Tonvtu- 
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5. Tk 1. 1. Tommafo . che contravvenga a quello 
ad‘|''* ,r4 ‘ Precetto chi pecca, che chi lavora; men- 
tre il lavoro^ può bene in molti cali j 
onedarfi dalla’ pieci , dalla carità, dalla 
convenienza , o dalla neceffici ; ma il 
peccato non è poflìbile, che non ripagai 
in cilrcmo a' tempi dedicati all’ onor Di- 
vino. E però, febbene quello terzo Pre- 
cetto del Decalogo proibifee qui folo 
quei peccati d’ i redigi otiti , che fon con- 
trari ai culto ellerno di Dio, dovutogli 
ne’ giorni facri ; tuttavia , fecondo il 
fonfo miftico, li può dire, che vieti an- 
cora in genere tutti gli alcri : pentite fic- 
come tucti i peccati , qualunque fieno, 
fi oppongono piò di qualunque altra 
operazione puramente fervile alla Santi- 
ficazione de' .di fedivi ; cosi piò di qua- 
lunque altra operazione puramente for- 
vile , impedifoono ancora 1’ adempimento 
del prefonte ^Precetto . E a ciò , credo 
io , che rimiralfe il Signore li in Gere- 
mia , quando -nel tempo fleffo , che ci am- 
moniva a cuflodire con lingoiar diligen- 
za »c' dì folenni .l'Anime noflre , ci ri- 
cordava più clic altro il non portar pefi : 
Ier.l7.t1. Cnfiedite Animai vefirac , CT veliti fer- 
rare penderà in Use Sabbiti : Stice attenti 
fbpra gli affari della roflra Anima , e guar- 
datevi di non portare mai peli nel dì di Fe- 
lla. Per quelli peli vengono quivi inceli da 
piò d'uno i peccati , ed intefi bene , men- 
tre fono un pelo sì grave , che pollo fu le 
/palle degli Angeli in Cielo , gli fé giù 
piombare ad un' attimo nell' Abìlfo ; c 
pollo fopra le fpallc diGcfucriilo li nei!' 
Otto di Getfomani, lo fé curvare e ca- 
dere , benché di petto sì valido , fin’ a 
MsTC.14.IJ. tetra: Precidi/ fuper terram . Eppure i Cri- 
fliani (limano sì poco un talpcfo, chele 
non ne fono ben carichi , pare che non 
poifano vivere un folo dì : c non s’accor- 
gono i miferi, che tra poco faranno , non 
folo oppreilì dalla lor Ionia , ina fìriro- 
lati ■ Ponete una gran trave fu l' acque, 
rimane a galla , e fi lafoia per tutto 
volgere con un filo , come fo fofle un 
fufcello; ma tiracela un poco al lido, e 
quando poi ri proverete ivi afmuoverla, 
allora vi accorgerete quanto ella égrieve . 
Coli ora i peccati noflri ci fembrano 
leggicriffimi , petchè Hanno ancora fu 1 * 
^cque, per dir così, correnti del Tem- 
po , che gli (ofliene ; ma quando faran 
tirati fui lido dcìl’Etemiti , oh come al- 
lora ne ientirrmo l'incarico , fino a ri- 
maner fotto d'cfTo infranti per Tempre , 
fc non ne avremo opportunamente fgra- 
raca l' Auima oppreffa ! Frattanto , fé il 


portare di quelli peli ripugna alla finti- 
ti de' giorni dovuti a Dio, potremo beta 
dire con ragione , che le Felle non fon 
più Pelle tra i Crifliani , mentre tanti , 
e tanti , e poi canti fon quei che di pefi 
tali van carichi tutto l'anno ; e quel eh’ 
c piò , gli accrefcono piò -che mai , con 
aggiunta nuova di colpe , in que’ giorni 
fieffi , in cui ne dovrebboao andar piò 
fgombri ? Solite per/are penderà in die 
Saltaci. Se alzaffeto il rapo un dì dalle 
loro tombe quei primi Crifliani , e ve- 
niflcro a rimirare le noflre Felle, che ne 
direbbsno 1 cfli, dico, che avevano per 
coflume di apparecchiarli alle Solennità 
con tanto di penitenze , e di celebrarle 
con tanto di purità? Credere eh' avreb- 
bono ornai difficolti veruna a conceder- 
mi , che le Fede de’ Ciiftiani, non fon 
piò Fede, e che il Demonio abbia però 
gii predo moiri di loro ottenuto dò che 
volea , di levarle affatto t Quìrjctrt far Pf 
ciamut emnet dier Feflct Dei a terra • 

Come può edere , che fieno Fede per mol- 
ti quelle, in cui, non folo nonfitruora 
Dio, ma fi perde, ma fi perfoguica, ma 
fi feaeda via dall' Anime a forza d' ini- 
quità? Magi/ centra hot pneeprum agir , S Tkloe. 
qui peccar in die Seflo , qusrri qui aliai crT * 
carperai e oput licìtum faci/ . Sono le pa- 
role proprie di San Tommafo. 

III. 

Ciò che lì fari parimente più manife- XHI. 
do , fo confidcreremo )’ altro punto da 
me propollo , ed è il fine prerefo dalla 
Legge , dopo aver Iti rimolfo l'impedi- 
mento dell’ opere fervili . Il ceffate dal 
lavoro, dice San Gregorio Nazianzcno, 
non è per altro , le non che per attende- 
re ad arricchire l’Anima nodra con la pie- 
tà : Seriori ne fi rum nen tft ali ad , quam 
Anima alijuìd ecrum aggerrre , qua firma 
fune. Troppo è limitato l'animo uma- 
no ; onde non può ad un tempo fol» pen- 
sare a due cofo importami , ed effettuar- 
le : e a quedo fine noi ci adeniamo dall’ 
altre occupazioni ne' giorni di Feda, per 
impiegarci tutti piò interamente c piò 
intentamente in prò dello /pirite ; ed in 
onor del Signore. E quello è ramificare 
le Fede: applicare quel tempo al culto 
Divino : Ili a en/m dicumur in Lege Jan- s - Ttf *• *• 
fìificari , qua culmi Divine appiè, untar ; 

conte San Tommafo ci afferma . Credo- 
no talora al Cervo i rami delle Tue cor- 
na tanto altamente , che non può ad un 
bìfogao cottele sì veloce, conte dovteb- 
. be. 
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he . Che fa peri egli ? Tanto le ar- 
ruola ad un fall» , che fé le coglie d' 
interno , c libero di quel pelo , corre 
bello alla fonte , dopo aver combattu- 
to con quelle Serpi , che lo aflaiirono ; 
e fugge pronto dai Cani e dai Caccia- 
tori , le venga perfeguirato in nn pia- 
no aperto . Ecco quel che pretende 
Dio e la lua Chiefa , con proibirci 1‘ 
opere fervili nei dì di Fetta ; preten- 
de , che liberi dall' impaccio delle oc- 
cupazioni terrene , fugghiamo più de- 
ditamente dai noliri Nimici infernali e 
corriamo più avidamente alle forgenti 
rt. sj, ir. di Grazia , ove Dio ci afpetta : Vaca- 
ta , ó* •velate , tjuoninm ego fnm Drut . 
Quedo e il fine delia vacanza dalle fa- 
tiche , il conolcere meglio Dio , ed at- 
tendere più di proposto ad onorarlo . 
Se non fotte ciò , il Signore non co- 
manderebbe il ripofare ; comanderebbe 
più tofto l’ affaticarli : perché per al- 
tro l'ozio è vieraro in più luoghi del- 
la Scrittura, come il Maniiettatore c il 
ledi ij.ij. Maefiro di tini le mali: Multata mali- 
ria m dacuir atiejitat . Solo il non far 
nulla, dice la Scrittura, « un' imparare 
mille malvagità ; come appunto è nell’ 
argento , che («lo col non elferc adope- 
tato diventa Tozzo . La quiete dei Cri-, 
Ulani , non ha da effere oziola ; ha da 
efierc come la quiete di ma' arco, che 
per quetto ad ora adora fi allenta, per- 
ché fia più acconcio a fcoccare con im- 
peto vigorofo la Ina iaetta . 'Non vuol 
dunque la Chiefa e Dio , che cediate 
dalle fatiche per rifloro mero del corpo ; 
ma molto più , perchè un tal’ ozio vi 
laici il tempo libero a far dei bene . 
Coli 1‘ accorto Giardiniere taglia al Pla- 
tano c al Pino 1 rami più vicini alla ter- 
ra , affinché la pianta s'innalzi verfo il 
Cielo con più di forza . Ma le ne gio- 
vano ■ Ciadiani a tal fine? Oh Dio! di- 
ce Santo A pollino : fé ne abufano per 
- commettere più peccati , otia abucuntitr 
ni nctjuithm ; onde farebbe per loro me- 
no male l' affaticare il corpo tutto il gior- 
no, che cigolarlo con sì gran pregiudi- 
zi PI )S. zio della lor' Anima : buina attrae tot» 
die fcirttnt, Quatti tata dii faltarctu . Co- 
si le Felle non vagliano più a quell’uio, 
per cui fon deputate dalla Legge Divi- 
na ; ma vagliono a quell' ufo, per cui 
fono dravoite da Satanadb. 

XIV. Apollonio , Capitano del Re Antio- 
i Ma:h b. co , entrò in Gerufaiemme come ami- 
*• l-'i- co , c vi fi trattenne pacificamente fino 
al giamo di Fella? nel quale poi, men- 


tre il Popolo andava a fpafTo, u/cì fuo- 
ri all' improvvidi coi tuoi Soldati , e , . 

(correndo per le contrade empi di fan- 
gue e di flrage tutte le vie. Quedo ma- 
cello di corpi fu figura di un' altro d' 

Anime più tremendo , che fuccede nei 
dì fedivi , quando il Demonio , dopa 
aver quali dormito tutta la fettimina , 
nella Domenica lì (catena, ed empie di 
fccllcraggini il Criltianefimo ? Ceche non 
loto nei giorni (acri fi fa meno di be- 
ne , ma lì commette molto più anco- 
ra di male . Io mi figuro però quedo 
Nimico della nodra Salute, più feroec , 
e più furbo di quel che li dimottralle 
Apollonio , alpeitire i giorni di Feda 
per dare un'alfalco orrendo a rutti i Fe- 
deli , che vivono Ipenfieraci in queil* 
ozio , per loro vano , mentre dovrebbe 
eder fama . Mi pare, ch'egli divida il 
corpo delia fua Armata in tre grolle (qua- 
dre ; delle quali , per uiar le parate 
dell' AppoOolo San Giacorflo , la prima Ju. i;. 
pofiumo chiamar Terrena , la feconda 
Animalefca , la terza Diabolica ; e che 
con quede egli feorra per ogni lato al 
funedo eccidio. 

Dunque la prima fquadra è P Avari- XV. 
zia, intorno la quale, oltre a ciò ch'ab- 
biamo detto già dei fuoi eccedi in ordine 
al non lalciar ccdarc dall' opere fervili , 
conviene oflervarc altri eccedi in ordine 
al didurbere le altre azioni dovute al 
culto Divino nei Giorni Cleri. Quanti li 
muovano, che per andar dietro alle lo- 
ro (òme , o per efeguire qualche altra 
loro iniereflc, che non fia difdiccvole o 
divietato, com'é il fuddetto; perdono la 
Metta , o almeno fi mettono in pericolo 
manifedo di perderla, come fanno, che 
loro è avvenuto più volte ? Demani è 
Feda , dice colui : Andrò a rifeuotere 
quel mio credito, andrò a riveder quel- 
la mia calcina, e tornerò temi in tem- 
po ad udir la Metta. Arriverò ben’ ad 
ora , dice quell' altro, eolie mie beftie 
cariche , pattando in viaggiare con ie 
dovute licenze, vicino alla tale Ciucia? 
e dopo tutti quelli conti fi arriva , che 
le Mede tòno finite, e fi rimedia a tutto 
il male con nprtr folo la bocca nel con- 
fettarti, edire: Padre, ho perdutala Mel- 
fi. Oh dolci I Se Ijpede , che teforo è 
| la Metta, cleggercde di buoua voglia di 
perdere quanto avete in borfa e in bot- 
tega , prima di perdere una Metta fo- 
la . Ma quedo è il proprio dell’ Avari- 
zia : quanto è avveduta in fare i conti 
apparttneuti alia Terra, unto è Aolida 
. a quei 
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»t- a quei del Cielo. Giudi Teppe ftitna- gnore, per tendere infidi' a i miferi Si- 
re per appunto il valore dell’ unguento loiri, e rapirti ognuno di loro la fai 
Iparfo dalla Maddalena fu i piedi di Fanciulla: Erre Salcmnimc Dei rft Usi- Wfc. **t 
Grido , dicendo , che fe ne poteano U ; & juxt» nmmttum /imm rtpumnt '*• **• 
francamente ritrarre trecento danari : e fili ir hii , pii incitine chini , «aratri 
poi nel*' apprezzale il Aio Di» , lo di- fingali' . Piaceflc a Dio , che a* noftri 
niò iì poco, che il diè per trenta, an- Giovani le Solenniti non ferviflero per 
Matti» zi l'oftèife anche a meno: Huìi vultii i «botare anche più colpevoli, mentre 
mi hi date, (y ,g.i rum vobis cr.idim ì c col deGdei io , c co i difeorfi, e ; limi- 
coli fanno molti dimoiati da una fo- lo anche coll’opera, i Giorni Uteri fon 
migliarne ingordigia : han unto di cer- profanati da più immonde laidezze . 
vello per apprezzare giuftamente i cam- Eppure le Leggi fteffe chiamarono gid 
pi, le beflie, le biade, le mercanzie ; e le Fede, tempo di Caditi; Tempm c*«- C de Ipifc. 
non 1’ hanno per apprezzar giuilamen- fiinuii . Ma non meritano gii ai bel.tf- SJhertni! 
te, nè l'Anima loro propria, nè il Pa- tolo , almeno comunemente , le Fede 
radilo. E neppur ciò è tutto il male, odierne , impiegate da una gran parte 
che opera l’ Avarizia concia le Fede . del Mondo Cridiano in muover guerra 
Il peggio è, che nioltijfimi Criiliani , all* medeiìma Caditi . E per favelta- 
quantuuque adottino ia Moda col cor- re di quel che può dirti da quello luo- 
po , fono lontani molte miglia dalla go ; quando mai li attende con maggior 
Meda, anzi dalia Chiefa, con l'animo, liberti, e con maggior lunghezza ad 
Tutti imbevuti dall' importanza grande amoreggiare, che ne’ giorni di Feda? 
de' loro affari, verrebbono che la Mcf- Pare che fian fatti per quedo , mentre 
fa foife finita per così dire , prima d' alcuni non fi vergognano di cominciare 
incominciaifi. Par loro , che il Saccr- da ciò ia giornata, andando a ritrovare 
dote fi trattenga troppo all' Aitate, e le le loro Favorite di buon mattino, per 
lo veggono voltarli per predicare, tor- accompagnarle alla Chiefa, e per dar 
cono il mufu, e ne latino le roaravi- principio, con un'alba sì torbida, ad 
glie, come d" una nunifefliffima indif- una giornata, qual può fperarfi dipoi, 
erezione. Finalmente fe attivano ad ufei- tutta tempedofa. 

re di Chiefa, non v'c pericolo, che in Che diremo apptefTo de' Balli , in- XVII. 
tutto il giorno vi ritornino mai , perchè venzione si fina del Demonio per tovi- 
hanno alrro da fate: hanno cure, che nare moli’ Anime in poco d' ora? Dice 
importano molto più, che P onor de 1 Ateneo, che i Balli furono inventati ,L. i«,c»o. 
Santi, t l’acquido della Salute . Cosi come preludio dell’ arte militare , pec 
vengono impugnate daiì' Avarizia ic Fe- addedrarc ia gente ad dfer più Iella «ri- 
de de' Crii! uni, la quale fa in effe co' Icritirate, proprie principalmente de' ca- 
fuoi imbarazzi queil’cllcrminfo , che fan* racolli. Ma quanto avrebbe detto più 
no i Paifeggieri in qualunque Vigna giudo, »' egli aveife affermato , che fu- 
fproweduta di fiepe, riducendola a fc- rono inventari dal Demonio per prelu- 
gno , che a rutti di ella frutto , fuor- dio dì un’ aicra guerra più lutcuofa , cioè 
clic al Padrone. Cosi per Dio foto man per addcftrare la Gioventù, per mezzo 
ca il tempo ne’ Giqrni facri ; per tutti dell’inverecondia, non a ritirarli altri- 
gli altri afì'ari ne avanza. menti, ma ad adattare? Bada. La m- 

XVI. Ma più fanguinolcnta ancora è la ro- dovinò molto meglio, chi giudicò, che 
vina cagionata dall'altra fquadra , detta il Demonio, entrando dentro un’Idolo 
Animalcfca , perché non ha mira più deli' Egitto, chiamato Api , e moven- 
alta, che di tener paghi i fenfi, comu- dolo in varie guife, ora di falli ordi- 
ni ancora alle Beilie . Tutta la Gioven- nari, ora di carriole, ora di conttapaffi, 
rii fi adulila lotto quelle bandiere del or di giravolte , infegnaffe prima di tutti 
bel tempo, e afpetta i giorni più fpedi- l'arte del Ballo. Quello si, che li d.t a 
ti di Feda, per avere in elfi maggior cooofecre quel che pretende 1' Inferno 
la comodità di pigliarli fpaffo. Qccifi» con quefie fue ritrovate, le quali pure 
luxnrii pieni ‘b-Ch/rcHr , dicea Tertul- più che mai fi praticano da’ Criiliani nel 
limo mentre noti vanno ti petulanti Giorno Tanto, anzi ntih maggiori Se- 
al Prato i Puledri e le Giumente, co- Icnnit.ì or de’ Martiri, or della Vergine; 
me vanno alia Chiefa i Giovani e le n n per onorate 1 Martiri, ma per mar- 
Zitclle. I Giovani della Tribù di Beala- tirixzatii di nuovo; non per onorare la 
mino afpettarono la Solennità del Si- Vergine, ma per rendertela più nimica. 

Opere Suturi, Tome HI» G Qiic- 
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Quelle fon le Fede de* Giovani: Amo- 
ri, e Balli. 

XVIII. Ma quali (aran poi le Felle degli Uo- 
mini? Gli Uomini c'hanno più lenito, 
non perdono il tempo in quelle baje ; 
ma l'impiegano più utilmente, fecondo 
loto, ne' giuochi, nelle bettole, e ne' 
bagordi. Non fono con ferrerò, che vo- 
glia negarvi dopo la fatica di turca la 
iettimana qualche trattenimento oneilo 
della Domenica Ma vi pare oneilo trat- 
tenimento lo {pendere tutta la giornata 
in giuoco, tra le beilemmie, gettando 
via tutto a un tempo il falatio delle fa- 
tiche, il folleacamento della famiglia , 
e quel eh’ e peggio, co’ denari anche 1 ' 

Orar. i. Anima f Stn veto animi rei* xacigntm , 
dlrovvi con San Gregorio Narrammo, 
fed petulaneiam eteree». Darete voi no- 
me d’ oneila ricreazione alla conven- 
zione di qttr’ Bevoni, chiamaci da San 
Giovanni Grifolionro obbrobrio della 

Hem t r ^•* rura » no " c ^ e ^ e ‘ Criilianeiimo : Of- 

FojT 1 ,r feltriamo generi/ nfiri j giacché anche 
gii Animali più iordidi bevono lì, ma 
bevono perché han fere , li dove quelli 
procacciano la fete affine di bere? Con 
fideratc però, che bell’ offervare ia Fe- 
lla farà inzupparli di vino più che uni 
fpugna, e non adorare altro Dio quel 

g in , 0 . dì, che il luo Ventre! Uno efi, tChri- 

c. jiiani , celebrare diem b e è km , indulgere 

•ventri , CT ineenctjpr voluptatiinr hnbe- 
nnt taxan ? dice attonito San Cirillo. 
Ne* dì di lavoro , fegue a dire il mede- 
limo, io vi veggo tutti intenti al voilro 
meiliere , lontani dalla crapola , dalle 
cantine , da' giiochi , e dalle vaniti 
freholate : Diebar ad txercend» opera fer- 
viti » ctncrjpi , mi wjejkifytu fut intentiti 
•fi t feri e & nifi inre n crapula , Indir , ér 
vanir ati tur : mentre poi ne’ giorni ri- 
guardati fi corre alle Taverne, alle Car- 
te , alle Commedie , alle Danze con ai- 
to oltraggio e de) Nome Divino, e del 
tempo {anco: Dittar aurtm Fefiie p-'JJÌ m 
tene ur ri tur ad caupennt CT ludts , ad fe 
fiatala CT choreat , in ieri fiore em Divini 
Semini / , (T die ì frtvaricatienem . Vi ho 
voluto recitare tutte le parole di quello 
illuilre Dottore, ancorché alquanto lun- 
ghe, perché mi pare, che parlando de’ 
tempi Tuoi , venule a pelo a deferivere 
quelli noftri . 

XIX. Finalmente l’ultima fquadra, armata 
dal Demonio conrra le Felle , mi mette 
orrore col fuo femplice nome ; mentre 
lì chiama Diabolica , da quel ntedeli- 
n.a luo Capitano, che la conduce . E 


quelli é la Superbia, la quale mai non 
trionfa meglio , che nelle Solennità pii 
(aerate : Gloriati r unr in medio folem- PtTI* 41 * 
niratit tui ; a tal legno , clic ormai 
le Felle iilituite ad onor di Dio, fi fon 
cambiate in onore dell* alterigia , e dell’ 
albagia. So che Conviene ai culto del- 
le medelime felli vi ti il vcilire meglio 
del confitelo . Coti coilumava quel 
grand’ Uomo dì Tornatalo Moro ne! ,n 
giorno della Domenica, lino mentr’ era 
chiufo in prigione : onde interrogato, 
perché porrado quegli abiti , quando 
neduno potei vederlo ; Perché, dille, 
io non fon avvezzo a veitirmi più fpien- 
didametite ia Fella per onor mio, ma 
per onor di Dio. Nondimeno , come 
non lari centra il culto dovuto a Dio, 

I’ impiegare tinto tempo in ornare il 
capo , lènza badare alla niente , e in 
ornarlo folo per comparire a gli oc- 
chi de* riguardanti , frequentando però 
le Chicle in quei giorni , folo per far 
di le, a quanti ivi vengano, vaga ino- 
ltra ? Quello é cambiare le velli del 
corpo in reti deli’ Anime , e il tempo 
delle Solennità in caccia d’ Inferno; fic- 
chi le una volca piangevano le vie di 
Geru ilecnme , perchè non v’ era chi 
concorreffe alla Fella , Vii Sion lagene , Ibr* *• 4- 
et juod non fit qui ve ninne ad feltmni- 
raeem , ora per contrario tocca piange- 
re alle Chicle , perchè vi concorrono 
tante Donne, che per fe e per altri 
larebbono augi o a (larfcne chiufe in 
|cafa, mentre vengono tutte profumate, 
tutte pompofe , e adorne meglio che 
quella niedefima Chicfa, alla quale ven- 
gono. Circumcrnati, ut frenili rado Tene- Pf.i41.1t, 
pii , dice il Salmilla . Vengono per farli 
come un Tempio del Demonio , il qua- 
le veggendo , che ora fono abbattuti 
gl’ìdoli, colloca in- quelli Tcmpj ani- 
mati un’ altro Idolo di vaghezza , e di 
vaniti , a cui non fi vergognano poi i 
Criftiani d'offerire per vittima la lor* 

Anima. Frattanto intuonano i Sacerdoti 
nella Meda, Gloria all* Altllfimo Dio, e 
intuonano nc'Vefperi, Gloria al Padre, 

Gloria al Figliuolo, Gloria allo Spiri- 
to Santo ; quando nel tempo (ledo , met- 
tendoli come di mezzo tra Dio , e ’l Po- 
polo, tana Femmina piena di vano fa- 
llo. vuole per fe quella gloria, che de- 
ve darti al Signore, c li ufurpa quegl' 
inchini, quegl’incurvamenti, e per poco 
ancor quegl' inccnfi, che le Felle ave- 
vano deAinati al Padron del Mondo. Ma 
guai a quell' Idoli, c guai a j loro Idola- 
tri! 
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tri ! gali 1 quelle Donne , clic vengo- 
no in Chiefi per enervi vagheggiate , 
e guai a que’ Giovani che vengono in 
Chiefa per vagheggiarle ! E perche ì 
Sap 14. 8- Perche fono maledetti da Dio: Male- 
di fi um Udum , or tini fe.it it/ud. Ma 
ledetto, non folo chi adorando queiii 
Idoli, gli fa Idoli, ma maledetto anco- 
ra l'Idolo Dello, che fi laida adorare: 
e fc ne dà la ragione! Quia cum ejftt 
fragile , Deut togneir.inmut eft ; peich’ef- 
l'cndo un legno fragile e fradiciofo , 
a' è contentato d’effer tenute dagli Uo- 
mini per un Dio. Non fa dunque una 
Donna, che cofa ell’i? Sa pure, ch'el- 
la è un poco di letame ilperfo di ne- 
ve! c come dunque contcntarG d’ cllcr 
tenuta per una Dea, e non folo con- 
tentarli, ma con gua di, congedi, eoo 
mode anche lupeiioti allo Dato Tuo , 
proccurare che l’onore dovuto a Dio, 
nelle FeDe a lui confecrate, fia dato a 
fe ? Maledetto dunque qucD' Idolo, e 
maledetto chi del tempo (amo G abufa 
per adorarlo; 

XX. Eppure farebbe anche più tollerabile 
1' arroganza d' una tal Femmina, fe non 
vi folle altro, che vanità; ma con la 
vanità va congiunta la nudità, per cui 
una Donna diviene un’arma fguainata in 
mano al Diavolo . Ne’ giorni di lavoro 
Da colei ritirata in Cafa, ed è unafpa- 
da nel fodvro ; ma nel dì di FeDa , uf- 
«cido in pubblico, (coperta nelle brac- 
cia . nelle fpalie , c nel leno, cnon pu- 
re feoperta , ma ripuliu, è come una 
fpada nuda, anzi arrotata e affilata per 
ogni verfo , Gechi far polla più profon- 
de le piaghe nel cuore de’ riguardami . 
Diranno poi , che non pretendono effe 
una tale Drage , pretendono folamenrc 
d’ elfer mirate ; ma come ciò , fe folo 1’ 
e (Ter miratei già fate llrage ì Io non vo 
glio però determinare fino a qual colpa 
arrivino quelle immodtDic del veDir fem- 
minile ne’ peccati, che fan commettere 
la FeDa a' Giovani col penfiero, e fpel- 
fo ancora coll'opera! perchè non foGn’ 
a qual fegno Iddio vorrà compatire que- 
Da frenelia fcandalofi . Dirò loto, che 
chi in un tempo venrolò attacca fuoco 
alle lue Doppie , non vico compatita 
dalia Legge, fe il fuoco appiglii! alla 
ocei- raccolta degli altrui campi vicini ; Si 
<T.t , IT »d I die ventofo id fetit , cutfi rem eft ; per- 
G porca prevedere si gran petico- 
** lo , ed evitarlo . E come fi dovrà 
dunque comparir tanto una Femmina 
vana nel calo noflro 1 Se foDìrao in una 
-0*1 


Dagionc affai:'! tranquilla > qual’ era 
già nello Dato dell’ Innocenza , poco 
importerebbe portar nude le fpalie, e 
feoperte le braccia , e frollato il bu- 
Do ; non vi farebbe pericolo che s’ ap- 
pigliale il fuoco della concupifrenzs 
in tempo sì quieto : ma mentre lia- 
mo io un tempo , in cui le piflioni 
fcatcnate , quali venti furiofi fomano 
d’ ogni intorno , chi vorrà alficurarli 
di non avere a render conto dell’ incen- 
dio portato all’ Anime altrui con un 
veDir di fuo genere fcandalofo ? (Jjid I» pnrdifis . 
oceofionrm dar, ni p'tflnt , dmnnum feeif- 
fe videi ter • 

Ma torniamo ora all'intento. Seque- XXI. 

De fono le FtDc d’ una gran parte de* 

Crilliani, non ho io ragione di dire , 
che le FeDe non (on più FcDe# QueDo 
non è offcrvarc le Felle, ma profanar- 
le: Non efi hot Fef -vi totem colere O" » CHryf Tei 3. 
/ed intjuinore . Ha ben ragione il Signore dcKel. 
di chiamare quelli giorni FeDe noDre , 
non FeDe fue, e di abborrirle più, che 
il rimanente del tempo: odi, & prejc- 
ci Fefl ivi tot et vefirtu , cr non capitino odi- 
erni ccctuum voftnrum ; perche non fono 
FeDe del Signore quelle che fervono 
ad offènderlo , non fervono ad onorar- 
lo , ni gli porgono maceria di compia- 
cenza , ma di abbominazionc . E con 
ciò , qual farà mai la fperanza di fal- 
varfi per queDi profanatori di quel poco 
ancora di ore ferbate a Dio ; Quell’In- 
fermo,- che peggiora ne’ giorni buoni, è 
fpedito . Per tanto, Diletti fl'mii mici, 
nell' avvenire bifogna rifolrerfi ad olfer- 
vate le FeDe d’altra maniera, (tHicpaie- _ . 

flit y tjuiejcac , dice il Profeta Ezechie- 2 ‘ 
le: Chi celebra la FeDa, la celebri ve- 
ramente, aAcncndofr da quel che impr- 
difee la Fclfa, che fon 1' opere fervili > 
c proccurando quel che fi ordina con la 
FeDa , eh’ è dare il tempo a Dio , c non 
all’ ozio, al ventre , alle difiblucczze , 
alle difonelià , a i giuochi nocivi , ed a 
tutti i vizj. 

Le FeDe ficcome per la total ceffi- XXIL 
? ione dalle opere fon figura , cosi per 
quegli offcquj divoci, che in tali Giorni 
più particolarmente fi tanno a. Dio, fo- 
no , non pur figura , mi principio e 
preludio di quella FeDa-, che non finirà 
mai in Paradifo . (tumulo orto Saline um 
ex Solino , come dicea Ilai a, cioè da 
una FeDa brave, interrotta, e imperfet- 
ta, qual' c lanotlra, fi pafferà ad un'eter- 
na Solennità fcliciifima - Conviene pe- 
rò impiegate i giorni facrl con qualche 
G a- fimi- 
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fimilitudine al modo, con cui s‘ impie- 
gano in Ciclo da quei beati Compren- 
da ri. E' vero, che la Santa Chiefa non 
ci comanda in tali giorni , fe non di af- 
fidcre ad una MtfTa ; ma fe la Chiefa, 
come Madre amorevole, va così ritenu- 
ta in aggravare i Tuoi Figliuoli , non è 
dovere, che i Tuoi Figliuoli prendano 
da ciò morivi di pigrizia; ma piuttodo, 
che .li animino a fare tanto più , ne' 
Giorni Santi, di bene non comandato; 
conlìderando , che quello bene mcdeli- 
ino , come il bilismo eh' c Ipontaneu , 
(ari più preziofo dinanzi Dio, che fe 
{offe efprcdo a forza di obbligazione . 
Qual però fard la regola , eh' io debbo 
darvi per fantificar le Felle con perfe- 
zione proporzionata allo flato vofìro ? 
Sarà quella appunto , che oiTcrvavano i 
primi Crifliani in qualunque giorno or- 
dinario, tanto erano ella più ferventi di 
Ali i.4!. noi: Erart perfevernnrei in defirin» Apt- 
jìchrnw , ó* tommunUnriane frntiicnii p fi- 
nii , Ór ermionilm . 

XXXII. Primieramente pondera la Scrittura, 
che li occupavano collantemente in udi- 
re la predicazione degli Appodoli : Etimi 
pet^tvcrantti in d’tlrinn ApofteUrum ; ciò 
che dovete fare ancor voi ne’ giorni di 
Fella, giacché quello è ii tempo pro- 
prio per impiegarli in cosi Santo eferci- 
Iccli.t8.a5 ai 0 • Sapienti* feriti in tempore v fieni rn- 
Vid» Catti a /ir , dice 1 ’ Eeclefiadico : e la ragion' è, 
Lap. ibid. p Cr chè non offendo la mente noilra ca- 
pace di attendere in un’ora fleifa a più 
cole ; il tempo più opportuno per im- 
primerà nell' Anima ia Divina Sapien- 
za, fard quel giorno, in cui lì di ban- 
do a gli adiri temporali , che tanto ce 
_ la imbarazzano : in t impure vficmtttis • 
it. c. 4. de Per tutti i Crifliani v' è qualche fpe- 
nfoi. zie d’ obbligazione di udire ne’ Giorni 
* fccri la Divina Parola ; ma per quell' 
Anime , le quali fono ignoranti delle 
cofe di Dio > e de’ Millerj della Tua 
Santa Fede, anche più importanti, que- 
lla obbligazione c maggiore, e può tal- 
volta giugnere a fegno tale , che le 
Aringa fotte peccato grave , più anche, 
che non le ilrignc I’ obbligazione d’udir 
*OB»e.d. 7 1 -* • E 1 ’ idedo, credo io , che 

■a |. prec debba dirli a proporzione di certi , i 
p. t. n. 18. q U3 ]j. indurati ne' loro vizj, non pogo- 
no, lenza far torto grande alla loro Sa- 
lute , ttafeurare quello mezzo così ef- 
ficace per ravvederli . Eppure quelli me 
dtfimi fono quelli, che inai non li la- 
Icianu qui vedere, c sfuggono, e frap- 
pino , c hanno in odio quelle Chicle 


dove fi predica , qttafì chi temano di 
convertirli, più che non teme tf’ c fiori 
incantata la Serpe, c non fi avveggono 
i miferi, clic una tale ripugnanza ad 
udire ia Divina Parola, è un manifefto * " 
indizio di reprobazione , conforme a ciò , 
che diffe il Signore: Preprint voi non 
nudi rii , piti fi ex De» non eftit . Voi , 

Dilctiflimi , non avete da far cosi : ave- 
te a credere , che i giorni di Feda fono 
giorni di fcuola per imparare quella 
lcienza fublime, che non fi apprende mai 
meglio, che nella quiete dagli afiàti , e 
dagli affanni terreni : Qui minontnr utili, te Ii.i8.rj 
jnp’enrrem pereìpier . 

L’ altra occupazione di quei primi Fe- XXIV. 
deli era la frequenza de' Sacramenti • 

Ernnt prr/eOrrnnrer in cemmunitntient frn- 
tlionii punir. E quella ancora è quell* 
azione Sacrofanta , per cui più , che 
per vcrun' alfa , fi fantifica il di fedi- 
vo. Se i Crifliani del nnflre tempo in- 
tendeffero, che a quello fine fono ordi- 
nate le Felle , non afpettcrcbbono il di 
di Pafqua per accodai fi alla Santa Co- ‘ 
munionc. Alcuni giungono a fegno dà 
pigliare per loro feufa , quello che ma- 
nifefla più la loto pigrizia , dicendo 
che non fi comunicano frequentemente , 
per non edere tra gli moftrati a diro . 

Oli fe imcndelfe ciaicun di voi , che 
dono è quello, che vi offcHice il Si- 
gnore nella divirtiffima Euchariftia ! Si 
flint riennm Dot i non farebbe poflìblle, 
che gli ufeìffero più di bocca tali dei- 
tizie : N »n mi terminilo più fpeffe , per 
non venire me/lrni» a diti . E che mo- 
do di parlare è mai quedo volito ì i* 

Orfo, ove truovi un favo di mele, vi 
fi abbandona top ra con tale avidiri , 
che fèbben I* Api lo pungono d' ogn’ 
intorno , contuttociò per goder di quel- 
la dolcezza , non cura le fue ferite . 
Credutemi però, che fe le lingue di 
chi motteggia la divozione, non fode- 
ro lingue , ma fpade , voi non temerede 
i loro fguardi , ore giungede a provare 
la dolcezza di quei cibo Divino, e il 
frutto incfplicabile , che trae 1 ' Anima 
dai gudarlo frequentemente : Cornai • , Prav. >. I [ . 
Fili , mel , p noni firn tinnir, e/} . Non 
lardate per cosi poco, o Dilcttiffimt , 
di cibarvi di quello mele appredatovi 
dal vodro Padre celede , con ramo 
amore ; che laddove s'apparterrebbe a 
voi piegar lui, che ve lo porge de , egli 
è quella , die prega voi a volerlo da 
lui ricevere ; Comedi , Pili , mrt, pruni -m 
burnì» »Jl . Almeno una volta il mele 
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iiorr ette peri accodarvi a quella Me«- 
fa beata ( giacché uno de’ modi più 
consueti di folennizzire le Felle pubbli- 
che , è loleoniztarle co i Conrici ) e 
più fpeflb anche conterrebbe accollarli 
alla lanca Confcffione . 

XXV. Oli antichi Penimi, nel giorno del- 
Ant. hilt. le loro Felle maggiori , C occupavano 
Perni um . più che in altro, in andare a caccia 
di Serpenti, e d’altre Belli e pernicio- 
fc e peilifere. Ed oh piacerti a Dio , 
che i Grillimi ulcirtero tutti nel dì di 
Fella ad una tal caccia, lòrto la fcorta 
della Fede ! Quanti fono i peccati eh' 
hanno fu 1 ' Anima , tanti Serpenti vele- 
noli ella feoprirebbe in ci alcun di loro, 
e darebbe loro iu mano anche 1’ armi 
della Contrizione, e della Confetiione, 
ad uccidere i piu moitruoG Dragoni , 
e ad eftermmarli . Cerco è , che al- 
cuni Doctori hanno creduto , che il me- 
de lì mo Precetto di ramificare le Felle 
ci obbligale ad atti (bmigl)ami di Con- 
trizione , o di Confelfione , in chi ne 
fia bifognofo. Ma io non voglio pro- 
porre a voi quello mezzo con rigor di 
Precetto i ve lo voglio proporre co- 
me configlio opportuno, più che verun’ 
altro, per falvar 1’ Anima ; afficitrando- 
vi , che fc vi prevarrete d' un tal con- 
iglio, vi fari facile quella emendatimi 
di coftumi, che per altro, dovrà riu- 
lei ivi quali imponibile. Quando la col- 
la è frefea , poco vi vuole a diltacca- 
re un legno unito, dall’ altro; ma quan- 
do eli' ha fatto prefa , non fi difìacca 
fe non in pezzi. Cori, fe una volta, o 
anche più il mele, andafle dinanzi al 
Sacerdote a manifcfiarc le voftre col- 
pe, farebbe facile di fiaccare le nule 
pratiche, 1’ amore alle dilónefià, I' af- 
fetto al danaro , la inclinazione alla 
gloria falla, perchè tali vizj nonavreb- 
bono fatta ancora alta prefa : ma fe af- 
petrate i meli , e l’ anno , I* attacco farà 
al forte, che non ne potrete difto- 
giicre , fc non che fatti in pelli , cioè 
eoa tanta difii rolli, che non vi darà il 
cuore di (ottenerla. 

y»„. Finalmente 1 ’ impiego più lungo di 

Lui.b "in <,ue ’ Cri (tiara i era 1 ' Orazione : 

vili I. 4. c. i' mr perjnrraatot in Oraeitntbut ; Im- 
**■ pi-go lì proptio de’ Giorni lacri, che 

C"IÌanrino Imperadorr chiamava il gior- 
no della Domenica, iJ giorno deli’Òra- 
zione. E certamente l’Orazione è uno 
deeli atti più proptj della Religione, 
per cui 1 ’ Uomo rende a Dio grande 
onore, mentre pregandolo, fe gli focro- 
. Opere St^neri . 1 omo UI. 


mette e pretella d’ aver bifugno di lui , 
e di tiaonofcerlo come 1 * Autor di ogni 
bene : Invoca me, & honutficabìt me, p( 
dice il Profeti . Ma che ? I noftri 
Crilliani a] prclènte riducono tutta la 
loto Orazione a mafticare firoppiata- 
mentc una corona con mille detrazio- 
ni ed irriverente ; e quefii partano an- 
che tra* più divori , in paragon di co- 
loro, che non Onorano Dio neppur con 
la lingua . Ciò non è mai fàntibcarc in- 
tieramente la Fetta. Conviene , in dir 
la corona, cfporre a Dio mentalmente 
i proprj bifogni con umiltà di un Po- 
vere, e con ficurtà dì Figliuolo: li i cm- pw| . 

»< crai ione & obf et rat ione , peti tiene t te- ' P ‘ 
fin ine.eiefcant npnd Dtum; e perchè 
P Apportelo quivi aggiugne, tum grati*- 
rum allione i conviene inoltre applicare 
la mente alla confiderazione de’ bene- 
fizi Divini, e al modo di riconofcerli , 
giacché quello è propriamente 1’ effe- 
quio maggiore , che polliamo predare 
alla Divina Maclli, c quello che Ango- 
larmente ancor’ clJa da noi ricerca. Col- 
ine Oli , dice Santo Agoliino , in hot 
maxime confi 'intuu tfi , ne Anima ei ntn 
fu ingrata. E quella anche è la ragio- 
ne , per cui la Santa Chieia comanda , 
che i Crilliani affiliano nel dì Fedivo 
alla Santa Metta , per ringraziare con 
quel Divino Sacrifizio la Divina Mife- 
ricordia, tanto del benefizio della Re- 
denzione, quanto di tutti gli altri an- 
dati dinanzi a quelle, o dipoi legniti. 

Appretto conviene anche fpendere qual- XXVII. 
che tempo in rivedere gl’intcrefii deli’ 

Anima, e in riiiorame le perdite; lic- 
ché ciaicuno rientrando un poco in fe, 
confideri bene , come fpende egli quel 
tempo , che Dio gli ha dato per te- 
menza d* Eternità . Dicono , che le For- 
miche, un giorno il mete { eh’ è quel 
tra la Luna vecchia e la Luna nuova ) Pii"- I- ri- 
pigliano come un giorno di Fella , in cui c **’ 
celiano da ogni fatica , e non cl ono 
nemmeno fuori , affine ( come è dato 
ortervato da’ più curiofi ) affine di ri- 
conofcere i loro accumulamenti , e di 
rillaurare la loro abitazione, ove ne ab- 
bifogni . Se quello è vero , io voglio 
mandare ad imparare dalla Formica quei 
pigri , che non penlano mai alle cofe 
dell’ Anima , che non rientrano mai in 
le nudefitni, che non confidcrano mai 
il loro fiato : Vaie ni fot mie am , 0 pi- ^ ( , 
ger , C3» Uifc e Sepientiam . 

Dilemfìirai miei. Se gli antichi Cri- XXVIII. 
tliaai fptndevano in quelle fante opere 
G | quali 
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quaG cucca la lèttlmana , farà canto gran 
cofa , che voi (pendiate in effe qualche 
buona parcc della Domenica ? Che fre- 
nelia è mai quella di tanca gente , che 
non (a celiare dal lavoro , nè anche 
nel Giorno Tanto ? Quegli Animali , che 
non dormono mai , è legno che non 
hanno cervello : Nen dtrmirmt ; qui te- 
rrbrum Bea hubent . Io dirò , che quei 
Crilliani , che non fi poTano mai dalle 
loco cure ordinarie j non hanno ienno , 
anzi non hanno ne anche Fede. Se 1' 
avellerò, fi varrebbono della Fefta per 
fare del bene, e per rimediare al ma- 
le, che han lacco nel rimanence della fec- 
cimana , cooperando all' intenzione di 
Dio e della tua ChieTa nei darci que- 
S Greg. ep. (io Precetto: Ut fi quid negligerle ite per 
* * '• {ex dite tgitur , per diem Dominiti preti- 
bui expietur • Per tanto, ecco il propo- 


nimento, che dovete far' oggi, prima 
d’ ufcir di Chiefa ; fari re dere per 1' 
avvenire a Dio ciò eh' è di Dio: Redditi 
ut r H”t Dei, Dee. Non fe gli rubi piò 
il Giorno dedicato al Tuo culto Divino: 
non li profani coll'avarizia, con le fen- 
fualiti, con gli sloghi , che non è altro, 
che dedicare un Giorno tale al Demo- 
nio; ma (pendali in efercizj di pieci Cri- 
, diana, per poterci con elfi difporre a 
’ ricevere quella benedizione , che promet- 
ee il Signore a' Santificatoti delle Tue Fe- 
lle, prima in quella vita, e dipoi nell' 
altra: Si veeiverii S ubiti um deditttum Cr jgjg. I( 
Senti um Dentine , ciiihe te bere dii eie Jtuoi 
Feerie etti i che fu l’ Erediti , de rete Cedi Gtn , 7- il. 
CT de pinguedine Terre . De rere Celi , per 
li beni cclefti , che fi concederanno nell' 
alrravita; de pinguedine Terre , per li ter- 
reni , che fi aggiungono in quella . 
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Sopra la Santa Me [fa. 
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A principale imprefa, che I Tovraumani Miller j, che fi trattano da 
mediti il Demonio conrrrl noi Sacerdoti nella Santa Meffa , flime- 


il Signore , è levare dal 
Mondo il tremendi! Sacri- 
fizio delia Santa Meffa . 
E benché Ila vero, che fi- 
no alla fine del medefimo Mondo non 
potrà riufclre internamente al Maligno 
quello difegno; non però egli refia mai 
di provarvi!! .- c pero in quei luoghi , 
dove non può far’ altro, fa come fi co- 
ffuma in tempo di Guerra, quando, fe 
non riefee di levare al Nimico l'Arti- 
glieria. gli fi lafcia sì, ma gli fi lafcia 
inchiodata , ficchè non vaglia. E non 
vedete come tra noi Cattolici, dove il 
Demonio non può toglier la Meffa , ha 
pure confeguito almen di ridurla . e a 
al poco decoro in chi la dice , e a sì 
poca divozione in chi la lènte , che 
•ramai può crederli , aver lui per molti 


rei pure d’ aver guadagnato di molto 
per voilro bene | Mi proverò a farlo : 
c quel poco, ch'io faprò dirtene, non 
farà poco , fe apprenderete almen que- 
ll* : che a ragionare d* una materia si 
eccella , non i atta neppur la lingua di 
un Serafino. Avvivate però voi l' atten- 
zione , come richiede 1’ affare, mentre 
io m'accingo a dichiararvi due cole: La 
prima , i gran beni eh' abbiamo nella 
Santa Meffa; La feconda, il modo di 
participar tali beni cou abbondanza . In- 
comineiam dalla prima. 


Che ha pretclo il n offro amabiliflìmo 
Salvatore , con illituire nella Chicli il 
Sacrifizio incruento della Meffa? Lo dirò 


IL 


e per molti fenduta già come inrhio- | come in rlfiretto : Ha prcrefo , chel'Ani 
data quell' arma , eh’ è la più valida me noftre non fieno inai più povere fulla 
ad ripugnare l'Inferno? Oh fe mi riu- Terra. In -mniius divitei fedi efiie in i/le , t, j. 

feiflè oggi d'accendere ne’ voftri cuori dice l’ Appoffolo . Siete liatì arricchiti per 
una fcintilla di Fede intorno a quelli mezzo di Gefucriffo in ogni genere di 

* • tic- 
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ricchezza fpiriruale , ficchi polliate fgra- 
varvi gii di ogni debito . Ora è da 
conliderare che noi , fecondo gl’ in- 
iegnamenti di San To miri afo , abbiamo 
quattro debiti verfo Dio, tutti e quat- 
tro infiniti ; cui però quanto faremmo 
iofufficienti a foddisfarc col noflro , 
tanto, dico io, che damo abili a fod- 
diifare eoo quello fnifurato teforo , 
che cavali dalla Meda . Dobbiamo in 
primo luogo onorare la fua Divina Mit- 
ili, in fecondo placarla, in terzo rin 
raziarla , in quarto pregarla : e tale 
l’ordine oifervato dal Santo ; né fen- 
S Th. t , ** I* fua ragione; Maxime enim , dice 
4.101 atri, egli , ctln*'Hr b.mo Dee prrptcr «'«a Ma- 
ad io. jijUtrm , fecttndt preprer ej/enfam ter» 
tnìjfam , r er rie propter beneficia j -m r»(- 
capta , qua 1 to propter benefici a /perni*. 
Vcggiamo a pa té a parte ciascuno di 
quelli debiti , affine d' intender bene la 
ricchezza jneftulia della miniera a noi 
data per {(contarli. 

III. Dunque a Dio in primo luogo deb 
biame olfequio, ma non qualunque; lo 
dobbiam infinito . Imperocché , le fi 
deve onore ad ogni grand, zza , e fe 
tanto maggiore ancor fe le dee, quan- 
to ella é in fe pili eminente , ben rni 
potete arguire , che pofTedendo Iddio 
nel fuo edere una grandezza immenfa 
ed illimitata, fe gli deve un’onore cor- 
rifpondente : cioè tal , che pali ogni 
termine: laudate rum i undum amiti la- 
ttilo- 1. diami majnicadinit ejat. Tanto più, che 
effendo quello Signore immutabile nel 
fuo edere , non è capace di ricevere 
dentro di (è alcun nuovo bene ; ma fo 
io può tuor di (e ricevere dalie fue Crea- 
ture quel bene cftrinfcco, che gli viene 
dal maggiore conofcimenro , che quelle 
acquattano delia fua Divina Sovranità- e 
dalia maggiore Aiuta, che ne profeda- 
no . Ma qui notate la fomma povertà 
dell'Uomo- Imperocché, dove trovere- 
mo noi un' omiggio proporzionato alla 
dignità di quello Dio cosi grande ? Egli 
è <1 perfetto , che non è grullo contrav- 
venire alla fua Divina volontà con un* 
atto mmiino delia volontà notlra , quan- 
do ben fi trattatte di campare con un tal 
atto tutti gli Uomini dall’Inferno, anzi 
di cavarne anche fuora tutti » Dannati: 
e però qual dono farà mai pari a retti- 
ficare quella eccellenza infinita 2 Figura- 
tevi un Re Padrone di tutto il Mondo, 
e ditemi ; qual tributo troveremo noi , 
che fode degno di lui 2 Non farebbe 
filarlo il Mare 2 non iarebbono Attili 


le Miniere 2 non farebbono falliti tutti 
gli Elementi per una al grave inchie- 
da ? Ora giudicate voi , fe farà pove- 
ra la Tetra per onorare condegnamen- 
te il Creatore dell’ Univerlo , al cof- 
pctto della cui Matfià , oon pure un’ 

Uomo , ma tutte le Creature poflibili 
fono un nulla, Quid dpnum effrram De- Miei. t.f. 
mi,:el pofiia no dire attoniti, col fcnci- 
menro del Profeta Michea. Mi umilie- 
rò? ni' incurverò , J m’inginocchierò , Cur- 
vate gena Dei eanlfeì Ma eh’ è ciò 
rifpetto a un Monarca di ranco Stato? 

Gli farò dunque offerte almeno magni- 
fiche : ìdurmpuid eff'eram ti betecaarema- 
ta ? Ma dove fi troveranno a lui confa- 
centi 2 Girate gli occhi per tutte le 
cofe puramente create ; non v’ è tri 
ette, anzi né anche può eflérvi, un’of- 
ferta degna di Dio . Offerta degna di 
Dio , non può edere altro , che Dio 
modellino ; ed egli che rifiede fui trono 
della fua Grandezza , conviene che nt 
difeeoda, a pofi come Vittima in fu T 
Altare , affinch i’ omaggio cotrifponda 
perfettamente alla preminenza della fua 
infinita Maeftà . Ciò che fi effettua 
nella Santa Meda, nella quale Iddio i 
onorato quanto egli merita , mentre è 
morato dal modellino Dio , cioè dire 
da Gefucrifto, il quale, in qualità di 
Vittima, viene a poti! con atto d’ìnef- 
plicabile fommilfione nelle mani Sacerdo- 
tali , apparecchiato a petderequell’Edere 
Sacramentale acquifero per la confecra- 
zione , ed a perderlo in proteftazione 
della Umanità Divina , e della dipenden- 
za c’hanno da lei tutte le cole create. 

Di maniera che, fe i gran Minarci» fo- 
no tutti onorati con grandi offequ;, Id- 
dio non può fibre onorato con un mag- 
giore di quello, che a lui lì fa nella San- 
ta Meda, dove un Dto fletto a do- a la 
Sanriflìma Triniti , tanto quanto eli’ è 
adorabile, e fe le umilia dinanzi, fino a 
parere un poco di pzn comune, ridotto 
in cialda. Dice la Divina Scrittura, che 
la Potenza immenfa del Signore viene 
ad edere onorata dagli Umili r Magma ^ 
petenti a Dei felini , (fi ai bamilibat be- 
nsr.it ur . Ma l*tmiiiùrfi una creatura, i 
fempre ur> nulla in paragone della Divi- 
na Grandezza . Quello è veramente onor 
grande, quando innanzi a tal Grandez- 
za 6 umilia 1 * Onnipotente ; ficchè a 
fronte di quell’ onore, tutto i’odcqui» 
delle Creature poflibili comparifce me- 
no di quello, che comparivano le Scef- 
fft rincontro al Sole. 

G 4 Rac- 
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Raccontano di una certi fami Anima , 
che innamorata di Dio ; sfogava con 
mille deliderj l'incendio della fui cari- 
ti . Dieta , per eiempio , al Signore : 
Oh fc io avelli mille lingue a magnifi- 
care le perlezioni d' un Dio sì grande , 
qual Cete Voi ! Oh fe io avelli un cuo- 
re, che valeile percento milioni di cuo- 
ri in amarvi ! Oh fe iìedero in mia ma- 
no tutte le Creature , licchè le po- 
tè ili foggettar tutte a’ vofìri piedi ! vor- 
rei follevarmi tanto, ch’io fola vi ren- 
defli più onore di quel che vi tendano i 
Santi, le Sante, e gli Angeli tutti del 
Paradifo . Quelle e fimigltanti erano le 
brame , nelle quali , agguifa di que' 
Monti chegettan fuoco, più che fi ftrug- 
geva dentro di fe, più ancor di fuori 
slanciavafi verfo ii Cielo quella buon' 
Anima: quando un giorno, che ciò fa 
tea con maggior fervore , udì rifponderfi 
dal Signore così: Figliuola confidati , 
perchè una Meda fola mi rende rutta, 
quella gloria , che mi defideri ; anzi ntc 
ne rende mimicamente anche più di quel- 
la, che mi defideri. Sicché, Diletti (là- 
mi , mirate che gran cofa è la Meda , 
mentre rende a Dio più di gloiia, che 
non gli dà turco il Parodilo : di calma 
niera, che fe la Chicfa trionfante, per 
onorare la Santillima Triniti le invia(Te 
una folcnnidima amhafccria , dove folk 
U Santillima Vergine in primo luogo , 
accompagnata da rutta la moltitudine de’ 
Beati, da i Patriarchi, da' Profeti, da- 
gli Appofioli , da’ Martiri , da' Confedo- 
ti, dalle Vergini; accompagnata da tut- 
ti gli Angeli , da tutti gli Arcangeli 
da' Troni, dalle Dominazioni, dai Prin- 
cipati, dalle Podeilà , dalle Virtù, da' 
Cherubini , da' Serafini ; e dall' altra ban- 
da la Chicfa militante inviadc il più po- 
vero Sacerdote ad offerir una fola Meda : 
quella Meda 'fola farebbe un tributo 
maggiore a Dio , di tutto quell’onore 
vendutogli dalla Santiliima Vergine, e 
da quell' innumerabile duolo, che dinan- 
zi udifte; c tanto farebbe maggior , 
quant’è maggior GefuCriflo, Dio vivo 
c vero, di quel che fieno tutte le Crea- 
ture da lui lontane con infinita diffam- 
ai. Si può dire di vantaggio, per far 
conofccre quell' inefplicabil teforo, di 
cui damo arricchiti per lui nella Santa 
Meda ì In omnibus divisti falli tflis in 
tilt ■ 

Eppure anco v' è di vantaggio : perché 
un Dio sì grande, in cambio di venir da 
noi venerato , è dato all' oppollo vilipc- 


fo c villaneggiato, eon fummo ardire , ’ 

onde chi può fpjegare il debito fontine, 
il quale in fecondo luogo abbianr di 
placarlo , rendendogli una condegna fod- 
disfazione, si per li torri, che gii ab- 
bialo fatti , c si per quelli che ognor 
gli andiamo facendo? Ma come ciò fa- 
rebbe podibile , fe non fodc la Santa 
Meda? il placare la Divina Giuflizia é 
un' imprefa cosi difficile , che non po- 
lca riufeire , fc non a un Mediatore Di- 
vino quai'è il Verbo Eterno fatt’ Uo- 
mo : Si Jleftris Moyj'es , Cf Samuel ce - ^ r ‘ 'J B - 
ram me , nm efi Ànima mea ad ' esu- 
la ni ijtutei : ejict Ulte a fati e mea . Con 
quelle voci si fpaventofe tonava, e ful- 
minava già Dio (degnato , dal fuo gran 
Soglio. E però i Profèti, e i Patriarchi 
dell’ antica Legge , confapevoli di quelli 
fuoi f entimemi , con incedami grida gli 
ripetevano: A liste ejnemmìj[urtei et . Deli i tori .a- ri- 
Signorc , piacciavi di mandar dal Cie- 
lo una volta quell' Agnello Immacola- 
to , per cui avete determinato di depor 
l’ira, da voi contratta verfo le vollre 
Creature . E quella è quella Vittima , 
che ha ottenuta finalmente pietà a' Pec- 
catori , prima col Sagrifizio fanguinofò 
della Croce , e poi col Sacrifizio in- 
cruento dcll’AIcare , rimaflo a noi per 
un'aflidua rimembranza e rinnovazione 
di quello , che allor compiili. Che fa- 
rebbe mai però della nollra Natura 
umana, fc il Salvadore, morendo per 
noi, non avede placato il cuore Divi- 
no , concitato si giullamente a permet- 
tere la perdizione nnivcrfale del Mon- 
do ? E che farebbe anche ora del Mon- 
do Ile do , c fingolvrmcntc del Mondo 
Ctiiiiano , fe concinontndo quello , dopo 
ancor la morte di Crillo , a peccare 
peggio di prima, non vi folle nella Chie- 
fa un Sacrifizio, che totnadc a mitigare 
il furore di nuovo accefo nel cuor di 
Dio ? Io credo che a quell' ora , oppref- 
fo il Mondo dalle fue iniquità , fi fa- 
rebbe già (profondato , per non poter più 
reggere all’ alto pefo di tante colpe . Ma 
la Meda é quel fodegno, che lo tiene 
in piedi , arredando l’ impeto alla Divi- 
na Gì uffizi a. 

E perche credete voi, o Diletti tHmi , VI» 
che Dio adoperi ora nel governo deli 
Univerfo, tanto più di mìferìcordla , di 
quel eh' adoperane ne’ tempi andati ? Per iudie.io.a4, 
galtigodi un' adulterio, fece egli mandare 
fpictatamentc a filo di fpada venticin- 
que mila perfona della Tribù di Beniami- 
no : eppure allora il Matrimonio era. un 

lesi' 
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Sémplice contratto , e non un Sacramen- 
to , com’ é a' di no Ari . Ed ora , che ef 
fendo Sacramento, oltre la malizia del- 
la imputiti e della ingiuAizia, potrà fu- 
co una tal fembianza di facrilegio, Id- 
dio ne fopporta, non uno lólo, ne due, 
tna le migliaia e le migliaia , fenza in- 
abitTare le Cafe e le Città , come fi 
, , merlterebbono per tanti enormi delitti . 

Per una leggiera fuperbia del ReO^vid, 
nel numerare il fuo popolo, manJò Dio 
una pcttilenza ai furibonda, ohe m re»’ 
ora fe cader morte fettantamjla perlo- 
ne; ed ora egli per contrario tolleri con 
pazienza non folo le vanità, magli fcan- 
dalt , gli fpetgiuri , e quel eh* e più , 
tante bcAcmmie efecrande , elle molti 
CriAiani, con una bocca infernale, vo- 
mitano ad ogni tratco contra il luo No- 
ijtrf». i>. me. Un folo fguardo curiofo , o meno 
riverente de’ Bei fintiti in verfo i’Arca, 
collo la Aragc di più di cinquantamila 
di loro; ed ora tanti e tanti fi accoAa- 
no a ricevere indegnamente il Corpo di 
Gesù nella finta Comunione , ed a ma- 
neggiarlo fu 1 ’ Aitate con mani macchia- 
te di mille fozzità , e di mille (porcine , 

- profanando non un' Arca di morto legno , 
ma quelle membra fantiffune, che fono 
vivo trono dtlla Divinità ; e tuttavia , 
come fe il S.gnore a v effe ancora inchio- 
date le braccia in Croce, non fi rifen- 
te, e fopporta nel fuo Popolo i (acrile - 
gj con piò longanimità, di quel che già 
fopportiffe in lui le irriverenze lievifli- 
me. Or donde mai quella si gran diver 
fità di governo ? Forfè le ingratitudini no 
lire, dopo 1' aggiunta d’immenfi benefi- 
zi, fon più fcufabili, che non erano pri 
ma? Tutto il contrario. La ragion ve- 
la dì sì Aupcnda clemenza i la fanta 
Medi , in cui li oBèrifre ad ogn’ ora al 
Padre Eterno , per mano de' Sacerdoti , 
.quella gran Vittima dì Gesù ; ed egH è 
quell’ Arco celeAe, che placa le tempe 
fie della Divina Giuliizia, e con le vo- 
ci onnipotenti del fuo Santiffimo San- 
gue . implora ed impetra mifcricordia 
per tutto il Genere umano, diesi egli, 
che pur n’é il Capo, G fa cortcfcmente 
ancor ft Avvocato, per ricarlo alla per- 
dizionc . 

VIL Quello mancava già al Popolo Ebreo , 
il quale, tutto che aveffe tante guilc di 
locr hzj , ancora per li peccati , non ne 
aveva peri, veruno , che conteneffe tan- 
ta efficacia, quanta ne contiene il Sacri- 
fizio, di cui vi parlo: anzi quella Avi 
£t efficacia, che fi cornane»*. da quelli % 


fi conteneva dall’ efftr le antiche Vittime 
tanti abazzi , e tanti accennamene! della 
noArale . Perciò rimproverava il Signore 
a quei miferabili, che non fapeano con 
rutte le loro offerte giugnere ad addor- 
mentare ancora il fuo (degno: Adipe V!- «•'. 

ti im.tr un* tunrum no inebrindi me . Ma 
no i può dir già egli lo Aedo a i Popo- 
li CriAiani, tra cui una Meffa fola gli è 
sì gradita, che giungead innebbriargli la 
Iuj GiuAmi, e ad innebbriarla di modo, 
che le può torre ancora di inano i ful- 
mini , quando ella Aa in procinto gii di 
avventarli fu i Peccatori . Donde potete 
apprendere con profitto, che quando Id- 
dio ci flagella Co' tuoi gaAighi , o priva- 
ti, o pubblici, la miglior maniera di pla- 
carlo fi è , celebrare molte Mcffc , e molte 
afco'.tame . Anticamente nella Grecia s' 
appellò l’atiaa tal fegno, che cadevano 
gli uomini morti fu le vie, come le fo- 
glie al comparire del Verno. Ora per 
rimediare a sì maligna infezione , confi- 
gliò Ippocrace, che tagliati gli alberi 
nelle campagne, fi amniaffaffero qua e 
là in gran caiafle da farne fuochi , i 
quali purificaffero l’aria da quell’ impe- 
tuofb contagio ; ficcome avvenne . Figu- 
ratevi però, che quando Dio ci percuote 
con gli univerfali drfaflii , tutto il pue- 
fe è come appefiato, o per diffoluzio- 
ne, o per difonelià, o per bcflrmmie, 
o per qutlch’ altro delitto de’ più comu- 
ni . Però il miglior rimedio fi è offeri- 
re allor per le mani de’ Sacerdoti in 
più Chicle queflo fuoco Divino, la cui 
fragranza di foavità, e le cui fiamme,!’ 
amore, parificheranno l'infezione peral- 
tro non rimediabile. 

Se non che q uello è il meno della (in- ym 
ta Meffa, placare la DivinaGiuflizia : il 
più fi è foddisfarla-, E in ciò confìtte 
propriamente la grandezza del noftro de- 
bito, per cui la giuba Ira di Dio grida 
contro d’ ogni Peccatore ad ogn’ ora r 
Redde qmd deh/ Pagami , pagami : ren- 
dimi quell' onore, che sì temerariamen- 
te tu mi hai levato, col non volermi ub- 
bidire . Ma chi porrà rendere queA’ono- 
re , a’egli è Divino ì Hutnyttid dnbo Pr"n0- Mi:h. 4 7. 
geni temo mrtmprtfeelere eneo? Se io, qual 
nuovo Abram», offerirò in olocauflo il 
mio diletto e delicate Figliuolo , potrò 
forffe io cotHJtiei (angue, benché inno- 
cente, lavare appieno la macchia del 
mio peccato , c rendere interamente a 
Dio ciò , che gli ho tolto ? Ma come po- 
trà mai la vita di un' uomo , anzi la vi- 
ta di tutù . gii uomini rafieme, (con- 
tai 
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UT 1* eccetto di quel peccato arrogante , 
che di Tua natura tende a levare la vi- 
ta allo Iteffo Dio J Peniate poi fe potran- 
no ottener tanto le vite degli animali , 
quando ben fi (acrificalTero tutte, perle 
IC «\ tir colpe di un' uomo fido ! Ammali» ni 
/uff' iene ad holecaufitrn . E' vero chetali 
bcltie, come non infette di peccato, fa- 
tebbnno fiate per quello capoanthe me- 
no mfuffi cicali e meno Inette per foddif 
fare al debito de' Peccatori , che le vite 
de' Peccatori rtefli, per altro già rei di 
morte,- ma tuttavia i nofiri falli richie- 
devano un Sacrifizio di merito infinito, 
come in effetto Scompiacque di appre- 
ttarci il nofita Redentore nella l'anta Mef 
fa . tn elfit coinparifce Gefucrifto fiotto 
abito si dimetto, per gli accidenti del pa- 
ne e de) vino, di cui livelle, ecompa 
rifice in atto sì umile, quali Vittima, 
non pure già lacrificata e frenata, ma 
pronta ancora a perdere nuovamente la 
vita, quanto è da le, per la gloria del 
Padre Eterno, che il Padre rimane a ciò 
piò che pago per le noftre ingiurie , an- 
zi piò ancor elle pagato : 3^*» ficai de- 
Mm. r,«j* f ; tA Q. denum . Piò gii rende d‘ 
onore l'ubbidienza e ia umiliazione di 
quello Figliuol Divino , abballato per 
fot tornateti! a lui, clic non gli aveva 
tolto la difiobbedienza e la disleale! del 
Peccatore , ribellatoli a’ comandamenti 
della fua Legge ; e cosi tutti i peccati 
vengano come affogati nel puro Sangue 
dell’ Agnello Immacolato , e vi fi perdo- 
no affario; non già perche la Metta im- 
mediatamente, e per fietteffa, cancellile 
noftre colpe, come fa la Penitenza; ma 
perchè le cancella mediatamente , impe- 
trandoci gli ajuti neceffarj a pentirli, e 
Soddisfacendo per l'offefa apportata a 
Dio , e per le pene dovute a chi la por- 
rò : onde fi avveri anche di quello Sa 
orifizio incruento la Profezia di Daniel- 

Danit , 9- } e . Occidente Chrifiue , cy finte» accipiec 
pecetta m • 

IX* Quelle parole s'intendono veramente 
della morte del Salvatore : ma poffono 
anche intenderli della Metta, la quale 
dal facro Concilia di Trento fu dichia- 
rata per Sacrifizio di propiziazione an- 
cor’ etto, nulla inferior» , per ia Vittima 
offerta, a quel della Croce, ma iòln di- 
verrò nella ragion di offerirla: Dtcee 

Beffiti. raj.yWL* Sjntdm Steri ficiitm ifiuÀ vere pn- 
pititttrium effe , con quei che fegue ; Un a 
enfivi et dengue ejl he flit, /eia efferendi 
ratienc diverfa . Figuratevi però , che il 
Sacrifizio della Croce fu cagione unircr- 


Prinu . 

Iòle per dai morte al peccato, e che 
il Sacrifizio dell' Aitare è una cagione 
particolare, la quale nuovamente appli- 
ca a quello c a quello l' efficacia dei 
Sangue fparfo da Gefuctillo: la Pafiionc 
adunò il teforo, c la Metta lo fparge ; 
la Pattfone è l'erario, e la Metta è la 
chiave. Sicché mirate, che cofa fia ce- 
lebrare ed afcolcarc la lanca Metta i E' 
un fare, che quel Signore, il quale è 
motto per tutti gli uomini in comune, 
quali ora corni a morire per me c per voi 
in particolare , applicandoci ■ meriti del- 
ia fua morte , conte fe veramente per , 

noi foli rieoi natte ora a morire - Qui non 
mi pollo io contenere , che non cfcla- 
mi ; Oh Mondo incapace , che non in- 
tendi nulla di iniltcrj lì Tollerati Coni* 
c poflibilc, che fi Aia d’intorno all’Al- 
tare sbadigliando, civettando, cinguet- 
tando, icherzaudo, mentre vi lianno in- 
torno tremando gli Angeli , attoniti al 
contemplare gli edaci di sì grand’Ope- 
ra? Ma non ci divertiamo ancora dalla 
materia propolla , e pattiamo a confetta- 
re il terzo de’ nofiri debiti verfo Dio , 
eh' è [ingraziarlo . 

Quello è obbligo grande io fe, ma X* 
diviene anche maggiore dalla fuppofi- 
aione del precedente. Perchè Iddio non 
folo fi è dimofirato Tempre verfo di noi 
infinitamente buono, e infinitamente be- 
nefico ; ma fi è dimofirato tale , dopo 
anche le tante otte (e , che gli abbiam 
fatto- Da ciò proviene, che le veramen- 
te infinita è la fua Bontà, cd infinita la 
fua Beneficenza ; noi gii fiamo a ragion 
tenuti di una gratitudine Umilmente in- 
finita, e di un riconofcimcnto non in- 
feriore alla fua Liberalità. Ma dove po- 
tremo andare a trovare erario, che con- 
tenga tanta ricchezza ì Miner jtm cmn- ^ ( ^ 
fi il miferatienìbuc mie , diceva il Santo ’ * 
Patriarca Giacobbe . Signore , io non 
balio a ringraziarvi degnamente per la 
minima delle grazie da voi finor confe- 
rite alla mia viltà . Certamente, fe Dio 
non ci faccffc altro bene , che riguardar- 
ci una volta lòia con occhio amorevo- 
le , ne veirebbe, che per effer luì Signo- 
re sì eccetto, e noi Creature sì mifere 
c sì mefehine, non potremmo mai rin- 
graziarlo condegnamente , quando bene 
ci facrificattimo rutti ad onoi di lui, e 
delfinio mille volte ogni giorno per lui 
la vita . Or qual gratitudine farà dun- 
que bafievole a ringraziarlo , mentre non 
loto fi dà un' occhiata benigna ; ma ci 
riempie d‘ immeniì beni , ai di natura , 

•t 
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or di gratili ci liberi di immenfi mi- ulne alla Venerabile Suora , Francete a 1* Vita' 
li, or di colpa, or di pena; ci promet- Farnefe , e ponendole nelle braccia il '**• 
te in premio (èfteffoper entra l’Eternità: tuo celefle Bambino , Prendilo, dille, 
e tutto ciò a colio della tua vita, me- eh' è tuo, e tappitene prevalere • No- 
nata fra tanti (lenti , manometta fra tanti Oro è Gesù, dilettilfimi : Parvalat da' 
flrazj , perduta fra tanti obbrobrj , per rat afi naht ; e polio dò , noflre tono 
Tcb, >t. t. amor noliro , fopra una Croce? Di la pur le rlcchetie inefaullillìme de’ tuoi 
diga a* rf, faterii beneficiti tjurì Ghia- meriti : fappiameene prevalere dunque 
mace pure a confiti io tutti i beati Spi- come lì deve , offerendole frequenti mctt- 
riti del Parodilo ; tutti ri’ rifponderin- te al Padre Eterno per alleggerimento 
no d’accordo che non r'i modo di pa- de* nollri peli. 

gar Dio. Conviene che di necelfirl noi Ma come faremo , mentTe la legge XII. 

gli Game ingrati. Dall* altra banda Id- della Gratitudine è tale, che non lola- 
dio vuol' edere pure da noi pagato, e ci mente comanda renderG al Donatore I* 
fa intimare folenniflimaniente dall’ Eccle-J equivalente al ben ricevuto, ma reuder- 
fiaftico, ehe gli rendiamo il contracam- fene uno eccedente ì gai recampenfat 
bio di quello, ch'egli ci di: Da alti/' ... - — ,.«_j i 

Eed.lj. i». fima fttaadam ttaram tjat. Sicché peri 
ogni Iato ci farebbono anguille per noi 
troppo inelìricibili , fe non fofTe la San- 
ta Meflà iftituira , come dice Santo Ire- 
neo , a quello Gne fpecialmeme, perchè 
noi non foflìmo ingrati a Dio : Divi' 

Lt'cf “■"* aam bac Si tifici am idea iajfitaram , j»t 
nat ingrati fimas erga Dtum. Con que- 
llo Sacri Gaio ci apprefentiamo confiden- 
temente a! colpetto del Padre Eter- 
no , e pofGamo dirgli : Padre , con- 
feffiamo, che le voflre mifericordie fon 
lènza numero , e fenza pefo , tutta- 
via eccovi un dono , che da fe foto 
vale quanto mai vagliano tutti i ro- 
ffri : eccovi un Dio , che per le no- 
ftre mani vi fi offerifee , uguale a Voi 
per riconofcere la volira Divina Bcne- 
Gceuza a mifura della fua medefima Im- 
menfìtà . 

— . Quanto però dobbiamo noi, Dilectif- idmiuwi l/iu udiu u iuu ucuv> ri&uuv- 

* " fimi, al noliro Signor Gefucrilio, per lo , non poffiamo rendergli altro , che 
quello Sacrifizio Eucaritiico , fenza di | Ga di più . Così è veramente • Non G 
cui ci converrebbe Tempre , mal grado può nella reale! rendere a Dio , fe 
noftro , vivere ingrati al noftro Padre non che T equivalente ; ma G può ren- 
cclcfte? Ma quello è flato l’ eccedo dell ' dere più che l'equivalente nell' apperea* 
amore Diviqo verfo di noi : obbligarci za . Imperocché una volta fola è flato 
con immenfi benefici > c poi darci anche a noi dal Padre donato Crifto nella Tua 
il modo da compenfarli . Se non che, incarnazione, e noi innumerabili volte 
nel medefimo tempo , che venghiamo lo ridoniamo a lui nella fauta Me Uà ; 
a pagatei nollri debiti nella Mena, do onde pure che in certo modo venghia- 
nando a Dio il Tuo Figliuolo ; nel mede ino a rimanere anche fuperiori , adem- 
Gmo, dico, veniamo ad indebitarci no- pi.-ndo la legge della Gratitudine eoa 
vellamente con e0o lui, mentre egli è quella foprabbondanzz , che fi ricerca: 
che ci ha fublimatì a poter donarglie- (icchè non foto ringraziamo Dio, quan- 
to Ma non importa : perché, fe pagina- co meritano i Tuoi benefizj Divini, ma 
do, e pigliamo ad un'ora Beffa ; aduli* lo ringraziamo , quanto anche meri- 
ota Beffa altresì pigliamo, e paghiamo^, ta la prevenzione del Tuo amore infini- 
Pigliamo ael poter dare a Dio cosi gran to nel Conferirceli . Come può effere pe- 
rduto , paghiamo in darglielo. Così fa- rò, che unCriftiano confcfli quelle co- 
peffimo noi veramente apprezzare la no- fe per vere , e non iftia perpetuamen- 
ftra forte. Comparve la Saatiffitna Ver- te nelle Chicfe, intento , per dir co- 


| traete, dice ban Tornatalo, ncn venerar ' 
fatata gratti , fai rtdd -e quad atttpit . 
Chi è il primo a beneficare , opera dì 
fuo libero movimento; ma chi ricom- 
penfa il benefizio, opera per debito di 
corrifpondenza e di convenevolezza s e 
però fa duopo, che il Beneficato doni 
tanto di più , quanto balli a ricompen- 
fare quella fpontanea volontà del Dona- 
tore benefico . In oltre , quell’ edere il 
primo di tempo a donare , è un dono 
fopra dono,- convicn però, che lanoftra 
Gratitudine , ridonando a! Donatore, 
gli venga a pagare, non Tolo il dono, 
ma anche la prevenzione del fuo dona- 
re : lira gratti recompenfatia fempar ten- 
diti at fra fua pajfe alitjuid majus ra- 
trìbaat . La riconofcenza vuole, che fi 
renda anche qualche cola di vantaggio 
a chi ci ha fatto del bene • Ciò che non 
può fperarli nel cafo noliro , mentre 

nApnilnrì I 1 1 a J,»n ài fi sa A aa (Ta Cirrliii/v— 
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j) , a quante Mcfle ri fi può tro- 
rare ? 

YTI _ H ciò malfimamente , fe al debito di 
***" ringraziare Dio per li benefizi ricevuti , 
fi aggiunga 1 ‘ altro di fupplicarlo per 
quelli , i quali fi bramano di ricevere . 
Ci vien quell' ultimo debito impoftodal- 
la Virtù della Religione, per cui Caino 
tenuti a rettificare colle nollrc orazioni 
ed oflecrazioni , che Dio è l'unico Au- 
tore d' ogni ben nollro , e che dalle fue 
mani vogliamo in tutto dipendere ad ot- 
tenerlo'^ Su quella veriti s’ appoggia 
quel culto , che rendiamo al Signore 
colle noltre preci quotidiane, come egli 
lidio fe ne dichiara, chiedendocele con 
Pf. 49 . ij. quelle parole : /aurea me in Ài* erìbuln- 
gienìt , (7 honerifit*iu me . Se non che 
quelle flette niiferie, che ci obbligano a 
ricorrete a Dio per rimedio, quelle, di- 
co, ce ne rendono immeritevoli ; e pe- 
rò , che farebbe di noi lenza la Mel- 
(a , mentre quanto più crefcerebbe in 
noi la ncceffità di fovvenimcnto , tanto 
più fi augmenterebbe la indegniti di 
edere lowenuti ? Si aggiunge , che quel 
commercio , (lubilito era Dio c 1’ uo- 
mo per mez** della Grazia , viene in- 
terrotto tutto dì dal peccato ri grave- 
mente, che non porremmo ardire , fenza 
Gesù , di prefentarci davanti aita Di 
vina Booti colle nofire fuppliche, per 
timore di non udire quell* afpra re- 
rrov-i 8 ». pulfa : Qni declinai nn’te fune , ne nu- 
dine legem , crucio ejut erte execrnhi- 
lie . Benedetto però mille volte il Re- 
dentor nollro , che fi è compiaciuto 
di lafciare nella Chiefa un Sacrifizio d’ 
infinita efficacia , per cui i Giufii e 
i Peccatori pollano porgere ogni me- 
moriale al Tribunale Divino fenza lòf- 
pctto, ed ottenerne ogni indulto. 
ffiej' Veramente, fe 1’ Amor di Gesù fof- 
fe flato 1 ’ arbitro di tutte le fue inven- 
zioni , io credo , che come egli flet- 
te tre ore pendente in Croce , vi fa- 
rebbe flato più volentieri pendente fin’ 
alia fine del Mondo , per chieder Tem- 
pre con le voci delle fue lagrime e 
del luo fangue , non pur la noflra Sa- 
ie , ma ogni mezzo ancora, il qual 
fle a noi più valevole ad ottener- 
la . Ma perchè ciò non era nè richie- 
do al bifogno , nè conveniente , atrefi 
i difegni della Provvidenza Divina ; pe- 
rò , per fupplire c per foddisfare al 
luo talento amerofo , trovò il Reden- 
tore quella novella invenzione di ri- 
manerli in terra , anche dapoi che fe 


Prima ? 

ne folle partito', lalclandocl II (ùo Di- 
vino Corpo per Odia pacifica ad impe- 
trare cortefe udienza, ,d impiegandoli, 
come Sacerdote eterno, a porgere Jeno- 
llre fuppliche al Padre, per confeguirci 
ogni più benigno tefciitto. Dovete pc- -jj.Veà.i.’ 
rò faperc, come in quel tempo fletto, 
che per noi fi celebra la Santa Metta, 
o che da noi vi fi affilio divoramento , 

Gtfuctifto in Ciclo alla delira del Pa- Ijur. j*. 
dre , prefenta per noi quelle fuppliche , firn, Or /e 
che in noitro nome, o privato, o pub- Guifl-Corp. 
blico , efponc il Sacerdote all' Altare ; e 
nell’ atto , che da quello gli viene fa- 
cr ideato , moflrando in Paradiio le fue 
piaghe al Padre , li fa Avvocato per 
noi. E cosi mirate con quai fiducia gof- 
fi amo chiedere a Dia ogni bene, quan- 
do ci troviamo alla McfTa , giacche al- 
lora non liamo Ioli a pregare , ma fu- 
mo uniti con le voci di quell' Avvoca- 
to, eh' è uguale a Dio. 

Se calattc la Madonna dal Cielo a XV. 
pregar per voi , qual confidanza; non 
avreite voi in quelle fuppliche/ Eppure 
non la Vergine, ma Dio (ledo, e il Di- 
vio Verbo umanaro, fi fa Avvocato per 
noi , c noi potremo ancor diffidare ? 

Che cofa potrà negar mai la Mii'eri- 
cordia Divina all'Innocenza di Cullo ì 
Alfonfo d’ Alburchcrche , sì famofo nel- 
1’ [fiorie di Portogallo, per le vittorie 
da lui riportate nell’ indie, ritrovandoli 
con la fua Armata di Mare in evidente 
pericolo di perire per utu tempefla ra- 
biofiffima , fi appigliò felicemente a 
quello partito . Prefe in braccio un 
Fanciullino innocente , che fi r-oviva , 
fulla lua Nave , ed alzatolo verfo il » 

Cielo: Se noi , dille , fiat» Peccatori, 
quella Creatura è al certo fenza pecca- 
to. Deh Signore, per amore di que- 
llo Innocente , perdonate la morte a tan- 
ti colpevoli . Crederefte } Piacque a 
Dio si la villa di quel Bambinello illi- 
bato, ebe tranquillato il Mare, badò a 
cambiare in allegrezza per quegli fluo- 
rurati il timore della morte già già im- 
minente. Or che credete, che farà il 
Padre Eterno, quando i Sacerdoti al- 
zando l’Oflia Sacrofanra, gii motivano 
l’innocenza del fuo Figliuolo Divino/ 

Come potrà negare di dar calma alle 
nofire burtafcfte, e provvedimento alle 
noflre neceffità, maflimamcme mi tem- 
po fteifo, che quello innocente Figliuo- 
lo non fi Ila mutolo, come già quii Bam- 
bino fu le braccia di cbi lo moilrava a 
Dio ; ma congiunge alle oolite fuppli- 
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che ancor !e fue, in atto umile e ve- 
nerante chiede per noi ogni bene ? Non 
tc né può dubitare, dice San Giovanni 
Grilottomo: il rmipo della Meda è tem- 
po di mifcricordu , ed dio allcttano «li 
Angeii Santi , e i noltri San i Avvocati , 
come uni congiuntura la pià opportuna 
da rapp dentare i nod i bilogm alla Di- 
vina Mifcricordia. 

Vero é, che in quelle fuppliche v’é 
jnreredara (ornatamente anche la Divini 
Gintliziu, ia quale mcntie riceve dalle 
noftrt mani un prelènte si ricco , con 
tiene eh - lì accordi anch’ella conia Mi* 
fericord a a Tortoteli v ere le domande . 
Tutte le L.ggi, Divine ed umane, vie- 
tano leve amente a 1 Giudi -i l’ accetta- 
re i regali quantunque offerti loro fpot- 
tanea malte d*’ Litig ati , o da'Rci ; per 
che, dice il Signorr , i d ni non loto 
a ''decano sii occhi a i Sagg] , ma cam- 
biano in bocca a i Giulii i dettati e le 
decilioni : Multerà ejr et Ari telilo S 
pi nium , er itiurtnr verlaJit/ttrM*’ . Non 
è vero , che il Fcito domi ogni cola ; 
pili Ione a domare il tutto ridire l’Oro 
al cui pelo non v’ é bilancia si retta , 
che non penda da quella banda , ov’ 
egli li pone. Pollo >'ic , conte porri la 
Divina Giuli'zia non cambiare an. li’, ila 
i Tuoi decreti piti rigidi mentre -riceve 
da noi li noltri doni fop a l’ Aitare Io I 
non di ò ij, ch’ella per elfi s’accic 
chi, mcnti’eli’c Tiileffi Sapi.nza, me- 
no capi c in te di caliga-cento, clic 
non è il oolej ma dirò sì, che per ef- 
lì muta (enfi , muta Temenze , e li ac- 
corila aurei ’effa , benché si retta, a 
lèrci ogni hene : Multerà mutane verta 
Juftoru . G mirate quali doni fian quel- 
li, che le offeriamo ; Le off- ump un 
Dio umiliato, in atto di (oggetto c di 
fupplichevole: le offeriamo un prefente , 
che vai tanto , qu usto vale la Santilfi 
ma Triniti onde più diamo a Dio con 
la Metta , che non gii chiediamo con 
le noitre orazioni ; c però non apparifee 
per qual ragione pnffitmo in cole orn- 
ile patir tepidi. . Un Santo Sacerdote 
era fiilito dire, che per quanto chieder- 
le a Odo grazie grandi , e per fe, c per 
alt i, celebrando la Santa Meila, non 
gii purea dì chiedere giammai nulla , 
paragonando k cole, per cui ricorreva 
a Dio , eoa f offèrte che S* faceva , 
off. tendagli Gtluctiffo facriftcato. Ed 
area gr n r igiotte a dirlo : imperocché 
lutti gli al. ri doni, che addimandiim-' , 
tetta alla, fine beni puramente ertati } c 


i doni, che gli offeriamo, fono divini: 
onde nou rpotri mai la liSeralici del 
Signore verfarci nell’ Anima tante ric- 
chezze di grazia e di gloria , cita 
maggiori incomparabilmente non gliene 
premuriamo in quello tremendiffimo Sa- 
crifizio. P.r tanto, quel buon Padrone, 
che sì compitamente vuol darci il pre- 
mio per un bicchier d’acqua, donato 
per amor Tuo, porremo credere, che ni n 
Ci vorrl dare in contraccambio per tut- 
to il Sangue del fuo Figliuolo , che offe- 
riamo a lui nella Muffai Maflìn intente 
che, nel tempo medefimo, quell’ Oftia 
viva, quell’ Oloe tuffo operante , quel 
Sangue pieno della Diviniti , alza, con* 
io di l'opra accennai, le voci per noi , 
intercedendo per tutti i noflri intereffi : 

Semptr x.vrnt d inrerprttaidum prò ;i - - Htb ^ , J. 
bile G potremo noi dubitare , che il Pa- 
dre ccleflc non voglia udire le voci di 
quello Sangue Sanriflimo mentre, come , 
dice il P of ta , noi laf'cia d’ ad're Je vo- 4 ’ *’ 
ci de’ piccoli Corbi , abbandonati dalla 
loro Madre nel nido? 

Ma tutto il nodi o nule è , che affi- XVII. 
tìiamo alla M ila col cotpo, ma non 
coll’ animo , c itiamo in Chicfa , dirò 
cori , conte vi dimorano i Cani , fe non 
anche in peggior maniera , mentre i Ca- 
ni efeono di Chicfa , quali V’entraro- 
no, Cani; e noi ci partiamo dall. Mef- 
la più sleali c piò Iciagurati , che non 
vi venimmo ad udirla. Nel rimanente, 
la Muffa loia ballerebbe per atterrare tut- 
to l'inferno, ed in lei fola avremmo un F.aret» 
contravveleno potcotiffimo roncra tutte c. tu™ 
le diaboliche fuggclHoni . Udire s’io di- 
ca il vero. Rife.ifce Enea Silvio ( Ilio- 
rico , che fu poi , fotto nome di Pio fe- 
condo , Sommo Pomelice ) come nel- 
le parti della Germania , in una Cit- 
tì chiamata Sazia , ti trovò un Gen- 
tiluomo princrpaliffiino , il quale, da 
gran ricchezze caduto a gran pover- 
tà , e’ era ritiraro in ona fua Villa , 
a titolo di rilpariiH» . Qjivi fòprafftt-' 
to dalla nulinctfnia, era egli in profit- 
to di dìfperarlij onde il demonio, che 
vaglia a pigliare i tempi , feorgendo il 
dcltro, lo ffimòHva ogni dì a metter- 
li un laccio al collo , ed a darfi la 
morte i giacché , diceva il Maligno , 
ad un’albero lecco , nuli' altra cofa fi 
convien più che la feure . In q, -fta 
battaglia di nillezze e dì tenta- 
zioni , nrorfe if Nobile ad un Tanto 
Confiffbre per ajuro , e l'ebbe Tibia-» 
to opportuno al bifogno in quello con» 
i figlio-a 
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figlia: Naa lafciare , dille il ConfciTo- 
rc, palTar mai giorno, che voi non af- 
colciate divotimentc la Santa Melfi , 
raccom lodandovi quivi a Dio, che vi 
guardi da tal’ infuni». E il Gentiluomo 
abbracciò si davvero quello ricordo , 
che per un'anno intero non lalciò mai 
di (correr dì , lena* andare alla Chicli , 
ed afTiflere al Celebrante. Ma in capo 
ad un'anno, non lo per quale impedì 
mento, indugiò tanto, che venendo alla 
Chieda per compir la fua divozione, , 
udì da un Contadino, prima di giugner- 
vi, clic non v’etan piu Mcfle . Allora 
turbato cominciò a piangere: E che la- 
ri di me, replicava più rolte, che fari 
di me, in quello giorno ? forfè fari 1’ 
ultimo di mia vita. Così egli doltvali 
amaramente ; tanto che llupito il Villa- 
no, non piangete, dille , o Signore , 
perchè vi venderò io la mìa Meda, udi- 
ta da me poc'anzi, Tela volete. Sei pu- 
re ignorante , rifpofe il Nobile t n r n fai 
tu, che la Meda non fi può vendere? 
lo non lo tante Cofe, ripigliò l'altro: 
datemi quel gabban rollò, che voi por- 
tate, e pigliatevi la mia Meda, o in ven- 
dita, o in dono, conica voi piace, eli' 
io ve la cedo . Così fu conclufo il par- 
tito, con gran piacere dall' una banda e 
dall’altra, feguitando ognuno di loro il 
proprio viaggio; il Paefano verfo la Ca- 
di , il Nobile verfo la Chiefa ; d' onde 
ritornata egli in breve, dopo avervi fat- 
ta orazione , appena fi riconduce al 
luogo dell’accordo, che, alzando gli oc- 
chi , mirò così da lontano una cofa rof- 
fa , pendente in aria ; ed accoflaroli ( oh 
che fpettscolo atroce! ) vide quel pove- 
ro Villano, che come un’altro Giuda, 
con quello fcarlatro indoflb , s’ era ap- 
piccato ad una quercia, vinto da quel 
Demonio medefimo, che tentava il Gen- 
tiluomo, a dilpcrarfi i c a quella villa fi- 
nì egli d'intendere, quanto efficace ri- 
medio gli avelie luggcrito il fuoConfef- 
Totc, configliandolo ad allillere ogni gior- 
no dirotamente all' alti (fimo Sacrifizio. 

Notate in quello avvenimento due 
cofe . La prima fia di pafiaggio ; c4 è 
l’ignoranza grandi filma de' Criitiani in- 
torno alle ricchezze imincaTc , che fi con- 
tengono nella Meda, filmate da lor si 
poco, che poflano giugnerc a barattarle 
per un Tozzo guadagno. So che era voi 
non fi ritroverebbe verua sì cicco ; ma 
pure mi difpiacc d' udire talvolta certi 
modi improprj di favellare, fé non ini- 
* 1-»ì, per cui fi prclcnterà taluno ad un 


Sacerdote, con dirgli : Signore, Volete , 
clic vi paghi fia mattina la Melfa? Co- 
me , pagar la Meda ? E avete voi tanta 
di capitale nelle v olire cade? Per pagare 
una Metta non è bafievole tutto il Pa- 
radisi mentre una fola vai tanto , quan- 
to vale Dio, che in efia è la Vittima 
offerta , ed e 1’ Offerente , almeno prima- 
rio . Quel poco di danaro , che fi dd al 
Sacerdote , fe gli di ( fe non lo fapctc ) 
ptr Sdentarlo ; da che c dovere, che vi- 
va dell’Altare , chi ferve all’Altare ; onde 
non fe gli deve offerire fotto termini cosi 
fconcj di pagar con quello Ja Meda , che 
non ha prezzo. L’altra verità poi, che 
voi dovete oilcrvarc più al cafo nofiro, 
fi è l’ efficacia , che ha quella Santa Mef- 
ii ad impetrarci ogni bene, e ad arre- 
ilare le forze alle tentazioni e ancora 
ad abbatterle , in chi 1’ afcolta divota- 
mcnte . 

Tornando a noi: Ecco per tanto, fe 
è vero ciò ch’io vi dilli al principio, 
che il nofiro Redentore, lafciando alla 
Chiefa quello gran Sacrifizio, hainrelb, 
che npn fofiìmo mai più poveri , mentre 
in efib ci lafciava una miniera inclautla 
per foddiaiare a tursi i noftri doveri ver» 
fo la Divina òfaclli ; obbligandoci egli 
per una banda altrettanto , con la Tua 
finifurara beneficenza , quanto noi ve* 
nifiimo a difobbligarci per 1’ altra, con 
la noftra fovrumana obblazionc. 

IL 

Ma come faremo ad entrare in quelle 
miniere si doviziofr? Che c quanto di- 
re , come afcolceremo con frutto la San- 
ta Metta , giacché di un teforo afeofto 
può dirli con verità, che non fia tefo- 
ro? T h'fMVHi invi fa , qui mlUiUa ? Dun- 
que Tappiate, che due pcifonaggi fofiie- 
nc un Crilliano , che fia prelcnrc alla 
Metta i l’ uno è d’ Affiliente a quello di- 
gnifiimo Sacrifizio ; 1’ altro è d' Offeren- 
te : c nell’ adempire bene quelle due par- 
ti, confile culto il frutto, che ne dob- 
biamo ritrarre, conforme al ficonio pun- 
to da ine prometto . 

Primieramente fiamo Affilienti . Ora 
quella affillcnza richiede una riverenza 
profondiffima del corpo, e del cuore . 
Racconta Sant' Ambrogio, che facrifi* 
cando Alefiandro , gii era vicino un 
Paggio con una torcia in mano, e per- 
ché la cerimonia del Sacrifizio andò ia 
lungo, la fiaccola venne a confumarfi. 
di «ode , che già Icottara e Aruggea. 
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!a minò al nobile Giovanetto , il quale 
tuttavia, per non turbar quell’ aiione, 
(ottenne intrepido fin’ al fine lo fpafims 
della mano fumante. Se coti è, conver- 
ti chiamare gl’ Infedeli , perchè infegni- 
no a i Cridiani il riipetto dovuto al Sa- 
crifizio. Tra noi non fi (acrilica un To- 
ro ad una Detti bugiarda , ma fi facri- 
fica l'Agnello Immacolato del Figliuolo 
di Dio alla Santiffiina Triniti ; e tutta- 
via i Cridiani , privi di Fede, noneler- 
ctt.no né anche una piccola patte di quel 
riipetto, eh’ efercitavano gii i Pagani 
in tali occorrenze. Ci dovrebbe parere 
poco profondo il centro della Terra per 
umiliarci davanti a Dio ; eppure mirate 
tanti con nn ginocchio Colo, piegato in 
arto , più di beffeggiare il Signore , co- 
me quei ribaldi nell’atrio li di Pilato, 
che di venerarlo con gli Angioli, (qua- 
li a (li dono fin con timore e tremore a 
sì gran Monarca: aquello, dico, Qutm 
i, indolir Ait'lì , udrrant Dtminotionn , 
trtmunt Prreflutti . Notare prodigio Ura- 
no ! Quegli Spiriti CeleAiali , quanto 
più fono lublimi , canto più dinanzi a 
lui fi vantaggiano in riverenza i che pe 
>ò a gli Angeli fi atrribuifee il laudar- 
lo, alle Dominazioni l'adorarlo, ed al- 
le Podeltd il pavencatlo: e poi tanti uo- 
mini , vermiccivoii viliflimi della terra, 
non fi vergogneranno di (largii innanzi 
come tanti buffoni , di voltar le fpalle 
al fuo Altare, o pur di aflìdervi con 
minor modeUia di quella, che adoperi 
un Cane medelimo lotto gli occhi del 
fuo Padrone. E vi maraviglierete poi, 
fe non proate i frutti di quell’ Albero 
di vita, e fe fra tante ricchezze liete 
anche poveri i La colpa è voftrz . Non 
avete perù da far più cosi da ora in- 
nanzi ; ma quando entrate in Chiefa per 
aflìftere ai Sacrifizio, avete a credere d’ 
entrare nel Cielo lieffo , per imitare 
con la volita compolltzza il rifpetro de' 
Serafini nell' alilliere ai Trono di Dio 
prefente . 

Anzi non dovrete nemmen contentar- 
vi di quella eftcriorc compofizion delle 
membra per cui apparilca la iliina do- 
vuta a Dio; ma conviene aggiungervi 
altrettanto di riverenza interna nel cuo- 
re, di cui fia contraffegno qu-I culto 
eftemo . Sttfrìfirìum vi/ìbite , imi fittili I 
Sutrìfi ii rft fif um, dice Santo Agodi- 
no. Se vi folle rrovati li fui Calva 
rio, quando il Signore, pendente dalla 
fua Croce , ve- fava il fuo Santiflitne 
Sangue ,• con qual olfcquio , con qual di- 


vozione, fon qual decenza, avrede voi 
rimirata sì grande azione ì Ora non mi- 
nore dovrebbe ufarfi in affi (fere a quel- 
l’ Aliare, fu cui fi offerifee il niedefimo 
Sacrifizio.- Oput ueflrt Rrdrmptitnii txrr- Do-., no» 
crtur , come dice la Chiefa. E’ sì gran- poftPcm. m 
de quell' azione, che fe Gcfucrilio, m 
cambio di fpargere il Sangue fui Cal- 
vario , avelie eletto d' offerire una Mef- 
fa in foddi sfazione alla Divini Giudi- 
zia, farebbe data badante quella Mef- 
fa fola, per foddisfare a tutti i peccati 
paffari e futuri di tutto il Mondo. E 
noi crediamo quede cofe , e non ve- 
niam meno , anzi non ci moriamo di ri- 
verenza ? Pavere ad SaaOuarium mntm , t*v. »*. «• 
diceva gii il Signore a gli Ebrei : Col- 
matevi di fpavento nell’ avvicinarvi al 
mio Santuario . Or quanto più dovre- 
mo di fpavento colmarci noi , nel por- 
re il piede in Chicli, e nell' avvicinar- 
ci all’ Altare , dove fi è facrificato 1’ 
ilteffo Dio, anzi nell’ aflldere al medefi- 
nio Sacrifizio ì Se non che , altrettanto 
morivo di riverenza può pigliar dall’ 
amore verfo fe defio , chi non lafciaffe 
perfu aderii dall’onore dovuto a Dio. Vi 
par dovere , che mentre , non folo i 
Serafini ed i Santi pregano per noi , 
ma Crifio medelimo eoa la fua lin- 
gua e col fuo Sangue perora la no- 
dra caufa , noi confondiam quede vo- 
ci a noi si giovevoli, e provochiamo 
con nuove irriverenze a furore verfo di 
noi la Divina Giullizia vendicatrice ? 

Qual Reo , mentre il (ilo Avvocato 
rraccava davanti a i Giudici di liberar- 
lo, fi pofe a ridere, a cicalare, a cian- 
ciare, e non più todo accompagni co’ 
gemici del cuore, c con le umiliazio- 
ni del corpo , le parole dell’ Avvo- 
cato ? 

L’altro uffizio, che fodiene un Fede- XXIIT. 
le , mentre da prefente alla Meda , c d* 

Offerente . 11 Figliuolo di Dio è da- 
to ji appaflìonato d’ amore verfo i Cri- 
ftiani, che ha comunicato loro, non Co- 
lo tutti i Cuoi beni , ma anche gran par- 
te de’ funi uffizj , volendoli tutti coope- 
ratori al gran difegno della Divina Glo- 
ria . E perchè una delle parti più ri- 
guardevoli , eh’ egli fodenga in qualicl 
ùi Redentore fi e , 1’ edere Sacerdote 
eterno; Tu et So.tr dei in itrrttum , per- 
ciò ha voluto comunicare a’ Cuoi univer- 
lalinenre quello gran titolo , r confa- 
grandoli a un certo modo rutti quanti 
col Sangue fuo nel Canto Battrfimo , co- 
me lo ringraziano in Cielo tutti i Bea- 
ti, 
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ti, dicendo , Tecifii net Dee mjìrc fir-troi ito . Sci debitore d’ infiliti foddif- 


ri a m, & Sacerdctet. Non c dunque io- 

10 quel Sacerdote vilibile, che voi mi- 
rate all'Altare, quel che offerifee a Dio 
la Vittima (acrofanta del Corpo di Ge- 
sù , New /diti Succeda far fitte, dice 
Guerrico ; ma con lui facrificano tutti i 
Fedeli, c (ingoiarmene quei die affilio 
no al Sacrifizio. Sed temi convintiti fi- 
dtiium , ijui nifi ai , cum ilio fiurificnt . 

11 Sacerdote vifibilc è come un pubbli- 
co An.bafciadore , sì della Chicla in co- 
mune , c si di cialcuno de' Fedeli affi- 
lienti in particolare, facendoli Mediato- 
re di tutti a un' ora , predo il Sacerdo- 
te invifibilc, ch’c Guido; ed offerendo 
con edo all' Eterno Padre , sì a nome 
comune, si a nome particolare, tutto il 
gran prezzo della umana Redenzione . 
Perciò il Sacerdote chiama la Meda 
Sacrifizio fuo c de’ Fedeli affilienti ; 
Orare Fruirei , ut meum ac vr/lrum St- 
crificium ai cep cabile fiat ; perchè la Mer- 
la non è un telino privato de* Sa- 
cerdoti , ma pubblico di tutti que- 
gli , i quali concorrono ad offe- 
rirla . 

Per tanto anche di voi, Dilcttiffimi, 
può dirfi , che liete Sacerdoti nel vo- 
llro grado; e però, fìando alla Meda, 
dovete offerire quella Diviniflìma Vitti 
ma, per quei quattro motivi detti di 
fopra, che fimo onorar Dio, placarlo , 
ringraziarlo, e pregarla. Pollo ciò, fi- 
gurili, venendo in Chicla cialcun di 
voi, di effèr quel Serro debitore di die- 
cimila talenti, a cui la Divina Giuffi- 
zia fi faccia innanzi , intimandoli il pa- 
gamento con quelle aullere parole: Rid- 
de quid detei . Allora voi inginocchiate- 
vi , e con umilifliina riverenza , nu 
infierite con altìffima confidenza, rifpon- 
deteie prontamente così , fatitneiam 
hate in me , ce omnia recUam citi : 
Afpettate tanto, o Signore , quanto vi 
vuole a compirli la fola Meda , ch’io 
Pentirò ; c in quello sì breve fpazio 
io vi pagherò tutto il debito inteia- 
n.entc . Son debitore d’ infinito rifpetto 
alla fuprema MaelU volita, eppure da 
me non ho capitale da foddisiarlo. Il 
confedo ; ma prendo quello capitale 
dalle piaghe del Redentore r l^u d ex 
me rmhi deefi , u/nrfo miti ex vi/ceritac 
Uomini mei . Ciò che faCrillo fu quell' 
Altare , intendo di fare anch' io : con 
lui mi abbado , con lui mi annichilo , 
con lui onoro il Padre canto profonda- 
mente , quant’ egli è degno di venire o- 


fazionc per le mie colpe; così : c fotti- 
ma è la Maeità dcll'Offèfo, viliifima è 
la condizione dell' Oftcnlòrc : ma pure. 

Omnia teddam citi : io vi laro una tale 
offèrta, che vi renderà più onore, che 
non ti colli col mio peccato : onde 
converrà, che voi vi plachiate perfet- 
tamente . Imperocché fe ti placafle 
già, rimirando umiliato a voi il Re di 
Ninive , come non vi placherete rimi- 
rando or’ ora umiliato a voi il Re del 
Ciclo , e non coperca di cenere , come 
quello, ma ridotta a uno flato come 
di fzcrificaco, di frenato, e di meteo? 

Vidi Agnum Jianrem cam .juam tenfum . Apoc. j. 
Sia pure un Leone fpavcntolo l' Ira set- 
tica Divina, non mi dà pena. Anche Pii"- L *. 
i Leoni , ove fian fazj , lòno innocen- c ' 1 
ti ; e però mentre non ricufare dal- 
le noflrc mani quella gran Vittima, mi 
terrò per ficuro . Sono debitore d’in- 
finita gratitudine, lo concedo. A i be- 
nefizi immenfi fi deve un' immenfo ri- 
conolcimento . Ma allertatemi un po- 
co, c pagherovvi fino all’ultimo foldo: 

Ornala recUam citi . Impeiocché vi ef- 
fètitò il Calice di Gesù per mano del 
Sacerdote , Calie em falucarit accieiam ; 
ed al tirate de’ conti , fi troverà, che 
la mia offèrta vai tanto , quanto o- 
gni dovizia e ogni dono , che voi 
mi vediate continuamente nel fimo. Fi- 
nalmente ho un infinito bi fogno del vo- 
lilo ajuto , eppure non ho merito da 
compatire alla voltra Divina Prcfèn- 
za . Tuttavia pagherò ben’ anche que- 
llo mio dovere di fupplicatvi con fi- 
ducia , c troverò ben' io modo di 
non efferc ributtalo , comparendo in- 
nanzi a voi folto gli abiti del mio 
Fratello maggiore , eh' è Gefucriilo , 
e guadagnandomi , le non altro di 
furto , la benedizione , da me nulla 
meritata . Mia è quella Vittima, miei 
quei meriti , mio quel Sangue i Par- 
vaine dacat ejl nobit ; onde come non 
potete ributtar' elfi , cosi non potete 
ributtar me , che vi fuppiico in loro 
nome . vvyi 

Quelli e fomiglianti hanno da eflère 4 * 

gli affètti del volito cuore per adempi- 
re il grande uffìzio di Offerenti, coo- 
perando per quella via eoi Sacerdote a 
sì tremendo Mille. o.. Ma penfate t I 
Criitiani fono tanto privi di Fede, che 
alfiflono alla Meda con mino, riveren- 
za , che fe ineenlaffcro un Dio di legno: 

Qui rec.rdaiMr I burli , jmaje qui iene ante IC l-l 

Idt- 
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Me, pai dire di Boi monito B Profe- 
ti lfiii. Vit udii’ inai alla gente, che 
li Mcffi Hi giunti al fine, come fe fal- 
fe tempo perduto; e pire che inch' ella 
con il turbi degii Scribi dici il Signo 
Miti 1740- re : Dtfccnde de Crn, e . Prillo, pretto , 
che e' è altro da fate 5 ci affettano lo- 
fi le ficccnde , ci Spettano t traffichi , 
ci afpettano i terreni , ci afpetriBo i no- 
ltri armenti. Il peggio è, che alcuni , 
non fola non concepirono in fe un mi- 
nimo iffctto di divoiione, ini lo impe- 
dirono anche negli altri ; ilzmdo ia vo- 
ce , fghignando , e fcindaL zzando . Le 
donne vengono tutte ornate immojefh- 
mcote , come fe andiiler* al balio : gli 
uomini vengono per vagheggiare, per uc- 
cellare , e per mantener vive le corrif- 
poadenze a i loro abbomiaevoli adotti , 
anteponendo quell’ infame convito d'im- 
purità , che loro apprcfta da una parte 
il Diavolo, a quello di fintiti, che lo- 
ro imbandirne Crifto dall'altra parte , 
fui fiero Altare.. Coti lì piange ai dì 
nofìri la memoria della Piffione del Sal- 
vatore da un gran numero di Fedeli , 
non più Fedeli, ma Empj . Coti fi af- 
fitte a quella operazione (brrana della 
morte dei Redentore , rapprefentataci mi- 
fticamenre, ma realmtnte nella fu» Mef- 
fl . Coti li placa , e fi paga l' ira Di- 
trina. 


O Mondo cieco, che mentre fi e (Tee- XJtVL 
tua la più grand’opera, che podi mai 
farli ia terra, mentre tutto il Puradifo 
è rapito in amore e in ammirazione , e 
mentre l' Inferno turco è rapprefo da or- 
rore alti filmo ; nel pifi augufto Mi fiero 
eh' abbia la Santa Fede , quando Iddio 
fletto fi (acrilici per fare omaggio alla 
fuprema grandezza dell'infinita Trinità , 
tu incredulo , tu ignorante , guardi . e 
ridi , e ragioni , con tanto di liberti » 
come fe ileffi filila piazza al mercato I 
Dove troveremo pietà , Dì letti (fimi miei 
per felli lì fconvencvoli ? J am nim re- Hebr.it. afe 
iimijHÌrnr fr§ peccati! lee/i U . Se pecche- 
remo ia altri tempi , potremo (perire 
di fodditfare al tempo della Meda ; ma 
fe peccheremo nel tempo della Meda , 
dove troveremo foddijfazione condegna f 
dove riparo ? dove ricorlo ? Imparia- 
mo però ad afliftere al Sacrifizio di tal 
maniera , che adempiamo perfettamen- 
te le noflre parti di Affittitoti , come 
ho detto, e di Offeritoti ; affinchè far- 
ri una volta capaci di quella Gloria , 
che ora adoriamo velata fopra l' Alta- 
re , li venghiamo a godere per tutti i 
fecóli in Paradifo , non più velata , ma 
chiara , fra gli fplendori dei Santi , ia 
cui , fe io fìa mai degno di avervi luo- 
go non vorrai vedervi mancare di voi 
pur uno . 
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RAGIONAMENTO 

DECIMOTERZO 

Stpr* U debiti EducajJon dei Filli ut li . 


Olendo io quella mattina 
raccomandare a voi dall' 
Altare la più cara cofa eh’ 
abbiate, voglio dire i Fi- 
gliuoli vodri , crederei di 
perdere il tempo , ie mi 
pontili a provarvi che voi dece tenuti 
Toit«. in allevarli bene. La Natura lidia, la qua- 
v le * quella giovevole educazione rimira 

•s s. Thom. tanto , che in riguardo di ella ha voluto 
lT'c na principalmente indifldlubile il nodo trai 
ci hq. Maritati ; la Natura, dico, dciTahaftam- 
pato nei cuori dei Genitori un tal do- 
cumento : Che le hanno dato l’ edere ai 
loro Figliuoli , debbano anche loro dare 
il ben' edere , riguardandoli dai pericoli 
di peccare, correggendoli quando pecca- 
no, e fodenendoli con buope cfort azioni 
e con buoni efempj , affinchè non vada- 
no a male- Come però può tollerarli la 
negligenza indicibile, ch’oggi lì ula in- 
torno a, sì grave debito, mentre ella ri- 
pugna non loto ai .principi della Fede e 
della Ragione, ma Ano ai principi della 
Reda Naturai Contentatevi, le qui era 
voi per forte é chi dgrzna in un sì dan- 
nofo letargo, ch'io lo rilcuota, conmo- 
ftrarvi, che quanti Padri e quante Ma- 
dri rralcurano quella laude vole educa- 
zione «ra detta, fono crudeli contro di 
li , e contro dei tuoi ; e quali con una 
ipada in mano di due punte, fanno ad 
un'ora medeiìma due ferite, una contri 
la propria loro lalute, l’altra contra la 
lalure di quegli (ledi , c’han generati . 
Se flai ho deliderata però una lingua di 
fuoco, quella équella volta; perchè vor- 
rei imprimere una verità cosi neceflaria , 
non gii qual figlilo freddo iu quei cuori 
foli , che fono ben difpofli a par della 
cera ; ma qual marchio ancora rovente , 
in quei che fodero contumaci ad arren- 
derli più del Cerro, 

II. 

Il, Io dico dunque in primo luogo , che 
la buona educazione importa fommainen- 

al 


te al ben dei Figliuoli. Si accordano in 
quella proporzione tanto le Divine let- 
tere, quanto le umane; il chg è grande 
argomento delia Tua evidenza . I Savj Plit nt.dt 
umani hanno creduto , che fenza quefta Lt *' 
cura folleciu di allevar bene i Pigliuo- 
Ji , fieno vane tutte le leggi , iqlufficienti 
i decreti , inutili i documenti ; e eh’ e Ha, 
fola fenz’ altra ordinazione ancor fia ba- 
dante a mantenere nei Popoli la giufti- 
xia . Però i Lacedemoni , idruiti dal piò r, «- *• 
celebre Legislatore tra gli ancicht, cioè Uc “‘ 
da Licurgo, erano ranco fermi fu l'im- 
portanza di quedo affare , che nei delit- 
ti occorrenti non gadigavano i Figliuoli, 
ma i Padri. Onde una volta fra falere 
condannarono due Padri a pagare una 
grolla lorama di denaro , perchè i loro 
Giovani erano tra fe venuti alle mani i 
fcufando i Giovani per 1* inconfiderazio- 
ne dell' eri , e acculando i Vecchi per 
la mancanza nel loro uffizio : tanto era 
loro fido nell'animo , che dalla (oprin- 
ttndcnza dei Maggiori dipcndea , come 
da radice , il buono o cattivo frutto , 
ehe pullula tra i Minori . 

Queda medeiìma verità è poi molto IIL 
più autorevolmente inculcata dallo Spi- 
rito Santo più e più, voice nelle Divi- 
ne Scritture ; tanto che, Ce non voglia- Iteli. !«. 
mo maliziofamcnte chiudere gli occhi 
alla luce , convien confedare,, che de- Prov. t). 
rivando dalla buona educazione il bene 
della Gioventù, edg è la ruota tnaedra. Iteli. !•- 
dalla quale dgp. cominciare li moto d’ 
ogni Famiglia ben regolata. E ho detto 
anche poco indire, che la falute dei Fi- 
gliuoli e delle Famiglie dipende prin- 
cipalmente da queda cara ; doveva io 
dir, che dipende anche unicamente. Al- 
meno ella è fetnpre necedaria a tal f«- 
gno , che fenza queda non v'è fperan- 
za di bene alcuno. Tale fu il giudizio , 
che ne formò l'idedo Signore, parlan- 
do con un' Anima Santa . Si druggea t uH. Csifc. 
queda di zelo in conliderare la mala 
vita dei Cridiani moderni , e pregava 
•con lagrime ognora Dio, che volefle ri- 
T » z dat- 
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farcii i quelli bontà ài vita, che fiori- 
ti tri i Grillimi dei primi facoli. Ori 
per con&lirli , il Signore moftrò una 
tolti in vifione un Pomo fracido, e ag- 
giunfa ; £’ difficile ridurre quello Pomo 
alla primi maturiti / fard dunque più 
facile familiare quei grani , ch'egli ha 
nel feno , i quali a Tuo tempo daran 
poi frutto flagionato e falubre . Con 
ciò intefc quella Perfona telante della 
riformazione , che non v' era altra ma- 
niera di fperarla , che applicandoli ad 
allevar bene la gioventù > ciò che poi 
avrebbe recato un miglioraménto nei Po- 
poli univerfale . Certo è che i Sanci- 
timi Padri dei Concilio di Trento, do- 
po lunghi coagreflì , per introdurre que- 
lla tanto filmata e fofpirata riforma , 
non trovarono mezzo più efficace , che 
la buona IAi luzione dei Giovani, coree 
dichiararono con parole di fornaio pefo 
negli atti dello lletfo Concilio. Per can- 
to poffono tacere, fio per dire , » Pre- 
dicatori , e Confcflbri , e Curati , fe i 
capi ancor di Famiglia non din la ma- 
no -, perchè da elfi più che da vcrun' al- 
no dipende la dannazione e la falute 
dei Giovani ■ 

IV. E ciò , dopo l’ autoriti incontraftabi- 
le , ch'abbiamo addota finora, è anche 
mani fello per due ragioni , ch’io vi di- 
rò • La prima è , perché da piccolo è 
facile che fi apprenda il ben* . La fe- 
conda , perch' è difficile che fi appren- 
da da grande . Facciamoci dalla prima . 
La perfezione di una Statua da che di- 
pende ; Dipende fom riamente dai primi 
contorni , e dai primi cenni , ivi dati 
con lo fcarpctlo . Or» feti nuova dei 
Giovanetti è come una pietra da lavo- 
rare , atta a ricevere ogni lineamento , 
« di vizio ■ o di virtù , che fopra vi fi 
abbozzi coi primi colpii e quell’ autori- 
ri naturale , che hanno j Maggiori fo- 
pra i Figliuoli fa , che le elortazion» 
udite, e gli efetnp} veduti, ric(cant> in 
quelli di fona kiconttaHabife al bene 
* al male. A tale fine ha Dio concedu- 
to tanto di podeild ai Padri di grida- 
re e di gaftigare , per togliere loro ogni 
feufh , ove l Figliuoli non fieno buo_ 
•i j ficcome per togliere ogni feufa a { 
Generali dell' Efercilo , fi concede loro 
una piena ragione (opra i Soldati . Se 
avete incontrata per voi tanta fòrte dì 
(fière bene allevali , ringraziacene pure 
ugni giorno Dio, perche n'avete ragio- 
ne : mentre lenza quella educazione è 


molto probabile , che non vi avrebbe 
giovato quallìfia botici di natura . Qual 
Pianta più dolce d'indole , che la Vi- Thtorkr. 
te ì Eppure fi è trovato modo , con *• 

avvelenarne le barbe, di far ch’ella prò- " r ‘ 
duca dei grappoli avvelenati . Per con- 
trario , macerate nel latte i fami , e 
proverete , che i frutti nafeeranno f*m- 
pre piti amabili . Bifognercbbe la fera , 
quahdo la Famiglia è inficine adunata , 
ripetere fpeflb a lei quelle belle parole 
del Santo vecchio Tobia , ch'io voglia 
qui riferirvi . Ed oh ohe foave latte 
per lei farebbono ! Io vi dico , che n’ 
apparirebbe la dolcezza dopo molti an- 
ni nei coftumi dei voftri Giovani . Ri- ToWe 4. 
cordati , diceva egli al fuo’ Figliuolo , 

I ricordati di Dio tutti i giorni della tua 
vita , c guarda di non confanzir mai al 
peccato di modo alcuno 1 o commetten- 
do quel male, che Dio ti vieta, o per- 
mettendo quel bene, che ti ricerca. Im- 
para a benedire il Signore di cucci J 
tempi , e pregalo a condurre tutte le 
tue azioni e tutti i tuoi diflrgoi coti 
la regola delia fua Divina volontà . 

Quello, che tu non vorrefli , o Figliuo- 
lo , ch'altri faccflè con eflb te, non lo 
far mai tu con veruno . Riguarda ceti 
occhi campafiionevoli i Poveretti , e 
Do riguaderi con occhi compafiione- 
voli ancora te - Sii liuiofinierc in quel- 
la maniera , che tr c poQibile . Se fa- 
rai Ricco , dona al Povero abbondante- 
mente ; e fe farai Porero , dona al Po- 
vero quel poco che ti trovi, ina dona- 
lo con prontezza : e fe io tal calò la 
mano fari Uretra , fia largo il cuòre . 

Fuggi la converfàzione pericolofa dei 
cattivi compagni , e configliati con le 
perfone dabbene nei tuoi maneggj j e 
fa non le hai prefio di te , va , e ri- 
cercale . Quelle erano l'Efpreffioni di 
quel buon Padre , le quali poco me- 
no che non mi cavano le lagrime dagli 
occhi nel recitarvele : e fe limili iftru- 
zloni fi udifiero del continuo in tutte 
le famiglie Crifiiane, oh come mutereb- 
be faccia il Crillianefimo tra pochi an. 
ni 1 Le cafe farebbone abitazioni di pa- 
ce, non di difcordie 1 le Chiefe fateb- 
bono laoghi di orazione , non di cica- 
IcecJ: e in una parob, r Crtiliani fareb- 
bono Criftrani , cioè pieni di carità tra 
fe fieflà , e di riverenza al loro cornuti 
Signore . Ma fe i Figliuoli , in recr di 
udire ti utili infegnamenti , ne odono ta- 
lora di quelli, che flarebbono male nel- 
H a la 
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ii 6 . Parte 

la bocca fleffi di un Turco, qual mara- 
viglia fi è , che la vita loro Ila canto 
più animalclca , che ragionevole ? Han- 
no l'occhiato quelle Piante il veleno fin 
dalle prime radici ; è troppo difficile 
che poi, rendendo effe frutto, noi ren- 
ami» io u a rio atcoflicato . Mirate . Venceslao e 
Boleslao , Principi di Boemia , furono 
fratelli carnali : ma perchè Venccslao 
fu allevato dalla fua Nonna Ludmilla , 
fantifiima donna, diventò Santo; e per- 
chè Boleslao fu allevato dalla l'uà Ma- 
dre Draomira, donna infamiffima, diven- 
ne ai fccllerato , che fi fece Carnefice 
fin del luo Santo frate ilo . Si vede alle 
volte perfona di ottima natura , data ad 
una vita affatto feorretta c (canJalofa ; 
a chi ne voleffc cercar l'origine per mi- 
nuto, la troverebbe là nella cala, ov’el- 
Matthiol. la è fiata allevata . Ivi quello , ch’cU’ 
Siefc. * J ' ha veduto di mite; quello, ch’ella non 
ha udito di bene'; di una natura buona 
ne ha fatto una vita perfida : in quella 
maniera, che la terra mal coltivata cam- 
bia lovventc o l'orzo in vena, o il gra- 
no in fegila, fe non ancora in loglio del 
più infelice. 

V. Diffe per tanto affai , chi chiamò la 
.«m i. Po. Madre, la metà dei Figliuoli : Dimidìnm 
Mi. c r. Jiiitmm m»ttr ri t : ma non diffe a Tuffi 1 - 
•tenia , perche bene fpeffo è più della 
metà ; e quaG il tutto . Quando fi ode 
contare d! una Fanciulla caduta obbro- 
iwiofamente , non vi date gii a crede- 
re, che rutta la colpa (ia dellx Figliuo- 
la. Oh quanta parte ve n’ha dentro in 
Madre ! Se la Madre, in cambio di me- 
narli ad ogni ballo , in cambio di la- 
varle il vifo coni' acqua concia, incam- 
bio di aprir ia porta a quel Demonio 
domeftico , travellito da Innamorato ; 
avelie a buon’ ora iftillato nell' animo di 
quella Giovane (Vcnturata l’ odio al pec- 
cato, il timore della vergogna , la riti- 
ratezza , il riferbo , la divozione , le le 
I avelie infegnato , non a farli i> riccj , 
ma a confcffarfi beile ; non a ridere fili- 
la fincftra , ma a raccomandarli alla Ma- 
donna mattina e fera; credete voi eh' el- 
la Farebbe caduta } Non nafeono gii Jc 
branche allo Scorpione quand’ egli mor- 
de : no ; le aveva anche prima . I’cn- 
fate voi che quelli fcandali comincino 
allora , quando apparirono ? Sono an- 
ni c anni talora , che fi va dietro a 
*ì brutta manifattura , e nciluno par- 
la • Solo quando fi è dato fuoco alla 
mina , a quello fcoppie li rifeuote la 


Prima . 

Multe, fi della il Padre; e colui chia- 
mali da ambedue Traditore , perchè ha 
portata lor la vergogna la cala , c ha 
roeffo tutto in difturbn e in diferedito il 
Parentado . Ma a’ egli è un eradicore , 
perchè glifacefte voi tanta feda, quando 
veniva alla Veglia ? fi perché, quando 
fe ne voleva dfitogliere, voi non gli de- 
lle la Ipinta, ma piuteofto lo ritenefle f 
Piangete pur’ ora , e trovate altri per me , 
che vi compatirono . Io , con voftn 
buona licenza , non faprei farlo : mentre 
confiderò, che avete voi da voi fabbri- 
cato un sì lungo manico a quella feure , 
che vi ha poi gettati per terra . Tanti 
fchiamazzi e tanti firepiti dopo la ro- 
vina ! Ballava pure affai meno per im- 
pedirla . Io dico , che i Figliuoli e le 
Figliuole faranno frmpre come voi gli- 
volete , e Di* concorrerà con maggio- 
ri , o minoti benedizioni , perchè fian 
buoni ; fecondo- che maggiore , o mino- 
re lari il voftro zelo nell* allevarli . No- 
tate come fa l' Ortolano per innaffiare 
le lue Piante con l' acqua : fa prima a 
poco a poco il canale, che ve la guidi. 
Così dovete far voii dovete con la vt>- 
fira diligenza far la firada alla grazia 
di Dio , derivandola con applicazione 
e con abbondanza nel- cuore del voliti 
Giovani . E in fatti, chi è pratico nel- 
le memorie Ecdcffafiichc , può facilmen- 
te offetvate, che quelle Madri, le quali 
hanno voluto efficacemente Santi i lot- 
parti, Santi gli hanno ancora ottenuti . 
La Madie di San Clemente Ancirano de- 
liberò Martire il Tuo Figliuolo da rene- 
rei lo , e però continuamente gli raccon* 
tava i combattimenti e i conquidi de- 
gli altri famofi Martiri ;• e Martire l'eb- 
be un giorno, dei più animofi» La Ma* 
dre di San Ludovico Re di Francia de- 
fiderò , che il fuo Figliuolo non com- 
incitene mai peccato mortale , e però 
ogni fera benedicendolo , gli replicava : 
Ah Figliuolo 1 Prima io- vorrei vedervi 
morto fu quelle braccia , che vedersi io 
peccato ; e fenza tal peccato ella l' eb- 
be fra le tentazio ri di un Regno cosi 
fiorito , qual' era il fuo . La Madie di 
Santo Edmondo defiderò pur Vergine il 
Figliuol proptìo, e per confeguirlo, tra 
le camice e trai panni, mentr’era a fio- 
dio , gl’ inviava or cilizj, ora dilcipìine.; 
e Vergine l’ ebbe aacb’cfla illibato al 
fornaio : e così di mano in mano è av- 
venuto ad altre Madri prudenti, cbelunr 
go mi farebbe il rammemorare ; concot» 

ren- 
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Tornio Iddio alle loro intenzioni , ed il I 
le loro indullric coll'efficacia dei luci] 
ajuii , e dando dall'alto l’ acqua a mi- 
idra del folco da lor cavato. Tanto che 
io conchiado , che il lamentarvi dei vo 
Uri Figliuoli » è un lamentarvi di voi 
meditimi, perche i Figliuoli faranno ta- 
li , quali voi gii lacere al ho’ edere con 
una falutevole educazione. 

VI. Ma a ben formarli , infogna cominciar 
di buon'ora, cioè prima che la creta ila 
coirà , perchè quanto è facile da prin- 
cipio negli anni lato arrendevoli farli 
buoni, tanto è difficile, quando poi fo- 
no indurati . E quella c la feconda ra 
gione da me propolla , per farvi appren- 
dere l' importanza >. anzi la accediti di 
Col. ij. quella falutevole educazione : Siiti libi 
funi , dice il Signore , erudì ilhu , & 
cur v a iliet a puerili* . In fuccello di 
tempo conofeono bene fpelfo i PaJii , 
anche a loro collo , quanto fa ilota dau 
noia pct tutta la famiglia la loro rrafeu- 
ratezaa , e vorrebbono pure emendar' 
la ; ma non fono più in ora : Curva il- 
ici a putritia - Dipo» c'hanno fatto 1' 

* odo duro i non fono più capaci di di- 
■ ciplina : fc li volete riprendere, ed tf- 
. i, bravano ; e là inoltrate loto i denti , 
cflì arriveran fin tal roba a menar le 
mani : tanto che il povero Padre e la 
povera Madre , conviene che per mi- 
nor male attendino a fe. Ma gran mer- 
cè a .quella puma djiTapp'icatczza , la 
quale ha condotto il male in uno flato 
ai di pei azione invincibile. E poi pian 
gono , poi fi dolgono dei figliuoli mal 
Coflumati ! Avvezzate un Bracco in Cu- 
cina a i piatti, alle pentole, e poi do- 
letevi , che non vuole andare alla cac- 
cia, o che non la fa efercitare - Chi v‘ 
ha la colpa 1 Se voi lo avelie tenuto 
alla catena quando era tempo , c le Io 
avelie palciuto di pane afe lutto , non 
avtcbbe egli perduta coaì la voglia di 
arrivare la preda , nè perduto l'odora- 
Tt-m is in to 1 fiutarla . Dice San Badilo , che li 
Woiran. roflumava già di imparare i Figliuoli 
nell’ eri di tre anni, affine di argomen- 
tare a qual altezza di datura erano poi 
per giugnere fatti grandi, perché l’cf- 
pci lenza mofìra , che un ragazzo di 
tre anni , è alto la terza parte dì quel- 
lo , clic diverrà poi fatt' uomo . Io mi 
votici valere di una tal regola per in- 
dovinare, non la ftacura del corpo , ma 
la qualità dei cofltimi^ ed enervando un 
Giovanetto dilubbidieote , indiroto, ir- 
riverente , maliziofo , vorrei affermare 
l Opere Scontri. Temo IIL 
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fenza pericolo d' ingannarmi : Sari tre 
volte più infoiente c più indomito nel- 
la piena fua gioventù , di quello che 
ora fi lia nell' adolcfcenza . Nè mi lave- 
rebbe mentire io Spirito Santo, il qua- 
le non idlo dall* adolcfcenza aigomertca 
la gioventù , ma ancora la decrepitez- 
24 : Adelefttni juxra viam futm , etìam l'tOV.ta- a. 
cum fenuerir , uni recedei ab tt . Dia 
guardi , che i voftri Figliuoli cominci- 
no negli anni più teucri a darli al vi- 
zio : regolarmente parinolo , peggiore- 
ranno da giovani, e quel eh' è più, non 
fi emenderanno da vecchi ; agguiia di 
quei Monti che covan fuoco , i quali , 
per quanta neve (opravrenga a imbian- 
carli nella invernata , non Iafcinno pe- 
to di atdeie come ardevano a mezza 
Agoito. E' troppo difficile, che quei vi- 
zj , i quali fono crefciuti con elfo noi 
dalle culle , muojana prima di noi . Co- 
munemente avvime , ch'entrino tempre 
più addentro, che fervano di midolla. al- 
le noJtrc offa indurate , o che vengano 
(blamente a finire con etto noi nelle ce- 
neri del (cpolcro : O fa tjui implcbuntur lei m. n. 
vii in adite/, cuti* ejm , (f um et in fui- 
vere denniet ir. 

Poveri Padri , che ai poco avvertono VII. 
a un mul ai grande, e poveri Figliuoli , 
che incontrano Padri ai rrafeurati 1 Tut- 
te l'Ecclifli fono notevoli alia Natura , 
ma non tutte le nuocono ad una forma . 

La più dannofi di tutte , è quando il P"»! Prr- 
Sole fi eccliifa di buon mattino . All' *" 

ilU-ffo modo quei peccato , che ci to- 
glie Dio , teca in ogni tempo una per- 
dita (omnia , non può negarti ; ma la 
maggiore di rutto può dirfi quella , 
che viene dal peccato commetto a buon’ 
ora , in quei che nei primi anni vi fi 
addiiueflicano . Oh che EccliUi lut- 
tuosa ! Porti gli effetti fino in lonta- 
m titillo tempo : Cum et in pulvere dir- 
mene . però quando udite mai alcun* 
dei voftri conolcenti dolerli dei fuoi Fi- 
gliuoli , fategli fempre quella interro- 
gazione , che fece Crifto Signor no- 
flro a quel Padre inlaufto , di cui fi fa 
menzione in San Marco , e non fallire- 
te . Avca codiò già condotto un luo Fi- Marci ». 
gliuolo indemoniato a gli Appofloli, af- 
finchè , per la podefli comunicata lo- 
ro da Crifto, glielo libcraffcro ; ma Icn* 
za prò: il Demonio contri il codeine la 
vinfc quella volta, e non andò via ,• on- 
de il Padre più che mai dolente, rirorfe 
con lagrime al Signore , chiedendo da lui 
pietà. E quanto c . lifpofe Cròio, che 
H } que- 
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quell# malvagio Spirito tormenta il vo- 
li ro Figliuolo ì Ai influii * , ripigliò il 
Padre : da piccóletto . Da piccoletto ì 
Oh che mala nuora ! Ma noi fermiamo- 
ci qui, e inveflighiamo per qual cagio- 
ne il Signore addomandafle quello , che 
ben lapea . la cagione s'intende dalla 
rifpoila ! perchè volea , che il povero 
Supplicante , nell’antichità c abituatez- 
j.x del nule , riconofcefTe il miracolo 
grande, che ri abbisognava a guarirlo . 
Dunque anche* voi , quando alcun Pa- 
dre fi duole , che il fuo Figliuolo be- 
stemmia , fate così : chiedetegli quanto 
tempo è , che quel Giovinadro tiene 
addodo un Demonio di quella razza , 
per cui (uno fuggente alla lingua (acri- 
lega di un Crifliano parole tali, che ap- 
pena n' ode mai di peggiori l' inferno . Se 
vi rifponde , Ai infinti » ; cominciò da 
piccolo ad apprendere sì bel linguag- 
gio configliate pure l' afflitto Padre ^ 
che faccia ricorfo a Crifto, perchè, ne 
i Religiofi con le loro prediche , nè i 
Confcflori con le loro ammonizioni , ne 
i Curari co'i loro ajuti , potran lanar- 
io . Se (ì lamenti alcuna di quelle Mi- 
dri , che la Figliuola è sfacciata , che- 
di da cicalar dei tuoi portamenti, che 
fa feorno al luo Parentado i ore con- 
feflì che il male non cominci prefente- 
mente , ma abbia cominciato dagli an- 
ni piò tenerelli , Ai infumi» ; da Fan- 
ciulla cominciò a Ilare alla fineftra , jl 
Irhcrzare co i ragazzi , a dar (eia con 
elio loro, quando poterafi, di (oppiatto 
alla Madre; Oh povera Donna, rifpon- 
dete, io ri compatifco : non c’è rime- 
dio in terra per voi ; cercatelo in Para- 
diso ; raccomandatevi a Dio j ricorrete 
alla Vergine; fate delle limoline, dei di- 
giuni , delle divozioni , dei roti : altri- 
menti qucfto Demonio infernale della 
Lafcivia, non Solo tormenterà la roflra 
Giovane , ora eh' eli* è fanciulla ; ma 
raddoppici à le Sue violenze , quando 
farà maritata : e fé la mefehina arrive- 
rà a viver tanto, che non podi piò fer- 
vire all'inferno nella fua propria .per- 
fona , porterà l' ambafeiate , prederà la 
cala , porgerà la comodità , per ferrire 
almeno all'Inferno in perfona di aliti ; 
Ai inftnti» . L'efperienza ci autentica 
i gni giorno per vero , tanto nel bene , 
quanto nei male , quel Sentimento selc- 
ine dei Giurili! : Che il principio è (em- 
pie più che principio ; è talora buona 
L. F.flur- P 11[ e del tutto, fe non è il tutto: Cu- 
ti de ori|* j» ore rri pnijfm» f»ri , frinii f min rft . 


E però tenete a memoria quinto Io vi 
ho inculcato fin qui . Se amate la Salute 
dei vodri parti , premete (opra ogni co- 
fa ad allevarli come fi dee ; ma preme- 
tevi di buon’ora; e ciò per li due capi 
fin’ ora detti : prima , perchè di buon' 
ora riefee facile; poi, perchè inora tar- 
da non fi può più quello , che all'ora 
debita non li volle. 

IL 

Che fe pur’ è qualcuno tra voi sì di- Vili, 
fumanato , che lenta poco quella prima 
ferita, ch'egli farebbe all’Anima dei (uoi 
Figliuoli , allevandoli malamente, miri 
almert la feconda niente minore, ch'egli 
farebbe a fe detti' ; e Così per ogni vet- 
fo confider! i cali Cuoi . Tenete forfè voi 
per difficile ad arvenire , che come fi 
trovano molti Figliuoli nell' Inferno per 
colpa dei loro Padri ; cosi vi fi trovino 
molti Padri per le colpe dei lor Figliuo- 
li; No, che non è cafo difficile; e piac- 
cia a Dio , che almeno (ia cafo raro . 

Si era convertita in Firenze una famofa 
Peccatrice, il cui nome era Benedetta , 
quando eomparfale una volta la Madon- Llb Mine, 
ni Santiffima per confermarla nel buon ss - 
proponimento, dide: Mira, Figliuola, 
quanto è abbondante per te la Divina 
Mifericordia , cavando te dall' Inferno , 
che più degli altri lo meritavi ; e la- 
rdando che tanti , meno rei di te , ri 
precipitano . In quella notte meJefima 
quattro perfone della Città di Firenze 
morranno , e fi perderanno in eterno : c 
gliele nominò tutte e quattro, additan- 
do la cagione della loro dannazione: e 
tra quelle nominolle un miSero Padre , 
il quale dovei dannarli per non ave- 
re tenuto conto dei Suoi Figliuoli . Or 
che dite voi ? Vi pare cafo raro, e da 
non temerli , l’ eflervene uno tra quat- 
tro ? E non è gii (frano ad intenderne 
la cagione. Per due capi dimo io agevo- 
le , che fi dannino molti Padri c molte 
Madri: Il primo è, per li peccati com- 
medi dai lor Figliuoli: Il fecondo, per 
li peccati , ch'efli commifero per li \of 
Figliuoli . k perchè una gran parte di 
tali peccati fono occulti , il pericolo è 
anche maggiore, attefo che voi, curan- 
doli poco , nè ve ne acculate , nè ve 
ne affliggete, c molto meno ve n'emen- 
date da Senno. Pertanto, affine di Sod- 
disfare al mio debito , voglio per zelo 
della vollra falute recitarvi un lungo 
catalogo sì degli uni peccati, come de- 
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IX. Donane quanto alle inquità commcffe 
da i Padri per occafione dei loro Fi- 
gliuoli , non è cafo raro , che comin- 
cino quelle avanti dei Figliuoli mede. fi- 
nn . la prima cola, che fi mette in ca- 
po quella ignorante Donna nei maritar- 
li, è , ch'ella non vorrebbe figliuoli ,■ 
e benché quella fìa volontà jl flravolta , 
va nondimeno credendo in lei fempre 
più, o dapoicliè ia famiglia c moltipli- 
cata, o dapoichc, per le ifrettc del par- 
to , fi è ritrovata la mefehina più volte 
a rifehio di rimanervi . Non volere Fi- 

J jiuoli ? Ma fi: quello è il fine principa- 
e del Matrimonio ; perchè vi ficco, dun- 
que voi maritata ? Se folle (lata di un’ 
umore st pasto la vofira Madre, come 
voi fareile ora al Monde ? Dunque le 
Madii Turche non Ulcerati mai di dare 
famiglie popolofe a colmar l’ Inferno , e 
poi le Madri Ctiiliane faranno sfiorire e 
ftcrìli al Paradifo? Vi fpavencano i do- 
lori dei parto , e non vi (paventa la 
gravità dei volito peccato , creduto da 
Tertulliano un genere di omicidio,' tan- 
Af À. e ;-to peggiore, quanto più accelerato? He- 
vniidii fefiinttio rji , prchibtrt naftt . Noe 
rtftrt , naiam <ju: 1 tripiat animar» , an 
d : fiarber nafeentem ■ Vi (paventano le fa- 
tiche di allevare chi partoriiic, e non 
vi di fona la fperanza di donare con 
eBc un’ Aaima ai Ciclo? Qual Conta- 
dino fu mai si lidio , che non ifiimaf- 
le ben componiate le fatiche del miete- 
re, colla feliciti dei manipoli al fin rac- 
colti ? Il peggio c , che talora di non 
minore umor matto fono anche gii uomi- 
ni , nei quali ia palììone attiva si brut- 
tamente a di (ordinare i dettami della 
Natura, che li dementa . E’ inferito nei 
cuori dei Padri naturalmente un vivode- 
literio di prole , la quale può dirli , e 
fiore del taluno conjugale, e frutto dell’ 
amore lem, bietole, che fi portano infic- 
ine Marito e Moglie. Ciò, non oliatile , 
diviene oggetto di timore , qui Ho che 
dovrebbe eff.rc di Iperanza ; e li rtnun- 
lia da molli , per un vile interrile, al 
graia privilegio di perpetuarli nel Porte- 
ti , c di viver,: dopo morte nei Figliuoli 
Eccii.j®, 4. donati al Mondo; Mtr Hti t/ì Parer, CT 
rjaajr n n tji morsa aia ; Jipulrm enim reii- 
rpa" fi t>‘ frjl 

X. Chi può dipoi fpiegar le malizie io- 
venrate dai Coniugati per giugnere a 
quello si ptrvcrfci dilegno di non gi.a- 
flar la famiglia con canta prole, ck'c il 


loro ufato linguaggio? Baderà dire, che 
le abbominaziom da loro praticate a 
tal fine , fono ornai fconolciute ancora 
alle Belile onde l’uomo , che in altri 
vizj fi tende fimigliante al Cavallo fini- 
to , corno dice la Scrittura , in quello 
vizio fupcra i Cavalli sfrenati, ed ogni 
altra razza , Figuratevi poi , che quel- 
la Madre pur concepite» : ecco ch’el- 
la , come li avelie nei ventre alcun pe- 
lo inutile , e non il teforo' d' un’ Anima 
razionale, che non ha pregio, fi efpone 
ad ogni pericolo , non li riguarda da ve- 
runa fatica, nè da veruna fatica la vuo- 
le dente anche il fuo Marito ribaldo . 

Tra quali alle volte fe ne truova dei 
si bcftiali , che non fi vergogneranno di 
battere malamente la Moglie gravida . 

San Cipriano , tra l’aitre enormità di fpifl. I.n. 
Norato Ercfiarca , narra anche quella , 'f‘ :t * 
di aver lui cagionato ì' aborto nel- 
la fila Moglie , con darle un calcio ■ 

Sopra il quale ardire efecrando , tan- 
to fi adirò il Santo Vefeovo , che fi 
awanzò ad anteporre una tale malva- 
giri fino a quella di chi idolatra ; e 
vuole che la ronditi di quel piede bar- 
bato vineeffe I’ iniquità fin ds qu.l- 
le inani , clic nell* Petfecuzione arca- 
no per timidità dato incenso a gli Dei 
bugiardi : mani che Notato negar» po- 
terli ripurgare mai più per lagrime di 
contrizione veruna , benché perfetta : 

Et dumaart nune audet facrifirantin/n 
manai , cuna fit ifjt mocontior pedibai ,■ 
trai bar Fi ir ut , fai nafet barar , orci/' 1 
eft- 

Figuratevi poi , che la prole nalca ; XI. 
non fini [cono ivi i peccati , ma rico- 
minciano. Imperocché molte Madri , per 
evitare l’incomodo, a cui fono condan- 
nate nell’ allevarla con diligenza, la ten- 
gono ficco a lato lenza riparo : onde 

avviene , che la loffochino poi dormen- 
do! o la tengono al petto lenza rifpar- 
mio , onde avviene che 1' alloghino col 
latte troppo eccefiivo . Nè i Mariti in 
quella parte fono affatto innocenti, men- 
tre poco premono net correggere le lo- 
ro Donne , e nel di.logliete efficace- 
mente dal praticare azioni così arrif- 
chiare ; e non confideraro , che quan- 
tunque calor non fiegua 1' eHètco della 
foSòcazionc pur’ ora detta, ciò non luf- 
fraga : ma che piuttort® l’ ideilo efipot- 
ii che fanno lenza tteccliìti , e lenza ra- 
gione , al pericolo di apportarla , con- 
vince manifcftainente di poca cofcienza 
una buona parte dei conjugati Criftìa- 
H 4 *'» 
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ni , i quali , r.f n paghi del piacevole 
flato da loro eletto , di quello anco- 
ra vorrebbono i foli comodi , fenza ì 
pela • 

Crefce il Bambino , fi va avvantag- 
giando vtrfo i principi della puerizia , 
mentre frattanto la Madre lo conduce 
alla Cliicfa , lóto per diftùrbo dell' al- 
trui divozione , e più della propria . 
Tutto il tempo della Meda viene da 
lei fpefia in affettarlo , in accarezzarlo , 
in ridergli d'intorno , m fonargli tra 
le mani con la corona , lotto pretelle 
di tenerlo più quieto . falciatelo dun- 
que a caia , (è il condurlo alla Chiefa 
non ha da necefiìtarvi , fe non a dilo- 
«orar la cala di Dio. finalmente il Ra- 
gazzo diventa grande , e perchè tiefee 
villofetto è vczzolo , eccovelo tramu- 
tato in un’Idolo del Padre e della Ma- 
dre , a lui folo intenti . fa Madre non 
(blamente non lo corregge , ma non 
può tollerare, che lo corregga nè anche 
il Padre . Per amore di quello Alo fi- 
gliuolo , ella fi dimentica di penfarc a 
Dio, di recitare il Rofario, di frequen- 
tare i Sacramenti ,- ficchè a poco a poco 
il minor travaglio, eh’ eli' abbia , è gii 
quel dell’Anima. Quello medelimo amo- 
re la rende ingiufta con gli alni Fi- 
gliuoli, dilpiacendole , fe fon femmine , 
che abbiano a diminuirgli 1' eredità con 
la dote ; e fe fono ma/chi , che glie 1’ 
abbiano a diminuir con la partizione ; 
crelccndo tanto in lei i’ingtufiizia , che 
il Signore , per gafligadu , leva dal 
M indo il Bambino, gettando a terra quel 
piccolo Idolctto , che nel cuore della 
il idre ticn luogo più alto del medéfi- 
mo Dio . E qui poi Iòno i lamenti da 
difpetata, qui le (manie, qui gli fchia- 
mazzì : ma (orli con che ragione ? Mo- 
sè , difeeló dal Monte , trovò che il Po- 
polo adorava un Vitello d' oto per fuo 
Dio, e ne concepì tanto zelo , che get- 
tò l' Idolo nel fioco , e lo ridulTe in 
polvere. Bene. Ma perchè fan t’ ira cen- 
tra quell'ìdolo, H quale non v'avea col- 
pa ? Era egli tbrlc flato la cagion dell’ 
Idolatria? No, ma folamente 1” oggetto . 
Contuttociò' , perch’egli avea tenuto si 
indegnamente il luogo di Dio , badò 
quello folo a farlo , benché non colpe- 
vole , andare in niente. . Ancor’ io fo , 
che quel Bambino non ha colpa nella 
fre gelata affezione , che gli dimoflra hi 
Madre f tuttavia , perchè la Madre per 
ragion d’effb fin da principio ha com- 
incili , « ftgue tuttora a commettere 
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tanti falli , fu , muoia , muoia; e (T ri» 
duca il mif.ro in quella polvere d’on- 
de poco innanzi fu tolto . Frattanto la 
Madre feguira a piangere amaramente ; 
mormora dei Medico , maledice la ma- 
lattìa , incolpa la Strega , e non fi duo- 
le di (è , e non piglia a- (degno il fuo 
peccato , che fu la verace origine di un 
tal danno. 

E' amor dei Padri poi non c veramen- 
te cosi fallìbile come quello , nè cosi 
appafTionito verfo i Figliuoli ; ma non è 
per un'altro lato di minor male. Impe- 
rocché fólto colore di provvedergli , di 
promuoverli , e di lafciarli più ricchi , 
li di luogo all'Avarizia nel proprio cuo- 
re , e con ella, a qual vizio non fi dà 
luogo? Avaro nihìl r/l fcetrJHhs * dice H 
Signore: Non v’è iniquità, che non Ila 
pronto a commettere, chi fi prefigge per 
(ine di voltrc arricchirli . Si lafciano le 
limoline, non fi pagano i debiti, lì ven- 
de la roba più dell’oneflo, fi magagna , 
fi mefcola , fi falfifica , fi dà ad ufi- 
ra , fi compera da chi non n’è Padro- 
ne , ma f ìdto ; tutto con quel prctcfto 
di mantenere la Famiglia avanzata, fa- 
rciamo (lare la negligenza d’ infegnare 
ai Figliuoli le colè dell’ Anima , ovve- 
ro di mandarli dove s’’infcgnano ; la li- 
bertà Irto permeffa in far male , c le 
luggrflroni, e gli Icandafi, che loro an- 
cora fi danno per incitatveli ; perchè 
di tali materie abbiamo a ragionar pia 
comodamente in un’altro giorno . Ora 
non ho -tempo' baflcvole da por mano 
in sì gran Mafia . Solo in quello che 
mi rimane , non voglio io lafciar di 
ammonirvi di un mancamento gravif- 
fimo , del quale vi pigliate piccola Cu- 
ra , ma v’ingannate . Quel non avere 
un poco più di avvertenza a ciò , che 
può intervenire , con tenere in un me- 
li còrno letto i Figliuoli , ancorché [ren- 
diceli! , debito che non abbia alla mor- 
te da comparirvi per un misfatto mag- 
gior , che non vi credete . Vi dirò fo- 
to , che ai noftri Giorni il Regno del- 
la Francia ha veduto da ciò venire fpet- 
racolo si fanello , che tuttavìa s’ inor- 
ridite al penfatvi . Un nobile Signo- 
re ebbe due Figli : oli , un Male irlo ed 
una Femmina , ed- avrezzò lungamen- 
te l"uno e l’altra a prendere i loro (ori- 
ni in un medelimo lerto fenza riguar- 
do . Or quella vicinanza della paglia 
e del fuoco , eccirò tanta fiamma d’ 
impurità tra quei due Giovani mi Ara- 
bili , che non follmente nel tempo 
■ dell* * 
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iefii loto glovintira , ma anche di- 
poi , che maritati fu la Sortila , td 
•ammogliato ii fratello , non rrovan- 
,<R> riti ripoib nella innocenza del la- 
to onoravo!.* Marrintoiio, il Mu'Chin 
.ahi . ri. donò Ij lai M 'glie , la Donna 
' abbandonò il tuo Mirteo , c trite Ili- 
ci le ne fuggirono di aorte tempo ra 
■ aunghi , per vivere iniieme nella efc- 
cranla pratica incominciata ; hnattan- 
to che , -avendo iafeiata in p ù l uoghi 
■la bava - li orna' o/a dei loro fcanrl ili' , 
coinè a putride lumache, fu loto ùr'tiac- 
E>i»eoi spulciato il capo dalla Giudizi a : imperoc- 
Uv.vt. c j,j prji; jji! fine , e eoo vini dell' adul- 
itene e dell' incedo , 1' uno c 1’ altra 
per man di Boja laido la teila ad ua‘ 
ora fopra di un pai o . Se •valelTe la 
regola, di cui ii ferri quel Fiiofoto, di 
dare un pugno fu la bocca del Padre , 
quando lidi un figliuolo di lui r che 
parlava shoc araaience ; fc valide , di- 
co , una tal regola , qual pena li do- 
rrebbe al Padre di quelli due fventura- 
ti , »i poco attento mH 1 efporli al peri- 
?iK.« nifi c °lo di pecctre ì Dice A ri flore !c , che 
jin. c ro. ' di quattro , o. cinque anni , i Ragaz- 
• zi cominciano a (ògnare . Io creJo , che 
di quattro , o cinque anni , comincino 
ad aprir gli occhi . Balla : dirò que- 
llo Colo in una maceria, da un lato can- 
to rilevante a chi l'ode, dall'altro tan- 
z r( , to lubrica a chi ne parla : Si fa conto 

■Viialcm. per tellilicazionc di San Girolamo., che 
Salomone di dodici anni avelie il fuo 
primo Figiivolo Roboame ; e che Aca 
le pure , Re di Giuda , di dodici fol- 
fe già divenuto Padre . Mirare però , 
iè con buona cofcienza. vi potete fida 
re tanto dei voliti Giovanetti , quanto 
talora re ne fidare , a difpetto di chi 
vi annuncia i pericoli , o re gli ac 
Senna. 

XIV. Quella è una parte, non già tutta la 
fomma del procedo centro dei Padri ri 
mancami nel loro carico : ne re fi a 

molto, ma mi rilérbo, come ho detto, 
a.l efporl'j con m.ggior agio . f. pa.To 
frattanto .all'altra cagione della danni- 
li un dei medclinii Padri , che ili. em- 
me» c fiere , non pure i peccati commef- 
h dii Padii per là Figliuoli, ma i pec- 
cati , che communi da i Figliuoli , ri- 
dondano (òpra i Padri . lo credo , che 
roi tappiate T che fi 'Coinè li può parti- 
cipjre del bene fatto dagli altri, quan- 
do li dà la mano pcrcne fi taccia ; co- 
ti per la ragione medi-fimi fi può parti- 
«ipare altresì del male. , quando, vi fi 


contribuirci notabilmente . E in quello 
calo i peccati altrui diventano nollri , e 
ci coitringono a cernere di clìi più gia- 
llamente , che non inoltrava di temerne 
il Re Ifavidde , quando dicea tutto pi- .* 

rido al fuo Signore : Et ai alìtnn parti pf. rj. 14, 
'in» tuo . Ora in tre maniere contri- 
buifeorto i Padri alle colpe dei loro fi- 
gliuoli : o prima che fi commettano, o 
mentre fi commettono , o dipoi che fo- 
no commeflé . E le vi eliminerete fe- 
condo quella regola , troverete anche 
voi gran nnteria di confidine per voi 
medefimi , e di timore . Mi giova pi- 
gliar 1* efempio da quello appunto, che 
l' altro di vi accennai , tanto c di cafo 
frequente. V.d, che liete Capi di Cala, 
la fella non lavorate ; quello c verifli- 
mo , perchè bene fpeifu non lavorate ni 
anche nei dì feriali . Mi voi comanda- 
te che fi lavori , c rifervate al giorno 
facro tutte le faccende di mir.or conto , 
che fra la fettimana rorrebbono il loro 
luogo alle altre più gravi . In citò fare 
caricare i fafcj fu i carri per l’altro di » 
in elfo , che fi appi: A in 1; pietre ; in 
elfo, che fi a 'concino i ninni; e in cf- 
R. tare elcg tir più altri lavori , che fon 
dtfiitrti , lenza necclltti almeno urgen- 
te. Anzi, le vedete le voftre Danne di 
Cali che Hanno in ozio , in cambio di 
donarle a recitare l’ Orazioni , e a fa- 
re almeno in tal di quel poto dì be- 
ne , c’hanno traiiurato in tanti altri ; 
voi dite loro, eh’ è vergogna lo darli 
così , c che chi non lavora , non man- 
gi . Ecco : Voi farete accufari davan- 
ti a Dio di avere guadata la Feda , e 
v’arriverà nuova l’ acculi; ma avrete il 
tcrto , perche , fc non avrete lavora- 
to con le roftre mani anche voi , ave- 
te lavorato con le mini degli al- 
tri . E quello è contribuire al pecca- 
to , innanzi che fi commetta con or- 
dinarlo. 

Contribuirvi pei quando fi cotnmee- XV. 
re , è fomminidrarvi o la coopcrazio- 
ne, o il confenrimento . Qjiclla Malte» 
oramai vecchia , non può più portare 
il lino feopcrto , fc non vuole far ve- 
dere un ichelctro innanzi tempo ; ma 
fcuopre il Imo alla Figliuola , eh’ è di 
ciò vaga , e la conduce a tutti i Badi 
del luogo, c a tutte le Fede: e quanto 
la Giovane c più immodeda , o in guar- 
dare , o in ghignare , tanto più la M idre 
tra le n’ha compiacimento . Or bene 
tutti quei peccali, che fi commettono 
per cagione della Figliuola, faranno re- 
cati 


t 
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iti. Parte Prima. 


etti t debita parimente alla madre fo- 
pra il luo libro. Bulla anche meno, per 
entrare a parte di un debito, quai' è 
quello : balla il non impedire , poten- 
S:TWC.T<«i<I.d 0 . Qui nta vrt tt 5 vttnre rum po/jit , 
.1. le-a. ' Qiijndo il Superiore non proi- 

bire il male , fi può dite che lo co- 
Deijr.ii a 1, mandi . Imponeva Dio nella Legge an- 
tica , che fe una Fanciulla contendile 
alla perdita della fua virginità , (òffe 
(cacciata fuori della Cala paterna, e la- 
pidata dal Popolo . Ma che ? Quella 
elocuzione leverà , fecondo ciò che di- 
cono l’Oleallro e altri Spofitori , dorea 
farli davanti alla medeGma Cala del Pa- 
dre , e fu gli occhi (uoi affinchè impa- 
ralfero i Padri a cullodire le loro Fi- 
gliuole, e intendeflero che non era cru- 
deltà, ma giullizia , ammazzare al loro 
colpetto quella Mefchioj, cllendo dove- 
re , ch’cfli partecipalliro della pena di 
lei , come avevano partecipato già della 
colpa. Ora il Signore nella nuova Leg- 
ge non richiede quello caftigo, non per- 
chè non odj il peccato in noi Criftiani, 
anche di vantaggio , come piò grave ; 
ma perchè ci aipetta più lungamente a 
penitenza . Nel rimanente , i peccati dei 
Figliuoli , fiate pur certi , che faranno 
imputati anche a i Padri , tralcurati 
nell' impedirli , Come furono imputati al 
Sacerdote Eli , al quale Dio dilfe per 
Ita Ivg't. bocca del (uo Profeta : Sitare talee oò- 
Acul-nfi* m jtiifti vittime/» mtnm Ct menerà me* j 
a* bum ?** prictpi ut offerrentur in Tempio} Per- 
chè hai dato dei calcj al mio altare , 
ed alle mie Vittime , ritardando il Po- 
polo mio dal facrificarrui ? Eppur' è in- 
dubitato , che Eli non aveva ciò fatto 
»• Ree- 1. P er * e rnedelimo . Ma perchè 1 ’ avevano 
fatto i fuoi Figliuoli , ed egli non gli 
aveva impediti , con deporli ancor , bi- 
lognando , da quel minillero Sacerdota- 
le, eh' elercitavuoo si fcandalolamente ; 
però quei calcj futono attribuiti anche 
a lui.. 

XVI. Finalmente contribuire al peccato poi 
eh* è comincilo , è rifaperlo , e non far- 
ne rifenrimento opportuno , ina lafciar 
correre • Gfnfuè non condannò foUmen- 
te Acante ad cifcrc lapidato , ma con 
eflo lui condannò tutti i Figliuoli , c 
tutti i Famigli : perché quantunque il 
Pidrone folo avelfc diiuboidito , ruban- 
do contra il Comandamen.o Divino , 
nella rovina di Gerico , alcuni mobili ; 
cemtuttociò , rubati che quelli furono , 
i Figliuoli e i Famiglj , o (e ne ralle- 
grarono predando l'opera loro in por- 


tarli a cala , o almeno non dilTero , 
com'era di dovere, ai Padre, al Padro- 
ne : Quella roba non può tenerli , attcli» 
il divieto cfpredo ch'abbiam da Dio . 

Voi dite; Io non jon Ladro , e ve lo cre- 
do . Ma quando I voliti Giovani vanno 
di notte a lpogliarc le altrui vigne , e ne 
portano la parte in Cafa , che lare voi 1 
Che face , quando cagionano dei danni 
con ic voilte belile , palesandole dove 
vogliono , c ingiallandole più fu le al- 
trui praterie, che (u le voftrc ? Gli bra- 
vate allora voi , con»' è di ragion; ? gii 
sferzate? gli fchiaffieggiate ì o pure fate 
il golfo , c fingete di non accorgervi ? 

Se fate il godo , non vi varrà punto il 
dire: io non ione un Ladro ; perchè co- 
me tali tuttavia lacere puuiti da chi 
fa conolcere i Ladri , non iolamentc al- 
le mani, ma ancora al cuore. All' ideilo 
modo : voi non. bedemmiatc , è veri fil- 
mo ; ina quando bcdeumiia ai gravemen- 
te quel voiiro Giovane , perchè non io 
trudatc ben bene, o almeno non lo (cac- 
ciate di Cafa vodra ? Vi pare ch'io 
dica troppo ì Ma quanti Padri hanno 
difcacciast di Cafa i loro Figliuoli , per- 
chè quedi prelcco Moglie contra lor vo- 
glia i e quanti , dopo averli diicacciatt 
di Cafa , gli privarono ancora della lor 
puree , dileteda idoli', per mantener co- 
li viva l'ira contro di loro , fin dopo 
morte? Trovatemi un Padre, che abbia 
latto altrettanto verfo un Figliuolo bc- 
dcmmiatoce . 

Ed eccovi, come per faggio , acce»- XVII. 
nato qui , in qual maniera i Padri fian 
rei delle iniquità dei loro Figliuoli , e 
in quale debbano edere delle pene . Né 
m ciò potrete dolervi già dei Signore , 
carne di croppo leverò nel giudicarvi , 

; mentre voi mrdefimi liete (oliti a giudi- 
care gli altri tuttora all' ideila forma . Se 
l’Orivolo va male, voi dite lubito: Do- 
ve ha il cervello colui , che ne ticn la 
cura ? perchè non lo repulilce più fp.l- 
10, affinché cammini; o perchè noi ra(- 
ICtta più dabilinentc, affinché non erti? 

E nel noilro calò, fe voi vedete un Ra- 
dazzo, che ha le gambe dotte, dite Gi- 
oito : A eh; badò la Midrc, che non 
laiciollo a modo, qtund'era. piccolo? E 
fe udite unFigliuol, che fia (cilinguato -• 

A che badò, dite la dalia, quando gli 
cagliava il Gitilo ? Altrettanto faià il Si- 
gnore nel fuo Giudizio. Qiando una Fi- 
gliuola parla coai sboccatamente, ebe fa 
vergognare le Maritare , diri il Signo- 
re: A che badò quella Madre, che non 

iole- 
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(«fcgnè pittare all* fra Figliuola come 
fi conveniva ad una Vergine , mi Ufciol- 
le iù bocca una lingua da Meretrice! E 
quando quel Giorni aftro cammina ai tor- 
to per la ria del Signore, che non of- 
ferea pure un precetto dell» fua Legge, 
diti Dio: A che badò quel Padre, che 
non radiri*ià le gambe a quello feian- 
cato quand' era piccolo , eoa fargli fpcf- 
fo ricevere i Sacramenti , e con tenerlo 
in timore , e con raccontargli al fuoco 
la Predica , e non le folle? 6 voi, che 
potrete a quello rifondete , Diirttiffi- 
mi? Peufatevi un poco per tempo , voi 
dico, voi, che le un Figliuolo vi rom- 
peva un piatto di tavola , mettevate a 
romor tutto il Vicinato ; e fe fvtrgo- 
gnava una Fanciulla , ve la paffavate 
quietamente , con dite : £’ tìinum , l» 
Gioventù t noi fero il fno tetrfo . Bi fogna 
intenderla . I Figliuoli non fono un do- 
tto , lono un depolito , dice San Gio- 
H->». 9. fa Vanni Grifoftomo : M*%num htbtmm io- 
». ai Ti». f jH; tl , inferni Ulti fervtmut cu- 

re . E però , fc per noftra negliga- 
la quello depofito lìa rubato , tocche- 
ri a noi darne conto ; perché per re- 
titi la maggior parte dei peccati della 
Gioventù , fe non quali rutta , fi debhe 
aferivere a quella gran negligenza dei 
Padri e delle Madri nell* educarli , e 
nell’ emendarli : in quella maniera, che 
una gran parte degli aborti fi alctive 
dii Medici all'Inverno troppo piace- 
„ ip>OCT vele e poco freddo : Nyenu Aafirnlìt 
it *«»,&' & cltmcns futi! uhrtui, voi fnrtut mor- 
A, * u “ - fa/w. 


Decimoteri'o^ 113 

Per tane* rifcofetevl, o Dilettilfim! , XVIVL 
in un'affare, dove va tanto dell' In te- 
reffe vaiìro , e dei voliti parti . Non 
rendete loto «dio!» il benefizio della 
vita , con una coti datinola trafeuratez- 
za i e fe non vi cale del loto bene , e 
della luto Anima , movetevi almeno a 
pieti della voftra , la quale non meno 
Ha in pericolo di perderli per le pro- 
prie colpe, che per le altrui . Udite co-* 
me vi favella il Signor* : (fui docot fi- J9 , 
Uhm fuum , in zetum mittit inimicum 
f>ium . Chi alleva bene il fu» Figliuolo, 
mette io rabbia fonimi il Nimico, cioè 
il Demoni» , Il quale ben vede di per- 
dere però , a fuo tempo, due Anime -, 
e l'Anima del Figliuolo ben’ educato , e 
l'Anima del Padre ben' educante . Ud 
Padre si fatto motrd allegramente , fe- 
gue a dire il Signore , In ditte fuo neH 
e fi contri fiat ut ; perchè potri fperare fon»- 
.datamente il Paradifo , si per quel be- 
ne che ha fatte, ri per quello che ha fat- 
to fare. N»n avete dunque a partirvi di 
quella Chiefa voi , che per addietì-tf 
si poca filma tene (le dei mancamenti 
commetti odia cura de i voftri Giova- 
ni -, non avete, dico , a partirvi, pri- 
ma di confelfare davanti a Dio, che fo- 
no mancamenti pur troppo confidera- 
bili , e prima di proporne qui feria- 
mente l’ emendazione .- altrimenti notf 
dirò che abbiate a perder l'Anima , 
dirò che pi l’ abbiate perduti , men- 
tre la vedete andare ih rovina fu gl i 
occhi voftri , e non vi movete a ufi- 
varia. 
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RAGIONAMENTO 

DECIMOQ.UARTO 

Sopra due falli grandi , eh : fi commettono nella 
, fredditi a Educazion dei Tigli itoli. 



E tede: avvenuto mai nei]’ 
antica Roma, che una Ca- 
pila partoriente divoraHe i 
faci Catcllini, fi levava a 
romor catta la Città ; la 
quale fpavcncata di un ra- 
fo tale , quali vii portento graviti no , 
coti pubblico editto intimava pubblici 
frtc.ilìzj, affitte di placate Io (degno de! 
Citlo irato. In vi slfieur®, che fe fi fa- 
ceffe altrettanto tra i Criftiani , qualora 
un Padre , o una Madre , dil’amorati , 
recano a morte , non la vita temporale 
dei loro parti , ma 1’ Anima , non però 
fi farebbe troppo . Chi può Toppo, tare 
per tanto, che (accedendo quelli cafi al 
IpdTo, ninno fe ne perturbi , niuno gli 
pianga, anzi niuno alzi la voce a impe- 
dirli opportunamente , o fe non altro, a 
lipt.ndctli ? So ben' io, clic per quanto 
li attiene a me , non voglio divenir reo 
di filmaio covi dannolo . Voglio parlare 
più clic mai chiaro, Coprendovi il grand' 
uccido che commettere, qualora vi fate 
Farticidi dei valili Figliuoli pioptj, con 
nllcvutli sì male. Per quella volta mi 
riflrignerò a ragionare «li due mancamen- 
ti foli, ma tali in (e, che ne compren- 
dono molti . L’uno e non infegnare il 
bene ai Figliuoli, l’altro è htfegnar loro 
il nule ; giacche concorrendo voi, nell* 
uno e nell’ alerò modo , alla lor morte 
( morte prima di colpa , e drppoi di pe- 
na ) r,on alno fate che dare ad e (fi oc- 
r .illune di avere a querelarti un giorno 
di voi, c<n le parole di San Bernardo , 
chiamandovi nel Tribunale Divino, non 
loro Genitori , ma Ucciditori : Tipn Pa- 
reniti , ftd rereihpnrts . 


Cercano i facri Porteti , per qual ra- 
gione il Signore , potendo popolare la 
ferra ad un tratto, come popolò il Pa- 
radiso , creando tutti gli Uomini in un 
■nedefimo tempo , come creò tutti gli 
Angeli i tuttavia non l'abbia voluto fa- 


re , ma abbia voluto infima dal prima 
tempo che vi fieno Patiti e Madri, dan- 
do da im' Uomo e da utu Donna prin- 
cipio a tutte le g.neracioni l'ulhgirenti , 
che avevano da riempir dipoi 1' Univer- 
so . Varie tono, le tripode, che a ciò fi 
danno ; ma (è io avelli luogo d'inferir 
tra effe la mia , vorrei dir , che Dio 
operò cosi per due capi : parte in ri- 
guardo al bene dei Figliuoli, e parte in 
riguardo al bene dei Padri . Gran bene 
dei Padri era l'cffer loro pigliati dalla 
Divina Provvidenza per illrununti di 
riovare a più altri , c udì' ordine della 
Natura , c ndl'ordine della Grazia: io 
quello della Natura, comunicando lati- 
ta temporale ad altri Uomini, come lo- 
ro, ron la Generazione,- c in quei del- 
la Grazia , cooperando alla loro Salute 
eterna, con la Educazione . E gran be- 
bé era altresì dei Figliuoli , il ricevere 
più dolcemente da un Principio vilibi- 
le quella iltiruzic.ua si rata , e quello 
incammiiumcncu all' ultimo l ine . Cori 
v'allunga non di rado la firada ad un 
canaletto, perche 1 l'acqua corra più len- 
ta , ed innaffi più dolcemente quei Pra- 
ticelli fioriti; e quelle piante fruttifere, 
per cui palla . E quella ancora c fiata 
la cagione , .per cui lì c in -fio il Si- 
gnore a formate del Matrimonio un Sa- 
cramento : perché fe i Maritaggi lo fie- 
ro rimalti Imamente fotro la condotta 
di una Provvidenza naturale , avrtbho- 
no potuto credere i trilliani , che Dio 
non chieJeffe da loro , fe non che la 
proporzione delie Famiglie ; ma men- 
tre egli ha con un Sacramento si no- 
bile tonf erà o il Marito , confecrata 
In Moelic , chiaramente fi feerge , che 
fi vuole valer 'dell'uno e dell’ altra , 
affitte di partecipare alle Creature , che 
nafeeranno di loro , il bene si della 
Grazia , si nella Gloria , che a quelle 
apprefia . Eccovi i drfegni fovreminen- 
ti del noftro Dio , ma guaftatiflìmi da 
molti Padri Crifiiani , i quali conten- 
ti di aver dace il vivere ai loro patti , 

come 
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come fe averter», cen quello folo, com- 
pita già tutta l’opera, non fi prendono 
più follcdtutfi ne di dar loro ancora il 
ben vivere . Ne! medefimo tempo , eh’ 
io dunque vi mollerò la voftra obbli- 
gazione intorno a quello primo punto , 
efie guarda i buoni iidegnanienti dovuti 
alla Gioventù, inreado di inoltrarvi an- 
cora il diletto , clic commettete non 1' 
adempiendo. 

III. Due quite di cognizioni fono tenuti 
dare i Padri a i Figliuoli : la prima è 
in ordine a quell» c’hanno a fapcre co- 
me Criftiani ; l’ altra è ia ordine a quel- 
lo, che, come Criftiani , hanno ad opc 
rare. Or quanto alla prima : Lo Spiri- 
to Santo raccomanda fpeiTo ai Figliuoli 
di afcoltare attentamente le iftruzioni 
del Padre e della Madre , e di titcner- 
Pmv. «. I, f- _■ Audio Fili mi , difciplinAm P.irn'j 
X c t.'iò.' tH ‘ » & >:t dimiri, ti tri m Mirri j tiu ; 

replicando fcjvcnte quello avvertimen- 
to , quali con le flclTe parole . Segno 
dunque è, che non 11 corttenra , che voi 
Infegnatc loro Ifroppiatamentc alcune 
Orazioni, c clic poi non perdiate ad al- 
tro. Che giovi fapcre il Credo, e non 
intenderne il" contenne» ? Quello è un 
"" pretendere di follentar quei mcfchir.i 
con la villa lòia del pane , o al più al 
Più col fiao lolo odore. Nei primi tremi 
ia anni del Mondo non v’ erano libri , 
giacche il primo a fcriverli fu probabil- 
mente Mosi. Ora ha quelli primi trenta 
fecoti , tutti i Jibti, dice San Giovarmi 
Cril’oftoino , erano le lingue dii Padri , 
> per le quali fi tramandavano ai Poft.ri 
ì'c cognizioni nectflari: a latrarli . Co- 
me avrebbe però potuto credere bene la 
gente , fe quei Padri averterò oprrato 
dome i noftri , cioè dire fi delfina c»n 
remati folo di far mandare a memoria 
certe parole non inrefe nè da chi le in- 
fegna, nè da chi ie impara? Vi vuol al- 
tro che quello , per foddislare al volito 
* Tb t. r. dovere . Conviene fpirgrr' loro i Millcrj 
J ait principali della Santa Fede , c (Ingoiar- 
mene ciò-, che hanno a ctedere incorno 
al Milfero della Santiflima Triniti , e 
deila Incarnazione della (ba feconda Pere 
lima ; fenza la cui elprclfi notizia proba- 
biliNi nameme ninno può falvatrfi . ilpeg 
gio è , che alcuni non fanno n-.ppur sì 
poco ; o non infegnnndo nè anche quello 
al loro Figliuoli, o lafciandone tutta la 
cura alia Moglie: agguiia di quegli Ani- 
mali meno amorevoli , che dopo aver 
generata la prole, lafciano tutta la cura 
glia Femmina di allevarla. 


IIJ 

Mi rifponderete, che infegnatc ai Fi- IV. 
gliuoli quel che fapere per voi, e che* 
n»n fapendo per voi nulla di più , non 
!o pqterc nemmeno infegnatc ad elfi . 

Quello è quel che mi duole più for- 
temente , che domini nel Mondo tanta 
ignoranza . Che cofa fa di Grillo la 
grate? che fa di Dio? Ne fa il nome , 
per chiamarlo in ogni contcfa, per con- 
.culcarlo in ogni contratto, per maledir- 
lo con beftemmie elccrande in ogni oc- 
cafione . I Millerj della Santa Fede, o 
non li apprendono , o fi apprendono vi 
confufimente , che vi fi mefcola di mil- 
le errori notabili; come nelle cofe, che 
fon vedute da lungi , m cui quello , 

:h’"é sferico , < non apparifee ie non in 
forata di piano. Cosi la gente apprende _ Arili, pn» 
comunemente ia Sfera interminata dei' ' ' m 
beni, c dei mali futuri; l'apprende co- 
me li: folfe una fuperficie di beni e di 
itali, non rilevante ; tanto l’apprende el- 
la poco. E in qrnelfa grande* ignoranza , 
che ben può farli ? Noia* fi vive da* Cri- 
Ulano, fi vive da meno che Uomo: Ubi Prev. 1 9 . g 
i on efi /cititi a Animi , non e/è bonitm • 

Quello dunque mi ditole lòpra ogni al- 
tro mule del CriflianefintD , nè me ne 
ricordo mii, che non ine n’ affligga al- 
tamente. Ma non ci lafcUnto cralporta- 
rc più in là da querele inutili , le nom 
vogliamo fnarrirc il via di villa. Ril- 
gondo in fecondo luogo aliavoilra rcpli- 
-a, clic fe non fapcre di vantaggio, liete 
dunque tenuti a mandare tanto più i vo- 
lili figliuoli alla Dottrina , fe non anche 
liete tenuti a venir con cfli . Una Ma- 
dre , che non abbia* latte per allevare la 
fu creaturina , non può già con buona 
cobienza iafcìlrit morir di fame, bufan- 
doli con dire : La natura non me n’ ha 
dato in petto di più. Per quei)» fono fat- 
te le Balte, perchè ftipplilcano alla ina- 
bilità dèlie Madri. Ora le Balie nel cafo 
noilrn fono I Sacerdoti, i quali debbono 
fuppiire in porgere ii latte, eh’ è «cella- 
rio ad una ritaCrilliana. Perchè dunque 
non mandate , o anzi non conducete i vo- 
livi Figliuoli alia Chicli, affinchè qui ri- 
mangano bene iftrutti ? Volete voi rcllic 
vinti in pietà dalle Fiere medefime, la- 
ici-indoli per negligenza morir di fame ? 

Riferifce Plinio di una Pantera, che mi- r.ib.S.ctn 
rindo i Tuoi Figliuoli , caduti in una fof- 
fa profonda, morire di languidezza , n’ eb- 
be tanta pena, che s’induflc dalla lelra 
più folta a venir Culla Brada pubblicar, 
e innanzi al primo PalTcggiere con atri co- 
'jì dulorofi e dìmeifi chiedere aiuto, che 
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lo commoff* t feguirla , ti a cavarle 
dal fondo quei Pargoletti , gii più mor- 
ti che viri . Cooverri per tanto man- 
dare i noOri Padri e le noiirc Madri a 
sì nuova fcuola , perchè v'imparino a 
compatire le Anime dei loro Figliuoli , 
che li muoiono di fame lenza rimedio 
Fnrvuli petierunt pnutm » Cr non trai 
qui frangerti tòt • Nei primi tempi della 
Chieda , avanci di battezzare un Cri- 
fliano , fapete che fi facea 2 Si poneva 
frai Catecumeni , trai quali fi tenea me- 
li e anni} cioè tatuo, quant’era necef- 
fario , perchè apprendefle bene i Mi fie- 
ri , che dovea credere . Poi in fuccelfo 
di tempo , perche morivano alcuni Ten- 
ia Battefimo , fi contentò benignamente 
la Chicli di battezzarci così Bambini , 
iulla fpcranza , che le danno il Padre e 
la Madre , di non mancare alla ncccfla- 
ria ifiruzione per quando ne faremo ca 
paci } e filila ficurtà , che le fanno in 
ciò di vantaggio il Compare e la Co- 
mare, però introdotti : Qui nlium in fur- 
iti Fante fooftipit prò ilio nfud Drum fi- 
di j uff ir exijtit } coti parlano i fuori Ca- 
noni . I Padrini per tanto fono i Mal- 
levadori di queRa buona ifiruzione, e i 
Padri fono i debitori principali • Eppu- 
re dagli uni e dagli altri fi manca ran- 
co , eh' è una miferia . Su. dunque: al- 
meno ricorrali per ajuto a chi lo può 
dare. Alla Dottrina, Figliuoli miei, al- 
la Domina ■ Se non fi viene a queRa , 
non v'è altro modo da dar foccorfo a 
tant’ Anime pofle in rifehio di perderli 
eternamente. Però intendetemi bene. Io 
non aderir»», che, fe lafciate una volta 
dì mandare alla Domina i roRii Fi- 
gliuoli , pecchiate fubitt» mortalmente ; 
ma dico, che, fc liete notabilmente ne- 
gligenti in un tale affare , peccare grave- 
mente di certo ; e che, (è non volete 
emendarvi , non vi è più per voi Con- 
fili »e che polfa affolvcrvi . QueRo è il 
fenci narro comune dei Dottori, i quali 
aggiungono , che come il Vcfcovo può 
Comunicare quel Curaro , che non info- 
gna le colè neceffirie a faperfi , così può 
fcemunicare quei Padri ancora, che non 
mandano i Figliuoli ad udirle . Se vi 
Rupice di ciò, è legno, che non inren 
dece quanta guadagni il Demonio nell* 
ignoranza, e quanto bene egli peichi in 
quell' acqui torbida, dove non compari- 
feo* le fue reti. 

Udite un cafis Arano a qucRo pro- 
pofite . L'anno miUefimo duccntcfimo 
quarantèiimo ottavo , fi celebrava in 


Francia non lo qual Sinodo , ed era 
gii Raro impoRo ad un Sacerdote, di 
farvi un pubblico ragionamento folen- 
ne , fecondo f ufo . Ma il Sacerdote po- 
co pratico di un tal meRiere , non fa- 
pea nè anche rifolveifi all'argomento , 
di cui dovea ragionarci onde tutto ma- 
linconico , fpendeva il tempo in do- 
lerli feco medefimo di aver* accettato 
il carico fenza forze . Su queRo men- 
tre il Demonio , in forma di Uo.no fie- 
ro , gli venne aranti , e l’ interrogò fu- 
perbamentc della cagione del fuo tra- 
vaglio} e uditala, Sta, diflè , di buon' 
animo , che t’ infognerò io ciò , c'hai 
da dire , predicando al Sinodo • Digli 
dunque così : I Rettori delle Tenebre 
Infernali falucano i Rettori delle Chiefe 
Parrocchiali , e li ringraziano della foro 
negligenza nell' infegnare ai Popoli} per- 
chè dalla ignoranza nafee il peccato , 
c dal peccato nafee la dannazione . E 
feguitò 1 dire : Io fono un Demonio , 
c fono {forzato a favellarci in quella 
forma da Dio. Ma non mi crederanno , 
ripigliò allora il Sacerdote , e Rimeran- 
no, ch’io loro racconti un fogno . Af- 
finchè ti credaao , foggiunfc il Demo- 
nio, eccoti il contraflegno : e gli toccò 
con le nere mani la taccia , la quale a. 
quel toccò diabolico fi annerì , più che 
fc foflc Rara un carbone : e , Lavati , 
profegut a dire il Maligno , quanto tu 
voi, non farai nulla . Finché non avrai 
recitata quefta mia Predica , non po- 
trai rendere al vifo il colore antico . 
Ma compita che P avrai , con lavarti 
in pubblica Chiefa nell'Acqua Santa 
ricupererai alla preferita di ognuno la 
cui bianchezza. Cosi parlò iJ Diavolo , 
e così avvenne per appunto, con tanto' 
fpavento di quei Sa erdoci ivi accolti , 
che mai vcrun Predicatore non nc avreb- 
be cagionato altrettanto coi fuoi clamo- 
ri . Ami fi ha , che la relazione foia: 
di queRo farro , pubblicata nella Cittì 
di Parigi , empi di orrore grandilfimo 
tutta la gente parimente laicale, tra cui 
( E (parie . E di verità ai noRrì giorni 
queR'ambafciara Rarcbbc meglio affai r 
le f»lfe mandata a i Padri di Famiglia } 
perchè per quanto i Sacerdoti fian di- 
ligenti nell’ infegnare , i Padri non cor- 
rifpandono , con inviare i Figliuoli ad 
imparare da loro ciò che *’ infogna : 
onde i Padri fingolarmenre meritano è 
ringraziamenti del Diavolo , come coo- 
peratori principali alla dannazione dei 
tuoi per mezzo dell'ignoranza . E poi 
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voi peniate con una leggeri (Urna feufj 
di afeiugure le lagrime fu gli occhi del- 
la Santa Cliielà , la quale ae geme 
dall’ intimo, mentre vede tanto pii fol- 
leciti gli Eretici per avvelenare con la 
[oro falfa dottrina i Fanciulli , di quel 
che Geno i Cattolici per allattarli con 
la verace? La feufr (olita è, che vi fo- 
no le Sedie da governare. Ma oh qnan- 
ta ragione aveva peri il Profeta di chia- 
mar bugiarde le noSre bilance , mentre 
(opra di effe pii pela una Vacca graf- 
fa, che un'Anima ! San Giovanni Gri- 
fòlfomo non G pai dar pace in. veder 
unta iniquità: Arrivarli dai Padri a te- 
ner più conto dei Giumenti , che dei 
Figliuoli! M»jcrem nfinerum ór eyuerum, 
" 11 a ex ni filìirum curnm hniemtu • Oramai 

non farà più, fola la Cafa di Erode , 
quella di cui polla dirli con verità, ciò 
Maereb. I. c * ,c nc diffe l’ Imperadore Augufto : che 
Salumai, a. meglio quivi fofle nafeervi Porco , che 
nafeervi Uomo . Anche nelle Caie dei 
Criftiani farà l’ ideilo-, mentre in elle G 
avrà più cura di un' Animale lordo e 
lotofo, che non G ha di un puro agnel- 
letto . Penfate però , che quede feu- 
fe vi copriranno dinanzi a Dio più di 
quel che farebbe una ragnatella ? Se 
non potete mandare tutti i Figliuoli al- 
la Chiefa , mandateli almeno a vicen- 
da, ora l'uno ora l'altro. Fate, che di- 
giunino le Betlie in quel tempo, che G 
di il pafcolo all' Anime delle vodre crea- 
ture , ovvero dei voftri piccoli garzon- 
celli ; in ordine ai quali mi accade di 
ricordarvi , che Gnchè voi ne Cete i Pa- 
droni , fottentrate a i Padri nell' obbli- 
gazione di educarli Criftianamente . In 
fomma trovate qualche partito, che pol- 
la farvi comparir con onore dinanzi al 
Tribunale di Dio j altrimenti, oh che 
confusone farà la vedrà ! 

>VI. L’altra idruzione di cui Gete debito- 
ri ai Figliuoli, pei corrlfpondere a i di- 
legni ch'ebbe Dio, con farvenc Padri , 
è infegnar loro, oltre il ben credere an- 
che il bene operare . Per quedo è tan- 
to lodato nella Scrittura il Santo To- 
bia : perchè infegnò al fuo Figliuolo a 
T*. «. io. temer Dio da Bambino : Ai infumi» ti- 
mi'* Dtnm dee ni t , & »ift inerì »i ora- 
la i fetente . Convien’ adunque di buon* 
ora dampar loro nell'animo le maffìme 
di un cuor Cridiano , cioè dire un’al- 
tiiTimi dima della grandezza di Dio , 
un' ad'.-zipne (ingoiare a Gefucridi no- 
ftro Redentore , una divozione tenera al- 
la Gu StatilUna Madre , un gran ris- 


petto alle cofe fante , a i Sacramenti , 
a i Sacerdoti , alle Chiefe, e a quella 
facra Meda > che vengono ad alcolrat- 
vi . Sapere , che tutto quello, che ci 
avviene di prolpero , o di pennofo , ci 
viene dalle mani di Dio , c che perù 
convien riceverlo fenza mormorati aae . 

Sapere, che tutto ’l bene, che noi fac- 
ciamo, non G fa da noi come noi , ma 
da noi , come ajutati dalla Grazia di 
Dio , Tema la quale non polliamo ren- 
dere neppure alla pii piccala tentazio- 
ne , che ci adalilce . Sapere , che il pec- 
cato è il fomma dei mali , e che perù 
dee fuggirli più che la marce. Quede ed 
altre Gmili fono le cognizioni principa- 
lidime , che debbono regolare là vita di 
un Cridiano ; e quede debbono edere 
inGnuate ed iftillate negli animi dei ce- 
neri Giovanetti , lacchè per tèmpre vi 
rimangano impreffe . Nè date a dirmi . 
che voi lafciate queda cura a i Preti , 
e a i Predicatoti . V' ingannate . Tutti 
i Predicatoci , e tutti i Preti non polla- 
no far tanto bene nei Giovani , quanto 
ve ne può fare un Padre, fe comincian- 
do a buon'ora, continui la Tua ideazio- 
ne con incelfonzA . A gran ragione fono midi, it 
chiamiti i Padri , Dei vifibili , perchè i 
Fanciulli non apprendono da principio 
veruno , dare in grado, più alco , di 
quei che li generarono ; c però queda 
grande autorità , che da tal podo han- 
no i Padri fu lo, fpirito dei Figliuoli. , 
fa che le parole difeefe da qnelli a que- 
di , penetrino più profondamente nella 
lor' Anima . Oltre a che la continuazio- 
ne della mcdcfima idruzione le raddop- 
pia ancora la forzai come vediamo, che 
i fiori nel Prato più cavano di utilità 
per- la ruggiada A’ ogni mattina, che per 
la pioggia d’ ogni mele. Di più i Padri 
podo» render più efficaci le parole coll* 
efempio dell' opere , vivendo elpodi del 
continuo a. gli occhi della laro Famiglia 
quali Orologi , che modrino ciò che di- 
cono . E finalmente non hanno elfi Iclar 
mence la lingua per infegnare , ina la 
mano ancor per correggere . Edntntc filici FpK a 4, 
vefirce in difeiptin » or terref tiene Denti- 
ni, dice San Paola. 

Se non che quivi è , dove piuteofto VII. 
fortemente fi manca, da i Genitori , i 
quali , come non fanno infegnare il be- 
ne , Et educete in difiipiinn filili fuet , 
coti nè anche fan riprendere il male , 

E/, ednenre ilici in ecrtcf tiene : anzi per 
un’ amore , che non è amore , ma odio , 
permettono loto molte cofe , fenza ri- 
girar- 
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guardo del danno, che ceneflc cagionai!» 
letti, je. j. a loro, e a fe; (riti iilitit fitium fuuuj , 
uffiiu»! itti fimtH* . Ami tu davvero 
quel Figliuolo , che geoeiaiti ? dice il 
Signore , e tu fagli provar la a ferzi ; 
altrimenti , (e tu gli riderai , conte fuol 
dirli tu i labbri , milero te: verri dì , 
In c>f. i«. che ti farà piangere : La£!» filtiun , C 
liech. fntntim tt furiti', lutti curri et, & cin- 
triflutit te. Anticamente, dice San Gi- 
rolamo , appena nati i Bambini li ai- 
pergevano di Tale per contiglio dei Me- 
dici , aitine d'indurare loro le membra. 
Ora i. notlri Padri vorrebbono poter’ an- 
zi ricoprirli di zucchero, e confettarli . 
Che maraviglia poi, fe quaudo fon gran- 
di , fono la forgente pii! viva di ratte 
Ijtli.jo.it. le amarezze dimefliebe ? Tinnir /Altri 
tjtts , ,tum infine tft ( udite belle paro- 
le dello Spirito Santo ) ne ferie indurti , 
C?' non creÀut litri ì (? crii libi doler Ani' 
mi . Gaftiga da piccino il tuo Figliuo- 
letto, perchè poi fatto grande vorrà ef- 
fer Padrone ; non crederà alle tue paro- 
le, (limando di faperne più di te,- e per 
•quel pane, con cui l’hai nutrito, ti ren- 
V, -con t!t. derl tanto fiele : Erti libi deltr Animi . 
«nomini - )ji 0 v j guardi da quei Venti , che fi le- 
vano al far del di; non pofano casi pre- 
dio . Se fi avvezzano i Ragazzi a non 
obbedirvi da principio , a ricalcitrare , 
a rifpondervi , ad ottener quel che vo- 
gliono, io pe preveggo una tempelta al- 
ia pare di Cala pur troppo lunga . Nè 
iia chi dica , che i fuoi Figliuoli fono 
di cattiva natura, e che però il punirli 
non giova punto . Seguitate pure a bat- 
Piov.it. i;.~rerli, e vedrete fe giovcri : Stultitì» tcl- 
ìitAtA e/t in corde fruir t , CT ci ree dijci- 
■flini fut iti i enne . Tal’ è la proinclfa 
chiara, che voi ne irete dall’ ideilo Spi- 
tito Santo : Se il vollro Figliuolo non 
è buono per natura , la correzione vo- 
flra correggerà la natura cattiva . An- 
che il Mrle non è per natura bianco , 
eppure «'imbianca con le percode conti- 
nente. 

Vili. Ma una gran parte dei Padri e del- 
le Madii , in cambio di adoperare le 
mani , che fanno ? Adoperano (blamen- 
te la lingua, maledicendo per ogni pic- 
cola cola i proprj Figliuoli, fenza con- 
fidcrare il danno grande, che arrecano 
ledi i. ii. quede maledizioni a chi le riceve: Ma- 
l idi il io M urie iridimi funiAmenta dt- 
rmn . Racconta il Siirio, che una Don- 
na , avendo dato trenta volte in una 
•notte da bere ad un fuo Figliuolo am- 
malato , Piglia ( gli diile in fise tutta 
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arrabbiata ) piglia , che podi bere un 
Diavolo : e ad un tratto il Bambino ri- 
male ipirlratoj nè guati mai, finché non 
fu condotto al Sepolcro di Santo Zano- 
bi , Arcivefcovo di Firenze. E poi, che 
Rutto volete , che facciano mai CmjH 
maledizioni ì E quando face fleto anche 
qualche bene, con intimorire i Figliuo- 
li , queft’è corregerc un piccalo vizio 
con inlegaarnc un maggiore . Oltre a che 
il rimore conceputo fi muta facilmente 
in baldanza , ib le correzioni imifeono 
tutte in grida ed iu gannitati , c fc 
rucrc le ccmpcilc non hanno altro più , 
che tuoni . 

Qucfta ibverebia conJifccqdenza, che IX. 
malamente adoperate co t Ragazzini , 

(apeie rui con chi può talora adoperar- 
li lodevolmente ? Coi Figliuoli già fat- 
ti grandi . E però vi ainmonilce il Si- 
gnore per bocca di San Paolo , che vi 
guardiate dal provocare a fdegno i Gio- 
vaui vodri , quando già ne (ino capa- 
ci . E Allei notili frtuomn Ad irti unii im Ej.hsi. 6 , *1 
filiti vefirn : perché con quedi vale be- 
ne fpello più quel rigore, eh’ è mefcola- 
to di piacevolczzi , che non vale quel 
rigore, che gl’ irrita, e che gl’innaipri- 
fee . Se io vi iddinuadaflì quello dub-. Arilt. P10M. 
bio : Qual’ acqua iia quella , che lavi leeV. ij. 
meglio le macchie, fe la faluta del Ma- 
re, o la dolce delle Fontane : voi mi 
rifponderete di fubito : la (alata , co- 
me quella , eh’ è più afterfiva ; eppure 
non vi apporrete , perchè arviene rut- 
to Sopporto : c la ragion’ è , perchè 1 
lavar le macchie è nccclfario , che 1 ’ ac- 
qua penetri il panno, e lo palli bene; ini 
l’acqua marina, per eflrr groda, meno 
s’interna, che l’acqua dolce, e cosi 
ancor meno lava . Non altramente in- 
terviene nella correzìon , che fi ado- 
pera con le perfonc più capaci di diicor- 
(0 , quali preiuppongo i vodri Figliuo- 
li aduli!. S’ ella è condita di parole dol- 
ci, e di trattamenti meno autieri , s’ in- 
firma più cffiracemeute nel cuore a la- 
varne quelle macchie, che vi ritruova.j 
ma le per contrario è di foverchio gra- 
vofa , non penetra jben’ addentro , c non 
lava bene. 

E .però coovien qui icanfare quei due X. 
edremi , che confiderò S. Tommafo nell’ 5 . ih. 1. s. 
iradcgl’ inebbriatr. Die’ egli, che quelli, ^ , "’ 4 ’ 

i quali fono rntalmcure imbriachi , non 
vanno in collera , perchè non hanno 
più punto l' ulo di ragioie , che mani- 
fedi loro le ingiurie, fatte ad cfli in un 
tale itale; là dove quelli, i quali fono 
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imbruchi , ma ifon affatto , vi ranno , 
e vi vanno più , perchè han tanto di 
ragione che baiti a dinanzi ar loro le in- 
giurie , e non han tanto che baili a 
farle loro apprezzar con moderazione . 
All’ iitelTo modo nel calo noltro : Alcu- 
ni Padri fon si ubbriachi dell' amor de* 
Figliuoli, che divengono però come ito- 
lidi e icfmuniri , tanto permettono li- 
beramente ogni licenza alla loro Gio- 
ventù , fenz’ aprire mai bocca: altri, co- 
me mezzo ubbriachi , conoicono bensi 
il male, che quegli fanno, e il rimedio 
che vi vorrebbe ; ma lo conoicono con 
una cognizione tanto confuta , che non 
lafcia loro pigliare te mifure giulte : 
ond’è che danno in ecceffi, or di bra- 
vate implacabili , or di bettemmie : tan- 
to che lì può dire di ognuno di quelli , 
che In Principi Dimcn'orutn ejicit Da- 
menium ; per cacciare un Diavolo di Ca- 
la, ve ne chiamano un'altro maggior di 
lui. 

li. 

Finora vi hofpiegati i miei Pentimen- 
ti contra coloro , che non infegnano il 
bene a' loro Figliuoli , e non gli ripren- 
don del male . Ma fate ragione . di' io 
non tì abbia ancor detto nulla : tanto è 
ciò , che mi reità a dire contro di al- 
tri, i quali giungono a legno, che in- 
fino ai loroFiglìuah infegnano il male, 
e vilipendono il b*c . E però fe l’ar- 
dore mi trafportaiTe in qualche modo 
di dire troppo cfpreifivo , vi prego a 
comparirmi , perdi* io lo merito . Ma 
„quali fon quelli Padri così perverli ì So- 
no quegli in prima, che danno cattivo 
efempio . L’efempio ha tanto più di for- 
za a pervadere , che le parole ; quant* è 
più facile credere agli occhi Tuoi , che 
all' udirò . Se pure non vogliati dire , 
che le parole non fono più clic una im- 
magine dell’ opera, l’efempio è l’opera 
Iteffa ; onde quant’ è più efficace chi 
tratta un negozio da fe , che chi lo trat- 
ta per mezzo di altri ; tanto è più effi- 
cace chi fa ciò, eh’ egli* vuol persuade- 
re, che chi lo dice. Mirare dunque fe 
di fuo genere è per veri:! pernicio.'o 
ogni mal efempio, da chiunque venga. 
Or quanto danque più, vcoendo dii Pa- 
dri ? Oltre a quel potere , che hanno 
generalmente le opere per muoverci ad 
imitarle, è da confi Jerare il potere , che 
hanno di più quelle de’ Padri , per due 
ragioni . La prima è dalla banda de’ Pa- 
dri, i quali, per quella venerazione, che 
Opere Sigtiri . Tomo III. 


Dio ha imprella in tutti gliFlTetti ver- 
Ib la lor Cagione, fono da’ Figliuoli ap- 
prezzati alti Almamente . E’ vero, che i 
Giovanetti fentono nominare talora Prin- 
cipi, Prelati, Re, Imperadori, ma per- 
chè non li veggono , quelli nomi di ono- 
re non eccitano in loro tanto di rive- 
renza , quanta n’ eccita quel di Padre , 
e quanto n’eccita quella fovranitd , la 
quale hanno davanti al loro cofptrto . 

Onde ogni azione Patema è per loro 
una legge , ricevuta a chi m’occhi per 
buona, fenz’ alerò clamc . L’ altra ra- 
gione è dalla banda de' Figliuoli mede- 
fimi , 1 quali mentre fon piccoli , prt 
l’imperfezione del loro difeorfo, vivono 
d’ imitazione ; e agguifa de* princi- 
pianti nella Pittura , non fanno far al- 
tro che copiare . Per tanto non fi può 
fpicgarc la forza, che ha la buona o la 
rea vira de’ Padri e delle Madri , per 
rendere le loro Creature a fe fiinili ne* 
coftumi : tanto che è più facile afiomi- 
gliarfcle nella forma del vivere, che non 
è facile affbmigliarfele nelle fattezze del 
volto . Dice l’ Aldovrando , che a fare De infert. 
ulfc diligente nocomia delle Api , vi fi 1 1 pae- 4 »- 
feorge dentro la teda di un Bue , da cut 
fono nate . Io credo , che a fare la no- 
tomia della Cofcienza di un Giovane , 
e di una Giovane , vi fi troverebbono 
dentro appunto 1‘ effigie del Padre e del- 
la Madre, che gii allevò ; In filili fan Eali-tt jo, 
ir a fei -ur vir . 

Mirate però bene , DilettiAìmi , come XI T. 

vivete , avendo l'occhio non folo alla 
voHra Talare, mi anche alla falute di quei 
che avete da voi generati ; perchè le vi 
perderete , non ri perderete mai foli . 

Sient unni dt Principiònr ttderrj : Morrete W-**- ’ 
come muojono i Principi , cioè dire , 
non morrete foli. N ni fi di il calò, che 
in una battaglia fieno ammazzati i foli 
Capi dell’ Ei’ercito . Anzi quando avven- 
ga , che fusto uccifi fino i Generali , dice 
pure , che de’ Soldati fi è fatto un tocalc 
acciacco : Sicut u nti da Printipibuj cadetti . 

Mi fate pur ridere, quindo, per inoltrar- 
vi zelanti, minacciate di galtigare i Fi- 
gliuoli, e di bailonjrli . fe non dicono le *.• 
orazioni la fera , prima di andare a letto. 

Ponetevi un poco voi ginocchioni ogni 
fera a dirle; e vedrete, fe i Figliuoli v’ 
imiteranno . S’ infegna fare orazioni ai 
Fanciullini , come s' infegna lor cammina- 
re i non con le parole , ma con prenderli 
per le maniche , e dipoi camminar can elfi , 
reggendoli apaflbapafib. E’ itaco oiTer- ( 
vato, diflc Sunto Ambrogio, che ilRu 
I figliuola 
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figliuolo non canta mai meglio , che 
quando alierà i Tuoi Figliuolini , pc> 
quella maggior premura , ch’egli ha di 
atnnueftrarli bene : e in fatti quei fiu- 
fignuoli che fono alteraci di nido nel 
le gabbie , non cantano mai tì perfet- 
tamente , come cantano quei che fono 
allerati alla farcita ; perch' è manca- 
to loro I* efempio . Per tanto femprt 
voi dovrette elitre divoti , e Tempri 
vivere da Crifiiani perfetti ; ma più 
che mai ciò dovete fare , mentre Ce- 
te Padri , e mentre avere Famiglia : 
perchè allora vi fi raddoppia l’obbli- 
gaxione di viver bene , e molto più 
di guardarvi dal male , giacché gli 
efempj cattivi fono anche più facili ad 
eifcrc ricevuti , die i buoni ; e la vita 
de’ Maggiori c come un martello da 
Scalpellino , che può giovare a for- 
$. Tho. Tu- niar la Statua , e a diftruggerla : ma 
Vacuiti" tuttavia è molto più efficace a diftrug- 
gcrla , che a formarla • Confidcrate , 
che tutti i peccati voflri nuocono fa- 
cente a’ voilri Figliuoli , come voglio- 
no gravHfimi Theologi , appoggiati fu 
li. io f. le parole del Signore : Egt jum OcMi- 
nui , -jijifnm initjititafrm Patrmm in fi- 
lili ; e però , ancoraché fieno peccati 
fegreti , dovete pure renerii per que- 
llo capo . Or quanto più , mentre fie- 
no peccati pubblici agii occhi de' vo- 
ilri Giovani ? In un tal cafo alla gra- 
vezza del male aggiungono anche il 
contagio. 

XIII. E polle quelle verità , chi può con- 
tenerli i confederando il poco riguardo , 
col quale vivono tanti c tanti , fino 
a farli fenza rimorfo i primi maellri 
dell' iniquità a’ loro domellici ì £ non 
dico forfè il vero ? Chi ha infegnato 
a quel Ragazzo io flrappazzare in ira 
11 Nome di Crifto , anche prima di 
conofccrlo ? Non è (lata ia Madre , che 
ad ogni piccola llizza 1’ ha fulla lin- 
gua ? Chi gli ha infegnato a beftem- 
miare il Corpo e il Sangue del Re- 
dentore? Non c fiato il fuo Padre , il 
quale è fatico di fervirfi di voci ir fa- 
. crofante, per farli ubbidire in Cafa , e 

per atterrire ? E in quale fcuola quel 
Bambinello ha imparato a chiamare il 
Diavolo tante volte il dì ? L’ha impa- 
rato fori’ egli altrove che nella Cafa 
\ Paterna, dove i Genitori mattina c fa- 
ta gli fono maeftri di una il beila ic- 

M.reim. afone ? Nella Dfocefi di Liegi, fmarri- 
Ciò<Jc ,r f ! tcf ' “ n * vo * C1 un piccolo Figliuolino , 
e chiedo , mentre piangeva, da’ circo- 


ftanti , qual fotte il Padre di lui , pta* 
refticufrgliclo , rifpofe : mio Padre è 
in Diavola . £ la tua Madre ? fog- 
gi iinler quegli fi u piti . Ed egli : La 
mia Madre è un Diavolo. £ la tuaCa- 
a ? £' la Cafa del Diavolo , rifpon- 
!eva quell’ Innocente ; perchè il Mari- 
o, tornando a Cafa , era ufato di di- 
re , bravando alla Moglie , Tu fai un 
Diavolo } e la Moglie bravando al Fi- 
gliuolo , era folita a dirgli , Tu fai 
Figliuolo di un Diavolo : c ambedue 
fpelfa adirati dicevano : O che Cafa è 
quella? £' la Cafa del Diavolo . Mira- 
te quanto importa , che i Padri e le 
Madri avvertano come parlano in Cala 
loro • 

Cosi pure cene parole ofeene , che XIV. 
avete in bocca frequentemente ; fa non 
vi danno rimorfo per quel poco che 
operano in voi , ve lo debbono dare 
per quel di più , che poffono operare 
ne’ voilri teneri Figliuoletti . Le Cer- 
ve r.on ricevono nocumento dal mangia- 
re le Serpi , e nondimeno fa ne aften- 
gono quando allattano , per tema di 
non nuocere a' loro Cerviati più bili- 
cati . Che fciocca feufa è però quella 
di alcuni Maritati , che fi {limano leci- 
to di parlare aiiaprefanza di un Figliuo- 
lo e di una Figliuola, fedendo a tavo- 
la , con quella libertà , come fa folTe- 
ro foli in camera Imo, fenza riflettere, 
che quello eh’ è per li grandi , 
che fanno già il vivere del Mondo , è 
veleno per li Giovanetti , che non l’ han- 
no apprefo . Dice San Tommafo , che 
nelle battaglie contra la Cattiti, la pri- 
ma a fonar la tromba è la Curinfità , 
dalla quale fono tanto motti i Figliuo- 
letti , che vorrebbono in ogni cofa fape- 
re il perché i cd una tal Curiofitl è 
quella , che poi dà loro la fpinta a com- 
mettere i primi delitti , per prenderne 
quafi un faggio . 

Che fa debbono i Padri e le Madri XV. 
guardarli si falieciramente dalle parole ; 
giudicate fa debbano guardarli follcci- 
tamente dai falci . Oh fa io mi potetti 
qui far’ intendere lenza dire i Ma non 
fi può: convien dunque a forza, eh’ io 
parli . Grande inconGderazione di quei 
Maritaci , che tengono feco i loro Fi- 
gliuoli a pofar, di notte, in un mede- 
fimo lecco , fenza coofiderare il danno 
graviifimo che ne può provenire , e 
che ne proviene 1 Non fapete voi , che M‘«. I. fu 
alcuni Bambini nalcono alle volte coi C-,t ’ 
denti l Voglio dire: non pare che ac- 
.... ’• qui- 
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quiAino la milizia con gii anni , mi 
che Deportino feco nel feno materno : 
S Mter. in Errnvtrunt uh utrro • Un Ragazzo di 
ST > ^'c2' dieci anni , dormendo con la fui Bu- 
l.ilf e.8 ’ li», la rendè fpofa , fino a divertir Pa- 
dre , ed averne un Figliuolo , di tanto 
poco minor di fé • Ora mirate , fe 
avranno a render gran conto a Dio i 
etf. Coufu- Padri e le Madri, che dicono: Hj nv i 
luiti. q- 1 - Sfitti,, ; $ CM , Fatinoli i, attenti . li pe- 
ricolo è tanto grande , che fino i fiacri 
Canoni fono difeefi a proibhlo: e quan- 
to aH’elTere innocenti, quello è il peg- 
gio, perchè fono dunque più capaci di 
apprendere ia m Ima. L’Olio quanto è 
pii vergine, tanto è più abile a conce- 
pire l’odore, o buono o reo, di quelle 
cofie, che vi l’ infondono dentro; e pe 
»ò l’innocenza loro , fc pure v’è , mi 
labi]. 11 . fpaventa di vantaggio: Li- e tur amfi o'- 
ara in p r **> fìtte fattili tjm . Q_tanti 
poveri Figliuoletti nel primo (puntar 
degli anni perdono il fiore deli’ Inno- 
cenza battcnraale ! E d’ onde mai , fu i 
teneri germoglj di quella Vigna , una 
brina algente , che dà fubito loro si 
cruda morte ? Scende quella dal Cielo 
infaufio de’ loro Pajri , che nello slo- 
gar le paflioni non hanno maggior ri- 
guardo , che fe folTero tante Befiie . 
Sentite un’avvenimento di Ibnimo otro- 
Jtlhsns re • Un certo Macareo , Sacerdote Ido- 
Lft'c > ,r ' l ltra e f cnzl Fede , nè divina nè uma- 
' na, per guadagnare un grodo depofico, 
fcannò un' Uomo addormentato , e lo 
feppellì- In quello fatto non fi riguardò 
da due piccoli Figliuulini, ch’avea ap 
prelfo , tenendo lieve conto della loro 
prefenza , perch’ erano di pochi anni . 
Ma mirate fes’ ingannò . Quelli due Fra- 
tellini, di li a non molto, riinaili foli , 
cominciarono a dire così era loro. Fac- 
ciamo un poco come ha fatto il noilro 
Babbo ; ed accordato il partito , il più 
piccolo fi Refe in terra in atto di dor- 
mire , e 1' altro maggioretto pigliò il 
coltello rnedefimo del Padre * c fpinle 
tanto addentro il ferro, che il Fratello 
rimate (cannato, e cambiò tolto il Con- 
no finto in una morte reale . Frattanto 
P Uccifote , fpaventato del cafo atroce, 
cominciò a piangere fino all' alzar del- 
le (Irida , alle quali corta la Madre , 
vedendo un Figliuolo (cannato, e un’al- 
tro Col ferro in mano ièillante di fan 
gue , fa tinto loprafiàtta dì fubito dal 
dolore , che fuori di fe , con quel col- 
tello rnedefimo uccile il vivo . Nè qui 
fina la tragedia . Imperocché, volata sì 


crifia nuova al perfido Macareo, agita- 
to ancia’ elfo dalla rabbia e dalla co- 
faenza , tornò a Cafa , e con un’ afta 
paltò da banda a banda la Moglie ; ed 
egli ptefo dalla Giultizia, confcfsò non 
folo quello omicidio gii manifcfto, mi 
quel ptimo ancora occulcillìmo , ch’avei 
fatto con tanto vii tradimento , e pagò 
P uno e l' altro , con finire la vica inde- 
gna (otto un Carnefice . Che dite ora 
voi , che vi fidate delia innocenza de’ 
voliti Figiiuoliui , che dite ì S'ella è 
ballante ad apprendere fino efempj si 
contrari al!' Uomo , e si fieri , di cru- 
deltà ; credete voi , che non farà ba- 
llante ad apprenderne altri più connatu- 
rali . e più facili, di piacere? E fe poi 
il Padre, non coutento della Moglie ve- 
ra, fi teneile la falli, (limate parimen- 
te voi , che farebbe difficile a’ Giova- 
ni l' imitarlo ? Santo Agoftino raccon- 
ta di un Pagano , il quale mirando un’ 

Idolo, che rapprefenrava Giove in atto 
impudico , dice ad alca voce : £g« ho- 
muncio hcc ntn fidati ì Io Uomo del 
volgo avrò paura a far quello che fan- 
no gli Dei ? Così diranno i Figliuoli : 

Se mio Padre , eh’ è vecchio , ed ha 
Moglie,* non fi contenta di bere alla Tua 
fonte , ma va intorbidando tutte 1’ ac- 
que del Vicinato; dovrò vergognarmene 
io , che fono libero di condizione , e 
nel miglior fiore delia mia gioventù ? 
Andatelo poi a riprendere . Che ripren- 
dere ? Volete predicare il digiuno col 
ventre carico? 

Ma che farebbe fe i Padri e le Ma- XVI. 
del, oltre lo (bandaio che danno in di ree - 
rumente a’ Figliuoli , operando male in 
loro prefenza, n’aggiugnclkro un’ altro 
diretto, fpmgeivduli al male con le pa- 
rolle efprelfe, e con le perfiufioni effet- 
tive? Eppure fi arriva anche a quello ; 
tanco che i Dcmonj giungono a collitui- 
re per loro Procuratori principaliffitni 
i Padri nella cauli della dannazione del- 
le Anime più innocenti . Io lò che le 
Figliuole nalccndo, portano feco la va- 
nità ; tuttavia , chi la mette loro più in 
credico , o chi ve le llimola maggior- 
mente , che la lor Madre , riprendendo- 
le, fe mai avvenga, che fieno non ca- 
branti d una cfquilìta (indura? Se le Ma- 
dri a buon’ota cominciafiero a biufimurs 
quella ufanza di acconciarli fupetbameit- 
te , e quella voglia di comparire , po- 
trebb'eflere, che la fpiancallero dal cuo- 
re delle Fanciulle ; ma in cambio dibia- 
funarla, la rapprefencano loca come oe- 
I a cella- 
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ccffatia, anche in quelIVceeffo immode- 
fto , eh’ è praticata per incontrare par- 
tito da maritarli: e così, in cambio, di 
sbarbarla, la coltivano, fenza badare al 
gran danno che fanno alle Anime delle 
loro mi fere Creature ; le quali infuper- 
bite di 'quella vana apparenza , mentre 
non hanno nel cuore alita brama mag- 
giore , che di mirare, e d’eflèrc rimira- 
te , chiudono la via ad ogni falutevolc 
ifpirazìonc, e mettono il maggiore im- 
pedimento tra fe e Dio , qual* è l’ Al- 
le' y **■ tcrigia . ^ ucmidi %*t potifth mitre. , 
qui tleriam xb invitti» xutpitìi } ditte 

Cdfto. 

|XVII. Nè fi ferma il male in condurre le 
». Figliuole tra i pericoli occulti di per- 

derli . Sì guidano anche fu gli odi di 
precipizi manifelli . Sarà una Giovane , 
che, o per la naturale Tua verecondia, 
o per l'efpcricnza delle cadute gii io- 
corfe, vorrà ritirarli dalla converfazione 
di un Giovane ; eppure la Madre, che 
dovrebbe ettcr la prima a pcrfuaderle 
si buon propolito , divicn la prima a di- 
Cornarla vivamente, condire, che con- 
vien far fetta a tutti , e non efferc sì 
antica, e tàritrofa: altrimenti non avrà 
mai chi di lei cerchi fui Ballo per fa- 
vorirla , o chi la vogiia un dì per fua 
Spola . Sentii dire una volta , che un 
Nobile fu avvelenato di notte con una 
torcia a vento, da chi, andandogli in- 
nanzi, facea viltà conetta di fargli lume 
per inoltrarli la via, e frattanto gli por- 
gea, come a (brfo a forfo, un fujno at- 
- toificato per dargli morte. Non farà ve- 
wmcnte fimile l' intenzione delle noftre 
Madri nella pcttilcnte direzione , else 
danno alle loro Figliuole ; ma farà limi- 
le per lo meno l’ effetto , mentre arre- 
cheranno la morte all’Anime loro in quel 
tempo fbcfto , in cui inoltrano d' inf. guir 
loro come abbiano a diportarli. 

XVIII. Che diremo poi , fe fi trovarti chi 
vendette 1’ onore e l’ oneftà delle fue 
Giovani , per 1* inrereffe di riveltirle 
con facilità , o di allogarle ì 11 cafo è 
ai fpaventafo , ch’io non ho parole da 
difcflrver fopra accuratamente. Dirò fo- 
lo , che fé meriti , per fentenza del Sal- 
vatore , di elfer gittato in Mare con 
una macina al collo chi di fonda- 
lo ad un' Anima qual lia ; una Ma 
dre , ; che lo dà ad un' Anima rale , 
cioè a 11 1- Anima dà una fua Creatina in- 
nocente, meriterebbe di di rvi gittata, 
non eoo una macina al collo- , ma con 
un monte* 


Frattanto ritornando a ragioyte di XIX. 
cofe meno funette, anche i Padri adem- 
piono bene l’uffizio importo loro da Lu- 
cifero , di ajutarlo nella dannazione de* 
loro Giovani . Alle volte da piccoli , 
non pure fi avvezzano quelli a fare de‘ 
danni , ma anche a portarli a Cafa ; c 
noli mica (blamente vi portano delle 
frutta , ma talora delie galline belle c -* 

buone, e degli agnelletti . Che fa pe- 
rò il Padre ? Forfè come il Vecchio Tobia , 
fi mette a riprendere il trafgreffore, ed 
a comandare , che la roba rubata nep- 
pur fi tocchi ? Rtiiite htuium irm'nir t- iv. 
fu 'i , qm ’* nsu licei ntbij aut -fiere Tic' 
furto Ali quii , aut ccnriugrre . Tutto il 
contrario: Approva egli il farro non fo- 
to col goderne lui pure con la Fami- 
glia , ma anche col lodare 1’ ingegno 
del piccolo Ladroncello , else a’ indù- ( 

llriò- Che fc il Ragazzo torna a Cafa, 
e conta di aver di piò rotta la tetta ad 
un fuo Compagno : Sta bene , ripiglia 
il Padre ; fe alcuno ti minaccia , fa che 
tu non fia mai fecondo 2 menar le ma- 
ni. Quand’io era giovane ,• Borimi mor- 
ie mai Cane : di cui non volerti il pe- 
lo : niuno mai mi fece ilare . Scrive 
Svcconio , che Calligola Impcradorc , In Cilig> 
dubbiofo fe Drufiila folle fua Figliuola 
legittima , o fe pur nata della fua Mo- 
glie adultera di un* altro Uomo j vide 
un giorno, che laFanciufocta nel giuo- 
care con altre Ragazze di Corte, ave- 
va Uro coll' unghie lacerata crudelmen- 
te la faccia ; otid' egli corto di fubito ad 
abbracciarla : Adetto, ditte, aderto fi, 
ch’io ti conofco per mi». Alcuni de' no- 
(tri Padri , fé dubitartelo uni delia fede 
delle loro donne, credo die al raccon- 
to dell’ infolenze fatte dai loro Giova- 
ni, deporrebbono ogni dabiezza ; e ag- 
gotta de' Coevi , neon ole debbono- per 
legittimi quei parti, che dopo qualche 
tempo mirano a fe fimiglianti nel color, 
nero . E quello è il modo di educare i 
Figliuoli, e di corrifpondete all: gran- 
di obbligazioni , che Dio v’ha fovrap- 
pofte nel farvi Padri ! 

Sappiate, Dilettiflimi (fc liete rei di XX» 
alcuno dà quefti mancamenti da me ac- 
cennati) che di voi fi lamenta Iddio Pa- 
dre ; perchè avendovi fatta patte della 
fùa fecondici- , c di quello titolo forn- 
ir» dà Genitore , voi re n' abufatc, a 
maggior rovina dell'Animc - Si lamenta 
di voi il Figliuolo di Dio, perché aven- 
dovi prefi per cooperatori della Salute 
de' voilri Giovani , voi di' falvadori , vi 
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fate ìor Tenti tori. Si lamenti di voi lo 
Spirico Santo, perché avendovi defini- 
ti , affinchè facciate la ftrada alle fue 
ifpirazioni nel cuore de' veltri Figliuo- 
li , voi la tagliate. Si lamaira di voi k 
Sant infuna Vergine , che defiderando di 
vedere per volito metto ripopolarli il 
Paradifo, vede, che per colpa voftra.fi 
(popola ogni dì più . Si lamentano di 
voi gli Angeli Collodi , a cui rendete 
vana l’alfiftenza perpetua, che fanno elfi 
alle volire piccole Creature . Si lamen- 
tano i Santi , a cui togliere i Compa- 
gni . Si lamentano le Cirri, li lamenta- 
no le Communiti, li lamentano tutti i 
Popoli , che dalla volita Educatone at- 
tendevano maggior Sene , che dalle Log 
gl medefime, e poi non 1* hanno. E le 
tutto quello non balla a muovervi ; fi 
lamentano di voi nientedimeno gli (ledi 
Figliuoli vuftri , 4&c {vergognate : De 
EdUi.i*. fiure èmpie jutrtm/ar filii , jettmamrpn- 
fttr illtem fune I • eppreirinm . E qual’ é 
quell' opprobrio ? Scuramente non è 
quello un'obbrobrio temporale, che pat- 
ii pretto ; ma è quell’obbrobrio fempi- 
terno , da cui faranno i miferi circondati 
permanentemente nell’Inferno, «colma- 
ti , dopo la loro eterna condannazione : 
fi u. t, Evipileekteat in eppnkrium , ut vidi un t 
femptr . Attorniati dunque da quella ver- 
gogna , im merli in quella confufìone , fi 
lamenteranno per fempre i Figliuoli ma- 
le allevati', del Padre e delia Madre 
male allevanti . Malediranno quel fervo 
che gli concepì , quel petto che gli al- 
lattò , quel giorno che gii partorì do- 
lenti alia Iucca De P etere impi » gmtmm- 
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tur fila. Mi lo (Te pur toccata , dittano 
i mcfchinj , !a fotte di avere per Padre 
un Pardo, per Madre una Lionella! Ri- 
mino non mi avrebbe mffun di quelli 
infegnato a bellemmiare Dio , e a vive- 
re malamente . Se avellerò data mai 
morte al corpo , mi avrebbono data 
quella morte, ch'io cercherà amaramen- 
te per tutti i fecoli Tenia trovarla ; non 
mi avrebbono data quella, ch'io fuggi- 
rà per fempre Tenta potermene .allonta- 
nare. Tutto l’amore fi rivoltò a lafciar- 
mi più benellante fcpra la Terra ; ma 
che ini gìovaoo queile comoditi, fe ho 
perduto il Cielo ? De Butte impie qut~ 
rum ut fili V. E non vi pare , eh' abbiati 
e (fi ragione , mentre di Padri vi cam- 
biate loro in Carnefici più crudeli degli 
(lelfi Demonj > Dilettillimi , aflìcaratevi , 
che fe mai vi dannafte co' voftri Figliuo- 
li, nè voi avrete nell’ Inferno Demonio 
più crudo di eflt , nè elfi avranno nell’ 
Inferno Demonio piò crudo di voi . Pe- ' 
rò per 1* avvenire altra cura ci vuole , 
altra diligenza , nell’ allevare le voftre 
Creature innocenti . Offeritele dal pri- 
mo giorno al Signore , e guardandole 
poi come cofe fue , infegnate loro più 
che nuli’ altro il vivere Cribrano ; affin- 
chè, fa! vate elfi:, e falvaci voi , ( effe 
per l’obbedienza che vi moftrarono , e 
voi per li buoni clcmpj , e per le buo- 
ne elbrrazioni , che loro delle ) abbia- 
te da benedirvi infieme per tutti i fe- 
cali , e da godervi nella Gloria de! Pa- 
radifo , dove avete a cercare con ogni 
ftudio di fondar quella Cala , che mal 
nota calca- ■< i 
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RAGIONAMENTO 

DECIMOQUINTO 

StfrM d*« altri nuncMMtnti , thè /evutn/tn* nell* 
mtdefim a Educazione . 


J. ' Sentimento tramandato da* 

; 1 S, Savj a tutte le Genti , e 

i da tutte anche ricevuto 

per vero , che il Figliuolo 
non putta mai rendere il 
~ ' , .J| contraccan) bio a’ fuor Ge- 

Arift. 1. *. nitori : Qe’iqMii /tetri/ filimi , nihii kt- 
**”• c mfitiit e Furi etttftit kignum feci / . lo 
non mi oppongo a quefie ma firme ; le 
confermo . Sol» chieggo , che mi iia 
dfteo, qual Bene i il vivere, fe non fi 
Sente. I.i, vive bene ? .New t/l kenum vivere , fri 
* vivtrt ; giunte a canofcerlo anche 

tm Gentile fra le fu* tenebre . I Padri 
ri ban dato il corpo, eh’* un Tradito- 
le docneftico dello fpii ito, ci hanno con- 
Ceputi in peccato ; e kunminifttandoct 
quelle membra infette di colpa origina- 
le, a cui fi unì l’Anima «olirà sì ftret- 
«ameme, hanno inficine fommioi firata « 
noi la materia di tutti i vnj : onde 1’ 
Anima , che nelle mani di Dio Creatore 
è >1 pura, neil’unirfi che fa aJlaCarne, 
diviene fubito immonda . Che gran be- 
nefizio, torno però * dire, è mai que- 
llo, fe i Padri non compenfano con la 
buona Educazione un sì notabile aggra- 
vio , e fe non ci ajutano a guarire di 
quelle piaghe , che per le loro mani , 
benché non di loro mente, abbiam rice- 
vute ? In ognicafn, fia grande quanto fi 
vuole il benefizio della vita ricevuta da’ 
Padti , è Tempre un benefizio da fe im- 
perfetto ; e però , affine di perfezionarlo 
compitamente, difponctevi, o Dilettiifi- 
mi , ad emendarvi di due altri difetti 
confidcrabili, ch’io (bno qua venuto per 
dichiararvi i e allora crederò, che meri- 
tiate davvero il titolo di Padri, eh’ è si 
eminente . I difetti fon quelli due : l’uno 
è negare a* Figliuoli quella libertà , che 
fi dovrebbe concederei l'altro i conce- 
dere quella liberti , che fi dovrebbe ne- 
gare . Diamo principio dal primo . 

I. 

Il La liberti , che fi dovrebbe concede- 
re a' Figliuoli, e nondimeno bene fpef- 

.1 i 1 


fo fi nega , è la libertà di eleggerli lo 
itero, quale a lor piace . Sari un Pa- 
dre in mezzo ad una corona di Figliuo- 
li gii grandicelli la fera al fuoco , e 
difeotrendo con da Tua Moglie , conim- 
ela a parlar cesi : Qutll* li (e i accen- 
na il maggiore de' Mafchi ) faremo ert- 
iti »U' ti/te /Ut ime Mefiti , a /ì ment- 
ri I* remigli» : irli/ tilt f ina» me- 
ri ter ima I» frème , * le fletei» Irrmete 
i» Cef» ftr nei , eveez erti» im tii 4» 
fptfe et» ti atte M elimevtert urne Stive . 
Ma piano un poco, perchè quello è ta- 
gliare il panno fu gli altri , e ritiene 
un ve dito per fe . £ chi ha data una 
tale autorità a noi Padri fopna la vo- 
lenti de' voliti Figliuoli ì Se quel che 
voi volete far Prete , in fuccefio di 
tempo fi getti a rire l'amore, pigli del- 
le male pratiche , e non lafci giorno , 
che non a’ imbratti di mille lai dome 
enormi Bòne ; il legarlo con un voto per- 
petuo di cattiti, noti è 1 rg.fr k» con una 
carena di fioco 1 E fc quella Femmina 
minore, portata dall’ riempio , che voi 
le dette, quando l'avvczzotte a dormire 
nel «olire letto indentilo maritale -len- 
za riguardo ( c non mi fate dir più , 
che non mi ufeitte di bocca qualche pa- 
rola più zelante che favia ; giacche ora- 
mai non fono primi i Benionj ad infe- 
gtur la malizia alla Gioventù , fono pri- 
mi i Padri ) fe , dico , quella Femmi- 
na minore , che voi volete per rollra 
Serva domestica , fi truovi da fe fletta 
un Marito pofticcio, poiché non gliene 
volere voi dare un vero; il tenerla co- 
si in Cafa , conforme voi difegnace , 
non i un'aflcgnarle per fuo rimetto fa- 
lario la dannazione ? E fe fi perderan- 
no quelle Anime , chi ne dovrà rende- 
re dipoi conto al Tribunale Divino , 
fc non chi canto ingiuttamente concor- 
re alla loro perdita ? Veramente non 
vi è negozio , che ranco importi , e 
che nondimeno fi faccia tanto alla cie- 
ca , quanto 1‘ eleggerli flato . I Fi- 
gliuoli fi lafciano ad occhi chiufi gui- 
^ dar 
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«far dal Padri , e i Padri eoo gli oc- 
chi aperti ai folo intereflc , ed a nulla 
più, guidano i Figlinoli a traboccar* in 
tal folTa , da cui noo gli pollano più 
ca* .re in «tenui. 

III. Ciò che (ingoiami ente fi mortra veto 
nello flato Sacerdotale , intorno a cui 
be i fi feorge , che nè ì Padri nè i Fi- 
gliuoli intendono , che cela fia l’effere 
Sacerdote ; mentre lenza riguardo vati 
quelli aU’Ocdinazione , e quegli ve li 
rincorano , per Polo morivo di caiolu- 
Hcfcr. f. a. mento terreno . K« juifyuam /amie fi- 
li hanrrem , fai mù t mattar a Ora , tam- 
qaaan Aaron , dille ['Appallalo . ti’ zi 
fuor di dubbio , che niuno debba adir- 
mere ri gran carica, lènza «(fervi aper- 
tamente chiamaro dal fuo Signore , che 
San Paolo , in cambio di raccomandare 
quella verità , come cela da praricatfi , 
la prefiippofic come cofa già meda in 
pratica da ci alcuno , e però non dilli 
in atto di chi comando , Uhm fumai 
fili henatam : Niuno fia ardito di preten- 
dere una tal dignità ; dilli fol tanto in 
atto di chi a (Tenie e , Uhm /amia : Niu- 
no la pretende . Forti pur vero ancora 
de’ noilri tempi , ciò ch’era vero ne’ 
primi licoli della Chiefa, ne’ quali con- 
veniva cercare, chi (ì contentarti di ad- 
dogar pelo tale iu le (he (palle ; aozi 
conveniva quali ordinare i Sacerdoti per 
forca , menrr’ertì non faccia altro in 
quell’ atto fttrto , che piangere c palpi- 
tate • Ora quella dignità sì tremenda 
fi valuta per un meftiere ; e la maggior 
parte de’ Padri CriAiani prefumono di 
fiuvirG deli’Aitare , come di Zoccolo, 
per (allevare alcun poco in alto la Ca- 
ia . lo non vi voglio negar , che tra' 
Sacerdoti aon ne fieno dimoiti, i qua- 
li fofteagon» lodevolmente la loro di- 
gnità ; aia nonio, fé altrettanti ne tro- 
verete, i quali ad erta fieno altresì per- 
venuti lodevolmente . Certo è, che dì 
- * ' una gran parte può dire Iddio di nuovo 

Jet. Jj.it. per Geremia 1 Ha» miat alarti Praflnaa , 
&iffi raarrlaaa : Io non gli mandava , 
ed erti correvano . H notate quella parola 
ai efprtfiva: correvano: tarrtlant -, non 
contentandoli erti nemmeno di dare un 
parto e poi l'altro , a poAo ri rileva- 
to ; ma volendo arrivarvi a tutta car- 
riera , dacché non pedono a falti : vo- 
glio dire , precorrendo l' età , (labilità 
comunemente , con le Difpeofi , fotto 
un bel titolo dì ferver nella divozione ; 
ma, a dire il grullo, per una vile acce- 
lattimi di guadagno . Ancorché eoa; 


cediamo , che la vita fia di Profeta e 
di Sacerdote , non è al certo di Profe- 
ta , e di Sacerdote la Vocazione : lift 
atgaaveram , &■ Ite* rx ma. Eppure qual *• *■ 
cola più innaturale di quella ! Volerli 
1’ Uomo elevar da fi ad uno flato fupe- 
riore alla Ina natura! L'aria non divie- i.TU,ir tp . 
ne mai fuoco da fe medefima , afperta £2 ’; c - 
d’ effere cambiaci in fuoco dal Sole r 
Per® non vuole il Signore, che alcuno 
portifi ><t un’ onor fovrumano , qua l’ è 
quello del Sacerdozio , co’ piedi propr}, 
girando per le anticamere a ricercar 
protezioni , a recar prtfcnti , a porgere 
memoriali. Vuol che cialcuno aipetti di 
ertavi affilato come uo’Aronne da Dio: 

Affitta al tt Aarm ; e vuole che ciaf- Ft >i.ig, ». 
cono pur ti contenti di lafciar che Dìo Numu.ij. 
faccia fiorir la Verga: oon vuol clic fac- 
ciala fiorir da fe a forza di arte , come 
fami' oggi i Giardinieri ambiziofi fiorir 
le Piante ad onta della ftagiooe . Michel 
Quelli avvertimenti, che furono già fili- 
la bocca di tutti i Santi , come nccerta- 
ritfuni ad ortèrvarfi , fi tengono al pre- 
fente in conto di fcrupololì : mercè che 
punto non (i confiderà il rifehio , al 
quale fi efpone chi fenza la debita Vo- 
cazione precipita ad ordinzrfi, e chi in 
tale affare non fi configlia con Dio, tua 
• con l’Ambizione, o con ]’A vari»*, <x 
col patere di Genitori ignorami, «quali 
ferirono a titolo di Fortuna arrivare a 
canto, che (in la Chiefa medefima (ir fli- 
pendiaria , o fia ferva alla loro Ctfa , 

Ma guai a quei Figliuoli , che feguon» 
il parer d’elu in tale occorrenza ! Ve- 
d ranno all' ultimo , che infidi Condot- 
tieri pigliarono la loro fcorca. 

I Popoli dell’ Ifela Trapobaoa , non XV. 
avendo cognizion della Calamita, eppur p)i„. i.’z, 
volendo gii navigare , fi fervivano di al- c. n 
cuoi Uccelli, i quali lafdati liberi dalle 
Nzri, per quell’ iftiuto naturale, ch'ave- 
vano di tornare alle loro valli , volava- 
no vedo terra , ed eranofeguiti da’ Na- 
viganti. Ma mirate l'infelicità di chi fi 
lafcia condurre da una Guida irragione- 
vole . Quegli Uccelli medelìmi , f* njo- 
rtruvano la terra col loro volo, non mo- 
llavano però nc ("piagge , nè feni , nò 
porti ; end' è , che i Nocchieri in feguir- 
ii , eran portari fornice ad uno feoglia 
infelice , dove rompevano fenza fcun- 
po. All’ irterto modo fi può dice che in- 
tervenga a tutti coloro, i quali, meteen- 
dofi in Mare fehza imeadcrfela con le 
Stelle, cioè ponendoli In uno flato perico- 
lerà fenza Vocazione, che fia da Dio, 
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fi lafciano regolare col fola motivo uma- 
no di vantaggi temporali e terreni, qua- 
li fono P ajutare la Cafa , ed il folle- 
varia . Quelli a f'pclè de’ loro naufra- 
gi , o per dir meglio , della loro dan- 
natone, fi accolgono finalmente di ave- 
re erralo , non confutando un' affare ri 
importante col Citlo , prima d' intra- 
prenderlo, e non prevalendoli di quelle 
dimenlioi» , e di quelle direzioni , che 
iole vagliono a farci trovare il Porto 
con licurezza . E ciò che ho detto del- 
lo (lato Sacerdotale , dico con propor- 
zione di ogni alcto (lato . E però un 
buon Padre, conviene che ricordi a’ Fi- 
gliuoli , che I» raccomandino bene a 
Dio , affinchè manifefti loro la fua vo- 
lontà j che a quello fine fi eonfcflino , 
e li comunichino , ancora più di una 
volta ; t a quello fine vifitino alcuna 
Immagine più divora delia Samillìma 
Vergine , por edere indirizzati in ima 
rilòluzione di tanto pelo, da cui fi può 
quali dir che dipenda il tutto: giacché 
per unCriftiano, dopo la grazia di mo- 
rir bene , la grazia maggiore è comin- 
ciar bene , e metterli in quello (lato r 
nel quale Iddio lo vorrebbe ; feguitando 
la Divina Provvidenza oflequiofamente , 
e non volendole andare innanzi con chia- 
ra temerità. 

E in quella materia mi accade rap- 
prelèntarvi un altro gran difetto da voi 
comincilo centra la liberti de.’ Figliuoli i 
ed è quando , fe non impedite lero- P 
eleggerli lo (laro, in tifo nondimeno pre- 
tendete di legare un Giovane, o una Gio- 
vane , contra grr.ro . Si troverà ralora 
chi non li vergogna con mille minacce , 
ed anche con un baffone in mano , di 
coflrigncre una Figliuola a fpofarfi con 
uno più che con un’altro. Se non- con- 
feriti, dicono, non' mi chiamare ‘noi più 
Padre^ nè crcdbrc di cffcie pni mia Fi- 
gliuola. Onde la mefchrOefla conviene , 
che abballi il capo , e vada forco tth gió- 
go così pefanre , qQant’é'vivere con'uit 
Murilo prefo per forza . Credere pòi , 
che Padri si ingialli fi- facciano gran 
colcirnaa di un tòrto si intollerabile ? 
Non le la fanno maggiore di quelli , che 
fi farebbont),. legando per forza la. Giu- 
menta loro ad un’albero , più che ad un’ 
aftro . Sono tanti i peccati, e dj adulteri, 
e di rancori , e di rabbie , e moire vol- 
te di omicldj medefimi, c dr veleni , i 
quali fono venuti da un Marrimoufo vio- 
lento i che fe i Padri gli ccnliderafléto 
tosanti . , bi fognerebbe bene che avelle- 


rò un cuor di pietra per comportarli” r 
non che per farfene autori . li Sacro- 
fanto Concilio di Trento ha feomuni- 
cati i Padri , che eoftringono le loro 
Figliuole a monacarli di mala voglia : 
onde (ebbene non fi può dire , che que- 
lla pena fi effenda a quei Padri anco- 
che cori le maritano a quello , o 
aquello; tuttavia fi può da ciò incende- 
re in generale, quanto prema alla San-’ 
taChiefa, che i Figliuoli, nelPeleggerfi 
lo ilato loro, fian liberi , e «on forza- 
ci . E pollo ciò , in neflim cafo è mai 
lecito legare in Matrimonio una Giova- 
ne , o un Giovane , filo mal grado ; ait- 
ai non è men lecito pregar ramo , che 
le preghiere diventino violenza , come 
può più frequentemente fuccedere nelle 
Donne , fempre più timide di nacura 
che i Mafchi , e più vereconde . E fe 
non è lecito mai maritare una Figliuo- 
la per forza , con chi ella non vuole , 
rare volte anche è letico negarle chi 
ella vuolej particolarmente dappoiché vi 
è intervenuta già la promeffa . Eppure 
molti Padri lo fanno tutto il giwno , 
c non fe le recano a colpa, o per quel- 
la grande ignoranza, in cui^ firn crelciu- 
ci , o per quella gran cecità , che feco 
porta l’intcrélTe domeftico, il quale fuol 
eflérc fempre l’Arbitro di quelle diffe- 
renze da loro ciòtto ; ma Arbitro non 
leggitimo , mentre non vico’ eletto fuor 
che da una parte fola . 

Vero è che i Figliuoli e le Figliuo- VI, 
le , a far bene , dovrebbono lafeiurti io 
dò configliare affai da’ loto Maggiori , 
come più efperimentati ; e fidarli , che 
per quella via il Signore darà per meri- 
to della loro ebbedventa miglior fortig- 
na ai pa-entadr che fanno . Ma pure 
quando i Giovani 1’ intendano a modo 
loro, è fempre certo, clic non fi poflon 
coflrignere, ftnza- gran peccato , a fpo- 
gllarfi dr quella-libereà , ch'è comune a 
rutti. Nella Città di Soifonv in Francia, s “ r - »• 
un nobile Capitano area una Figliuola 
betli di volto a maravigli», che chieda 
di* molti per ifpof», fe peomelfa da lui- 
ad un’ altro Soldati) fno pari , leelto fra- 
tanti; ma la Figliuola invaghitali di un 
certo Giovane, negava affòluttnmnre di 
voler compiacere a Ilio Padre nel Parcn- 
tadb propoilole. Eitecco una line gran- 
diffima'in quella Cala . Il Padre diceva 
alla Giovane : lo hodàra- la mia parola 
vò ch'ella vada innanzi : nè ri vò mai 
concedere chi mi chiedi , perchè non 
è egli' ricco , uè nobile , quanto noi . 

E La 
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6 li Giovine replicava. Se avete data 
la parola voi, non l'ho data io ; e fe 
voi non mi con cdcte per Marito quel , 
ch’io vi chieggo, fono rifolut. Ilim: di 
volermi ammazzare da nie con qaelte 
mie mani; e gi iravaio ad ogni tratto* 
Tanto che per decidere la controversa, 
il Padre co.ndude la figliuola dinanzi al 
Vefcovo , Santo Arnolfo , e lo delle per 
Decifore . F. udite la miraai le (carenza 
di quello Santo, pieno di Dio! Voltato- 
li al Padre: Non è lecito, dille, mari- 
tare li Figliuola contri fua voglia; nò 
meno ò dovere negarle quel Marito, eh’ 
eli' addimanda con tanta illinu : bilia - 
pnava penfarvi a tempo, c non lifeiaria 
innamorare* Indi rivolto alla Figliuola : 
F. voi , diQe, avrete quei che volete , ma 
non lo goderete. E coti appunto inter- 
venne, pctcliè il Marito tanto da lei de- 
lideraco, di li a non molro fu uccido mi- 
(crameure , ed ella rimafe Vedova, ap- 
pena Spola ; affinchè imparino da quello 
fatto i Padri a non togliere la liberti 
a' loro Figliuoli , ed i Figliuoli a non 
valerfene a loro capriccio , fe non fi vo 
plion ptntire di avere difubbedcnjo abu- 
iùto un dono, ch'é il più bello dell’uo- 
mo, ma il più fofpctto. 

II. 

Se non che alla fine quelle violenze 
«fate da’ Padri a' Figliuoli, per levar loro 
la libertà di eleggerli lo (lato, fono ca- 
li meno ulitatt. Quel che mi ftrifee li- 
no all’Anima, è un’ altra libertà, che 
quali in ogni Caia vien loro conceduta 
contro il dovere. Ed è quella unalibcrrà 
triplicata ; libertà di rimirare , libertà 
di ragionare , libertà di ilar foli ; donile 
avviene , che i intieri fotro il colore di 
maritarli , fan bene fpefib nulla mano , 
«he fe fodero già maritati . Quello mi 
duole fopra di ogni altro abufo, e lono 
codrctto a chiedere col Profeta fonti di 
lagrime par piangere le rovine di tante 
Anime, che in quello Abifo fi perdono 
ogni di più. La prima libertà òdi rimi- 
rare. Se vi c tempo, nel quale fia ne- 
ceiTirio cultodire le Figliuole, diceAri- 
llotile, • nel tempo dell' adolelccnza ; e 
la ragion’ è, perchè allora per una parte 
(i efp.ri menta una infolita fame del di- 
letto, e per l'altra, lo fa riputare più 
dolce , il non averne ancor fatta prora. 
Però non dovrebbe allora parere a’ Pa- 
dri ballante veruna guardia : e liccomc 
quei , che coniùltaao ne' Cantici fulla lo- 


ro Fanciulla ancora immatura, non pri- 
ma ebber detto, Smr aeftr» parva >(, Cint. & i. 
<y »é r« non bibtt , che foggiunfer fubi- 
co, pieni di gelofiar Qaii erre fatitmai 
ffircri a fin ! cosi dovrelle far voi . Ab- 
biamo una Figliuola fu’l fior degli anni , 
dovrebbooo tra loro dire i Padri e le 
Madri , E voi Fratelli dovrelle dir pari- 
mente ; Abbiamo una Sorella in età si 
lubrica. Orsù dunque, che dobbiaui fa- 
re a ben cultodirlal Quòi fanemui fon- 
ri aefinì E' vero ch’ella par di buona 
natura, licchè può crederli, thè debba 
Ilare , come un muro , foi tilfiina ad ogni 
adulto. Contuttociò mettiamoci più al 
Scuro : Si mutui r/d, liificemat fuper exm 
pripmnaculx . Facciamole davanti un'al- 
to riparo : non laiciamo che vegga , non 
lalciamo che fia veduta; perche di ve- 
rità una Giovane non è mai cuilodita 
canto che badi . Un Savio Spartano , il 
quale rimirando le muta delia Città di 
Tebe, alte a difinifura, fu interrogato, 
fe gli parevano alte abbillanza , rifpofe 
avvedutamente, non edcrrali, fe cuflo- 
divano Donne. Adunque, fi murai e fi , 
tiijwtntut juptr rum propugna i:/* . Con- 
verrebbe non folo guardare una Figliuo- 
la da gli occhi di quei di Inora , ma 
guardarla anche da gli occhi di quei di 
dentro : ad imitazione della fàvia Giu- 
ditta, della quale dice lo Spirito Santo, 
che non Iblo non Iridava vederli in pub- 
blico, oia nella fua Caia medelima fi vi- 
veva come Romita; in fxperieribut dcmxt Juiirt.8; y 
fai ferii /ibi fecrctam eabitulam , in qua 
cavi pur lià 1 fan Uanfa mtr erbai ur . Eppu- 
re i Padri c le Madri , non folo non 
chiudono in cala le Figliuole di età >1 
pericolofu, nis le lafciano comparire fu 
le finellre quanto lor piace , e dar fu le 
pone, c quel eh’ è peggio ( lo dovrò 
dire ì ) e quel eh' è peggio , le condu- 
cono cflt meddimi di perfona a cucte le » 

Veglie, c con la fronte feopetea, eco» 
la faccia imbellettata, e con fieno, e con 
fpallc c braccia ancor mezzo ignuie , 
l’efpongono nella bottega di un Balio, 
al pubblico Mercato dei guardi (per non 
dire di peggio) e dei defiderj. Quello 
fanno i Padri Cridiuni , e non lo fanno 
i Turchi , no, non lo fanno i Turchi 
( che fono anzi in ciò gclofidìmi più di 
ogni altro) lo fanno, torno adire, i Pa- 
dri Cridiani , dopo aver promedb nel 
Bactefimo di rinunziare al Mondo e al 
Demonio , e dopo aver prole fiuta per 
canti anni nna Legge , che tanto racco- 
manda loro la cura de' pcoprj parti . 

Ma 
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VtH. Ma che mal* è, direte voi, quelli li- 
bettì dica alle Giovani e a i Giovani , 
di vagheggiarli ì Che mal' di Si può dir 
Iccfljuj. t he anzi è ogni male. Uafanu amia quid 
crtxtum afi i grida lo Spirito Saaco . Che 
cola fi truova di peggio di un'occhio ma- 
liziofo, a mal' inclinato > E voi dite, 
che mal’è, che la Gioventù fi vagheggi 
infieme ? A chi *' ha da credere ì a voi, o 
alla Divina Sapieuaa } 1 Atedici da ncl- 
fun' altro de' nollri lenii pigliano gli indi- 
zi della buona , • rea difpofiziane del 
l ». Fpi* noAro corpo, più che dagli occhi - Nu- 
Ofl io. fa IX M pfjnty quarti IX aculit m- 

cipiuntur , dice Ippecrate , primo Mae- 
Aro intal’arte. Ora crediate , che quella 
regola fi debbe ammettere anche nell'A- 
nima, per giudicare fino a qual légno cl- 
IMtcAi. I* lana, o non fia. Ut vanni aiuti, 
fia tarar» i erpus , die 'e gl i i £i ut vaiarti temi, 
fil tata Anima , dite voi . Volete voi giu- 
dicare con ficucczxa dell oneAi delle vo 
Are Donne a Guardacele agli occhi -, c 
dalla loro decenza) o diSolulionc n a 
lo.li.it.li. vrete gli argomenti più indubitati. Far- 
. mtatio mudarti in ixtailaniia otuiotum 
tapaa/itiur, dice lo Spirito Santo, in 
palpakrù ìllìtu. E’ pur difficile , Dilet- 
tifiimi , vedere, e non defiderare ! E’ tan- 
to difficile, quanto è difficile, che l’ar- 
c hi bufo pigli fuoco di fuori , e non lo 
pigli didentro: Wifum ftquitur tacitatiti , 
nptatiarum dr/effatii, dtitlìaricnrm can- 
ftnfus . E ciò' molte più , quando fi mira 
non alla sfuggita, ma lungamente. Im- 
perocché, fe interviene fpello, che ùc- 
cia violenza al cuore quel bello, che fi 
« mirato- Ibi. di. paflaggio; penfate qual 
violenza glf fard quello , che fi contem- 
pla di. profeffione . La viAa dunque , il 
peli fiero, e il. defìdetio , fono come gli 
anelli di unacatcna: li tiranoltino l'al- 
tro } onde radi fon. quei- peccati , che 
VI Ma,. j. non comincino dalla viAa. Per tanto fa- 
vilmente volle Seleuco, Legielator de" 
Locrelì , che agli Adulteri fi cavillerò gli 
occhi ; perchè , diceva egli , convicn da- 
te alla radice del male , e fare che fie- 
no i primi nella pena , quei’ che i- pri- 
mi furono nella, colpa Certo è , che la 
Sacra Scrittura-, de’noAri peccaci acca- 
giona gli occhi principalmente ,. chia- 
mando per efempio,. non fornicatori gl' 
Idolatri , ma fornicatori: i lor’ occhi- : 
E«ch. 4. t Cavitivi acukat rorutn , frrnicnntrt a: fi 
iidla J» a , non perverti gli AAioli , ma 
tedi. i«. t. P tr ' ,cf fi ì lor’ occhi • Ti/jnam afk mutui 
lividi ; uon infaziabili gli Avari , ma 
ledi. iS.» infaziabili i lor. occhi: LnfaiiaUlit am- 


imi cupidi i non agitati i Furibondi, ma 
agitati i lor occhi : Turi a: ut .fi « f ma . PC «. *. 
ri amimi intuì . E generalmente parlan- 
do , ogni traTgrelfionedeliaLegge vico di- 
chiarata traigrefiion degli occhi : Uauf- 7 . 

quifytu ajfanfiaaai ctuiorum fumum ab ji- 
ctat ; ed ogni abbominaziouc dell’ Ani- 
ma , abbominaziouc parimente degli oc- 
chi : Unu/tut bjue akeminaiitnei icuiarum idem to. fi. 
Juatum ncn prcjacit ; affinché con repli- 
carci quella variti tante volte, l'tntcn- 
diaino finalmente alinea' una t e con raf- 
frenar gli occhi noiiri, ferriam la porca 
a tutti gli altri peccati . 

Che dite ideilo ? Avrete ardimento IX. 
di proferir per innanzi una bugia coti 
enorme, qual'é, che la liberti data a' 

Giovani di ornarli , fia una liberti af- 
fatto innocente? E' quello un detta con- 
trario cfprelTamenre al detto di Dio. E 
però anzi fate ciò , ch’egli v' inculca 
nell' Ecclefiafiico : in fida tun avartanta fedi ss if. 
r t , firma cuftadiam . Quando vedete ulta 
Figliuola , che non fi guarda da chi 
la guarda, tenetevi gli occhi fir: Firma 
cuftadiam-, perché altramente, fe incon- 
trerà l'occafione di far del male » ella 
lo fari : Sa invitila acraftana ulama (a - 
Né folo ciò ; ma qualunque irriveren- 
za, benché leggiera , ofTerriate negli oc- 
chi fuoi v non ve ne fidate: A* anni ir~ 
ravtraatin acularum ajui cava . E li non 
fate ciò. Ilare certi, che quando poi de- ' f 
Aderirete, eh' eli' operi a modo volito , 
nell’ appigliarli più ad un tal partito, 
eh' all' alerò , vi fapri dare un bel no : 
mirarii , fi ta éajiaxrria . Coti vi 
proteAa il Signore nell' Ecclefiafiico dii 
fila bocca. 

Eppure finilTe tutto il male in quel- 
lo che ho detto ! Ma i Padri non fi con- 
tentano di rovinare in quella loia ma- 
niera la mifera Gioventù ! Dalla liber- 
tà , che le danno di vagheggiare fcara- 
bievolmencc, fi palla a quella, che non. 
meno le danno di ragionare infieme , e 
converfire con ogni dimeftichezza . Ogni 
fera fi apre la potrà di cafa a quanti 
Giovani fono in tutto il Contomo ; e 
fe non vengono fponrancamente da fe,. 
s’invitano anche a venire: affinché, fe- 
dendo effi a canto di. una Figlinola,, ad 
un lume mezzo motto e mezzo vivo,, 
abbia, non pur la lingua , ma infin la: 
mano, campo opportuno da feorrere len- 
ii legge . Oh abufi non folo deplorabi- 
li , ma eféerandi ! Domandano alcuni- in- 
qual linguaggio parlerebbe un Fanciullo „■ 
che folle allevato in una felva dal latte 

di 
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.di una Fiera , Tenta udir mai parlare al- 
cun’uomo. V’é chi rifponde, che un tal 
Figliuolo parlerebbe nella lingua Ebrai- 
ca, la qual non foto fu la ptimadi tut- 
te, ma fu la universale innanzi al Di- 
luvio. La verità £ nondimeno , che un 
tal Figliuolo non parlerebbe in verun 
lignaggio , perocché non ne avrebbe 
. imparato alcuno; come veggìamo, che 
interviene a chi Bafce Tordo . Che vo- 
glio però inferire ì Io mi pongo talora 
a penfare tra me mcdeGmo, qual mali- 
zia Saprebbe mai una Fanciulla, fo flef- 
Te Tempre ritirata i lo credo , che Boti 
ne faprebbe pur’ una; ma che dalla cala 
alci Padre andrebbe alla cafa del Mari- 
to in quello ftaco, in cui cornò alla cafa 
del Pad re dopo il BattcGmo ; perche i 
vizj non nalcono comunemente con elio 
noi, dice Seneca, i piò ci vengono iftii- 
fpig. H lati ed incruG : £»r»v, fi pur»s viti* Mf- 
lifcum ntfei ; inftfi» fumi . E coai per 
qual’ altra porta entrerebbe il Demonio, 
Fé quella di cui parliamo Aeifehenchiu- 
fa? Mirare dunque qual conto hanno a 
rendere a Dio i Padri e le Madri, thè 
non folamcnte non ferrano una tal por- 
ta, ma la levano adatto da’ gangheri, 
perché non G porta ferrare ; e in cambio 
di gridare contra gli Amori , « contea 
le Veglie , gridano contra chi biaGma 
queQe ufanze tì vergognofe. Non fi può 
Spiegare facilmente quanta forza per 
cambiare i collumi abbia la coaverli-: 
zion famigliare . Stano pur dunque le 
voftre Giovani almo immacolate , af- 
fatto innocenti , Gano bianche piò che 
l’ argento ; non dureranno . Anche l’ ar- 
gento, maneggiato annerifee. Mirare da 
una banda la Sancirtima Vergine, Jaqua- 
Luc. i. »». le G turba alla voce di un’Angelo: Tur- 
bi*» rfi in fermane tjm ; e dall’altra mi- 
rate Èva, che non G turba alla voce di 
un Serpente ; e riconofcetc Ja differenza 
di una Giovane Savia da una Giovane 
llolta . Le Fanciulle , che hanno ingc. 
gno , temono Gno de' Suoi , G arroflifeo- 
- no in prefenza de’ Fratelli mede (imi ; ma 
quelle che fono Sciocche , non hanno 
paura nemmen di unDiavolo ria, edito: 
onde non G può pronoilicate da quella 
afacciaraggine altro , che perdite della 
Onclli non curata , e rovine irriparabi- 
li delle Famiglie , della Fama, e dell’ 
Anima. 

XI. Camminava un giorno per la Città di 
Firenze Santo Antonino , ed alzando a 
cafo gli occhi , vide fopra un povero 
tetto un coiodi Angeli, che vi menar» 
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gran fella. Notò il Santo la Coacrada 
e la Cala, ed informacoG degli abitato- 
ri , rifeppe , che dentro vi flava una Ve- 
dova dabbene, con ere Figliuole al po- 
vere, che Scalze, e mal coperte, lavo- 
ravano giorno « notte, fai per campa- 
re la vita. Immaginatevi , che fé il Su- 
ro Arcivescovo can gli altri Poveri età 
liberale, quivi G drfpoie, per dir così, 
ad crter prodiga . Eorpì una borfa di da- 
nari, e la mandò alla Madre, confarle 
dire , che ileffe pure di buon' animo , 
perché né erta, ne IefueFigliuole, fin- 
ché egli forte Arcivelcovo , farebboao 
piò mendiche . Ma crcdercfte ? Quella 
volta la limofina fu veleno. Imperocché 
le Giovani riveflitc, non avendo piò «- 
ceflìta di lavorare, fi inifcro alia fine- 
lira, e forco preceflo di maricarG , comin- 
ciarono a vagheggiare tutti i Giovani 
del Vicinato .; onde in pochi giorni «li 
tre Colombe, fi cambiarono jn tre Ci- 
vette. .Frattanto Santo Antonino, dopo 
alcuni mcG, cornò a ripartire per quel- 
la rtrada, ed alzando gli occhi Sopra!» 
medefima Colà, ahquanto la trovò mu- 
tata da quella di prima ! Vide fopra 
iil tetto, mon più gli Angeli dei Jlaudi- 
fo a_ farvi leda, ma una truppa di De- 
moni Infernali, .ohe vi Saltavano come 
matti . .E risaputane la vera cagione^ 
la Sciò di (avvenirle con tanto danno del- 
le loro Anime; e fottrarte l’alio a .quel- 
la lompanz , che in cambio di dar lu- 
me onorevole, dava fumo . Ora, dico 
io , che facevano mai quelle Giovani! 

Noq facevano la metà di quel che. {in- 
no le voitre Figliuole . .Si lisciavano va- 
ghqggrare, e non altro : non ragionava- 
no di giorno e di -notte con .gl'inna- 
morati,; noa li chiamavano iin caù ; no* 
Sedevano loco a canto ; non li prendeva- 
no perla mano: eppure i Demonj bol- 
lavano Sopra II certa per allegre»» . 
Converrà però dire, che i Demonj non 
ballino fido fopra i tetti delle voftre 
Cafc, ma vi ballino dentro ; ballino in- 
torno al fuoco, dave lì parla tantoaboc- 
cataintntc ; ballino fu le porte , .dove fi 
adoperano alle volte piò le mani , eh# 
la lingua; ballino per le Halle, dove fi 
ranno colè da bcllia: in Somma, che in 
ogni parte vi flia l'Inferno a far Sempre 
la Sua MorcSca. 

Ma che farebbe, fe oltre la libertà di JQI. 
mirare e di ragionare, ficoncedertc alle 
Figliuole la libertà di Ilare anche fole! 
Bisognerebbe bene, che Dio ùceffe allo- 
ra un miracolo per tenerle. Ma vegliata 
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Credere , thè Dio faccia de' Miracoli per 
autenticate una licenza o mal chielia , 
o mai conceduta, e per difendere chi fi 
«(pone a pericolo nutdfcflo fenza ragio- 
ne ? Unii miferebitar incrinanti a Serpenti 
perca]].' : Noo v’è tnifericordia per chi 
oilinatameare fé ne va cercando il fuo 
male. Vedere un Giovane parlare da fo- 
to a foto con una Giovane, e talora an- 
che in un fentiero llretto, o inunafel- 
va foliraria, e non colmarli di orrore 1 
San Bernardo non può tacere , e arida 
per chi tace: Guai, guai ! Il Lupo ita Co- 
lo con la Pecora : bitta» /tini ai felam ' 
xfjb ! veh ! Lupai ai Qviealam . E voi 
non avete paura, edite, che fonoufan- 
ze? Che vale il comandare alle Figliuo- 
le, che fieno oncile ; e frattanto dar lo- 
to ogni comodità di far male? Mettete 
gli affamati ad una tavola bene apparec- 
chiata, e poi comandate loro, che digiu- 
nino. Che vale l'avvertire a chi le cor- 
regga, che fi ricordi del dovuto rifpet- 
to , fe frattanto fi lafciano feaxa guar- 
dia ? Levate la fiepe all'Orto , e poi an 
date ad ammonire- i Vicini . che non vi 
arrechino danno . Non Capete voi , che 
non v’é altro Diavolo a! Mondo, il qual 
Ci tinti davvero , fe non l'OcCafionc 
cattiva ? Quella è il Demonio di tutti i 
Demonj . E però i Santi , che l'jntende- 
vano bene, non ttmevan' altro, cheque- 
ila. Quando a Santo Antonio compari- 
vano quegli Spirici Infernali in forma 
di Mofiri ; chi d'Orfo, chi di Lupo, 
chi di Leone, chi di Serpente, e fegji 
avventavano , quafi che a divorarlo ; San- 
to Antonio fe ne rideva , e diceva lo- 
ro: Si vede bene , che non liete buoni 
a nulla , mentre venire tgnti contro di 
me . Se avelie alcnna forza , non balle- 
rebbe un Colo di voi ? E gli Ccacciava 
tutti via col battone . Ma quando com- 
pariva una Donna alla porta della Tua 
Cella, allora il Santo fi raccapricciava, 
fi poneva in Orazione , calava a chiu- 
derli a chiave ed a catenaccio , Cenza 
volere neppure udirla. Mirate dunque, 
come i Santi temono della occafion di 
far male 1 Ne temono più , che di tutti 
i Demos j infieme; e voi dite; Non v’é 
pericolo ? 

Mi darei anche pace, femai nonfuc- 
cedcfie verun difordinc da quella liber- 
ti maledetta , « Ce Cuccedendo , poi non 
fi rifapefle . Ma pure ad ogni tratto fi 
(ente ragionare delia tal Giovane, che 
ha perduto l'onore; della tal'altra , ch'é, 
fiata (polita per timore delia Giufti- 
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zia; della ral'altra, che fvergegnata. Ita 
meflo Tarmi in mano a tutto il fuo Pa- 
rentado, rifolutiffimo di vendicarne l’ol- 
traggio . Quelli Cono pure i frutti della 
liberti (comunicata, ch'io vi detefio ; 
e voi non ne temerete? L'Affrica è un 
Paefe , dove ogni giorno nafeono nuo- 
vi Mofiri : chi non lo fa ? Ma volete 
ch’io dica la cagione? Eccola. E' quel- 
lo un Paefe afciutifiìnto , irrigato da* 
pochi Fiumi ; ond’é che le Fiere ahi- ' 
latrici di quelle Celve arenofe , li vo- 
glion bere, convien che concorrano alle 
medefimc fponde; e coti ancoraché di- 
verfe di fpecie, pure con la lunga con- 
verfazione addimefiicandoi: infieme , i 
Leoni con le Tigri, gli Orli con le Pan- 
tere , i Coccodrilli co' Draghi, fan poi 
vedere quei parti si moftruofi , c’ han- 
no infamata tanta parte di Mondo. Nóu 
voglio aggiugnere atira applicazione ai 
bifogno, perché mi vergogno ragionar- 
vi tanto a lungo di una materia , la 
quale può effere eh' a’ più di uno di voi 
fia nota ancora per pruova pur troppo 
intanila. 

E quando bene pct 'pruova nd* folli 
nota, credali almeno, dice Sant'Agofii- 
no, alla pruova, che n’hanno gli altri, , 
e confcflili , che la più sfrenata fra tut- 
te le pafiioni degli uomini, e la più in- 
domita, é lapauione dell’Amore. I due 
più Savj , che fieno mai fiati al Mon- 
do , dice quefto Santo Dottore , furono 
Adamo e Salomone; perciocché all'uno 
ed all’altro Iddio medefimo fu Maeftro, 
infóndendo loro una Capienza foyruma- 
na : eppure amendue perdettero il cer- 
vello a cagion dclTAmore. Adamo, per 
amor della Moglie , con un pomo avve- 
lenò fe , e tutti i Pofteri , e rinunziò in 
nome fuo, ed in nomenofiro, al poffrf- 
fo di quello Mondo e dell'altro, per un 
boccone . Si può trovare una floltczza 
maggiore? Coti pure Salomone , per amor 
delle Donne , arrivò fino ad adorare 11 
Demonio negl’ Idoli , fabbricando tanti 
Altari , e tanti Tempj, quant* erano le 
Deità bugiarde, riverite dalle fue Fem- 
mine . Depravarmi» efl ctr ejui per mu- 
lterei , dice la Scrittura, uè JcquerrlMr 
dece aliemt . Chi avrebbe mai creduto 
poflìbile un farro tì (regolato ? Eppure 
é còsi / Anzi fe volete , che a quelli 
due io ne aggiunga un’altro terzo ; ecco- 
lo. Ariftotiie, che per tefiimonianza di 
Averroe , arrivò coll’ingegno fin dove 
può arrivare un' uomo mortale ; per te- 
ftimoQiania ancora di Teodorvto , im- 
panò 
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pazzo tanto di amore di una fua Fem- 
mina , che non li vergognò di adorarla 
gii morta , quali folte una Dea in Cic- 
lo, nicnzr’era più puzzolente di una Ca- 
rogna dentro una tolta . Vedete dunque 
come 1 ’ Amore toglie il cervello ancora 
a i più Saggj . Va egli del pari in que- 
Ecdi 19. fto col Vino : Vinti'* £T m liìirei apt fia- 
tare f adivi! Safientn ; perchè ficcomc 
un’uomo ubbriaco di in tali eccelli , in 
cui non darebbe mai , fe non avelfc be- 
vuto abbondancemmtc ; cosi a] tali eccedi 
trafeorre anche un'uomo amante, a cui 
non farebbe giunto mai , fe non avelfc 
prefo ad am re . Finterò gli Antichi nel- 
le loro Favole, che l'Amore , effondo 
Faciullerco, fchcrzava con la Pazzia, la 
quale per natura furiofa , cosi burlando 
burlando gli cavò gli occhi; onl’è che 
in pena fu ella poi dannata a fcrvirgli 
tempre di Guida. Favola, che fpiega a 
maraviglia la varici, mentre la pallio» 
dell'Amore non li ferve di altra guida, 
che di quel Furore mcdrli no , che ac- 
ceccollo . Pertanto , come vi fidate voi 
inai della voftra Gioventù , dandole pri- 
ma una liberti pazza di fare all’ Amore 
inficine , e dapoich' ella n' è ben' ebbra , 
ona più pizza liberti di ftarfola? Quel- 
la pallione, che badò a torre i! giudi- 
zio ai più tubiimi intelletti del Mondo, 
non ballerà per torlo ad una Femminuc- 
cia, e ad un Garzoncello ? Credete, clic 
Dio non vi dimanderà diretto conto dell' 
aver periueff> a’ Figliuoli e alle Figliuo- 
le il camminare per limili precipizi fen- 
za riguardo ? IH fe ve lo domanderà , 
perche dunque non li ritirare cfficacc- 
- mence filila llrada piana e ficai a ? Sare- 
te voi si crudeli , che poccndo laivare 
le Anime vollrc, e le Anime delle vo- 
fl re Creature con sì leggiera fatica , 
non ri Iafciate perfuadere neppur aian- 
rJa.-v. in to ? Piccali firmili fi filiti a /ufficili 
c /di' : rii 1 nrn f, farmi. Peccano (fedia- 
4 i {tic. mo fede a i Dottori) quel Padre equel- 
difp. t^OsA. la Madre, che non tengono i lorFigliuo- 
f ■"'* li lontani da convetfizioni fofpctte ; e 
canto più peccano , quanto piu fofpetce 
fono tali converfazioni . Nè è neceffario 
vedere con gli occhi propri il male che 
fi commette , per elfct tenuto ad impe- 
dire una finiti creda : balla averne una 
fofpezion ragionevole . Or quali nuoci- 
vi più convincenti a riputare fofpettc 
cali converùzioni , che gli arrecati a 
conofcerde ì 

XV. Almeno ditemi , fopraqual fondamen- 
to voi vi appoggiate nell’ operate altza- 
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mente ? Forfc fopra P «fempio di molti , 
che faticosi? Ma che gioverà la moltitu- 
dine ad ifcufarci, dice Santo Huchcrio, 
dove fari giudicato ciafcun dafe? Sìnici Decan'fiu 
1» ofiis in il 0 Dii j unici t predirli multimeli , I* J Minili. 
uhi finiteli judicahuntut ì Iddio nel darvi 
la fentenza o buona o rea, non mirerà 
fe avete feguiti gli altri , ma fe avete 
feguito lui . Anzi la moltitudine di que- 
lle cofc vi dovea piuttofto incitare a fa- 
re il contrario ; perchè quanto fi può el- 
la prendere giullamente per regola di 
giudizio, canto indubitatamente fi può 
ella prendere per regola di governo • Sen- 
tiri rum multiti Operare cum fauci j . 

V’appoggcrcce dunque fopra la cogni- XVI. 
zione ch’avete delle voftre Figliuole, fi- 
dandovi della lorocollanza? Ma non fa- 
pere , che la Donna collante , è quella 
di verità, che non è tentata? Il Cielo 
è incorruttibile, dicono i Filofofi, per- 
chè non ha còntrario . Oh quante peritane, 
fono incorruttibili a quella foggia! Sono 
buone , perchè non hanno occafionc di 
effer cattive. Nel rimanente , comcl'oc- 
calione follevaffe loro qualche amico per- 
fecutore , non durerebbo io nella loro in- 
corruzione appena un dì foio. 

Molto meno poi (late a diimi, chela XVII. 
volita Figliuola è illruita bene, è favia 
c fagace, ficchè faprl mólto ben cono- 
fccre i laccj > che le lian teli .• perchè 
può eflére , eh' ella fia cale >1 prclcnte , 
quando è pad, ona dife; ma Iafciate che 
s' innamori , e vedrete fe anch’ ella da- 
rà ne' laccj al pari di ogni altra . E’ Ari», s ti 
(lato offervato che gli Animali in nef- <*"*?'• A * 
luii* alerò tempo incappano nelle reti o n . 7. 
nelle ragnaje più agevolmente , che quan- 
do vanno jn amore. E ia ragion’ è per- 
chè allora fopiafacti dalla palfione, co-. 
nofeono le .cofc con modo affai più im- 
perfetto, che non le conofcono fuori di 
un tale fiato. Cosi farà pur delle Gio- 
vani voftre . Per quanto ora veggano i 
laccj , l’Amore le accecheri , ficchè 
non fieno allora più quelle accorte , e 
quelle avvedute , che pajon’ ora a fchi- 
varli . E quando pure non le acciechi 
l’Amore , non balleranno ad accecarle gli 
Amanti l Fate clic quelli comincino a 
regalarle, a portar loro un bel velo, a 
promettere loro una bell» vette, a pagar 
loro, qttnudo è tempo la fiera ; vedrete 
quel che farà. Die. va accortamente un 
gran Capitano , che ninni Forc-zza ti ter- 
rebbe falda ad'affjlto, fu li poteffe batte- 
re con una Artiglieria d’argento , fonile 
a quella ,j che fu mandata, all’ Impera Joc 

Cu- 
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Carlo Quinto del Meffico : e voleva egli 
dire, che co j doni iterati (ì corrompe 
alla fine ogni fedeltà . Penfatc poi fe 
ilari forte a una batteria di tal forma 
il debole cuore di una Donnicina , tra 
le quali la maggior parte s'induce al 
peccato , più dall'Avarizia, che dalla 
fletta Difoncfti j onde diceva bene già 
Pittagora, che come l'Oro G pruovacol 
fuoco, cosi la Donna fi pruova con l’Oro. 
Quella Donna , che refifte a’ doni, cuna 
gran Donna . 

xvm. Dove dunque vi «ppoggerete ; Forfè 
falla bontà di quei medefimi Giovani , 
che vi bazzicano per la cala ? Ma pore- 
ri voi, fe vi fidate fu quello ! Si può 
ben dire , che v’ appoggiate fopra una 
canna felfa. Anzi di quelli convien tc- 
Ol. Ma£. mere più, che di verun'altro. Neil' ul- 
timo Settentrione non fogliono far gli 
Orli mal maggior danno , che nel tempo 
della Vernata ; perchè elfendo quivi etti 
di color bianco , fono meno offervati fra 
tanta neve , c meno temuti . Quanto fa 
rebbe meglio , dico dunque io , che nel- 
le voftre caie praricaffero de’ Soldati 
’ ; e degli Sgherri , che de’ Giovani sì mo- 

delli ; perchè di quelli voi ne avrefte 
paura , e così ne guarderete affai ben 
k voftee Figliuole : ma quelli , perchè 
fon Giovani favj , e vengono in caia fbt- 
to mantello di paifatempo, o di paren- 
tado , ancoraché fieno per verità più 
che Orli , tanto fon furbi cd arditi . 
perchè fon bianchi , non dan timore di 
fe, onde arrecano maggior danno . Nè 
perchè tali danni non avvengano nel 
principio , per quello non fi hanno ad 
afpcttare, ancora di certo. Falfo, dice 
In Pt 1 Sauro Agoflino : Spina non punenti! in 
radice , C rama quoj pungit , ex radia 
precedi t . Lo Spinijo non punge con le 
fuc barbe ; ma a poco a poco, radican- 
. doli in terra , manda fuora i rami , che 
pungono . A poco a poco fi acquiila 
confidenze, e poffclfo , e non fi punga 
folo, ma fi lacera l'Oneftà. 

XIX. Che fe poi una Figliuola abbia di già 
cominciato a guftarc del Peccato (come 
avviene pur rroppo fpeflo ) allora si , 
che non v’è altro rimedio 3 guarirla, 
che levarle colui d’intorno ; c fenza que- 
llo rimedio, ogni altro rimedio è vano. 
Quanto fi affanna , e quanto fi aggira 
per ogni parte , una Cerva ferita ? E 

. nondimeno , finché non fe le cavi dal fian- 

co quelli faceta, che giova alla mefchf- 
na il fuggire ? Cosi va nel cafo Botro . 
Quanti rimedj configlia il Confclforc 


per altro buoni : Ma nettano opera M 
quella mifera Figlia , finché quel Tra- 
ditore domcilico non l’è tolto d’ intor- 
no al fianco. E però Super fiiiam luxu - Eccli4>-»*- 
riefam confimi» cujhdiam , dice lo Spiri- 
to Santo , ne quando in tpprebrium fa - 
ciaf le venire inimici ! . Se non troncate 
la trefea in tempo, andrà tanto innan- 
zi , che fi terminerà con una votra fo- 
lcirne ignominia . Perchè non vi rifolye- 
te dunque a troncarla? E’poflibile, che 
vogliate piurtoto dormire vicino alia 
Serpe , che fchiacciarle il capo ? Oh che 
iniquità ! Arrivare oggi a difendere infin 
per buone quete ufanze, che fono la ro- 
vina della Gioventù, in cambio di unirli 
tutti a sbandirle ! 

Dementiamo! vebii in Komine Domini ». TheC *. 
Jefte Cbrifli, ut fiebtrahaiii ve e ab enne 
Fratte, ambulante inerdinatt . Io ri de- 
nunzio in nome del Signore, che fenon 
ditoglierete le vollre Figliuole da fimill 
pericoli pur troppo grandi, e perderete 
in fine l’Anima votra , e perderete !a 
loro. Perderete la loro, perch’ è troppo 
difficile , eh' effe non fi appettino con 
refpirare un’ aria tutta appettata da pa- 
role cattive, da getti peggiori , da efem- 
pj peffimi ; c perderete l’Anima voftra, 
perchè i (seccati delie vollre Creature 
diventeranno peccati voftri , mentre non 
gli avrete impediti , potendo impedirli 
sì agevolmente. Il Servo, che non ini- !# ,•». 

pedifee al Padrone 1 ’ ammazzarli , dee , i«,f. sfai 
fecondo la Legge , render conto delia 
morte dello fletto Padrone . Penfate fe g, clini! 
dovr-an dunque rendere conto a Dio un 
Padre e una Madre , che non folo non 
impedifeono la morte eterna di una Fi- 
gliuola, ma gliene porgono rutti i gior- 
ni una continua occafione . Ecco la 
mia dinunzia. Che cofa oramai rifpon- 
dete ? Come vi volete guidate nell' av- 
venire in quello affare tanto importan- 
te? V'ho io nell’avvenire a riconolcere 
per Fedeli j--« j»tr Nimici delia Fede? 

Oui fuorum , dr matèrne drmefticerum cn- i.Tàa.j .1 
ram non habet , Fiitm negavi t , c f 'fi in- 
fitteti detener , dice S. Paolo ; c il fuo 
argomento fi è quello : O quella Madre a, 
e quel Padre crede, che il peccato (io. 
il fommo male ; crede , che Dio n'abhia 
da fare un fereriflìmo giudizio; crede, 
che debba efièr punito con pena eterni, 
ogni volta che con lapenitenaa non fia 
diftrutto ; o pur non lo crede . Se non lo- 
crede , Fiderei n-gavi t : quello è un uo- 
mo , quella è una donna infedele . E fe 
crede tutto ciò , e nondimeno non prov- 
vede 
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vede al bi fogno infittii àrttritr ; è 
peggiore di un' infedele , perch' c pii 
reo , mentre con unto di cognizione 
con opera . Se pure non vogliamo di-J 
re , che un tal Padre , che una tal 
Madre tjt infittii tUtrrmr , perch' è peg- 
giore de’ Turchi, tra cui fi profeta una 
follecitudine fomma intorno all'oneiìi 
de’ proprj Figliuoli . Ah Dilcttiffimi , 
lafciatevi un poco petfitadere una volta 
dal voftre bene, e dal bene delle vollrc 
Creature: togliete via quelli abufi, cac- 
ciatevi di cafa quei Ladri domellici ; c 
incendete oramai , che uno de' mezzi 
principali i falrarvi fori la buona Edu- 


*43 

cazion di quei pani , cbe Dio vi ha da 
ci , avendovi egli chiamaci al!« fiato di 
Maritati con quello difegnu, dimettervi 
in Paroditi) per un Col mezzo : Muli* t.Tbn. ■. j. 
felvniùur per fitierum generatitntm , fi 
permun/trit , o come altri leggono , fi 
permenferit >'• fide , (T fanti ijitnt iene . 

Voi falveretc i voilri Giovani , dopo 
averli generati, con infognate ad effi i 
buoni collumi ; ed elfi apprendendoli, 
ri renderanno il contraccambio , con 
lalvat voi : Muli* falvaittttr per genette- vide Theo- 
tienem Jìliorum , fi permanferit in fide-, F h y/- SlHl W 
& fenlit fi attiene . E coti il Signore d '"u™!*' . 
conceda a comune (campo. 
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Sopri £ obbligazione che hanno i Figliuoli di onorare 
i lor Padri . 


L 

Herodor. 
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f er v ila /- •>! RelTo gli antichi Perfiani fi 
rifl * c 5S e eh’ erano di gran vi- 

jjjj tupeto due cole : il die la 

Bugia , e il non pagare i 
Tuoi Debiti • E quanto al 
dir la Bugia, non fi può al 
petto negare , che ciò non fio di vergo- 
gna , e vergogna grande : poiché, l’è 
infame colui , che falliiic2 le monete , 
quanto più giullamcnte dovrà giudicarli 
infame chi falfifica il proprio cuore i Ma 
come fio di vergogna grande alerei!, il 
non pagare i Tuoi Debiti , non appare ti 
minifefio ; potendo ciò nafeere molte 
volte da una mera imparento del Debi- 
tore, non reo di colpa. Per tanto, fe 
quella Legge debbe aver luogo nel Tri- 
bunale della Ragione, non vel può ave- 
re, fenon fono una cale Jichiarazione: 
che per Debiti a' incendano i Benclizj , 
e per debitori nou corrifponJcnti aldo 
vere, l’inte lano gl’ingrati. Qucfli sì , I 
ch’c giuflilìiuio venir dz rum riputati 
l'obbrobrio della umana G ncroxiane , 
mentre non pigino un Debito, che fe 
non altro porto : gare col cuore, aman- 

do chi fu cagione del loro bene. E *’ è 
colà, tu quelli Debitori vitupero!! po- 


tremo noi collocare in primo luogo quei 
Figliuoli fconofccntiffimi , i quali paga- 
no foto ti' iograticudiae il Debito con- 
tratto nel nafeere con chi gli dkdc alia 
luce. E però contro a quello genere di 
Figliuoli ho io rifoluto pigliarmela nel 
dì d' oggi , moilrando loro la fomma del 
loro debito; affinché daqueflo inferisca- 
no il grave difonerc , anzi il grave don 
no, che loro cooTegucntemcucc rifulta 
dal non pagarlo . 


I. 

E’ ai raanifefta l’ obbligazione , che n.; 
concragghiamo co' notlri Padri nel ua- 
feere , che Ariilotile riputò uno dolco 
chi la roleifc porre in quellione : con- in Top. i. r. 
to quanto farebbe dolco , dii volefié c '*• 
mai difparar fe la neve è bianca . Per s.Th. i. «. 
tonto, prcfuppotlo il Debico, entriamo 1 
a riconofcerc le partite ; affinché fio , ^ , , 
noto a tutti il vallante non ordinario, e.io'.ar.t. 
che, fecondo ogni Legge , e naturale £ b ll- 11 
e Divino , ricercali ad ifcontarle. Tre ^ 01 

cofe riceviamo dal Padre e dalla Ma- 
dre : l’EITere, gli Alimenti, la Educa- 
zione j c ceri di tre code direniamo vi- 

etn- 
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eendevolmente loro debitori : di onorar- 
li , dt ìoilenorli , e di obbedire ad ogni 
loro giullo volere. 

III. Primieramente ne riceviamo la Vi- 
ta , e per e(Ta noi riportiamo un debi- 
to immenfo di onorare chi ce 1' ha da- 
ta . La maggiore obbligazion , che fi 
truovi nella Natura , è quella degli Ef 
fetti alle loro Cagioni . Quell’ edere 
Principio dell' Edere, ficeome c la mag- 
gior perfezione , che il Creatore comu- 
nichi alle Creature, cosi merita un ri- 
conofcimen'o quali Divino , madimamen- 
te nell’Uomo, che riceve da' Genitori 
una Vita , eh’ è <1 preziofa . Per tan- 
to, non loto i Santi, ma tutti i Dotti, 
ancora non Criftiani , dopo I' obbliga- 
zione di onorar Dio , han polla tem- 
pre in primo luogo l’ obbligazione di 
Plato de onorar chi ci ceneri . E da ciò è oa 
Lej 1. >i. to il dare a’ Padri quei titoli ai ma- 
gnifichi , chiamandoli ora Dei vifibili , 
ora Dei rerrcftri, o per parlare più fa- 
irò*, ter.?? namentc con quel favio Ebreo , Crea 
“e tori fecondar) , o Immagini del Crea- 
tore , da lui tenute fulla Tetra in fuo 
luogo , affinchè vededimo in loro più 
fcnfibilmente un’ abbozzo di quel clic 
debbiamo al primo Artefice noftro . Per- 
ciò anche nella Scrittura li congiunge 
inficmc il rifpetto dovuto a Dio , e il 
g rifpetto dovuto a’ Padri: Q»i timet Dc- 
minum , honorat Pirinrri , tyqnaft demi 
mis ferviti hìi , ani ft gonuerunr . Chi 
teme Dio, dice ]' Ecclcliaftico , onora i 
fuoi Genitori , e t'inchina a fervidi co 
me Padroni : qoafi che ciò non poda 
non venire di confegucnza , menrre r 
fuoi Genitori tengono predo ognuno il 
luogo di Dio. E quella pur’ c la ragio 
ne , per cui il Precetto di onorare il 
Padre e la Madre , è pollo in pi imo 
luogo dopo i Precetti che appartengono 
a Dia; affinchè s'intenda che l'clTer Pa- 
dre , è un’ edere confinante tra le cofe 
immortali, e le mortali. Per una parte 
è mortale, in riguardo alla caducità del 
corpo, conferito con la fuddetta Pater 
nità ; per l’altra è immortale, perchè 
rapprefenra ora, e feguirà a rapprelèn- 
tare in perpetuo, con quella fua Pater- 
nità, la Paternità di Dio, Creatore del 
Iph. y. tj. rutto: Ex quo troni t Palimi tu , inCtlii 
& io terra nominarne . Cosi parimente 
. fin tal Precetto di onorare i Genitori 
c collocato in capo della feconda tavola 
dell’illedo Decalogo: affinchè inrendef- 
fcro gli Uomini, che l’ onorare i Geni- 
tori è il Precetto madiroo della Carità 


Tirali, io 

proj» j ìor 


Ioli. |. 


verfo il Prodimo , . ficcome P onorar Df# 
il precetto maffimo della Carità ver- 
fo Dio: T^aruri freiatur affiliai, Cai' è Io Eredi- 
la dichiarazione ai S. Girolamo, ut or- ^ **• 
dine Ch.witatii , foli rtrum Parra/rm , 
caroli Pater diligo mr CT Ma ter . Ora 
quell' onore non dee terminarli folo in 
foglie ed in fiori di alcune apparenze 
cllerne, che nulla codano, ma in frut- 
ti di operazioni . Così ci ricorda il Si- 
gnore di bocca propria : In efere , CT Iteli. |. 
f timoni , CT ornai paritaria henna Pa- 
trem turno . Eliminiamo dunque un po- 
co i Figliuoli fu quella norma, che'Dio 
ci dà a giudicarli . 

Primieramente vuole Dio, che i Pi- IV. 
dri Geno onoraci con ogni genere di pa- 
zienza , lo omni fatitntia , deportan- 
doli nella vecchiaja, come noi fummo 
fopporcarf da loro nella noftra puerili- 
tà . Il primo coneradegno dell’Amor ve- 
ro, additatoci dall’ Appollolo, è la Pa- 
zienza , per la quale, chi ama, fi di- 
mentica quafi di (è , c de' fuoi proprj 
iutereffi 7 per applicarli tutto a quei 
dell’Amato - Ckarit.m fatimi rjl . E que- 
lla perfezione ha di certo l’ Amor pa- 
terno e materno , verfò de' ^ ^ 

parti : fecondo ciò che li vede fin nelle r",pil\k» 
bellie, le quali lì dimagrano in alleva- Imi. 
re la loro prole, e la difendono a collo 
di mille rifchj, e con la vita medefima 
fe bifogni ; come fa l'Aquila, la quale 
nel trasferire i fuoi teneri Figliuolini 
da un luogo all’altro non gli poitamai 
fra gli artiglj , ma fulla fchicna, per- 
chè dall'alto non teme , teme dal baf- 
fo : e però fe di terra venga fcoccato 
alcun dardo , vuole clic giunga a ferir 
prima lei , che loro . 

Ma l'Amor de’ Figliuoli verfo de’Pa- V. 
dri, quinto rado arriva a tal legno di pet- 
izione ! Appena s'invtcchia l'uno, o 
l’ altro de’ Genitori , che gli riguardano 
già come un carico infoppoi tubile , da 
non poterfene alleggerire , fe la Morte 
non corra più veloce fu 1’ ali delle lor 
brame a torli dal Mondo. Si deprezzano 
nell'interno del cuore , coinè rimbambiti ; 
fi rimuovono dal governo della cafa , co- 
me infufficicnti ; c pare ad un Figliuolo 
di trattar più che bene chi gli dièl’Ef- 
fcre, fe gli replichi ad ogni tratto: At- 
tendete » vivere , e tafciaie i g vernare • 

Ma non è già quello il modo di foddisfa- 
re al debito noftro. Fili, 'uf i»' feaeclam Ecdi-|. 
patri s mi, & non contri fl't rum in vira it- 
imi, dice il Signore . Figliuolo, fatti co- 
me un baftone a reggere e a fomentare il 
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Tuo Padre cadeste , e Ritarda bene di 
non roncrifiarlo mai , finché rive (opra 
U terra . Se per lunghezza d' anni s’ in- 
debolirà di giudizi* , compatifcilo volon- 
InIì.]. ti- t i e ri : si iefettrit ferii» , ve niam da ; e 
per quanto ora ti riiruovi tu ben’ in for- 
ze, si di mente, come di corpo, guar- 
daci di con le àtfprczzare , neppur -fra 
te niedefimo: Ee ne fpern.ii itlnm invi i- 
tuie ma j imperocché , quante inezie han- 
no rapportate i noilri Genitori da noi 
nella nollra Fanciullezza : > quanta impor- 
tunità di pianti , e di febiamazzi , e di 
(Irida, nell’ allevarci ? quante ritratti , 
da noi loro dimoftratc finta ragione , 
nell' arto in cui più cfli ricercavano 1’ util 
nollra Ora non è dovere , che noi com- 
portiamo ancor qualche poco ciaicuadi 
loro , le per malattia divengono ornai 
nojofi, o fe per decrepiti tornino un dì 
19- barbegi a bamboleggiare ? Heiriine ìllit , 
qtumceh Cr èlle riti , fegue a dire il 
Signore , fattoli pienamente Maeflro d’ 
una lezione cosi importante : Mementi -, 
queniam nifi per itili natur non fnijftì ì 
rendi loro il contraccambio proporzio- 
nato , e ricordati , che 'lenza dì loro tu 
non farefti -oca ai Mondo . Se non lode 
(laro un tal Marc, non fi vedrebbe (cor- 
rere quello fiume , che va si pago , e 
sì pieno di (è medefi.nq ; che però trop- 
po farà egli fenrpre feortefe , le non ri- 
corri f acque fue tributarie fino all’-ellre- 
mo , verfo chi a lui fa 1* origine del fio 
E fiere . 

VL «Gè che di vantaggio debbe o (ferva rii 
con le povere Midri , le quali , quan- 
to piè amano , tanto fi veggono meno 
riamate da'lor Figliuoli ; e quanto più 
tollerano , tanto pur fi Icorgono meno 
rito'lerate. 11 Figliuolo, innanzi al par- 
to, è di pelo alla fua Madre, ne* parto 
è di dolore, e dopo il parto é di latici 
graviflìma, e di travaglio , piùchealroe- 
defimo Padre. Per quello il giogo con- 
iugale , che pur'é indirizzato al bene 
unanime delia Prole; fi è chiamato Ma- 
trimonio , più rodo che Patrimonio , 
perché ha più di carico per la banda 
drl'a A adre, che non ne ha per la banda 
dei Padre. Tuttavvia i Figliuoli, corri- 
(pondendo con maggiore ingratitudine a 
maggior debito , (apportano talora più 
volentieri una vecchia Serva di cala , 
che non lopportano la loro Madre at- 
tempata t tanto che conviene , che il 
Signore faccia loro noto, e ricordi quel- 
lo , che pur dovitbbono fempre avere 
davanti agli occhi , cioè i travagli della 
Optre Scruti e Tomo ili. 
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lor Genitrice : Gemimi Mirri i riti ni li- . 
tivf carie : ti poco ne fanno conto gl' eoct, 7 l b 
ingrati , come (è follerò appunto venuti 
al .Mondo da per fe ftelli , fenz’ altro 
ajuto e alla foggia de i Fiori nati in un 
campo . 

Quefto onore medefimo giufto è poi, èli- 
che fi motòri nelle parole: tìemra Parrerr. 
tuum in mini patèrni a , éy fermine . Chi 
pud mai comportare , che un Figliuolo 
maledica con cento imprecazioni colo- 
ro, che il generarono ? Eppure convie- 
ne, che tutto di lèi comportino i Geni- 
tori, i quali fe vorrai» palefare la veri- 
tà , potranno talvolta aderir , che da 
ninna lingua hanno udito dirli mai le 
parole altiere, ed acerbe! clic lono (la- 
ri «ocelli tati ricevere dalle lingue de' Io. 
ro Figliuoli amari, più aifai , che amati- 
li. Invettive, ingiurie, minaccio , quali Philipp 
farebbono ancora troppe nella bocca di ® ™ p’^ 
un Padrone verfo de'Servi . E poi non Chap.p.i.l. 
volete che Iddio , in udire dal Cielo , ^P> r >r 7- 
l'e ne rifciiia ì Nella Città della Flelcia 
in Francia , non ha di medio , clic un 
certo Giovane , irò lontano di cafa, a 
cagion di (Indio, dimandò, come s’ufa, 
al Padre e alia Madre , un foccorfo di 
danaro; ma perche quello non gli fu Ha 
loro mandato come il bramava, entrò in 
tal' eccedo di fdegito , che pigliata la 
penai in mane , icriife loro per ri (polla 
una lettera focotillimi, tutta piena d' im- 
pertinenze . Appena arrivò la lettera al- 
le lor mani , eh' egli impravrifamente 
diventò fordo ; e lórdo in ti (atta gui- 
di , che non udiva neppure i! tu«r.o del- 
le Bombarde ; e quel eh’ è peggio , per 
quanto i Medici vi fi adoperadero attor- 
no, fu tutto in vano; che però difpera- 
to, pigliò egli riiòluzionc di fare un pel- 
legrinaggio fino a Loreto, iffin di cer- 
care in Cala della Santillana Vergine 
quel rimedio, che non’fapca altrove tro- 
vare fopra la terra. Ed ecco, che giun- 
to a quel Santuario beato, la Vigilia ap- 
punto dell’ Adunzione , nel più beilo del 
Tonno, fi fa vedere a Ini una Signora di 
volto cclefle, di maetòà fovrumana , di 
luce rifplendenridinia , ma che non era 
accompagnata da altri che da due fidi, , 
cioè dal Padre c dalla Madre di detto 
Giovane . Entrò dunque a lui dentro 
la Camera un tal Ternario, e la Sig o- 
ra , eh’ ena la Vergine Sacrofanta, vol- 
tata a quei due : E’quefli, didc, il voli ro 
Figliuolo? E rispondendo quegli che si; 
ripigliò la Veiginc ; Vi contentate voi 
dunque, che gli 11 renda da me l’udito? 
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Signora ve nc Applichiamo umilili nu- 
triente , replicò allora l'uno , e l'altro 
de’ Genitori dolenti; e la Madonna avvi- 
cinatali al letto , cavò di letto una let- 
tera , ed età quella che il Giovane in- 
furiato arca loro fcritta , e gli dille : 
Leggi : poi come placata , con beuignil- 
fimu faccia gli p«fe con amorevolezza di 
P .indilo uno de’ Tuoi diti > prima in un 
degli orecchi, dipoi nell'altro, e guari- 
tolo a un tratto, le nc drfparvc . In quel 
punto nello, rifvcgliatoli il Giovane per 
l' eccellìva allegrezza , li trovò fino , e 
chiedendo di nuovo perdano dello lira- 
pazzo ulato al Padre e alla Madre , de- 
pole in quella Santa Cala con giuramen- 
to la vetità ‘si* dell' apparizione , e >ì 
della finiti da le ricevuta, e lene par- 
tì tutt' altro da quel di prima . Ora in 
quello avvenimento pieno di meravi- 
glie , oflcrvatc come li regilirano in Pa- 
radiro quei brutti termini , con cui li 
tratta talora chi ci produce, e che non 
fon' ivi riputati altrimenti uno afogo leg- 
giero di indignazione , come fpefiò voi 
va credete , ma una conliderabile enor- 
mità mentre non pure la Divina Giu- 
fiizia , ma la Milericordia llefia di Ma- 
ria Vergine, che pur ha lo fpirito dol- 
ce più d'ogni mele ( Spirimi meuj fu 
per mel ioidi) ne tiene tuttavia memo- 
ria viviilima, fin’ a tanto , che i Geni- 
tori medeiimi non intercedano a loto 
venia . 

Vili. Finalmente queil’ onore dovuto a iPa-, 
dii , non balìa che fi contenga dentro 
di noi fòpportandoli , e che fi manifelli 
anche nel di iuori con le parole nianluc- 
tc e modelle : conviene eh’ egli arrivi 
anche all’opere : In opere , rj fermine , cr 
emm • 4; •nei* htnera Patrem tuum . Alcu- 
ni Figliuoli non £ faranno cofcienza di 
venire a promefle matrimoniali , lenza 
conculcarne prima i lor Padri ; d' intra- 
prender viagej , di applicarli a negozia- 
ti di ilabihrc amicizie, e di pigliare più 
altre rifnluzioni di confeguenza per tut- 
ta la vita loro ; onde non é poi maravi- 
glia , fe evoluzioni tali fbrtifcano una 
riufeita mcn fortunata . Quel Figliuol 
Prodigo, che per capriccio li allonranò 
/ bd. 1. 1. da fu» Padre, quanto la pagò cara! C 
coai pure , che cavò di bene Efaù dal 
configlìarfi foto col lùo cervello nell’ ac- 
l*i % calarli l k infici Padre di Popolo infeli- 
ciflimo : degli Unnici , Popolo da Dio 
m.iladetto . La vera regola è trattar tèm- 
pre co' Tuoi Maggiori in ogni azicn di 
rilievo , e udirne almeno le ragioni , e 


pelarle , penfandovi molto bene quando 
fi tolga una deliberazione contraria alla 
loto mence ; Auii fili iifdplinam tu- Prov ' *' *’ 
tri» mi, (T ne di mitrai legem Ma’ rii tra, 
ut adda tur grada capiti tuo. Quella gra- 
zia , che fi aggi ugnerà al voflro capo , 
qual elmo d’Oro, farà la protezione del- 
ia Provvidenza Divina , la quale bene- 
dirà i voilri difigni , ove non faranno 
contrar) alle irruzioni e ali' impero de' 

Genitoii . Per ottener quella grazia, Tom- 
malo Moro , Gran Caaccllier d'Inghilter- 
ra, celebre per dottrina , c per dignità, 
ma più per la coiianza nel dare il faa- 
gue a confermazion della Fide , non fi 
vergognava d' inginocchiarli di tanto in 
tanto dinanzi ai Padre , ad addomandar- 
gli la lanca benedizione in quei tempo 
medcfiaio, nel quale egli per il Tua gra- 
do era la feconda Perfona di tutto il 
Regno, e la prima dopo il fuo Re: ed 
ora a' giorni noilri , quei Giovani , che 
l'altro jeri non eran più che Ragazzi , 
vogliono in tutto guidarli da li medefi- 
mi, c non vogliono ammettere il roto 
del Padre e della Madre , non dirò per 
decidere, ma neppure per conferire ciò 
che fia meglio nc'lo.-o attori graviffimi. 

Oh che error nudicelo 1 Judieimm Patrie I ec IL j. 
nudile fidi, & fu f ad te , ut fulvi fi ti e. 

Guardare con quanto poco potere aflicu- 
rare i voilri imerefli ! Con rendere in 
effi, a chi è tanto maggior di voi , quell’ 
offiquio , di udire ciò eh’.egli giudichi 
più espediente; e voi fdegnate di farlo ? 

In opere •> & fremono , <T Omni pat lentia 
honora P arreni tuum. 

V altro credito , che hanno i Padri IX. 
con tifo noi, è per areici nutriti , quan- 
do per l'età non potevamo da noi Aedi 
trovarci ii foftentamento . Onde in noi Hettmct. 
da ciò poi deriva la obbligazione di io- '• *• & *■ 
dentare effi inabili allaiatica. Quella ob- 
bligazione c sì nota , che la conolcono 
i Bruti, anche tra le feive. S. Ambto- Hctioer. 
gio , e S. B afilio attedino unitamente, hsm ' 8 ' 
che le Cicogne, non (olo palcono i lo- 
ro Genitori già vecchi , ma gli fomen- 
tano con l’ale, quando loro fono man- 
cate le penne per la decrepitezza ; e gli 
(ofientano nel volare che fanno , forto- 
ponendo il proprio dorfo a tenerli , per- 
chè non cadano . Anzi i Lioni medcli- 
rni ban quello ftnfo d' umanità , ficchè 
quando i Padri per la vecchiezza non 
puflbno andare a caccia , partifeono i j ,* 
Figliuoli con effi le prede proprie . Per Aldre i le 
tanto più fieri de' Lioni meJelimi , r.n- O* 1 ' 7 j 
zi più infeniati de’Biuti , convicn che ' e "" 

fieno 
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fieno quei Figlinoli Criftiani , iquili ab- 
bandonano crude, mente i .or Padri , Ten- 
ia (occorrerli, quando per ftli anni non 
polfcn quelli guadagnarli più il vivere 
come prima. Appena s‘ invaghirono di 
una (dovane, che cominciano gli fgra 
liuti a perdere i’ amore a’ loro Genito- 
ri : e come c occorfo talora , che gli 
Stran eri. T eli in «tran minerò ad abi- 
tale in un luogo, n’ abbiano alla fin dir- 
occiati turti i Padani ; cosi l’affetto ec- 
Ceflivo , che quelli mi!. 1 J concrpifcono 
ad altri fuori di cafa , sbandilo: loro 
dal cuore l’aft'rcto a i Djineilici . Quin- 
di , quanto più vanno innanzi , tanto 
più fi difamorano, e fi diftaccano da 
chi loro ha dato ogni bene ; agguifa del- 
la Luna, che quanto più crelce, tanto 
più fi va dilungando ognora dal Sole . 
Che le poi giungano a prender Moglie , 
c finita. Allora, sì, che adatto ue diftol- 
gono culto l’animo, e par loro di aver 
ragione a fufficienza , ove dicano : Ceto- 
vitti eh' io prttji oli a M glie , o » i Fi- 
glio ioli : noto ptffi fiditi fan « tanti co le 
mio irartia . Ma piano , che corcila vo- 
llra diilribuzione non è la giuda .. Voi 
meteete in primo luogo la Moglie . in 
fecondo i Figliuoli, in terzo il Padre, 
ftfen. ii» e la Madre. Eppure noi va così: Primo 
5 'lfcT»**’ ‘T/Vvfeudva e fi Detti , dice Sant’ Ambro- 
gio, fecuntio Par entri , iade Filli i pcjlra 
Demrfii i • 

X. Tra’Filofofi Platone , eh' ebbe il no- 
'■ 1,1 me gii di Divino da’ Secoli fuffeguenti , 
*' neMibri delle fue Leggi, llab lì . che fe 
alcuno lovrcnilTc più i Tuoi Figliuoli , 
che il Padre povero, fi chiimalfe come 
Reo in Giudizio , e fi gafti alfe afpra- 
mcnte ad altrui terrore. £ fra iTeolo- 
q! ,T irt.V F* San Tommalo, MaeiVo de' Maellri, 
kit. q.iS Sentenzia , che i più congiunti di tutti, 
anni. ad» fi en( , il padre e la Madre , e che per 
confitguenaa , dovendoli in cenai bifo- 
gno fov venire prima a' più produrli , con- 
venga però prima fovvenire al Padre 
e alla Mad e, in pari neceffità, che a' 
Figliuoli propr j 1 verfo de' quali può ben- 
aì coroportarfi che fi* maggiore quell' 
J.Tk.i.i.^ mor c “ e chiamato ten.ro, e (cende 
q.i.arc.g. al badò, ma non quell’ Ansoreche ehia- 
». mali apprezzatilo , e fi leva all’ alto , 
amando più chi fi inerita più di dima 
dai canto nodro. E (ebbene .la Maglie . 
che c una cola med. finta col Ma: ito , 
par che da quello podi venir preferita 
a’ Tuoi Genitori in calo di cgual Infogno; 
V^Vt'iì P ur non * vero > ripiglia il Santo Dotto- 
^ 're : pcrchè.può r e debbe il Marito pre- 


ferir la Tua Donna al Padre, e alla Ma- 
dre, quanto all’ abitazione.- Rtliiyjnet io- 501 *• 
irto Patrem, (y Matrtm ftutm . C «dui- 
rei:: Uxori ftu ; ma non può preferirla 
quanto al fnflcntasnento , e quanto a più 
altri offizj di alTiltenza, e di ajuto n 
lor bilogni, eiTendo egli come ippotc. .. - 
to, e obbligato di tutto le, prima che 
fi legafle con .'a fua Donna , a quei che 
l' han procreato : e per ‘un Creditor po- 
dcriore , non poffono di ragione lafciarli 
indierto i Creditori anteriori, e Credi- 
tori per titolo di natura > non di con- 
tratto. Senza che , fe la Moglie i una 
cofa medeiima col Marito , che importa 
ciò? La poni dunque il Marito preferi- 
re in egual bifogno a' Tuoi Genitori , 
menti: i (boi Genitori è tenuto il Mari- 
to di preferire in egual bifogno ancora a 
fcUclTo a Eppur tal’ è la dichiatazione ef- . . 

predi, ‘lima de’ Dottori : In alimento debent Mitili!'*. 1 
iai,ie provi doro filti pareti tibia , ma gir 9. i| 4. 
tjnidtm tjttxm /ibi ipfìi . Di modo tale , 
che per alimentare il Padre sdamato , 
converrebbe non foto partire quell' uni- 
co boccon di pane, che rimanere (opra 
una mifera M.-nfa , ma converrebbe di 
vantaggio torlelo intiero di bocca , per 
darlo a quelli che ci hanno data la vi- 
ta . E a tutto quello arrivò il f ilolofo . ,'pjj 
col folo lume della Natura , infegnando Abui. I.c. 
che il Figliuolo dee provveder prima al 
Padre , che a le medefi ino . 

E forfè che quelli ìnfegnamenti non XI. 
fono (lati talora ridotti in pratica, e 
non fi riducono tuttavia da più d'uno? I _ 

Cinefi, Popoli fra gli Orientali -più co- C oen- 
llumaci di tutti, fc fi trnorano prefenti 
alle gravi infermiti de' loro Genitori , 
fi Stappano talora dalle braccia co'den- 
ti i pezxi di carne, e poi disfattili, gli 
danno a quelli in bevanda : quali per 
prutcilare , che fono prontilTmi a fo- 
llentarli, non pure con la propria roba, 
ma ancora con tutti fe; e che fé fi po- 
tdTe , voirebbono far loro parr: a gua- 
rirli della propria Anima, come la fan- 
no del Corpo. Io mi vergogno di con- 
trapporre a quelli elempj d’Amore filia- 
le verfo de' Genitori , la ingratitudine 
fconofccnci dima de’ Figliuoli Crilliani ; 
ma pure lo voglio fare con raccontanti 
un cafo narrato da San Bonavvenrura , e 
da altri Scrittori illudo . Nelle parti di 
Normandia, un Soldato , Figliuolo di un’ *• Hùbsj. 
uomo ricco, ma ignobile, volendo me- 
nar Moglie più che da fuo pari , fe n’ Cinipi 
andò al Padre, e pregollo, che gli vo- I-sAgr- 7 - 
lclfe far donazione di cutco il fu» , pro- 
li v mec- 
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mettendo egli 1 lui vicendevolmente , 
eh; 1’ avrebbe lifciato Padron di tutto 
finché vi velie . li Vecchio , fèbben da 
prima ritrolo , pur poi ccdé , fopet.ito 
da i prieghi, e drile premette ; e, cen- 
tra ciò che configlia a’ Padri lo Spirito 
Santo, ove dice: fi fio nen da porr Jl sterri 
fuprr le in vita tu* , e ve p r [f '{ponti* min 
ne fette panini! te, & deprteerh predil- 
li t j concordò* nella donazione . Con 
quella fu concialo il parentado, efuro- 
no celebrate le n-zzc . Né da principio 
le cote andarono male . Ma in progreflb 
di tempo , crefeendo 1’ amore alla Mo- 
glie , e ifeemando 1’ amore al Padre , il 
mal Figliuolo arrivò fino a Pegno di por- 
re il Vecchio fuori di Cala in un mi fe- 
ro rugurictto . Nè valle al Padre il ri- 
cordare i patri già riabiliti , il lagrima- 
re , il lagnarli , il richiamarli ad ogn’ ora 
del torto enorme ; p;rchc il Figliuolo , 
aggirila di un Mulo ricalcitrante , amava 
più la nungiatoja riempita , che non a 
inaia il Padrone riempitore. Anzi, Di- 
moiato dalla Moglie , mancava non Ita- 
lamente alla convenienza nell* alimenta- 
re fuo Padre , ma all' iftefia neceffiti : 
ricche il Signore , non potendo più. fof 
Dir tanta villania , v' entrò di mezzo a 
punirlo. Ecco però , che avcudoli una 
mattina il Marito e la Moglie, apparec- 
chiata una gralfa gallina da defiliate, il 
povero Vecchio fu quell* ora medefima, 
che la vivanda era in tavola , giunfc 
all’ ufeio : ma non potè falir si pretto 
le fcale , che il Figliuolo non fotte in 
tempo a nasconderla. Frattanto: Che 
volete, ditte, a quell’ ora? forfè non a. 
vete voi pane ? E peritogli un tozzo in 
mano , lo licenziò , con chiuder; in 
fretta i'ulcio, per goderli Polo da Pe la 
Pua provvifione più fplcndida con la Mo- 
glie . Ma quanto gli andò fallito iJ di- 
legno ! Imperocché , aprendo la Cre- 
denza per ripigliarli il Polio, 0 riporlo 
a mcnPa , vide fui piatto in luogo del 
Pollo un Rofpo di egual grandezza , il 
quale Pillandogli al- viPo , Pc gli attac- 
cò, come un Polpo allo Pcoglio, sì-cru- 
dclmcnte , che nello (pazio di più , e 
più anni non vi fu giammai veifo di 
diflaccarlo . E così andato il mal cottu- 
mato Figliuolo a trovare il Vefcoro 
per confettare il fallo da Pc commetto , 
e per riportarne riparo,, n’ebbe in pe- 
nitenza il dover girare per tutieje Cit- 
tà della Normandia, raccontando- rica- 
lo , e facendoli vedere per efempio di 
(furare fpaveato a* Figliuoli ingrati . Fi- 


nalmente dopo molto piangete che fui 
fece , e molto pentirli , furono tante quel- 
le Orazioni che altri porfero a Dio per 
quetto infelice, e quelle che porfeanch’ 
egli , che all' improvvifo già difpatve 
dal »>olto quella Bertùccia pellifera e 
puzzolente, che fol veduta, movea ilo- 
maco a tutti i e lo lafciò libero , ma 
non meno ammonito. 

Se non che , qual maraviglia fi c , 
che la Divina Giuùizù voglia , che 
»' anteponga ri folfcntamento del Padre 
calamitofo c cadente , alla cura della 
Moglie , o di chi li fia ; mentre vuole 
che fi preferifea fino alle promette me- 
delime fatte a Dio Quindi é , clic lè 
un Figliuolo da .una parte abbia fatto 
Voto di Religione ancora llrcttiflima , e 
dall’altra parte lì truovi di avere il Pa- 
dre , o la Madre, inabili a procacciarti 
il vitto c il veftito da Pc mcdcUmi , in 
un tal cafo , venendo al confronto 1 o- 
nore dovuto a Dio nell’ adempimento 
delle promette , e l' ottequia dovute i 
Padri nell’ alimento della pedona -, fi 
contenta il Signore di cedere dal Può 
canto. ad ogni dhicto: concede che il Fi- 
gliuolo rimanga in CaPa p»r nutrire i 
Puoi Genitori , né folamente il conce- 
de , ma lo comanda » ond’ è , che fc al- 
cuno voi ette anteporre il ecbito contrat- 
to con Dio nel Voto, al debito già con- 
tratto col Padre nel nafeimeuto , Iddio 
non lo gradirebbe ; e in pruova di ciò 
vediam che la Santa Chicfa , in nome 
dello ilcttb Signore, c arrivata irihno a 
feomumeare quei Suptriori , che in ca- 
lo tuie ricevettero nella Religione , c 
vefliffero-, chi è gravato di debiti co- 
si alti con la Natura , con la Pietà , 
con la Gratitudine , che l'onori tre ti- 
toli per cui la l egga gli divieta in 
tal cafo lafciare i f»oi , firma qualche 
opportuno provvedimento : Jure /intui- 
rti! r pittati! y &pnuie ndini /. Pertanto, 
fe limo Rei di si grotta fòmnsa_ quei che 
abbandonano i Padri neccflitoli , per fcr r 
virc a Dio puramente in un Chioiiro 
(acro ; di quanto-più larau Rei . quei 
che gli abbandonano , per fecondare un 
loro intano capriccio , e fi pairondi Ca- 
la come le rondini , lenza neppure de- 
gna:!! di prendere almen prima buona 
licenza- da. chi fin dagli anni più teneri 
ve gli alloggiò, e ve gli accolli , con. 
tanto amore . 

Che farebbe poi , fc i Figliuoli man- 
caflero alla ncceilità del ior Padre , 
non fole wac , ni a. ancora morto l 
Eppur 
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Eppur è coti! V Avariti] fa incrudelir , 
quelli fconoleenti con qualunque manie- 
ra d' ingratitudine , prima che muojano i 
loro Vecchi, trattandoli male ; quando 
fono ricini a morire , impedendo loro , 
che facciano Tellamento ; e poiché mo- 
rirono , non circuendo i lor lafciti e i 
lor legati, e pigliando a contrattar quali 
fino con le lor ceneri. Per verità, quan- 
to pochi fono coloro , che pollino dire 
al loro Genitore defonto quelle parole, 
Pf. «j. 18. che dicera il Profeta a Dio: Kec oblili 
fwnnt /e , CT iniquo non egìmnt in trfiamen- 
n enol Non mi fono dimenticato di voi , 
mio Padre , e non fono Dato ingiallo 
e infedele nell’ efeguire il veltro Tefta- 
mento con elictene . Si truovano cen- 
to cavilli per fottrarlì dagli obblighi qui- 
vi impolti : e quando non li può far’ al- 
tro , fi dice , che non l! può ; o almeno 
fi allunga con penefitiimo indugio a quel- 
le buone Anime, che ftanno appettando 
nel fuoco, il dovuto loro o refrigerio , 
o rifcatto i e non polTono confeguirlo - 
frattanto da Santa Chiefa 11 tilcnte di 
quelli aggravj a * n l uo K® di quelle Ani- 
me addolorate e vuole, che quella cru- 
dcl negligenza Ira colpa comunemente 
tra le più rilevanti , c più rifervate ; c 
«f. Qui comanda nc’ farri Canoni , che liano 
o.iut.on. f clcc j Jt j (jj Chiefa , e (comunicati , 
quei che frappongono ingiudamente di- 
v. Griffi more si pernieiofe : e con la fua Chic- 
** ^ ne r ‘ lentc anche Dio, il qual però 
confuma irato dal Cielo quelle Calè mc- 
dclìme , dove s’annida una roba , che 
di ragione non vi dovrebbe aver luogo, 
ficchè tanto ai fin’ è nc’ Figliuoli tratte- 
neri! in Cafa danaro, dovuto per lega- 
to al luffragio de i Genitori , quanto 
làtebbe trattener la pelle di un Lupo in 
mezzo a un mucchio di lana, che a po- 
co a poco non può , quantunque inno- 
cente , non ire a male : c tuttavia non 
cedono quei crudeli nè alla pietà , ne 
alia gratitudine , né alla giullizia , nè 
alla Chiefa, nè a Dio fdegnato; c qua- 
li nfeiti di fe per la feonofeenza , non 
cedono nè alle chiare perdite , c' han 
fu gli occhi, nè a’dubbj mali , di cui 
non temono dare arditi la colpa a cen 
to ragioni falle , per non couieSame la 
vera. 

XIV. Ma lafciam queftotempo, troppo fpa 
aiolo a rhi vi diverta , e torniamo 
via . Debbono in terzo luogo i Figliuo- 
li 3 i Padri, olire l’onore, ed oltre il 
Avvenimento , anche l' obbedienza , per 
Offre Srgnrri • Tomo III, 


corrifpondtre con quella alla terza fpe» 
eie di beni comunicati loro da’ Padri , 
eh’ è l’Educazione ; giacché oltre l’ef- 
fere della vita , ci danno quelli altresì 
il buon 1 edere de' buoni coltami . Queftt 
ubbidienza ci vlen rammemorata in più 
luoghi (ielle Divine Scritture. Maquan- 
to ella è più raccomandata da Dio, tan- 
to pare , che crefca il bifogno di farla 
raccomandar da i Predicatori . I Fi- 
gliuoli non fono veramente fervi de’ lo- 
ro Padri , ma fono fuddici , paragonan- 
doli il dominio Paterno al Principato . 
Tuttavia , come fe i Figliuoli col cre- 
feer degli anni di venifiero all'atto liberi , 
vanno tempre più fcuorendo quel gio- 
go , che loro ha pollo la natura fu T col- 
o ; ficchè al fine giungono a fegno di 
volere , che il Padre c la Madre ubbi- 
dita a loro: ed il peggio è, chepoicon- 
ftffandofi incorno a tanta dilorbftanza , 
fe la paffano leggieri llimamcnre, condi- 
re al piùal più, verfo 1’ ultimo di quant* 
hanno : Sono fiato Si f ubbidì -ite in Cefo : 
e non altro . Conviene fpiegare un po- 
co, che maniera di dilubbidienza Ila que- 
lla voftra . Imperocché , fe la coli co- 
mandata è grave, le appartiene di mol- 
to al buon governo della Famiglia, a t 
buoni coltemi, al buon nome, alla fa- 
lutc deli’ Anima , farà facile , difubbidien- 
do, di giugnere a colpa grave. Mi fpic- 
ghetù. Comanda unPadre al Figliuolo, 
che non fi accompagni con quel Rom- 
picollo , che non cica fuora di notte , 
che non porti arme , che non bazzichi 
nella calCafa, che non vada a giuocare 
nella tal btlca, nella tal bettoli, nella 
tale adunanza ; c il Figli mio crolla il 
capo , e vuol fare a fuo modo, e alle vol- 
te unifee ancora a i fatti iniqui parole 
di poco termine, raggiungendo . Badate 
* voi , voglio fare .1 mio mede . Bravate 
fare: quanto fià voi braverete , tanto più 
mi vedrete fare alla peggio. Ora chi vuol 
credere , che un tal modo di rifponde- 
re al Padre e alla Madre , con una 
difubbidienza tale, in materia si giuda 
inficine e sì grave , non (ia peccato 
confiderabile , aggiunto agli altri pecca- 
ti , che lì commettono in quelle opere 
(convenienti : e che però 1* accufarfene 
canto confufamente , non lia un confcf- 
farfi poco bene , c che il non aver 
propellilo di mutarli , o di migliorarli 
per l'avvenire , non lia una incapacità 
manifella d' afloluzione i E tuttavia 
cali tali fucccdono alla giornata . 
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Se il Ccnfelforc pigli» a riprendere qual I 
cune di quelli audaci , efli in cambio di | 
compungerli faviamente, rivoltano fubi- 
10 tutta la colpa addoflo al Padre e 
alla Madre, con dire: Che fino inttUtrt- 
liu ; thè n.n fi quietano mai i eh' è ir.ptj- 
fibite il unum urli . Io lo che i Padri 
ancor’ efli mancano qualche volta alloro 
dovete , e che fono tenuti a procedere 
con amorevolezza verfo i Figliuoli^ già 
adulti, i quali conviene reggere pila con 
l’.utorità veneranda, che coni’ impero . 
Tuttavia fc il Padre rozsci i& quelli 
fua parte , c fc comanda con troppa im- 
portunità , o con troppo calore , o con 
troppa collera , per quello porrà furie 
g?u ila mente un Figliuolo difabbidirg li i 5 
anzi rifpondcrgli con vilipendio delia 
ip^ggjoranza Paterna? Ett*t» in bsrtAC**- 
U y burniti* effe dette filii furenti : 

or urie , dice il Santo Prelato Salviano . I 
Abbiate ragione quanto volete , ncte lem 
pre figliuoli , a difpetto volito ; o.id- 
non v’è mai lecito , fotco quei p eteui 
ai frivoli, di partirvi da’ paterni conun- 
damemi. Entri il Padre in furore quan 
to lì vuole; fgridi , ichiamazzi , lia osr 
cosi dire una bellia, noubaliacio. Co- 
ape non lafcia egli di eflerc Padre per 
un tal’ atto, cosi nenimcn lafcia d’ filler 
degno di onore c di obbedienza de 
Tuoi Figliuoli , più che fc folle un Prin- 
0 cipe irato : Filii ftmprr henejt a & fat- 
ui r.T.n. ri» Pai ri t perfina vUtri irktt , dice la 
pabm. Legge. 1 primi effetti della Legge, che 
chiamali delle Genti , fono , ono^e 
Dio , e fottoporli a i Padri e alla Pa- 
I . Vi irti . tria: Eftflui puri: imtitmpritHKuijan' , 
f le ji.lt. „ Dium retili», ty ut partiuiiuip & 
>i: putti» parrai » mi i merceccbè i Padri e 

la Patria convtngono , per d r coll , 
folto una fpecie di ragione Urna con 
Dio , cioè convengono , come di fopra 
ofiervofli , fotte ragion di principio : 
fri, »... trinripii ■ E una obbligutio- 

Ct* ut.t- ne cosi fotd-ta fopra il diritto della 
■n c ti 11. medelima, e delle Genti, potrà 

atterrarli fon una feufa da niente: con 
dir che i Padri non fanno più coman- 
dare? . 

TV. Io, fe avelli a dire il mio fennmen- 
to in quelle liti dimelliche «frequenti, 
direi clte mancano talora i Padri di pia- 
cevolezza nel comandarci ma che però 
quella loro mancanza non e la cagion 
piimaria detta Lfcbbedienza, eh efli ri- 
portano da’ Figliuoli . Troppo più fon- 
jage b» quefta diiubbidicwa le lue «*- 


genti. La cagion primaria di tanto ma- 
le, li è, perchè i Figliuoli non li alleva- 
no bene quando fon piccoli ; non li ga- 
llicano quando rifpondono da principio, 
non li feaponifeono , non li (puntano s 
onde avvezzi pian piano a vincerle tut- 
te , benché per condifcendcnza di chi 
li ragge , credono poi d’ edere in pof- 
feflo di averle non meno a vincete di 
potenza . Strepita è vero il Padre e la 
.Madre , dappoiché il Figliuolo è adul- 
to ; ma non liawo più in tempo . La fe- 
conda digcllione non fmenda gli errori 
della prima, formata male ; e quel Fiu- 
me, che quanti’ era un Rio, potea de- 
rivarli -gevolmente per ogni verfo, quan- 
do è gii grande e gagliardo , vuol fe- 
guicare in ogni modo lamia, che da fe 
li è latta • Ma loprattuiro quella colpa 
de’ Padri , la quale concorre forte alla 
difubbidienxa de’ lor Figliuoli , fono le 
imprecazioni con inue, fra Cui gli alleva- 
to, adoperando la lingua in vece delle 
mani , C<n cambio troppo infelice , e 
per li- Padri .che la adoperano , e per li 
Figliuoli fu cui viene adoperata - Io 
i.on mi maraviglio , diceva Seneca , fe 
accadono a* di nofirì canti difordmi ; 
iiam crefeiuri tra le maledizioni de’nollri 
Padri : Jam nan admircr , fi omnia apr:~ Set. *p-ta: 
na putriti a net mata f apuani »r ; inter exe- 
er alitati par tu rum erefrimus . E fe ciò di- 
ceva un Gentile, che dobbiamo dunque 
dir noi , che come Crilliani lappiamo 
non andar più quelle 1 mprecazioni afe- 
rie le orecchie di un Dio di marmo, « 
di un Dio di metallo , come andavano 
allora; ma bensì di un Dio vivo e ve- 
rei , il qual però vuolt molto bene dal 
Cielo inollrar che le ode ? .Quelle lon 
le Fonti più certe , donde oggi (gorghi 
la contuotacia de’ Figliuoli orgopliofi- 
Non prima i mifrri incominciano acre- 
feere , che incominciano ad edere male- 
detri , ora dal Padre, ora dallaMadrc, 
ora da ambiduc uniti inficine ; e cosi 
creici u ti , pruovono poi gli efo-tti di tan- 
ti fulmini , nell* abbatimento funeflo 
della lor’ Anima, npprefla da mille ma- 
li ; e da que’ mali fpccialmentc , che tor- 
nano in galligo ancora de’ Padii, come 
fono la orgogli ofità , le innobedfenze , 
e le irriverenze . Comunque fiali , re (lino 
pure i Padti ben perliiafi , che fc tal- 
volta vengono difprczzati nt’ lor co- 
mandi da’ Figliuoli infoienti ; li hanno a 
dolere piima di fo, poi di loto. E i Fi- 
gliagli ( per tomaie ad cCS ) fappiano 

pine. 


Googlc 


Ragionamento Dccimofefto . mi 


puro, Icheper quinto i Padri appariva- 
no irrigienrs-oli nel nodo di comanda- 
re ; qualunque Tolta nondimeno co- 
mandino cole prude, fi hanno a ubbidi- 
re, come quei che fcftenpono folla ter- 
Cv I le. ra il luogo di Dio: FrVi, tMitr ptmri- 
tu u ptt emxi» ; htr mM fltttitKtn ttt in 
D-rnint ■ Se il Padre romani! Con 
troppa impcriofitù , non Jufcii però d' 
tffet Padre , e non perde veruno dt'fnoi 
diritti; e n -FigHaraic non acquilta pere) 
r ?*ir< tu- (òpra il i'uo Padre terun dominio : «fa- 
t , . [„, t ne tx Pjirt /«Vi», r , in rpur t/i punfi*- 

vrl alitai tt, &'ri Htqn ! rit t dice la teppe, e chi 
non fi vede trittico più di Figliuolo , 
non può lafciar però di trattare i Cuoi 
Genitóri da quei che Cono, cioè dire da' 
L Elitre- Genitori : Erram rxhtred*IMs , Vétrtm CT 
dè'hn blatrem Ih/. re dbtt . In una parola, fc 
notane in- i Genitori tono quei Creditori ai prandi , 
W, che abbiamo Coarti , riCpetto a i loto 
Figliuoli, non v’è rimedio. Ni un debi- 
te re può dire al fuo Creditore: io non’ 
Ii'h*c*n ” r0 Sto° conoiccrc più per nulla . l)r- 
'tini-’ numqmm lirtt xidiave crriitnein ; 
rii’ è la ragione , per cui JitTr Arifiotì- 
le , ebe un Figliuolo non può dìCcar- 
ciare i! cattivo Padrt da (è, come può 
il Padre dilcacciare da Ce un cattivo 
Figliuolo 

ri. 

Eccovi frattanto la fornirla del debito 
noftro verCo de' Padri , chr Sin Paolo 
compendiò tutto in quelle brevi parole ; 

« Tun s * £, mut**m victm rrditre pxrrrttiiui \ ren- 
dere il contraccambio ai Padre t alla 
Madre, ccrriCpondetido alla viravicevu- 
rane , con 1‘ olì quio ; agii alimenti , con 
la fofientazjone ,• alle ilèruzìom , cor. !' 
obbedienza . Dove fono ora quei Figli- 
noli ribelli , che ntgano di avere con 
gran debito-, o negano di pagarlo; Mi- 
rate bene , citc non è folo Comma ver- 
gogna i! novi f ridisfar come ingrato a 
qpiefte partite, ma é altresì (omino dan- 
ne , andando qui la cola molto a rote 
(eie. di quello che fuc-cdc negli altri 
d'bici . Negli altri drb ti , Ce non Co» 
Coddisfatti , il danno - del Creditore , 
che retla defraudato del fuo dovere ; in 
«piedi è del Debitore, elio lo defrauda . 
***1 <- >. Però P Appoitolo diffe : Hcksth Pturem 
tmum & i.1mrtm tuxm , tu Irte finiti. 
Parea che do elle dire , ut b>m fit il- 
li >, perché i Padii Cono quei che rice- 
vono onore , foltentaraento , obbe ’ len- 
ta t Crediti tutti c tre di nitore foouao . 


Ma non diffe così ; diffe : Vi btnt fu li- 
ti , perchè oh quanto dovrà collare a’ 

Figliuoli ciafcuno dt tali debili non pa- 
gati ! Cofierà più clic a’Jor Padri. Vo- 
gliono i Dottori , che dall i pena di* 
impone il Principe a’ trafgrclloi i , li ar- 
gomenti con qual rigore egli intenda ob- 
bligare i Popoli ali’ offerta nza della Cua 
Legge. Noi però, non folo dalle minac- 

e, -Ite fa Dio a chi traigredifee que- 
fio Precetto, ara ancora dalie promeffe , 
le quali ha voluto aggiugnere a chi lo 
adempie, potremo argomentare affai più , 
quanto gravemente c ne chlegga , e n: 
curi la decurione. Rifpctta , die* egli, 
ii Padre e 1* Madre . affinchè t j-abbia- 
ne bene: Ut btnt fittiti. Non dice, qua- 
le fpecic di bene fari per darli agl' of- 
fervatori del Precetto , o quale Cpecic 
di mule a' violatori ; affinché gli oiTerva- 
tori Cperino fondatamsnte ogni bene , e 
« violatori afpettino fondatamence ogni 
male: Ut trai fit flit ; bene ntl 1' Anima, 
bene nei Corpo, bene in ce, e bene in 
coloro, che mireranno di te ( giacché 
Iddio renderatti il nitrito della fogge- 
zione , che cu nroftrafti a tuo Padre , 
con ogni Corta di profperiti nella pa- 
dronanza, die avrai Cu i Figliuoli tuoi ) 
bene io quello Mondo, bene nell’altro, 
bene in Terra, bene in Cielo , bene ca- 
ve vuoi: Viti *t nd cmiÌH m ili 1 rfi , prt- i.Ttm*. t 
mifilmtm buttili viti, qui n»nt f l , ér 
•fhturt. Per contrario , Ce non rifprrte- 
r.ai chi t' ha dato 1’ filiere , non. avrai 
bene alcuno} non l’ avrai di qua , non 1’ 
avrai di li , non l’avrai di Corpo, non 
l'avrai ri’ Anima } non 1' avrai in re , e 
non l'avrai foprattutto nella tua Prole: 
in cui , e forfè anche da cui , difponi 
Dio che refiino gaftigati i tuoi brutti 
termini, con permettere, rhe quella pa- 
rimente a fuo tempo ftrappazzi te , co- 
me tu ftrapizzalìi i tuoi Genitori . Un òrW.Lj. 
certo mal Figliuolaccio , con una fu- 
ria diabolica , ftrafctniya il fuo Vec- 
chio Padre giu per le frale ; ma giun- 
ti alia porta, Ferma, diffe il Vecchio , 
ferma Figliuolo, non paffute più innan- 
zi , perch' io 6n qui’ mi ricordo , che 
ftrafetnai mio Padre anco, io , ed era 
tu me Ir rendi . 

Ut ime fittiti . L' Ecclefiailico ha vo- XVII. 
luto (bromate più diffincamcnce il Be- 
ne e il Male di quella promrlCa am- 
pli dì ma ; ed io non Cuprei far meglio , 
per porvi l'ima e l'al-ra (omnia dinan- 
zi agli occhi , e dipoi lalciarne a voi I' 
eiezione. Per ii Figliuoli obbedienti ri- 
K q man- 
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nungooo benedfizioni Divine • Lapri- ierelimquii Pattern l Appreffo non veduf 
«ci. j. 7 ma e «li vita lunga : Qui honorat 7**»- elìco buono delia Tua :oba, uta /piatita* 

1rcm r vit* vive/ Import i la feconda e di .«temo- : hlakdiciie Mitri t eradica: fun- Ecc,i * rTi ' 
Fedi. j.<. confolaztonc nella lua Prole: Qui h'w damata domite fili ormo . In quarto luogo 
rmt * ****** fumm , jucundabnter m filiv i non avri confezione veruna ne’ Tuoi 
f ,,f * la terza è di /labilità nella roba: Btnf- Figliuoli, ma (contentezza : Ex iniqua Sap.#. 
di etto Patrie firmai demos fili or um ; la emaci fili’ <ju> naj, uni ur , eejìes funi nemici- 
Fcdlj. »j. *l ulrta ® cfl Illazione , e di e/àlcazio- t<s auverjus parente j in intèrrogatiene 

ne; Gloria himì ìs ex honore lami ju, j fui. In quinto luogo non troverà co- 
la quinta è di perdono de’ peccati com me maledeito da Dio, il perdono de’ Tuoi 
Fedi j.i«. mc/h : Snfcipe JeneSam Patrie tui , C peccati: E fi maledici tu a Deo y fui exa- £cdi.| ir» 
fieni tn /treno giaci es , fclventur peccata .era/ Ma/rem f e finalmente fui punto 
$ TSrm. *%* * ‘ a /eliciti, fcmpiccma della Tua morte gli verranno a rapir 1* 

•p«i:c 7 dopo ia morte : finora Par rem euum , Aidura a gara tutti i Diavoli, che fon 
iti J^perhcniat rifu lenedttiio ai eo , & quei Corvi, che anelano a divorare que- 
benedifHo iilim in novi fiimo mancar . Quc- Ite Carogne : Oculata <jui ui armai Po- Provjo-7* 
ftc fono .le benedizioni promeflè nell' treni y & <jut de f pi Ut partum Metri s fui , 
i cc.e/iaflico per chi paga il dovere a’ eff odiane eumCorw de torrenti ì>ut • Ecco* 
juoi Genitori . Udite dall* altra banda vi /chicrare a. delira , e a fini lira , lebe- 
le 'maledizioni fulminate da Dio /opra uedizionì, e le maledizioni, che accom- 
uni ricul)i pagirlo. Primieramente lavi- pagnano quello Precetto , con metterlo 
tu di n:r-tal Contumace fari /corei aca , quali in mezzo per piò decoro • A voi 
ncu efibndo dovere , che goda lunga- Ila ora 1* eleggere a modo voftro ciò , 

_ _ mente il Feudo y chi non vuol pagare 1* che a voi- piace . Vi furi però veruno ' *• 

Omaggio : Qui ma ledici t patri fimo & sì fuor di fe , che potendo avere ogni 

Muri , exiingMe/ur lucerna e; ut in mediti bene, voglia aver male ? Uonom, dun~ 

tenebri! . Secondaria mente rimarri infa- que , bàtterà patron tuam & Maino 

Iccd j. i8, me nel nome: Quam mal* fama eft , qH tuxm y ut bene fit ubi . 
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Sopra La Limo fina .. 

i Connoti i 1’ altri perche Dio la ce*- 
mand.i , non contigliandovi Colo , mn 
collrignen.iovi . E perchè ambidue que- 
lli fovvenimenti io bramo da voi ptr 
efli ; però voglia ajuratmi a. confc- 
guire ambidue : 1’ uno col pefo del 

prececto , inoltrandovi la nere lini che 
et è impolla di far .Limoima ; 1' al- 
tro col proponimento del premio , 
umiliandovi i van.tgpj di cbi la fi » 
Voi crederete , eh.' ia (ia per parla- 
te oggi a favor de’ Poveri . Ma v’ in- 
gannate. Se mi darete ad udire coi? at- 
tenzione , vedrete in ultimo , che di- 
Icorrcado della Liinolina, avrò trattato 
piti veramente gl’ i. neretti de’ Ricchi ». 
che dc’Mendici» 

Una 


H Ue tributi' <H ir, tic ci dan- 
no i Favi : 1’ uno è quel- 
lo , che verdino fponta- 
neamente dall' Alveare per 
ridondanza; l’altro è quel- 
lo , che vedano di ncccf- 
fiti , flretti e fpremuti . Ciò mi rap- 
prefenta quel doppio fovreni.nento , che 
verfa fu le mi feti e de’ Poveri la Ca- 
riti Criftiana . Alrro ne Ipargc Ipon- 
taneametire , per un’ eccedo di Miferi- 
cordia foppribbondaote ; ed altro ne 
(pande obbligata da ri* orcio Precetto , 
che coai vuole . Quelle due fperie di 
liinolina dovete a i Poveri , o Dilet- 
tidìmi : l' una , perdi- Dio la domanda 
contigli andovi ad edere liberali co’ Bi- 
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jk Una deHc più dartnofo* ignorante , che 
corra nel Criftiaocfiino , è darli a cre- 
dere , che la limolala fia fempre un* 
opera di cordiglio , cioè di loprabbon- 
danza t* di fu per e rogai ione, e noti mai 
di Precetto, cioè di oeccffiti .1 chi v?iol 
fai vai li . Da una tale ignoranza pro- 
viene , che i Poverelli rettine abbando- 
nati i per- he , menre i far u Itoli non li 
recano a colpa * fc fon crudc'i, rimane 
fenza ballamo una tal piaga . Sappiate 
p:rò , Diletti Hi ni , che il far Limolina 
c un Precetto concorde , e della Legge 
N .turale, e della Legge Scritta , e della 
Lcgpre Evangelica . Imperocché è certo 
chr tutte e tre quelle Leggi ( che pur 
fono in fine una fola ) comandano uni- 
tamente 1 amor del ProfEmo; onde co- 
mandino ancor quelle operazioni ( le- 
« Tb. t. x. tondo 1 j confegueiua di S in Torninolo) 

part.j. fenza cui non può fuffillerc un’ amor ve- 
to, cioè un* amore, il quale non fi con- 
tenta dì voler bene al Profilino , ma 
*• J 0 ' ,s gliel fa. Però dicea San Giovanni: Non 
dii ig.tr» :v verbi y n? pie limiti j fed opere , 
CT t >erittue 9 perché non è la Carità una 
pianta tterìle, che tutti lì sfoghi in fo- 
glie di un'apparente benignici t è una 
Pianta fruttuofa e feconda ; è u«* Albe- 
ro di Vita, che in nell'un mele dell* anno 
fi truova lecco : e come tale inclina 
fcmp.c a riputare per proprie le neceflita 
del fuo Profilino, c a fovvenirk. 

HI. Tutcociò era manifello pei (e medefi- 
mo al cuor dell* Uomo ; ma perchè 1* 
amor proprio aveva offufeata sì bella Leg- 
ge , Iccfe il Signore fui Monte Sina a 
riioccarl» con colori più vivi > dichiaran- 
do meglio nelle fue tavole fcrittc, come 
il Precetto della Carità, cosi fufTcguen- 
temettte anche quello della Limofina ; c 
Ita*. *5- però di ire al fao Popolo: Preipie /ibi y 
tu ite* ms manaui frani tuo egeno , (*T pau- 
feri r qui / (turn ver f*tu* in terra ; Ottoni- 
no indite»/ ey me'duus m n eri/ inter 
x ics, T<v che fono il tuo Dio, dille il Si- 
gno c, ti comando, che tu allarghi la 
macola pre» del tuo prolfimo di tal mo- 
do, che in tutto il tuo Paefie neppure 
un Povero V incontri mai derelitto. 

IVI Finalmente purché ancor quella Legge 
f ritta poct era incela , minimamente 
da! comune dii Mondo venne giù dal 
Cirio il Divino Legislatore in perdona 
propria, e lì proiettò , che il Precetto 
della Carici era l'opra d’ ogni aìh 9 U Pre- 


I certo fuo, cioè il Precetto più conlpicuo 
| e più caro: Hot ejl Prerep/Hpi men/n , 

1 diti getti i^vierm , fé ut di! e xi x/ns . Intimò 
a ci ttì i ptùDoviziofi la Legge della Li* 
mofiua: fu pere (i , dato eleemofvnam ; Loc - rr *« ; » 

e con fermo! la col gaiìigo de’rralgrcllo- 
ri nell’ Moria dell* Epulone , condanna- 
to all’Inferno per la fiua crudezza di 
cuore ; nella Parabola dello fciocco ac- 
cumulatore , il quale , quando fperava 
goder la roba, perde la roba c la vira; 
e nel tenore della tirai fentenza , che 
Ha gli preparata contro coloro, che non 
temeranno imirare sì bruti efemp) ; 

Efuriviy CT non d'd'fii/ mini manda Are , KCittb. t*. 
privi • CP nen tùdiflis mi hi , CTc. Però , 4«* 

Uift edite a me r, al editti in ignem eter- 


nit/* t 

£’ dunque indubitarifiìmo, chcJaLeg- y # 
ge Naturale, la Legge Scritta , e la Leg- 
ge Evangelica obbligano i Ricchi a fov- 
venimemo de’ Poveri . Nè polca farli al- 
tramente , le il Signore volea mani fo- 
llarci, com’è dovere, la fua imparago- 
nabile Provvidenza • L’ aree maggior 
dell* Agricoltura confitte fingolarmente 
nell* alci tffca re i terreni troppo umidi, e 
nell’ inumidire i terreni troppo alciutti; 

In ro maxime con/ijiit , ut agrrjìccns humt- Throph. 
tte/ur , ò» hauti atti ex frettar . B con Un* jjJj* ’Jf g 
arte lomigliante, ma più Divina, regola 
il fuo governo la Provv idenza dii Signor 
nottro, comandando , che i ben* agiati 
foccorrano i mal* agiati , affinchè II av ve- 
li ciò che dice 1* Apposolo: Che chi 
ha molto, non peò hi più di quello che 
gli abbifogna ; e chi ha poco, non però 
ha meno: ì^ui multum , non alt andavi/ ; r.Cor.lr j; 
(T ij/ti med'/um , mn minoravi / . Chieggo- 
no alcuni ignoranti, per qual cagione Id- 
dio non abbia difpoflo, che ruttigli Uomi- 
ni fieno ricchi ad un modo. Quello è un 
chiedere, per qual cagione il Fabbro di 
un’Organo non ubbia fatte tutte le Can- 
ne tra loro eguali , ma l' abbia fatte qual 
fiottile, cqual grolla; qual fio ave, cqual 
truce: quale ttridola, e qual tonante ; 
qual capace a ricevere molto fiato, e 
qual pochiffimo . Ha egli in ciò proce- 
duto con arte Comma , perche appunta 
da tale inegualità ritolta quell* armonia, 
che non fi troverebbe tra Canoe unifo- 
nc . All’ ifteflb modo ha Dio voluto Cul- 
la terra, che alcuni fieno facoltvfi , al- 
tri poveri , perché nc rifiniti un’ armonia 
veramente maravigliofa , qual* è quella 
che fi mantiene, quando i? Povero Cerve 
al Riero, il Ricco fottenca il Povero; e 
£0*1 1* uno coli' cficrciiio della pazienza , 
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r altro fcoll" efercizio della Mi ferie r- 
dia , rendono unicamente più gloria a 
Dio : Dive t O pauper rbv> avi etti, I Ji 
bi , aerinone rpera/ cr ejt D<th'*rl . Il 
Signore ha fatto l’ un' e l’ altro e la 
Povertà, e l'Abbondanza» affine di col- 
legare con uno fcambierol commercio 
di romunicazicn turti i cuori- Non li 
è dunque egli dimenticato alirimemi de’ 
Poverelli , mentre gli ha uniti a i (ticchi 
con vincolo si tenace , qual’ è quello 
del la neceffità , che i Ricchi han di lo* 
ro , anzi ha cosi colìituiri i Kit hi, lo- 
ro coniervadori , o lor curatori : per- 
che , come il Padre di famiglia , con 
ergere in Cala un Majorafco, non pre- 
tende che il Figliuolo maggio’ e abbia 
•gni cola per (c r quali che foiTe uni- 
co ; ma pretende che confcrvando egli 
nella Tua pedona lo fplcndore della fa- 
miglia, comparra il debito loftentamen- 
to a i Tuoi Fratelli minori $ così Dio , 
trattando i Ricchi da Primogeniti, non 
intende che quelli fpendano il tutto a 
loro capriccio ; ma che mantenendo 
nel colpetto degli Uomini il decoro 
del loro grado, facciano parte de! ri- 
manente a i lor Fratelli minori, che fo- 
no i Poveri . Che le ciò pur talvolta 
non li efeguifea , la colpa lenza dubbio 
non è di Dici. E' giuiio forfè incolpare 
uno Spedalingo , lè allogando egli due 
infermi in un medelìmo lato ben cor- 
redato, avvicn che uno d'elli tiri a fc 
tutti i panni indilcretamente , e laf iil 
filo compagno mal riparato gelar di fred- 
do ? Incolpili puramente la crudeltà di 
chi, amante di. fe , non curanre d’al- 
tri , ruolc a fc la fua parte , vuole 
l’altrui , e così llfeia il fuo Proliimo 
ai tuteo ignudo. 

Se non che quella medclima Legge 
della limofina dimollra non (blamente 
la Provvidenza del’noflro Dio, ma’ an- 
cor la Sovranità E’ Iddio un Signore sì 
grande, che non puòlalciare d’etrer Pa- 
drone ncintnen di ciòc’ hadónato . Menni 
eft nefrr./mr , mentn »fl *m*'*n*i dice egli 
per il Profitta : M : <> è l’argento , mio 
l'ero, mie lono le ricchezze dell’ Umver- 
fo ; e coloro che le po (leggono , non ne 
lono Padroni indipendenti , ne fono più 
veramente difp-.nfatori , dilì.-ibutori, ed 
economi , dove- .do elfi impiegarle fc 
cendo le mie ordinazioni . Per quello 
il far limolici, li chiama onorare il Si- 
gnore come Signore : Mentre ne.inum 
de tu* J ulienne. ; ve hè fi molle» con 
ella di riconofceic il lue dominio luv a- 
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», ncntre lì paga a lui nelle ihanide*' 

'o ri un tal tributo fecondo ciò <h* 
egli ita impello. 

Sicché , a .qt elio dire , tutti i Ric- 
chi aviti ed acerbi , comm trono più 
di un’ ingiailizia ad un’era’, e quelle 
j gravi flime . Fan torto alla Prowiden- 
| za Divina , mentre la efpongono alle 
j querele de’ Pnvrri , che P acculino di 
, parziale , nell’ aver lei voluto negare 
J ad cflt il nectflttio foftegno , e conce- 
i dente a’ Ricchi un fopr. bis on.i ante . Fan 
1 torto al fupremo Dominio , che Dio 
Tempre ritiene, come Sovrano, di tutti 
i beni, mentre eflì de i loro difpongo- 
no a lor capriccio, come fe ne avelli- 
lo una padronanza affidata, non vinco- 
lata . Fanno torto finalmente agli Udii 
Poveri , i quali avendo per legge natu- 
rale il dirirto di vivere, e di valerli di 
ciò, che fu creato ancora per loro; fo- 
no coftrctti per contrario a mancare di 
pura inopia , per colpa di chi lor ar- 
difee negare eziandio gii avvanz*: eh’ è 
ciò che nelle Scritture ha darò occa- 
ficn di dire, che fia lo IlelTo il non far 
limofina al povero , e Io fpogliarlo e ’I 
fo vvechi. irlo, c il fraudarlo del fuo do- 
vere : Fili » tltemefynnm pnaprrit ne frate- r 

d'j ; cd altrove , nudi; (pel afii refìivui : ed Joq 11. fc. 
altrove, valgwm paape'em [pelimi min: : cd loò v« y- 
altrove, efurieneì [ublrnxfli pantm , con lofc **’ 
altri, che potrei qui recarvene fenza nu- 
mero : perchè , come oflcrva San Gio- 
vanni Grifoflomo, fi capifca che , Nn 
ntum repere eviene , veruni ctinm /nane 
nen imperi iri inerii , rapire efp , ty f ran- 
delli , <y [penatili . E benché tali ve- 
rità ferifeono tutti , hanno contuttociò 
molto più di forza fopra di noi Gri- 
llimi , a cui conviene che lia più nota 
e la Povvidenza amorevole c’ ha il 
Signore fu lè pedone di tutti, e la Pa- 
dronanza a doluta fu le ricchezae : la Prov- 
videnza fu le pedone , affinchè fopper- 
tiamo più agevolmente i difallri e i ’di- 
fagi, che a noi d lima; e la Padrontw- 
za delle ricchezze , affinchè Tappiamo , die 
a’ egli ci ha conligliaro nel luo Vangelo' 
la povertà, volontaria , non 1 ’ ha fatto im- 
prudentemente ; anzi l’ ha fatto con ads- 
curar tanto- prima il provvedimento ad 
innumetabilà, che udito lui ,, correreb— 
bono ad abbracciarla - 

Qu nro abbiam- detto fin’ora noti può VIIE. 
rivocard in dubbio udendo sì manife- Binn.t. f. 
(lo il Precetto della Li > ofins , che chi **• 
lo vnlrire- pi fida- .ente negare , farebbe s Th , K 
Eretico, Rclla folo a determinare, co- q.j i ut. ar- 
me 
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me più difficile , il tempo nel quale'] 
obblighi un tal Precetto, ed obblighi a | 
colpa gravo. Per determinarlo però con- 
viene olfervare con San Toinnialo, clic 
l' obbligazione della lanolina dipende da 
un di quelli due capi , o dalla loprab- 
bon. lenza che lia nel Kicco, o dalla ne- 
ceflità die lia nel Mendico. 

Se guatdiam la foprabbondanza , di’ 
è dalla parte del Ricco , vedremo che in 
due maniere polle no clfcre ad uno fu 
perfine le Tue ricchezze; fuperflue- alla 
natura, e Superflue allo Raro. Superflue 
alla natura (onquando lenza di clic può 
uno confèrrar fuflicientemenre la vira di 
fe e de’fuoi. Superflue allo fiato fon 
quando fenza di effe , non folo può uno 
conservare la vita ( come or dicemmo ) 
ma la decenza ancora del grado, incoi 
Dìo l'ha pollo. Mi fpiegberò , un Ca- 
valiere fenza un tal numera di fervido- 
ri , può vivere veramente, ma aon può 
vivere da par fuo. Allora ua tal nume- 
ro di lèrvidori c fuperfluo alla natura , 
rifp.no quel Cavaliere , ma è ntceffario 
alio fiato, la dove, fe i (crtidori fof- 
fero tanti, che convtoiffero al grado di 
Titolato, più affai che al grado di Ca- 
valiere ordinario , allora un tal nume- 
ro farebbe a quel Cavaliere affatto fu- 
petfluo ; fupcrfluQ alla natura , Super- 
fluo allo fiato : alla natura , perchè Ten- 
ia d’ elfo può vivere , allo fiato, per- 
chè fenza d’effo ancora può vivere da 
par luo. \ 

Così pure per non confonderci pof- 
iiamo al cafo nofiro distinguere doppia- 
mente la neccflici , eli' è dalla parte 
del Pove.o . L' una G chiama cftre- 
” ma , cd è quando al Povero manca 
Ciò che fi richiede per vivere , onde a’" 
egli non vitn Sollevato, o muore , ocorre 
pericolo di morire ; 1' altra ti chiama 
grave , ed è quando li Povero , fe non 
vicn fovvenuto , viveri a grande (len- 
to, o cadrà almen dallo fiato , in cui 
G trova. 

Prefuppefia una tal notizia , dovete 
ora fapere come i Dottori convengono 
in affermato , eh: quando il Povero fia 
ridotto in eftrema neccfliti fono j Ric- 
chi tenuti ad aiutarlo di modo con la 
limofina, che vi hanno ad impiegare an- 
•che quello eh' dìi pnflèggono di fuper- 
fluo alla natura, quantunque loro fia ne- 
Ccffario allo fiato, imperocché la cariti 
ordinata ricerca , che nei filmiamo piò 
la vita del Profilino, che il nofiro gra- 
do à onde , benché ci conecnific darne. 


xa 


lece qualche parte delle pompe anche 
onefte , affinchè il Proffimo viva , fi 
hanno a dimettete. 

-Nell’ altra fperie di neccflici detta 
grave, non Ione comunemente tenuti i 
Ricchi a fai le limoi ne , fe non di 
ciò eh’ e Superfluo allo fiato loro , a 
che almeno è ri poco accettano a bea 
confèrva ila , che nel privartene , non 
fanno pregiudizio notabile ai loro Gra- 
do : e in quello (calo convicn per lo 
meno incendere ciò , che in ranci luo- 
ghi ci replica la Scrittura, quando bia- 
sima i Ricchi, perchè lino tenaci verfi» 
de’ Pareri , e -gli taccia quali tutti -di 
duri , e <Ù difpiecatì : Otrntet ni ani io ^ T V- 

jiuitnt : Qmnu truariiiam fttfuuntur : jf'jgJJ 

Unu/fuiffte ad avtriliam fuam dtr/itta- 
vit . Non fi può quello incendere (bla- 
mente , >pcrrh' erti Inferno di Sovvenire 
i mendici ne' cali etti crai , actcSb ebo 
tali cali Sono tariffimi , però conviene 
intenderlo de i rneir rari : e tali fono 
quc’cafi-, ne’ quali al -Povero manca 
canto , che febbri* vive , m eoa nondi- 
meno i Tuoi giorni tra mille anguflie , 
mercè l' avarizia de* Ricchi . 

■ Dirti, perlomeno, perchè molti Dot- 
cori fondi parere, che del fuperfluo allo 
flato (una i Ricchi teauti di farlimofi- 
naai Poierelli , anelar in queMe neceflh- 
ri, che non fono, né efireme , nè gra- 
vi, ma fili commi: che Sbnoquclle, ite 
cui «ire ordinari aiutate chi va accat- 
tando . t certamente , fe fi. ha da por 
mente a quanto hanno fu ciò laici aro 
a noi fcritco i Santi Padri , ancora P>h 
autorevoli , convicn dire , che troppa 
larsamcnre *' interpreti il Precetro dello 
biinolina, ove l' obbligazione di dtfpetv- 
fare il f . perduri non fi Stenda anche a 
quelle neccfliti , che fono le più confile- 
re ne i Male abili . Vi Mancherei , l'i* 
volerti addtirvcli tutti . Però raglia per 
curri un Santo Agofiino , il qual coti parla: 

C^iiitfjutd , exctfte vitiu fi- ifftifu ruttino- Seno- u* 
it -, fufrrfuu : Tutto ciò che ci fopraw- ,e *f l 
vmza a un decente vitto , e a un decente 
vefiiro. Nei /uriti re 'eruttar ; non fi ri— 

Terbi al luffo ; Srd in tneftmrt etit/h' per 
tltrmtjynam reprnaiw : ma Sì 'Ipong.i nel 
tefbro cclcSle per mano della lim.Gna : 

Quti fi ncn ft< frimai ( arreni i a quel eh* 
ora fegue : V Qj'ttdf tu» ft ttimutn che fe 
noi ciò non faremo , Rtt alienai invajimni , 
noiliamo ufurparoridi quello che noa è 
nofiro . * E fiate certi , che con forme o • j>* 
medesime , o equivalenti , parUn’ anch* J'fi- mt. 
effi , un Santo Ambrogio , un San Giro- 4 ^" c . 
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limo, un San Gregorio, un S. li a [ilio , 
un Sin Giovinni Grifollomo , un S. Gau- 
denzio, e tutti, o quali tutti gli antichi 
Padri , i quali , benché si dotti , non lèp- 
pero capir mai , coinè in tanta lame . che 
opprime la Poterti , polii un Ricco mai 
giugncrc a ilimar Tuo, ciò che ha di fu- 
perliuo, almeno fecondo il Grado. Anzi 
>a Limolina p rò nelle Scritture é detta 
Giuftiria , eziandio da Grillo : Ai'f di- 
te ne jitjlitiamvrftram ftcìatit tcram betni- 
uiùttt ; perchè quantunque ella li rcgiilri 
propriamente tra gli atti di Carità con- 
ruttociò limigiiali tanto bene a quei di 
giullizia, che fociliffimamcnte nel par- 
lare ufuale vien tolta ir. cambio. 

Ma checché liali di ciò, ch'or’ io qui 
uoncuro; cerco almcn'è, che moiri Ric- 
chi vivono in alchimia ignoranza o in- 
conliderazione di quella Pendone annclfo 
alle loro rendite in favor de' Maidici , 
mentre dimando d’ edere affolliti Padroni 
di quanto godono , non li ricordano , 
che ne hanno ad cllet’ anzi opportuni am- 
minillracori , conforme a quello : Untij- 
quiftjur , ficMt actrptr era:! ani , inaitene* 
tram i!Um ailmini/lraH/ei,fiint ioni difpen- 
fartret tnaitìfermir gratta trai . E Cngolar- 
utente corre una tal cecità in tempo di 
cardila, nel quale quanto più i Ricchi 
dovrebbono api ir la mano a (occorrerei 
ili. agi. oli , cimo più la ilringtno afpre- 
uierli , ed a (polparli . Vedrete, che buo- 
na parte dalle ricchezza d' alcuni è ac- 
cumulata in quei tempo, nel quale li fa 
mercanzia della fame pubblica , alzando- 
li a maggior legno il prezzo delie Bia- 
de, c comperandoli qui il per nulla quel 
poco di capitale, eh' è rimalia ad un Po 
vere! lo : quelCanpo mifcro, quella Ca- 
lacela mefehina , quell’ avanzo -infelice 
di malferme . £’ dato edenrato , che 
ipedo, dopo la cacciti a, fuccede la mor- 
talità, non fol nc’Mendiei , ma ancora 
ne' Benelianti. La cagione per cui muo- 
jano i Poveri, « Tacile a rinvenirli , .irteli 
gli sfinimenti , gli denti , o il cattivo 
paTcolo , di cui li Tono nutriti ; ma la ca- 
gione della morte de’ Ricchi non è sì 
pronta , Te pure inoltrandoci con qual- 
che animo (iti negli arcani della Provvi- 
denaa Divina, non la vogliamo ritrova- 
re piu in Ciclo, che fulla Terra. Dico 
io però, che Te fpedo, dopo la fame , 
muoiono i Ricchi, c i Ricchi piùp.inci- 
pali , come fono i capi di Caia ( clic pme 
più degli altri attendevano a governarli) 
la ragion' è, perché quelli mancarono al 
loro debito nelle ncccdiià d' ogni, con- 


dizione , che allor correvano tra la gen- 
te più baffo . Ita quelle circoftanzc di 
fame pubblica il Precetto appariva più 
manifefto. La coicienza faceva in riap- 
rano 1’ uffizio fuo, gridando con inccf- 
laaza . ha eoi tua Troflrma eia che ita 
uu taf» fimilt tu verri [ti , che fai eh' egli 
teca . Nè poteva in quel tempo difen- 
derli l’Avarizia con la Tua leufi con- 
forta , eh" è di non poterli oramai di- 
feernere i veri Bifognoli dagli apparenti . 

In tempo di c.reftia, di Bifognoli certi 
fon piene le Contrade, piene le Calè, 
piene le Loggie ; c Tenta interrogare i 
Mefchiui , bada mirarli per leggere in 
ciafcun fulla faccia linunta , fu gli oc- 
chi fmorti , fu le offa (carne , fu ’I fia- 
to languido , Il loro aperto bifogno , 

Come può dilli in quelli cali però, che 
i Ricchi amino il Proflimo come le , 
mentre attendendo a trattar bene fc Io- 
li , ad accrefccre , ad avvanzarfi , del 
loro Ptoliìmo tengono minor cura, che 
uon terrebbono d’ un Levriere , o d* un 
Bracco ? bacarti t furfanti arti hujut t. Jourj. 
mundi , ér vidrrie fratrem fmtm necejjì- 
f -uriti baùtte , Ó* tl -Inferi t vi fiera tua ah 
ea , quemr.il> tharit.u liti mante in et ? 
dilTe San Giovanni . Se alcuno polTede- 
rà di molte ricchezze; e mirando il Tuo 
Proliimo in qualche neceffità , non vor- 
rà fovvcnirlo amorevolmente , in qual 
modo potrà egli vantarli di amare Id- 
dio! Cuamada thari/at />« tn.utrr in ari' 

E a’ egli non ama Dio, come fpererà di 
goderlo mai in Paradilo , di entrar nel 
fuo gaudio, di ereditar la fua gloria, di 
cflereun giorno a parre del fuo Reame? 

Non è poliibilc , mentre ha per cuore 
unapiecra: piena nella cui ilrana durez- 
za ben li può dire ch’egli porri feco 
fcolpica, dovunque va, la linai Temenza 
della Tua dannazione , tanto é Scura : 

Curri tiitrum mote haùeùìt in nevifìmr. j a ij j ,, 

IL 

Ma quella Limofina, che li dà a forza „„ 
di Precetto , è un’olio Spremuto fono X ’ V " 
del torcolo . Non fono io però conten- 
to di quello foto . Voglio di più dalla 
voflra mifericordia quell’olio vergine , 
clic cola di fuo buon grado . E covi , la- 
rdato ora Ilare il pefo della necc ffiri , 
che vi aggrava tanto, mi piace animar- 
vi con 1’ allettamento del premio. Iddio 
dunque , dopo aver comandata la Cari- 
tà col Precetto, dilcefc a raccomandar- 
la ancor col coalìglio , c a raccomandar- 
la 
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Je di modo t che pofe nd fuo Vangelo 
quello configlio per fondamento di quel- 
la perfezione tanto alta , tanto arnmira- 
bile, eh.’ era venuto giù a portarci dal 
n , ‘‘Ciclo: Si vis lerfepui effe , vile , vende 
arnia ‘‘us hnbn , CT- da Deup rìiftj , Ad 
agevolarvi però l'elècuzìon di quello 
conliglio. io vi proporrò il premio pro- 
nioH. tir. meiro a' veri Limofinicri . I Campi inolt- 
ra. aoeiq. fiati dall’ ludo, foro si fetali, che din- 
no in un’anno mede fimo due raccolte : 
h.A c. ' cd i pifcoli de’ Prati vicini al Nilo, loti 
ai ubarceli , che gli Armenti partorì Ico- 
ne} ivi, ed allevano parimente due vol- 
te l'anno. Ma per noi Oiiliani, terre 
più feconde f.nza paragone fono le ma- 
ni de’ Poveri, nelle quali ci configlia si 
ipclTa la divina Scrittura a leminar le 
nofire (bilance , aflicuraudoli del centu- 
plo in una doppia raccolca fertunarifli- 
ma , che faremo. E qual' è mai quella 
doppia raccolta, direte voi? La tempo- 
rale, e l’eterna. San Tom 'Baffi incende 
a quello proposto le parole dell’ Appo- 
t Tr-vnh. ilolo ; 7 'terni ad cmniuutilìi ejl , ter te if- 
» P' ,,,em Sabini visi , nttt nane e/l , Or fu- 

turi. La pietà è utile- a confcguifeogr.i 
bene; si quello che appartiene alla vi- 
ta prefentcs che èia temporale ; ti quel- 
lo che appartiene alta vita futura, chcè 
l’eterna. Ora il Santo Dottore afferma , 
I, Th. ja. che per quella parola, pinti , s'intcn- 
g. I 7 «rt ). de con modo pirticoLcriOàmo la diftri- 
10 ’’ buzione della Ll rnhua , il cui precetto 
nella Legge Naturale, come fi è detto di 
fcpra , fi riduce , fecondo il Santo , al 
quarto comandamento, che fu quell’ uni- 
co, dietro cui cfpone Iddio di fu a boc- 
ca la promilfiane : Prirr.i^icr.im viti y 
atti nane ei f , eT futuri . 
jyjr Per cominciare adunque dalla prima 
raccolca de’ beni pref itti viene in pri- 
mo luogo a confiderà*!! quel molcipiiro 
mararigliofo, che fa la roba de’ veri Li- 
mofinicri , i quali come fi fanno Madri 
de i Poveri r cosi è dovere, che abbia- 
no fciupre abbondante nel fimo il latte, 
onde fotlencarli . E quella è la ragione , 
per cui’ nelle facre Carte la Limolili! 
vico chiamata femenxa, e il disenfiarla 
vieti chiamato fieminire ; affinchè inten- 
dati, che il dare a* Poveri, none perde- 
re il. fuo, come taluno fi crede; è cam- 
biai lo in meglio, è accre cerio, è accu- 
mularlo , è darlo ad ufura nelle nuni 
dell; di Dio, ove ogni fornellino (par- 
iceli. if. "•ohiplira a mille a mille, D» attif- 
fimi fecuntit m datum ejur, nncnittn De- 
tpùiiu retri burnì eft , & feftiir n>Uum 


nddn libi. Di pure allegramente il tuo 
a Dio , dice l'Ecclcfiaftico ; che Come 
Altiflimo , non avendo per febiiognodi 
nulla, Alma tuttavia dato a fe quel che 
dalli a iPoveri; dà lietamente ap opor- 
zione di ciò eh' egli ha dato a te a» 

Alti fimo (ucunium iatum ejtu; e vedrai 
quanto ciò ti dovrà fruttare. Hai da fa- 
re con «n Signore, che non laf'cia mai 
fuperarfi di cartella: Diminuì reiri/uttu 
e/i, e però ti darà lènza paragone più 
di ciò che tu dcfli a ini : Sapiens tan- 
tum ridde! libi . Cosi tratta il Ori con 
la Tetra . Toglie da lei alcuni vapori 
inutili, c glieli rimanda poi fopra in tan- 
ta rugiada, con cui le allatta ogni Pian- 
ta. Veto è, che quello moltiplico , il 
qual proviene dilla Limolina, nonlèiiv- 
pre agli occhi nofiri apparifee lenlibil- 
meace, pache il Signore ha vatjitiodi, 
fe vuole , da donare il fuo, fenaa che 
pur fe n’accorga chi lo riceve . Talora 
in premio della Limofina , che avete fat- 
ti, vi conkrveri la fanicà lungamente; 
talora s i fari vincere una lice , ovveto 
divertirà l’Avvcrlàrio vollro dal pender» 
di fbfciaarvela ; talora fpigntri altrove 
una nuvola gravida di rempeila, che vo- 
lava già a desiarvi la pofTeflione, e con 
ciò vi lalva le rendite di un’ annata ; cab- 
ota vi lari opportunamente avvcderc 
delle infidie, che vi tendeva un Ladro 
notturno, e con ciò vi mantiene illcfa 
la cafa ; e Caio a vi prederà più di cen- 
to foccorfi limili, per cui, oltre il ben 
delia finirà che vi dona, ovvero delle 
inquietudini, che vi toglie, quei che av- 
valliate di danaro , c quello «he non 
perdete , tutto è l’ udirà della Carità da 
voi fatta , quantunque non io avvertia- 
te: Dinr'nui rnribunn ifl. Credi iteeer- 
to che è un bei trattar col Signore; 
onde cercate pur quanti banchi volete 
vui , niuno è più fruteuoda , niun più 
fedele, che la Limolma: r « terse ur Do- Pro*, ip* 
mi », tetti mi'feeiuu ri t petit . l 7- 

Vi veggo ancora difficili a darmi- fe- YVir 
de , figurandovi che a moltiplicarvi ciò 
che donate a' Poveri , iìa necelTirio che 
Dio faccia un miracolo ; onde , come i 
miracoli fon radi, cosi credete che ra- 
do farà ancora il vodro guadagna, fé 
non radidìmo . Ma v’ingannate a par- 
tito . li moltiplicare la roba de' Liinofi- 
nieri , non è un’opera di Provvidenza 
miracolofa , quale a voi fembra ; è un’ 
opera di Provvidenza confueta ; Onde 
io vi dico , che piuttoflo è un miracolo 
quando ciò non. avvenga ordinariamente. 
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Sentitene la ragione. Orni altra Virtù 
( e fin la Limofina fieli: lpi.it. il.- , la 
quale è tutta oidin.ta in leni -■ al- 
trui ) ha queflo di propri* , che t u 
l'efercizio frequente, non folo non ì ca- 
pita, ma fi accreice : mercè che uno 
acquifta Tempre tanto più di attitudine 
ad ammaefirare il Tuo Profilino, a con- 
figliarlo, a correggerlo, a confortarlo , a 
condonargli i diipiaceri , a comportarne 
i difetti, a pregar per lui, quanto più 
egli fi adopera in ri begli atti ond' è , 
che ral Limofina è come un Pozzo , che 
più che va dando d'acqua , più ancor 
può darne . Ma la Limofina corporale 
non è cori. Quella con l' efercizio vien 
tempre ad indcholirfi : mancandole di 
natura, fua fcmprc più quella roba che 
fi ricerca a lòllevare le miferie di un 
Povero, a coprirlo, a cibarlo, ad ufar- 
fli altro tal lavore . Però , affinchè que- 
lla Virtù, eh’ è come Crfterna -, polla 
continovare nella replica2inn de i funi 
atti sì grati a Dio , è neccflario , che 
Dio rada in lei rifondendo opportuna- 
mente ranco più d'acqua novella, quan 
to ella ne va più difpenfandn a gli al- 
tri ; tiuffimamenre s’ egli vuol che difpen- 
fii in abbondanza , coni' è dovere: Si 
** 9- muitum tihi finn! , nbuodanttr incili . 

E perchè gli atti delle Virtù allora (ò- 
no perfetti , quando fi fanno con pronta 
alacrità, e con. piena allegrezza, è uc- 
cellano che Dio di . vantaggio impegni 
la fua parola in prò de’ LimoGnnrt , 
con accertarli, che più che danno, più 
V jft m Tempre avran di che dare : Cam tffnàr- 
rìi tjuritnti animata tram , 0Y, tris fl- 
int fini tufumum , tujut non drficimi 
aqui ; affinchè quelli . fidati fu tanto 
tondo , quant' è la promefia Divina , 
pollano a mani aperte difiribuirc fra’bi- 
ibgnofi le rendite, lènza t.lua di falli- 
mento. Non è pertanto quello- molciph 
co- un premio r che afiègni Dio alla Li- 
mofina per pagarla ( concinflì.-chè non 
fofterrebbe egli giammai di pagarla sì 
baflaincnte ) è un l' Oidio puro, che le 
fbmminifira perchè non manchi : da 
che tal Virtù lenza d’eflo , o non du- 
rerebbe , o- a poco a poco verrebbe ad 
inlanguidirc, come un Turrente , che non 
avendo la forg nte perenne , non può 
fempre correre ad irrigar le campagne. 
Come irrigbcrebbelc un Fiume. . 

Da quello ponete ora inferir con- 


XVIII. 


agevolezza , quanto s' ingacnin coloro , 
i quali fi attendono dal: 'fiere liberili 
Co' Poverelli , pei timore di diminuire 


I ir far tà> o di dtnncvgi tre i Figli’tolì. 

I A izi il vtro modo di f ovedi-e i Fi- 
f t uoli , e di per attuare le facoltà , è 
t’tfictc limiate co' Poverelli . Iinpe oc - 
Chè , quanto a' . if Ittioli , abbiano la 
pi omelia efi-reffa di Dio , che non può 
mancare: Vi ri mifiritorma , 'HO utu tit- 
illiti non di f armar , - un- fintini • ernm 
p et manta: tona. Quello è il fegrcto per 
fare che durino ne* Figliuoli voftri quei 
beni che lot latriate l'ufarc raileri- 
cerdia co' Poveretti . Quella difi-nzio- 
nc famofifiima tra’ Le ifti, di beni mo- 
bili , c beni immobili , potrebbe quali 
deriderli : tanto ogni cofa è mobile lot- 
to il Sole, cd è fluttuante; andando le 
pofleffiori in giro ancor' clic , di fami- 
glia in famiglia, poco mrn di quel che 
vi vadano le pitture e le paramenti . 
Però il vero modo di flabilire , è fon- 
darle falla Limofina : In mio h triti tot 
wni tur, qui Dio t uflodt frnatur , dice 
San Cipiano ; Cr hoc efl ih tri i pignori- 
•jui in pofterum provi dirti hot t/l funtris 
htrrdibat paterna pinato confulerr . E 
quanto alle fèmpliri facoltà , per chi non 
ha Figliuoli , può dirli il limile. Ond’ 
è, che un Mercante ricchiflimo, ricer- 
cato un dì dal fuo Re a dirgli di veri- 
tà , quanto pofiedeflè di tondo , rifpofè , 
che mille feudi: e veggendo che a que- 
flo il Re fi alterava come befiatro : Dico 
mille , foggiunfe , perchè mille io n’ ho 
dati a Dio ne’luoi Poveri : e cosi di 
mille io fon certo Poflcditore: gli altri 
tutti (bggiacciono a tanti rifchj, eh' io 
non li tengo per mici . Se non che chi 
non vede, che gli altri ancora egli po- 
teva aflicurar fu l' iflelfo banco ì gai 
dir p anturi, non indigtbit , dice lo Spiri- 
to Sanco : non abbiare mai paura che 
impovcrifca un’ Uomo Limofiniere, men- 
tre quanto più fi mofira benigno co * 
Bifognofi t into più Dio gli vetfa libe- 
ramente in ièno nuove ricchezze , per 
non lafciarfi vincere io Correli J . E cosi 
quando i Creditori vi affamano , quando 
le liti v’inquietano, quando i Ladri v’ 
infidiaiio, quando- vi mancan J' entrate 
c eri (cono i debiti ; pre detc per rime- 
dio quello confluito non dubitate .- 
So che alcuni di vei Rimeranno- queflo 
un coofiglio, fe non da fciocco , alme- 
no da feoiplice, e ne b'aimieranno chi 
lo propone . Ma quanto, meglio fareb- 
hono quelli suda i a c- ni.- fiate , che fo- 
no ignoranti! Sta languendo un Povero 
Ginvan-- pei un lungo g'trat di fineue, 
chc-uou può mugnaie: quando lòprag- 
giugne 
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giugno il Medico in tempo e comanda 
che al languente s’ apra la vena. Ma co- 
me ? direte voi : perchè il fanguc , ch‘ 
tfee, riftagni , cavar dell’altro? Sì, «1, 
cavarlo: e fe voi llupìtc di ciò , è per- 
chè nulla intendete di medicina . Covi 
al propoGto nolìro : Voi, dice Dio, mi 
venite intorno piangendo, e mi recitate 
un lungo catalogo di quc'mali che vi 
circondano: che gli anni fon carello!! , 

■ guadagni fcarli , i monti diminuiti , i 
mercati deboli , i fatar} fremati ; e che 
però non fapctc come vi fate ad ajata- 
rc lapovcrti in cafa d’altri, mentre ne 
avete tanta gii nella propria . Poveri 
uomini : privi , non dirò gii di Icnno 
piò, ma di fede! Date dunque abbon- 
dantemente delle Limofine , e con clic 
ulcirctc da tali angurie : Ditte cr ds 
lime xtiìt : cavate deli' altro fanguc , 
e fermerete quello che corre in copia ■ 
Spargete utilmente con la Lanolina il 
volito , da quella banda per cui non 
va ; c voi lo fermerete da quella , per 
cui len va, e fe ne va tutto a male, 
jgjk Contano le Vite de' Padri , come vi 
Stireni, fu un pover’ uomo , che campando eoa 
Pf. I de la coltivazione d' un’ otto, tutto ciò, 
piuper. c J, e arronzava dal fuo bifoguo , parti- 
va amorevolmente tra’ Porer.lli , finché 
un giorno, pei iftigaziou del Demonio, 
cominciò a dire tra fe : Ma fe io , 
quando fon giovane , do ogni cofa , di 
che viviò dipoi vecchio? Qitefto dilcor- 
fo ingannevole fece «ì, che l’Ot colano , 
tralafciando la Tua Limolino , cominciò 
a cullodire follecicamcnte tatti gli a- 
vanzi , con riporgli in un vaio : quan- 
do all' improvvifo gli fi fcoperle una 
piaga comagiofilTuna in unagamba, tan- 
to che , per curarla , convenne prima 
lafciar andare la coltivazione dell' Òrto, 
e dipoi (pendere rutto il gii radunato. 
£ da principio fi rallegrava il mefehi- 
no feco inedeiimo di aver (erbato op- 
portunamence al bilògno quel fuo dana- 
ro, quali che tolTe egli (lato , o prefig- 
go, o providof ma dopo una lunga cu- 
ra udì dal Certifico , che per vivere , 
non v’era altro modo più , che tagliar 
la gamba. Oh alin o ti, che l'Infermo 
fi empi d’orrore ; c febbene per amor 
deliavita accontenti, che la mattina (e- 
guentc fi vernile all’cfecuzinne del cru- 
do taglio, lafrtò tuttavia io notte an- 
tecedente il 1 e»o -He lagrime amara- 
mente. t’ pr (libile . diceva egli tra fe , 
che elfenuo la i lolina li imeni delle 
famiglie, per tue n ulta fiata aiuv, che 


una fonte di feontentezsaf E con pian- 
geva nel fuo povero letto alla dil'pera- 
tn : quando ecco vide improvvifainrn- 
te una luce , e in mezzo alla luce vi- 
de 1’ Angelo del Signore , ih quale con 
alpetto lètto, c fevero: Ove fono, dilì- 
IV, ove lono quei cuoi denari, ne’ qua- 
li hai tanto ripofla ogni tuafiducia, che 
per confervar’elli , lafciafti la Limofinx 
a Dio *ì cara, quali che non foHclaLi- 
molina quella , che ti manteneva i da- 
nari , e co i danari la finiti ? Poi rafie- 
renando la fronte : Orsù, foggi ionie, mo- 
ntami il pie piagato: che !cop-rto dall’ 

Infermo, fu toccato dall'Angelo, e gua- 
rito in uno {tante di tal maniera , che 
venendo la mattina il Ccrufico co’ ferri 
in punto per tagliare la gamba , trovò 
il buon' uomo in mezzo all’Orto col ba- 
dile alla mano travagliar fu la terra ani- 
mofaincnte , giù piò che fatto . Mirate 
dunque *’ è vero ciò , che io ri dilli , 
che la Liinofinaé un gran ftgreco, a che 
lo (a adoperarci La Limofina , dice S. 

Giovanni GrifoAomo , d un’ arte la piò 
lucrofa che fi ritro- i : A- j omnium Hotn.t». 

ejHifturfìffirnn , perchè non fido vale ad ^ P 0 *' 
acquiftjrc abbondantemente , ina vale a 
conlcrvarc anche I' acqutftato , per quel- 
la bcnciiaoo del Signore , che tira fu 
le famiglie di chi la elèrcita. E pur' è 
certo, che la benedizion del Signore è 
quella, che ci fa ricchi: Bendi Ette De- ^ 
mini divi tet feerie, lo dice il Savio: no» 
fon le tnduftric , non fon le trappole , 
non fon le emaciti : è la benedizione , 
che Dio dall' alto di eoa la fua delira 
fu i beni di chi l’onora con le Limo- 
line . 

Mirabili flìtna era la differenza, la qual XX.' 
correa tra le Mtdri Egiziane, eie Madri 
Ebree L’ Egiziane partorivano un Fi- 
gliuolo alla volta , c poi alla fine per- 
derono in una note i migliori di elfi , 
pei d crono i Primogeniti. V Ebree par- 
torivano con una miracoiofà feconditi , 
talora due, talora tre, c talora quattro 
Figliuoli in un fol portato, e quelli di- 
poi loro camparono lungamente , tanto 
che la fola Famiglia di Giacobbe in tre- 
cca!' anni arrivò fin’ a contare fermio- 
mi la Anime, lenza IcDmine, e i Bam- 
bini. E perchè quella dite -nza? Perchè 
1' Ebree erano del Popolo benedetto da 
Dio, e 1’ Egiziane non c-ano di un tal 
Popolo benedetto • Ora quella modellata 
dtficrenza è tra i Limofinicri, egliAvar 
ti . Ai" druidum fetfriee , & Muterei fumi : p rov fIi 
Alii rfimiii m»/m, C Jemfer in eiejlme 14 . 

fante 


i (So Parte Prima. 

fmr . E li ragion è , perchè i Limoli- 1 i! noflro more i riceverla , cooperili-' 
«rieri fono benedetti da Dio, gli Avari | do agli ajuti clic Dio ci di per nlcir 
f. " "'non fono : Iìrn t A: il io lui in puri imi dal vizio. Nel rimanente, chi fovvcnillir 


Jufii ftjiìnat . Si condoni dunque a chi 
dille , che non è facile che il Kberalc 
Ithfc c ì arricchifca : egli pattò da nfedclc. Ma 
». ' non potrà già perdonarli egualmente ad 

un Crihiano , che dopo tante pronreife 
divine, dubiti tuttavia, (e l’clfer libe- 
rale co’ Poveri giovi per fai fi ricco. An- 
zi fi metta per ciafcun d' effi alla pruo- 
va, e vedrà fc alla fine potrà dire an- 
cor' egli con l’ Ecclefiallico : In benedi- 
teti!. ». Viene lui & iffe /perni ; Ó* J ni 

* 7, vindrmiat, replevi ttrtuiar. 

XXI Qucftaèla prima raccolta: la tempo- 
rale. L'altra più (limabile , c più anche 
«.Cariti, ficura , è la raccolta per l’anima: \ial- 
tiplitiibir iemtn veftram y dice 1' Appoflo- 
lo: ecco la prima: c“ nuerbi t intrtmen- 
rn frugarli Jufiitii zejirt; ecco la fecon- 
da. B perchè’ ciò che mi rimane ora 
a dire, è di forrnno rilievo, diflraguc- 
remo così per maggior chiarezza . O i! 
Limofiniere , fecondo Io fiato prefente 
dell’ Anima , è peccatore , o fidamente 
egli è ftaro. Figuriamoci che fiaPecca- 
torc ; qual miglior modo per lui a di- 
IccLi ». venir Giulio, chela Limofina? lgnem ni- 
nni: tm exlìngaìi aijua, Ct ri ferine fina re- 
fi flit peccati! . M miglior modo di ferma 
re il fuoco appiccatoli ad una Cala, è 
certamente vcrfargli addoflo grand’ aequa . 
Ora, quel ch’è l’acqua abbondante all' 
incendio, è la Limofina abbondante al 
peccato: non l'cflingue di verità, per- 
chè ciò tocca alla Grazia : ma gli refi, 
fie , perchè ottien che nOn vada avan- 
ti : anzi difpone il Peccatore a ricevere 
quella Grazia , la quale fa che in lui 
più di peccato non refli Scintilla alcu- 
na . Quefta è però la gran ventura de’ 
Ricchi , fc la fapeffer conofcere : poterli 
comperare con la loro moneta la Gra- 
zia di Dio, non folo fenza vizio di Si- 
monia, ma con lode fornirà : Date, ir 
tuli pi te , dice San Giovanni Grifoftomo. 
Vaie e gin ir Elrtmafynatn , fc voi fiere fi- 
gliuoli d'ira, c*r a Dea Gratini n ai ì fit- 
ti i ^ con divenire figliuoli di Dilezione. 
F. in quello fenfe vuole intende:!) ciò , 
che diceva il Santo Vecchio Tobia : 
Che la Limofina libera da qualunque pcc- 
Tob. «.■«». caco : Ehtmefìna ai emni peliate Uberai . 

Non- ne libera già. con fiate che tutti i 
Fn-c. Re- peccaci rabicamente muojano ineffa, to- 
rli «Irgli me nell' Olio fubitamente im.ojono tutti i 
vivMti' Bruchi ; ma ne libera con dilporrc Dio 
.Ut. ' ad uiarci mifericordia , e con dilporrc 


i Poveri con difiegno di comperarli uni 
impunità da durare più lungamente nel- 
la fua vira malvagia; allora una tal Li- 
mefina non farebbe acqua per cflingue- 
rc il fuoco accefo, ma farebbe una pe- 
ce per rinforzarlo. 

Se poi ci figuriamo , che il LlmofTnie- XXII. 
re al prefente fia Giulio, e folo per lo 
pillato fia fiato Peccatore, eccovi il mi- 
glior modo da ricoprir tutti i delitti tra- 
feorfi: la Carità: Universa il. -li fia eperit Pror. if. 
Chat ii ai . Anche tra gli uomini la Libe- ««• 
ralità ricuoprc i vizj de’ Grandi, ficchi 
quelli, che per .'a loro mala Tira meri- 
terebbono di rimanere o dilpctti, o di- 
menticati , per la loro munificmza fo- 
no rimali celebri in fu gli Annali : on- 
de acconciamente diceva Filippo Re de’ 

Macedoni : che (lava in fua biano cam- 
biare in lode le mormorazioni che di 
lui facevano i Suddiri : ballava aprirla a 
donare . Se non che , quello ricoprir 
ch’hanno i Grandi i loro difetti , è di 
poco pregio , perchè è un ricoprire, che 
oeht benri 11 male , ma non lo toglie . 

La Limofina ricuoprc i delitti in più bel- *• Th far- 
la forma, cine non come il panno, ma » rt . *’ 
come il balfamo , il quale afeotrde al 
tempo flclfo le piaghe, c le fa fparirc ; 
mentre è certillimo , che la Limofina 
giunge a cancellare il reato di quelle 
pene , che fi dovrebbono al Pece iter con- 
vertito pagaie a Dio. 

Ed ecco la vtra forma ch’ha di ri- XXTII- 
cattarfi un’ Anima da quei debiti , eh' 
ella noi può feontare per l’altra via: la 
Limofina: Rr derapilo Ari’ mi liti , divi- 
ni fai i e ciò per quel doppio gene- 
re, che fi truova di redenzione i di re- 
denzione che cava di ferviti , c di 
redenzione che pteferva . E’ la Limoli- - 
na una redenzione c he cava di fervi— 
tù, perchè proicioglic l’uomo dall’ ob- 
bligo ch'egli ha di lòddiifare alla di- 
vina Giuftizia per 1» colpe da fc com- 
melfc , confimene a ciò che Danielle 
iticele, dicendo al Re fccllerato di Ba- 
bilonia; ; .naia tua F.leelnrfynir ■rd/nif, Frov.in. 
e confoimc a ciò ch’hanno incelò i facri f".’ 
Dottori, i quali però, favellando della It col- 
Limofina , non han temuto di paravo- WL 
natia al Batrcfimo (tanta c la forza, eh’ 
eli’ ha di far rimettere i debiti già con- 
tratti) anzi non han temuto di preferir- 
la , almeno in qualche fua parie , giac- 
ché il Battefiino è un Bagno, che non 
fi può 
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G può replicar la feconda rotea, ma fi 
può bene replicar la Limolina mille, e 
mille : Bagno per un tal capo più Tatu- 
iate , a chi torna tanto a lor darli . Ed è 
la Limofina una reJenrion che prelèrva 
da fervirù, perchè rattiene l’uomo giu- 
fio dal ricadere in quei peccati, che poi 
comincili gli coftcrebbono tanto ; con- 
forme a quella forza che in lei notam- 
mo poc' anzi con 1 ’ Eccìcfiaftico , quando 
affermammo , che la Limofina fa refiilen- 
za a’ peccati, refifiit pece olii. Che fere- 
fiile a’ peccati in un Peccatore attuale , 
come iri fu da noi detto, quanto più 
dunque refilie in un convcrtito? In un 
Peccatore arcuale dicono che refilie , con 
impedire quella moltiplicazione, che pra 
altro firebbefi di peccati ( pari alle fiam- 
me , in accrefccre fenza line , finché non 
cade in cenere tutto il Bofco ) e coìì 
I cdi.r7.j0. eli’ apre la Brada ailaconvcrlione: Pacni- 
tentìbut dedii vium jufìi/it ; e in un con- 
vertito dicono che refilie, con impetrar 
virtù di fnervare quegli abiti fregolati , 
che rimanendo ancor dappoi , che fi è 
racquieta la Grazia, fervono fpelfo di 
alito a rifvegliare novello incendio da 
quilche favilluzza di tna'e , non bene 
eBìnta : e così ella di la Perfeveranza 
Fi.. 114. 9. finale: Difperfìt , dedie Paupeiibm : infi- 
li * ejui tnmtt in fuulum Ululi* In una 
parola la Limofina è sì efficace percon- 
fervare la Grazia gid ricevuta, che la 
li i- ig cu ^°^'^ ce come pupilla : Cmtintn homi- 

:C 1 1 r.il Eirem fynn tjjmft pupiilam confirvt- 

bit ; ed è sì efficace a farcela racqui- 
flarc, che fe da fc non è baftevoie a 
Lue. ir. ««. tanto , par cV ella fia : Due Eteeme- 
fynom , cp ecce minia manda fune ve Hi . 

XXIV. Vero è, che di tanti beni fi privano 
in gran parte rutti coloro , che a fa- 
Limolìm afperrano il tempo ultimo del- 
la vita. Primieramente quelli utedefimi 
non rie fanno poi altro nemmeno allora, 
©perchè ne fono didolti da’ lor Puren- 
_ti o perche oppreffi dal male , fe ne 
dimenticano; o perchè finalmente, ere 
feendo Tempre in elli l’amore difordina- 
to verfo la roba, e più anche verlo i 
figliuoli , non fanno indurli ad ammette- 
re Criflo a parte di quella eredità, che 
non par mai pingue abbafianza. Alla 
Balia, fe troppo indugi la mifera a da- 
re il latte , il latte flclló fi addenfa nel- 
le mammelle di ra! maniera, che o fi 
(ucci , o fi fprema , non elee più , Così 
accade a quelli Infelici: perocché men- 
tre l’Avarizia ritiene nel loro fono più 
de! dovere le facoltà da elfi adunate in 
Offre Si l’uri • Tomo Ili» 


vita , non iolo non avvicn poi che alla 
loro morte lcorrano quelle ad allattare 
cin alimento fpentanco la Povertà , ma 
fi giugne a legno, che non vogliono dar- 
li neppure a forza : ed è ciò quando la 
Povertà chiede almeno le lue mercedi , 
e non può ottenerle . 

Ma diamo che ciò non fegua , c che XXV. 
full’eftromo abbiano a lafciarli per tc- 
ftamento Limoline ancora grolle ; che li- 
beralità é mai quella , donare a Dio ciò 
che non può ritenerli ì Quanto farebbe 
Baco più giovevole all’ Anima di ciafcu- 
no il diBribuite quello medefimo, eme- 
tto ancora, fin da principio, mandando- 
li il lume innanzi nel Tuo paleggio per 
l’altra vita, e uon dami’ ordine, che gli 
venga poi dietro? Quanto di peccaci fi 
farebbe impedirò ? quanto di preghiere fi 
farebbe impetrato ? quanto fi farebbe da- 
to più di foddisfazionc alla Giufiizia di- 
vina? e quanto di Grazia fi farebbe più 
meritato dalla Mifcricordia ? Meno pa- 
ga, chiunque paga più tardi del conve- 
nevole , dice la Legge . Minai folvit , £ 
jui tardimi folvit , n.im tempere minai fot- ,tr. g s ,,jg 
vitur . Peniate poi fe paghi affai , chi 
vuol pagare all’ ellremo. 

Oltre a che bene fpelfo quelle ulti- XXVI. 
me volontà li efeguifeono infedelmente , 
e con poco follievo de’ veti Poveri , pof- 
pofii dagli Eredi talora a i min Lai lo - 
gnofi . t’ gran di fgrazia delie Api , quan- ' AriO. hit», 
do la Primavera vien troppo tardi, per- Atiim. L$. 
clic meno raccolgono di alimento, c me- 4 °' 
no lavorino. Il limile fi può dire de' 

Poverelli , defraudati prima da i Ric- 
chi , che mai uon fanno ricordarli di lo- 
ro fe non in un codicillo di tefiamen- 
to , e poi dagli Efecutori teffamentarj , 
che rendono il codicillo o laiunto, o 
Bentato . Però dilfe il Savio; Ante mor- Feci: 14. t ,i 
tem lem fu Amico tuo , o* fccunitnm 
V'rei tuoi exporrigeni da Polipori ; per- 
chè la Limofìoa fatta in vita, ridere e 
più falutcvole, e più ficura: più falu- 
tevole a chi la fa , più ficura a chi la 
riceve . 

Ma fia detto ciò di paffaggio. Ora XXVII. 
per ritornare all’ intendimento , che dite 
voi, Dilettìffimi , di qucBa doppia rac- 
colta, che ritraggono j veri Limofinic- 
ri dalle mani de’ Poveri , si per la vira 
temporale, sì per l’eterna? tromiflimem 
vii o , lui nunc eji , (T futuri . Potete 
voi negar forfè , eh* ella non fia copiofif- 
(ima? Conduceva un gran Liraofiniere i 
Mercanti nri Tuo granajo ; £ , quanto 
mi darete, diceva loto, di lutto quello 
( L mon- 
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monte di grano f Rifpondevano elfi, tin- 
te centinjja di feudi , conforme 3 cièche 
pitti loro confarli «ìli mercanzia : ed egli 
a loro: Io truovo, replicavi, chi mi di 
più lenza paragone: Se io do il grano 
in vendita a voi, voi mi recate poco più 
di quel che a me vale: l'io lo doaCri- 
flo ne’ Poveri, egli mi raddopia Tempre 
1 * entrate, e mi di per cumulo il Para- 
difo, che vale tanto di più ; e coli gii 
lfncenziav a compunti, dilìribui va allegrii- 
finto la fui raccolta tra' Mondici , come 
tra più Iruttuofi Corrifpondenti . Oh 
traffico avvancaggiofo I dar sì poco, e 
ricevere tanto di ricompenfa ! 

XXVIII. E pure quanti fono fra'Crifìtani , che 
non vogliono attendere a si bel traffi- 
co, come fe lo flimaflcro mal Gcuro, e 
non s’accendono a depofitare nelle mani 
di Dio i loro averi, quali il Banco di- 
vino folle fallico per mantenere il centu- 
plo gii promclfo nell' Evangelio ! Non vi 
pare che coDoro fi meritino quel titolo, 
tue. >1. to che di loro il Signore di ftolti : Staile, 
hec notte A‘ imam tu, un Tetri uni 0 te ; 
«UÀ totem ferefii , iujut reumi Quella 
e la vera (toltili! , fa quale imptdifee 
Caler 1 t Risicare delle cofe , fecondo l’altiffima 
q.it.tii. l°ro cagione eh’ è Dio, e fi oppone al 
dono delia Sapienza, e però mirate fefi 
coni mirabilmente ad unRicco, tenace 
co' Poverelli ! Stima eglf le ricchezze per 
quello folo ch'elle h.n di bene terreno, 
e non le (lima per quello eh' elle dareb- 
Tcb.4 n. bono di celeile : Eleni, efyo* , o che pa- 
role! Eleemefyn» nen ftuitur Animem ire 
ir» tenebrai . E pur’ è coi!. Quella dila- 
ta la Bontà tanto ammirabile del Signo- 
re, volere che le ricchezze, le quali di 
loto natura fon più facilmente incenrivo 
di fceileraggine, e materia di perdizio- 
ne a chi le pofliede , diventino , fe fi 
vuole, iilromento di Salute, e mezzodì 
AA.I*. 1. Pn dcÓieiazìone , anche fublimifitma , co- 
me furono al Centurione di Ccfarei lo- 
dato negli Atri. 

XXIX. Nè crediate gii voler la Bontà divina , 
che le ricchezze fieno mezzo per laPre- 
dcflinaziorc fola de’ Ricchi, che le difi 
penfano. No no. Vuole che fieno mez 
zo altresì per la Prediftinazion dt’ mede 
fimi Poverelli, cui fon donate. E forfè 
che non fi feorge per ifperienza? Se le 
margherite fieno opportunamente piene di 
rugiada, la Perla diventa grande, dice 
e. 17* 1 ‘ I Monco : Crendrfcit furetti : ed al con- 

>r ' ' erario, (è il Cielo è torbido o rempe- 

ftofo , la Petla o l’ impiccolifce , o l'in 
torbida a proporzione : Pro yrjunii me- 


de minuitter . Placefle a Dio , else non 
interveniile il medefimo tutto giorno tra* 

CriAiani ì Quante povere Giovani , fe 
avellerò il dovuto lovvenimento , man- 
terrebbono intatta , anzi accrefcerebbono 
ognora più di ricchezza alla bella Perla 
della loro Onefti I e pure perchè fi rruo- 
vano abbandonate di ajuto, e anguftiate 
dalla fame, non folo diminuifeono una 
tal gioja , ma la perdono interamente 1 
Mirate un poco quante colpe, quanti 
fcandali, quanti feorni , quanta rovina 
d' Anime impedirebbe una buona Limo- 
fina data in tempo, una dote, un dono, 
un fovvenimenro opportuno ! A quello 
fine aveva Dio concedute quelle facoltà 
vantaggiofe a quel Ricco : Ut meritttm ^ , 

le ti UiJpen/etionit ettjuirertt , affinchè con 
la terra fi comprale il Cielo , e lo com- su «. 
penile non folo a fe , ma anche al Prof- 
fimo fuo, ponendogli in (alvo l’Anima 
con foccorrere il Corpo di lui languen- 
te . Ma il Ricco Itolro, non confideran- 
do nulla di ciò, ha foloattcfo a ingrafi. 
far fe medefimo, fino a divenir una Vit- 
tima dcflinata a! coltello della dirina 
Giudizi! . 

Quanto ben per tanto gli da , a’ egli XXX. 
lente dirii : Stuitt , hec nette Animem tuem 5- Th. a. 
nettuni 0 te\ Hnc nette : in quelle tue * 47 Kt ' ~ 
folte tenebre d’ignoranza , o piuttoiio 
d’iniquità, giacche non fon’ effe forte da 
mancanza naturale difemo, ma d.’ll’im- 
mergimento che tu (acrili di tutto te 
nelle cole foggetre a’feuli , in quede , 
dico, ti vitn ridomandata l’Anima tua: 

Animem tuem repelline » te . E fc ad un 
tale fi ridomanda anche l' Anima a fuo 
difpetto: quanto più dunque le facoltà, 
o mal impiegate da elio, o mal conferva- 
te? Allora conoiceranno i Ricchi cièche 
non vogliono adclfo finir d’intendere, 
ed è che non fono Padroni affolliti del 
loro aver , -ficchè poffano (pendere e 
I fpandere a loro grado lenza timor di 
dovere a fuo tempo rendere i conti: al- 
1 lo.a conoiceranno il Precetto delia Li- r JJ|® 
mofina , che non han voluto adempire : r , u cera" 
c vedranno allora , che ficcome la Leg- *■ eadem . 
ge umana vuole, che in una comune 
Navigazione , fc manchi a chi che fu 
del bifeotto , debban fupplii e gli altri Na- 
viganti a nutrirlo; così con più rigore 
la Legge divina vuole, che andando 
tutti noi di conferva alla Patria del Pa- 
radisi, fe venga in così ardua Naviga- 
zióne a mancare al Proffimo di Deceda- 
no riitoro , fi fupplifca opportunamente 
da chiunque n'ha più del fuo bi fogno : 
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• Co* I 14 ja ^rifinii tempore vt/lr* Abbunduntia ilio- 
rum fuppleat impiumi e nertun creda di 
arere a rimaner foto Copra la terra, o 
dae il Mondo Ita Cacto lol per chi è ric- 
jr lf | co: Sumjuid hobit ubiti t vai fi: in media 
terni Quelle coCe chiedcri Dio Cu l’e- 
firemo a i Ricchi crudeli , e Cara loro 
vedere, come i beni clic ponderano , al 
principio del Mondo Curoa comuni , on- 
de, Ce il Signore approronne la diviso- 
ne Cattane di poi dalie Genti, l'approvò 
.. con quella clpreffiffiina condizione, che 

fortero da i Ricchi (occorli i Poveri , e 
che i più farcitoli , agguifa de' Monti col- 
locati in più eccello pollo, dirtbndelfc.o 
nelle Valli almeno gli avanzi di quelle 
benedizioni che erano Copra lor vcrlàtc 
dal Ciclo in più larga pioggia. 
jjXI. Quello poi, che colmerà l’infelicità 
di quella loro floltezza coti colpevole , 
farà non Colo il conoCccre quel mal’ uCo 
ch’hanno efC fatto delle ricchezze Cuper- 


Decimcttavo . 1 6} 

Hoc : ma il veder di vantaggio , che non 
Con più in tempo a emendar l' errore , 

Qju uut.m por ufi , cu; ut munti Padano in () f a 
gii averi in mano di pcrCooe Armiere , 
e tra le Armiere ripongo ancorale pec- 
ione domeniche, ancora i Figliuoli, an- 
cor le Figliuole, che de' Padri lor li di- 
menticano in poco d’ora, come le quel- 
li non (urterò dati Padii: padano dico 
gli averi in mano di perdane firaniere , 
e frattanto P Anima limane a maledire 
infruttuofainentc la Cua iciocchczza. Di- 
Icttiflimi, non fate già cori voi, ma pi- 
gliate il configli» di S. Agoftino, il qua- 
le in tempo vi dice : Da fu:d nen potei 
retinere , (T ut ci pi quei non potei muftì - 
re : date volentieri a Dio ne' Poveri quel 
'he ad ogni modo voi non potrete di- 
fendere dalla Morte , oramai vicina , e 
riceverete per contraccambio dalla Miferi- 
cordio divina un 1 eoe infinito, che non 
è Coggctto alla Morte. 


RAGIONAMENTO 

DECIMOTTAV O 

Sopra il modo di far Lìmojìnt . 

beralità ChriAiana, che «ì agevolmente 
magnificate negli altri cou le parole. 

I. 

li primo indizio di un vero Limofioie- 
re, è lamino, l'clla fialargae liberale 
ad aprirli (opra le altrui milerie: N roda- 1[ m 
re-, dice San Giovanni tìtiiollomo, fed t \ Vcfi-.. 
cum topi a dure , Eltrmofina eft . il dar po- AiiiuU). 
co, non è Lì melina , Limófina è il dare 
abbondantemente . Se di Azte cadano al- 
cune poche Alile Culla terra affittata , non 
fi dice , e piovuto > perché >1 eoe» non 
corri fponde a quel molto, che dov-an fa- 
te le nuvole in tale ir Cura . Coiì non può 
dirli Limofina quella , che danno alcuni , 
tanto inferiore e alle milerie di colui eh' è 
ioccorCo, e alle facoltà di coloro che lo 
loccorrono . Limófina fi dee dire quella, 
che inebbria , qual pioggia vera, il terre- 
no, e che Io fatolla: I tirinovi t Animimi he. jii*- 
Infatti, ty Animom efurientem fot univi t . 

Se «si «chete concenti , ito darò a eoi , pa 


Oman lamento de’Poreri è,' 
che a’dì noli! i fia perduta la 
Carità, lo l’ho per fallò , e 
credo che per Io meno tra 1 
CiiAiani fi porta affermare 
con verità, che »’ incontra- 
no molti Limoli nien , anche nen cercati . 

Orov. to, 6. n imitici mìfmicordrt voc untar . Ma 

diamo, che per l’ iniquità dc’noftri tempi 
corrotti , forte giulìo un lamento ta 1 *, lac- 
chè acrovare un Limoliniere alme» vero, 
forte di nectflhà andarne in cerca : Io vo- 
glio dunque, come coliumaG con le cole 
perdute, darvi oggicomraiiègni da ricono- 
Ccetlo. A tre legni ravviicrcte un’uo- 
mo Litnofinicre : alla mano, al volto, ad 
all’ occhio . Jli mano ampia , ed apetta ; 
al vo'to allegro, ed affabile! all'occhio 
fublime , e firto in Cielo Eccovi efpoAo 
il ritratto di un perfetto Limo liniere . Ora 
confideriamolo a parte a parte, non Colo 
perchè lo raffiguriate negli altri, mamoi- 
« più perchè l’ elprimiate in voi Aedi , 
pc ideando roi pur eoa l' opere quella U- 
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mi fura .della voftra miferi :ordia , quella 
che voi chiedete da Dio. Tutti rilpet- 
to a lui fiamo Poveri, non è vero? e 
però fupplichevoli alle porte di quel 
gran Padre di famiglia, andiamo tuttor 
dicendo anche hei : Mifenre mei Deus , 
feiundum Miferitordium mam . 

Signore, verfate (opra le mie miferie 
una Limolina proporzionata alla voilra 
mifericordia , eh' è canto grande. Ora fe 
grande vogliamo da Dio la mifericor- 
dia, grande ancora l'abbiamo a -alare 
col nollro Profilino , ficchè non folo il 
Povero ne rimanga pago , ma l' Anima 
noftra fodditfaccia ancia' ella al Tuo de- 
bito interamente : ad imitazione di quel- 
la Santa Tabita, di cui Ih fcritto , che 
trai piena operitm Uni , (y Eltemtfj- 
nii , j faciettr ; piena d'opere buone 
jifpetto fe , e di Limoline dillrihuice in 
prò d'altri: quali che piò n’ avrebbe an- 
coia ella fatte, fe più ne avelie una 
donna potuto fare. E vaglia il vero , 
che mano è quella ch'èli aperta al ri 
cerere affai da Dio, ed è ti liceità al 
dire per amor di Dio- Non c man da 
Ximofiniere; e però , Dileciiflimi , non 
fia tale giammai la voftra : Nv» Jit per- 
nii* manui ina ad accipiendw» > c VV 
dandum celi eli* , San Tommafo vuole 
anco. 'egli, che alla • limolina convenga 
quella dote , come lua propria : cfler 
abbondante , Laudat'le ejt a&xndanter 
, d*re • 

Se non che, convien qui offervar che 
tale abbondanza non fi giudica affolnta- 
mence , ermi' egli dice , ma rifpettiva- 
mence, cioè a proporzione delle forze , 
che ciafcun’ha nel poter donare. Quel- 
la povera Vedova, che diè per Limolina 
al Tempio due foli piccioli , due minu- 
ta , hi celebrata da Criflo per la più li- 
berale di tutti gii altri , p/uj emnibus 
tuifit , per quella ragion ch'io vi dico : 
perchè alla fua povertà era più il pri- 
varli di quelle due monetine, che alla 
ricchezza de gli altri, ii privarli di moi- 
I- to argento: Omnei ex re, quid ottunda tal 
■il is , mifenmtv hit vero de penuria fu* , 
tmnia qui Intuii mi fu , tetum viSum 
fitum: può dunque cffcrc un gran Limo- 
liniere tra voi, ancora chi non è ricco, 
perchè può dar parte di ciò , che farcb 
be a lui necetfario, e coti fuperare la 
liberalità di chi dia follmente quel che 
gli avanza, inope e/nrienti panerei tuum , 
dice Dio per U fuo Profeta : Se tu non 
ha* altro che un pane, onde follemarti , 
C noia puoi però darla intero , ipexiaìo, 


fpartilo , e fa di elfo a mezzo eo’Bilb- 
gnofi , Frange , e farai rimunerato a' pa- 
ri de’ Ricchi , ed ancora più i perche II 
virtù della Liberalità fi defunte iuciafcu- 
no djilc fufianze : ond’è che non folo i 
Ricchi potfono tiportare il nome di li- 
berali, come il Filofofo infegna, nu an- 
cora i Poveri : Sihil prebiiet a/iquet vir- ( 

mtfoi, licei fint fan pern , efi'e lii-rain . q.tij. titj* 
Balla offervar quella regola , clic [-referif- «d J. 
le al fuo dilerto figliuolo il Vecchio 
Tobia i Dà più che puoi: Qn-m-ds po- Teb -i.f- 
riunì , ita efie miferieen : fi mulini* riti 
fuerit , abundxnter tritue ; fi txiguum li- 
ti futrit , etitm exignum libinttr imperli- 
ti ftudt . 

Vero c che gii antichi Criiliani ufa- IV. 
vano un’ indullrit ancora più bella , per 
entrare nel numero de* Limofinferi ; ed 
era il digiunare per avere di che far 
parte a' Mendici : ed a tanto venivano 
configli ati eziandio da i Sommi Ponte- 
fici: Sin vero aiìnuii nrn habet , jrjunei , S- Clem. 1. f. 
iT citum illiut diri pxrtitum , deflinet San- ^* Qn ' 4-1 * 
lì òr. Mirate quanto premeva a quei ve- 
ri Fedeli l’aver quella mano ampia ed 
aperta in efcrcicare la Carità ! Non a- 
venJo elfi pafeolo fuificiente ad altri , 
ed a fe , affegnavano infino la fame pro- 
pria, per fondo da Cui raccorre il rifio- 
ro altrui . 

Che direm però noi di quei Ricchi y. 
de' noflti tempi , i quali hanno una ma- 
no cosi retratea ? Se coinpatilce dinanzi 
loro un Mendico, non t* inducono neppu- 
re a dargli un quattrino, di tanti clic 
n' hanno in borfa : e pare a loro di ef- 
fere abbastanza caritativi, quando gli di- 
. cano con pietà : Di» ve ne dia : andate 
in pace. Lauderole veramente c la in- 
venzion di quei Criftizni, clienon aven- 
do che dare per Limofina a chi la chie- 
de , lecitano incontanente qualche ora- 
zione , affine di pregar Dio , che fi pigli 
efio cura di follevare quel Mifcrabile, o 
con lomminifirargli pazienza , o con met- 
tere in cuore ad un Facoltofo che Io 
fovvenga. Ma fe ciò mi piace affai (fi- 
mo , quando non v'è che dare di verità,* 
non mi piace già quando v’ è. Pare a voi 
bella cofa, che i Ricchi mandino un Bi- 
fognofo a Dio per foccorfo , mentre piuo- 
tolto Dio manda quel Bifognofo a i Ric- 
chi , affinché i Ricchi abbino chi foc- 
corrcr 1 Srara il Profeta Daniello d ; giu- 
no da malto tempo- in quel filo fcrra- 
glio il celeb c di Liemi , quando il Si- 
gnore ptr provvederlo fpedì un' Ange- 
lo, che pigaatu per i capelli il Profeta 

A kr 
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•AbbKOCCo , dalla Giudea io rrafportè in 
Daniel 14. Babbiionia , acciocché rccaffe a Daniello 
quel povero defuiare , che area appa- 
recchiato in campagna a i Lavoratori . 
Ora. perchè non mandò a! Tuo fervo Dio 
la Lìmofina per man dell' Angelo fteffo 
più brevemente , iena a incomodare il 
Profeta? Perchè Iddio vuole, che la tac- 
ciano gli uomini, foccorrendofi con atro- 
Eph<-) , re reciproco gli uni gli altri nc'lor in- 
fogni : Sfere invicem benigni . £ cori , 
quando il Povero, o prigione, o infer- 
mo, o impedito, non può cercare il Ric- 
co per cffcr fovvenuto opportunamente, 
come non p itevi allora Daniello ; vuo- 
le Dio, che il Ricco Ila quello che cerchi 
il Povero, e lo fovvc ga, come fece al- 
lora Abbacucco . E voi, Contea quello 
buon’ordine, vorrete rimandar di nuovo 
il Povero a Dio, quando Dio Aedo c 
quello che a voi lo manda,- e lo manda 
a voi, nc 1 perchè a lui manchino altri 
modi infiniti da provvederlo , ancora lènza 
miracoli. ; ma perchè lo vuole provve- 
dere per mezzo voftro , cottituendovi in 
r.Petr.4. te. ciò fuoi diipcnfacori; Diffienfoterei mui- 
tiferm j grana Dei, Quefto non è da lo- 
darli : perchè Dio non vudie fare egli 
|ic ,6 quello, che tocca a voi; Si dkot oliqait 
ex vetìtit Ito in pare, colefotienini , <y 
J nera orni ni ; non deaeriti 1 ornerei qui ne- 
tejforìo Jntu corferi , quid f rodenti 

Che duciti poi di coloro, che danno 
a i Poveri , ma non danno per fovve- 
nirli : danno toro aifine di (premerli mag- 
giormente; e poi li fpucciano perLimo- 
finicri ancor’ efifi : e qual! che Iran’ uomi- 
ni, amici delia Povertà, le porgono an 
cicipatameate qualche riftoto, ma folo 
per fattene poi molto bene a lùo tempo 
pagar i’ufura? Quelle non fono le mani 
di quel LimoGnicte che noi cerchiamo, 
km piuttofto branche di Arpia. B' avve- 
nuto talora che iia caduta di Date una 
pioggia tanto falmaftra, che oe fono ri- 
male morte tutte le biade, mentre alla 
prima i poveri Contadini fi rallegravano 
r A in veder piovere . Quello medekmo ac- 
cade ne’ Bifognoli , con un prodigio par 
troppo famigliare a’di noftri. Si di lo- 
to con proferte grandi la roba, che non 
vai nulla; ma che? perifeonto del rem 
po clic fi concede al reftituimcnto di el- 
la, li fa pagare più che non vale; Ce- 
che infine, al trarde'conti, quelle piog- 
gie abbondanti di cor cefi a , in vece di 
ialcij.c qualche dovizia del loro umore 
fopra le Povere plance , uccidano a fe 
quanto ivi ne ritrovarono dell’ altrui. Ah 
Offre Stfntrt . T Otti olii. 
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che foccorfi fpterati ! Voi fapete che gl’ 
indovini, per dar la buona, o rea ven- 
tura ad alcuno, guardano primieramente 
alla mano che colui moftra: e s'ella è 
ben formata, ed ha le linee della palma 
lunghe, diritte, c diftime, ne lógiiono 
fare augurio di lunga vita . Ma non dareb- 
be gii il cuore a me, da una mano sì chiu- 
fa , qual’è la loro, fare a quelli Ricchi 
verun' augurio felice di quella Vira e tem- 
porale, ed eterna, promeffa a* Limofinie- 
ri, Viti , qui none ti , & futuri. Sicu- 
ramente la Vita non è per eftì , mentre 
elfi non curan ciò , che ne libera dalla 
Morte i Eltrmef/nx » Merle h ber ut , 

ir. 

« 

Seguitiamo frattanto a fpìegar l’alpec- 
to di un vero Limofintere . Quei che fuc- 
cede dòpo la mano .ampia ed aperta , è 
il volto affabile e allegro. I Macftri del- 
la buona milizia vogliono , che chi fa 
feelta di Soldati , li miri con attenzione 
fpetiaie alla faccia, e da quella arguifea 
il loto valore: Credo che ciò vaglia af- 
fai . Ma io con tutto ciò mi prometto di 
poter dal volto di un’uomo , che fa il Li- 
mofine, arguire con più cenizza , s’egli 
fia fornito di vera milericordi* , ofenon 
ne fia : mercè che it Signore medclimo è 
quegli , che in un Limofiniere vuole aria 
lieta : In omni dote hilorrm fot vule.nm 
lune» : così egli cì dice nell' Eccleliifti- 
co . In ogni tua Limofina fa, che prin- 
cipalmente brilli il tuo volto , perchè 
ciò è quello, che fa più fplendido a ma- 
raviglia ogni dono. Dui mi eretta - , in 
bìlttritmtt , fegue poi eri! a replicar per 
l’Appoftolo. Chi foccorre il Povero, lo 
faccia eoa ilaritidi fembiunte , perchè chi 
in lui riceve il foccorrimento , più affai 
riguarda all'intcriore del cuore, che all’ 
cfterioie dell’opera. Nè coniente di ciò , 
per 1 ’ Appoflolo Ite Ilo rirorua a dire , che 
quanto dafti , non fia mai dato par trifiitio, 
out ex nneffitite , perchè d i Dio più fi 
pregia la giovialità nel donare, che la 
larghezza ; hitorem enieh due rem diiigit 
Deut. E fe Dio dice così, diche dubi- 
tare ? Quello è légno infallibìliflimo . 

Che fc poi mi chiedete , fino a qual 
grado debba in uno arrivare tale alle- 
g-ezza, jo ve lo dirò . Qualunque Li- 
moliniere, mentre egli dà, dee moftrac 
più di ricevere, che di date. Tale è la 
canna che ci ha lafciata San Giovanni Gri- 
foftemo a milurare, fé la ooftra miferi- 
cordia giunga al ino grado, cioè al grado 
L i di 
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di mifèrlcordia Crifliana: Si fattile vra-ifelo debbono edere manfueti ptr Ut 
gir luciferi , fi un» Aere . Roberto Re di confucta piacevolezza > qual' è quella che 
branda mantenea del continua mille Po- di follievo ali’ afflitto ; ma per una pia- 
veri a fpefe lue, e fé li conduceva lem- cevolezza più eminente, e più eletta , 
pre dietro da una Citti all' altra, ne qual' è quella che gli empie il cuore di 
mai pedoni : riguardandogli , non. dirò pace ; Refpendi temperi purifica , in man- 
come Soldati della fua Guardia, ma co- futi mainerei : perchè alla line , (ebbene 
me buoi Cavalieri tutti di onore. San pud elTervi talora qualche ragione per 
Giovanni ElemoGnario , chiamando i Po- dar poco a chi vi lì raccomanda , • 
veri , dicea lor : Miei Signeri ; e ri Beato per non allargare verfo lui la mano un- 
Amadro di Savoja, con gentilidima me- piffimamcnce i non ve ne può però clle- 
tafora , gli confiderava come Gioì Brac re mai veruna per fargli de' rimbrotti , 
chi , per mezzo di cui andava egli a e per dimollrargli la faccia aufìera ed 
caccia del Paxadifo: e con tal titolo an- acerba. 

cor li commemorava . Quello fenza lai- Due pretedi mal fuflideoti adducono 
lo è l'avere un volto da vero Limoli- qui a loro difcolpa i Ricchi crudeli, af- 
nieie: volto libero d' ogni ruga, gajo. fine di giullificare ad una ora e laritro- 
giocondo, e fpirantc la fella che vien dal ini della loro mano, e le rughe della 
cuore. loro fronte. 11 primo è quello: che i Po- 

Ma quanto fono lontani dati bell’aria, veri lì fingono poveri, e non fon pove- 
quelli che inoltrano quali di gettar via, ri ; o che almeno lì fingono più poveri 
ciò che danno a i Poveri, tanto il dan- che non fono di verità . Non ha dubbio 
no malvolentieri! Più cautele, più di- che in di tiri buire la Limofina, Ila bene 
mar de, più dubbj, prima di cavar fuori una certa prudenza, per cui fi feelgano 
un femplice foldo dalla lot boria, che i più melchini, ed ancora i più mente- 
fe fi areflèro a cavar dalle vene il più voli. Da Bene , & runreceferir peccaterem ( 
vivo fungue. Tirchi min rei a laverare ì dice l' Eccleliailico ; benefac Hnmiti , & 
perche non ri ajutiì penai tee* ti adipe- ne» dtderir Ihepit . Fa la tua Limofina al- 
ci 1 perchè nan ri guadagni tu antera il le perfone dabbene , e lafcia di darla 
vini et» le tue tracciai e altri rimpro- all’ empie: almeno in quel cafiu, in cui 
[• veri pari a quelli — r.xigua daiit , CT ciò che dai, non ferviri a farle giulle, 

'■ multa impreperahi . E quella è carità di nu le ajuterà a mantenerle piurtoilo ne’ 
Sovvenitore? L’ antiche Donne Ibernefi, lor peccati. Tuttociò è vero, ma è ve- 
pcr allevare armigeri i Tuoi Figliuoli, ro anche per l’altra parte, che tante in- 
davano loro il pane fulla punta d’ una quiftzioni ed informazioni fervono Colo a 
fpada. Cosi ufali da colloro: una mife- diftoglier la volontà di fare la Limofina 
ra Limofina eh' eflì diano , un miicio con prontezza . La Virtù della Milcricor- 
tozzo, ecco in qual modo lì dà. In ve- dia non giudica i meriti, ma foccorre 
ce di porgerlo in aito di chi confola, le miferie. Credete voi che quei cinque- 
la pongono fulla punta di cento parole mila, 1 quali furono pafeiuri sì abbon- 
pungitive e penofe, che loro aggiungo- dantemente da Criilo là nel Diferro , 
no, quali in atro di chi fenice. Oh che rutti fodero uomini buoni , fenza che 
- impropria beneficenza ! In emni dar <■ , tra loro folle nu (colato alcun trillo? Ma 
mn det rrijlitiam verbi mali , dice il Si- il Redentore non guardava a ciò; guar- 
gnore ; perchè il buon termine è quel dava foto alla fame di cui pativano: e 
che condifce il dono. Senne ecce veriam modo a compadrone della loro miferia , 
fuper datar» benam } Troppo infelice è non dubitò di ióccorrerla in tutti a un 
un benefizio ingiuriofo: nè può giammai modo, ancora con far miracoli nuovi al 
gradirlo chi lo riceve, mentre non la Mondo. Dirò di vantaggio, che quella 
poco fe inducali a perdonarlo . Ma Ce milcricordis , la quale fi ufa indifferen- 
ciò in ogni benefizio fi avvera , quanto temente anche fra’ trilli, per un’altro 
più dunque in quello, che è fatto a un ve rio è più da Aimarfi , perché ha più 
Povero, a cui Ce non altro, fono foni- del Divino, e più imica il Padre Ccle- 
prc dovute parole buone, come tali clic Ile, il quale piove fopra i Giudi, e lo- 
' nulla codano? Però, Declina Pamperi fi- pr.i gl’Ingiulli. Fluir fuprr Julcr , Cr la- 
tte criflitia auree n tram, ripigliai! Signo- j after ; e fa Limofina si alle ’ Colombe , 
re dedo, dr refpmde 'Ili pacifica , inman- si a i Corvi, con un pari aprite di mano i 
fuetudtne . Guardate quali hanno adede- Aperit manum faam,(p impili emme Animai 
rei trattamenti dovuti al Povero! Non beneditene . Per contrario quei che fanno - 

il 
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il PiCeale eon ratti i Poveri, nè voglio- 
no loro dare un fruito di pane , fe non 
dopo un lungo procedo, hanno per lo 
ro autore, e per loro ammaedratore il 
demonioi il quale appunto , mentre Cri- 
Ile noilro Signore , dopo il digiuno di 
quaranta giorni , avea fame li nel Di- 
lètto , in vece di portare follievo pronto 
a tanta neccflìcà, volea Capere pi uno (lo 
da lui , s’ egli Coffe un’ uomo ordinario , 
o Figliuoi di Dio. Eh non tanti eCami, 
Ce i Poveri Cono buoni , o Cono cattivi : 
mettete mano alla borCa, e tate il vo- 
ftro dovere con allegrezza, perchè la 
Limoiina Cempre è buona, le Innpre non 
è buono chi la riceve ; e quella Cariti 
è migliore, che lì di piti celeramente : 
come tra* liquori, quello è più riputa- 
to, che cola il ptimo . Se il Povero 
manieri a male la voftra Limoliti» , o 
a* egli le ne verri per giuocare, o goz- 
zovigliare, voi non venite a perdere pe- 
rò nulla, mentre non per quello potrà 
mai dirli , che voi non abbiate Catta la 
Ceriti . # Un Povero di quella razza, la 
quale tanto temere voi d'incontrare , 
chicle Limelina al Beato Giordano , Ge- 
nerale dell'Ordine di San Domenico , 
e ne ottenne una tonaca uCata , che 
dall'Ingannatore venduta Cubito, gli (er- 
ri per andar lieto con altri baroni limi- 
li ali’ oderia. Ma Capete che riCpoCe il 
Cane’ uomo a chi gli raccontò quefto Cat- 
to? Ho più caro, diffe, d’aver perduta 
la tonica, che l'occalione di Care la 
Limolina a me richiella : dando a dive- 
dere , che Colo allora avrebb'egli credu 
to di (capitare, quando per eCaminare 1' 
altrui biCogno , areffe laiciato di adem- 
pire a chiù»’ occhi i coniipjj del Salva- 
dorè. E non Cu Ciiflo il qual dille : 
Omni petenti re, tributi fa pure allegra- 
mente la Carità a chiunque te la ricer- 
ca? Adunque a che indagar tanto fot- 
tilnacnte Ce è povero, o non è povero ? 
Baili a voi di Capere, che chiede qual 
povero . 

Che (è non ci CcuCa abbaflanza dal 
Cov venirlo, Il dir che alcuni lì fingono 
talor Poveri, e non Con Poveri) quanto 
meno ci CcuCeri il dire, che Cono bave- 
ri veramente, ma che fi fingono più Po- 
veri che non lòn*, per aver copiolb il 
foccorC»? Anzi quello medefimo, dice 
San Giovanni Gridali omo , lì deve at- 
tribuire a colpa de’ Ricchi , divenuti 
oramai sì duri di onore , che per muo- 
verli a pietà , non balia al Mileroefpor- 
it la Tua unicità ; conviene ancor, che 
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l'amplifichi, e che l'accrcfci . E' ben 
crudele aflai quella Madre, preo cui 
ta di neccffità che il Figliuolo fi fìnga 
infermo, per effete accarezzato. 

11 fecondo pretefto poi che adducono 
i Ricchi a Ior giullificazione, è il bi- 
iogno della Famiglia: pretelio che era 
loro corre per quatrin buono, e pure , 
Ce non è fallo, è aimen sì calante, che 
fi dovrebbono far cofeienza a fpicciarlo 
con libertà. Non è l'Avarizia, dicono, 
quella che ci codringe a dar poco a’ 
Poveri , c a darlo malvolentieri c che 
non poffiam dare a i Poveri , Cerna pre- 
giudicare a i nollri Figliuoli : e 1’ amor 
che portiamo a quelli, fa che abbiamo 
femprc più l'occhio al hi fogno loro, che 
al biCogno di quei che non cì appar- 
tengono. Primieramente, le i Padri non 
volelfero altro che mantenere la Fami- 
glia, non accatterebbe fiancarli molto in 
rilpondere al loro ditto, ed in ribut- 
tarlo: ma perchè d’ avvantaggio riafeun 
di loro cerca di iollcvarla a maggior 
fiato, per quello non fi pollìede giam- 
mai tanto che badi : anzi quanto più fi 
ha, canto più fi brama di avere, e tan- 
to più fi teme ancora di petdere. I piò 
corpulenti fogliono patir meno di Cete , 
perchè fon più ripieni di umore inter- 
no: ma per Contrario, i più abbondan- 
ti nel Mondo, Cempre Con più affetari 
di polTedere : e all’ufo di chi tropp* 
ama, Aimano probabili c prollìmi quel 
pericoli , che non Cono neppur rimoti . 
Avete de’ Figliuoli ? Che importa ciò ? 
Il Padre di San Carlo didribuiva larghi 
Limoline a i Poverelli, cd.avvifato da 
un’Amico, ch’egli verrebbe a far can 
ciò poveri i Cuoi Figliuoli , rifpolè da 
vero Cridiano: Io avrò cura de’ Figliuo- 
li di Dia , e Dio avrà cura de i Fi- 
gliuoli miei ; e co»i vedete che fu . Quan- 
do fi è mai trovato che le Limoline ab- 
biano impoverita veruna CaCa f Ami 
quedo è il modo propsffimo di arric- 
chirle. Hnora Dotninum de ih» f ub finn - 
ri», dice to Spirito Sant*, <Jr ìmilebun - 
tur birre » tu» faturiiart , & nino torcu- 
ìnri» tu» reduniabunt . Qual Signore la- 
Cciò mai di provvedere di vitto, non 
pur badevole, ma copiofo, la Balia del 
Cuo Bambino ? Anzi , quantunque ella fia 
di vii condizione, è dal Padrone tenuta 
ali’itleffa tavola; e quivi da lui riceve 
la parte migliore, e II piatto maggiore, 
.perch’ella ftia ben provveduta di latte , 
a foftentargli La tenera Creatura. Ora, 
come volete , che Dio ai ricco no» 
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peni* .meli' «gli ad un'uomo Limolime- 
le» mentre da quello, quali da Nutri- 
ce amorevole, li vede ognor foftentjrc 
pili di un Figliuolo a le il dilelto, cioè 
più d’ur. Povero? Crediate certo, che 
un CiiOiano il qual giudica di (capitare 
Con far Limoline, moliru di aver perdu- 
ta affatto la lede alle divine parole ; 
altrimenti egli non dilcorrercbb» coti , 
anzi (limerebbe nel fare la Cariti, di 
dare il Ilio a moltiplico in mano di quel 
Padrone del rutto, che ha prometto di 
pagare anche in terra, a c.nto per uno, 
i beni abbandonati per amor fuo. 

UT. 

Tutta la noftra Icarfezzi dunque pro- 
viene da mancamento dì ftde , oramai 
perduta^ Ver un lumen Filini homi ni t tie- 
ni tn: , fiume ì munir r F idem in iter A 2 E 
però, perchè la mano Ita larga, c il vol- 
to fin lieto in chi fa Limolina, Convitti 
che l'occhio parimente di lui lia levato 
al Cielo: voglio dire, che la Limolina 
fi faccia per quel motivo, che li richie 
de a formare una tal Virtù. La Limo- 
lina, dice San Tommafo, è un' opera con 
Cui li loccorrc un Povero per compatito- 
ne, in riguardo a Dio : Opus , tjuo Amar 
’ Alìquiii indigenti ex commi fer Atiene , P ri- 
fili- Deum . Per tanto , ad eflcr vero Li- 
molintere , non balla dare il foftentamen- 
to ad un Povero, come li darebbe a un 
Cane , a un Cavallo ; convicn darglielo 
per compaflione , e per compaflione na- 
ta da amor di Dio. La compaflione vuo- 
le che chi fa Limolina , fi condolga in 
prima di cuore fopra la ncecflità del fuo 
Proflimo. Flettiti rjiundam fufir et, ani 
Affiiciui erAt , diceva in quello propolito 
il Sant» Giobbe , & eemfAtitbAtur Ani- 
mA meA Putiferi . E In Ciò pur troppo 
avvien che manchino i Ricchi , a’ quali 
indura le vilcerc quell' affluenza medcli- 
nia, che di ragione le avrebbe ad inte- 
nerire. Ma che? Come tal’ affluenza gli 
denta dal patire prefentementc le miic- 
ric de’ Poverelli , e dal temere di patir- 
le in futuro i così non lafcia loro luogo 
a prezzare in ahri ciò che nulla pruo- 
vano in fe . Oltre a ciò la Superbia , 
eh’ è un tarlo proprie delle ricchezze , 
la che gli uomini facultofi li (limino quali 
d' una natura, fuperiorc a quella dc'milè- 
ri; onde, quali che fodero d’altra mafia , 
d’altro metallo* tanto è da lungi che vo- 
gliano accomunarli le calamità d’ un di 
loro col compatirle, che nemmeno lì de- 


gnano di afcolurlc , per non averte a • 

fapcre. Per quello il Santo Giobbe ram- 
memorava come un’affetto in (olito ne' 
luoi pati, l'aver lui ncllt fua fubiime 
fortuna, nutrito in cuore una tenera coni' 
paffione vctlo gli Afflitti: Flebam ijuon- 
dxm fufer ve, {si Afflici ni erAt , Cr corte- 
fAtieietur Anima meA Putiferi . Dicci 
quondam , non perchè anche in quel lagri- 
mevole dato nel qual parlava, nonrico- 
nofceffe in fe vifcerc di pietà i ma per- 
chè del compatir gli altrui mali nell'ac- 
to del patirli , non lacca cafo ; iacea fot 
cafo dell’avetgli allor compatiti, quan- 
do era lontanilfmio dal provarli . Cum 
federerà qua/i li ex , (ircurrflxnie exercitu , lui ij. >l 
era ni tAtnen inaertntium conftUtcr . 

Se non che avvertire, che non balla XIV. 
ad un vero Limofinicre quella pietà na- 
turale, con la quale fi compatilce un' 
uomo perch'egli è uomo. Finqui fanno 
anche giugnere gl' infedeli: tantoché 
Nerone meddi.no , fu' principi del fuo 
governo, dicca di (e, che quando inua 
(applicante egli non vedeiTe altro titolo 
ad ammetterlo volentieri, ballava que- 
llo, l'avcr comune con eUò lui la na- 
tura : Se ino non , cui aIìa definì , borni- ^ 

nit nomine a pud me grutiefut efl • Troppo ca p L 
più alta prende però la mira l’occhio di 
un Limoliniere fedele, che noi cerchia- 
mo. Non (olo ha egli compaflione del 
Povero, ma glie l’ha per amor di Dio} 
ex tcmmiferAtione , fropter Deum . Antica- 
mente fopra il fuoco, che fi era acceda 
a bruciar la Vittima, pioveva Iddio be- 
ne fpeflo dal Cielo un'altro fuoco più 
fegnalato e più facro, che giunto al pri- 
mo, defle compimento più nobile al Sa- 
crifizio. Or figuratevi che cosi facciala 
Carità , (opra quelle fiamme di com- 
paflion naturale, per fc lodevole , aggiun- 
ge ella anche altre fiamme di amor Cri- 
diano, per cui li compìfcc l'Olocauflo 
in odor du (bariti . 

Si bene fecerij, fello cui fremi. Se tu XV. 
farai la Limofina, dice il Signore, apri Eccli. tu r. 
ben 1’ occhio , ed incendi a chi tu la 
fai , felle cui ftcerìt . Ora quello è ciò 
che in primo luogo infcgnaci Gcfucri- 
flo nel luo Vangelo: Chequamo è dato 
a i Poveri, è dato a lui: Htuod uni ex 
minimi t meu feci flit , mihi feciflit . Non è * 5w 

flato egli contento di lafciarci la fuapre- 
(enza reale, con modo tanto maravi- 
glialo, nel Santiflìmo Sacramento: ha 
voluto lafciarci di più felleflb ne’ Poveri , 
c gli ha vediti di una dignità Ihvrumana , 
qual’ è quella di fyoi Refi demi , e di Tuoi 
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Rippjefentatori , congiutigcndo di tal 
miniera j loro interrili Co’ fuoi , come 
Pro, i ii {e foIf < «o* cauf» comune ad ambi; cu.» 

V ' ' culumni»tu r egtnttm , coprir»; ¥ Pilori 

fuo, dice il Savio; Ferrera- ouicm rum, 
qui mì/ecetnr paufirii . Oli ftrapazza il 
Povero, Àtjpazza il Tuo Creatore,- iìc- 
coinc per contrario onora il ino Creato 
re, chi onora il Povero, qual iattura di 
lui . Arili pare clic il Signore fi dimen- 
tichi in certo modo degl' interrili fuoi 
* propri, tanto i' impiega in quelli de’ rm- 

fer abili ; onde nel giorno ultimo del Giu- 
dizio non ci fi danno altri punti lu cui 
rifponderc , a chi ci eliminerà con tut- 
to rigore, che l'aver noi clèrcitatc, o 
non cfercitare, le opere di mifericozdia 
col Prollimo; tanto preme al Signore 
che irne tdiam bene , dimorar dio ne' 
Jo Vùa **»'«•- il Be*o Giovanni di Dio eler- 
Citava quella carità con gl’ Infermi più 
derelitti, che ritrovava per la Città di 
Granata: fe gli levava in collo s lavava 
loro i piedi; e baciatili, gli riponear.el 
fuo letto. Tutto qu-iio lece egli un di 
con un Povero malcondotto ; ma nel 
baciargli i piè, le lo v i te tutto lumi- 
nofo fparft dinanzi , coll' ampia paga di 
quella bella iilruzione: C icutnnì, <fucì eie 
* fi f» fi Povero /( fu» ne- Intetvenaea 
quello Santo, come interviene talora a* 
PeCcatori nell' Indie > che credendoli d’ 
aver colto nella icte un pelce ordina- 
rio, truovatte-poè-di avervi una Madre- 
perla, pefea equivalente a un telòro. 
Coi» il Beato Giovanni fi crcdca difer- 
vire ad un Poveretto , c trovò d* aver 
prcllati i fuoi oficquj amorevoli al Re 
del Cielo . 

Ma (.attinto fe Gefucrifto non è di 
pedona in tutti i Poveri realmente, è 
almeno in tutti moralmente) con, e in 
fuoi veri Inviati predo de' Ricchi , E 
certamente, dappoi che il Verbo Eter- 
no incarnandoli fpoiò la Natura umana, 
convien dire, che egli fi trovi in tutti 
gli uomini con una tal piefenza morale , 
qual' è quella, che ha il capo rilpetto al 
corpo, e che maflimainente fi trovi in 
tutti i Ciifiiani : me ricchi di quelli è 
Capo, non foio per ragion di perniato 
c di perfezione, com’ è rifpetro agli al- 
’ ZarV. fi rti noqaini j ma per ragion dtll’mfitiire , 
che in loro fa la fua Grazia, eh* è h vir- 
tù propria del Capo. Tuttavia ne’ Po- 
veri è Gefucrifto in un modo anche più 
fpeciale, cioè per la dichiarazione che 
lia fatta di tener quelli filila Terra in 
hre luogo, anzi di entrare ella a parte 

fi 1 


di tutte le loto uccelliti aduna aduna: 

Efurivi , or deiiiftis miki inanimare ; //ri- 
va , Lf aedi fi;; mìbi bibite , ere, rfUAiuiiu 
feiiflit uni rx h i fratribm tncit minienti , 
m k fecifiit . Per quello il Santo V c : . 

vo Salvia no chiamò Crilto il più povero 
di rutti, anche mcnct'cgli regna ora in 
Cielo, nella pienezza di tutti i beni: 
perchè, dice quello grand'uomo, gli al- 
tri Poveri fono folamence Poveri in qual- 
che genere di bifogno ; ma il Sa' rio- 
re , etfendoiì potè» nei!» perdona di .at- 
ti i Poveri, può dirli che fotfrj ad un 
tempo tutte le incomoditi in altri fpat 
te, di nudità, di freddo, di tante, di 
Cete, e di quante mai non li triturano 
unite in ur.o: irrisi fuibuj fi defitti mul- ' ‘ ì 
/», non dtjunt turni»; /clui Ckriflm .è, *, * ' 
qui in omnium Vaufxrum unèvtrfìtate 
mtuiìert . Quella è Hata la fua lo, «tua e x. 
benignità, c degnazione > dice .Sa-.t’Ago- t -“- 
Pino, ridurli a fegno di volere ancora 
al prelcnte mendicare ne’ Poverelli; lic- 
chè. mentre il Povero ilende la inano, 
non è il Po» ero, che riceve la noìtru 
Limosina , è Dio lucdcfimo. Eglièquel- 
lo, che a conto fuo legna le partite, e 
fe ne dà debitore, per ricompenlarle a 
fuo tempo; egli, che a conto fuo fegna 
primieramente i rifiuti, che noi faccia- 
mo indebitamente alle richiede di chi 
foilien le lue veci nel dimandate ; ed 
egli, che minaccia nell’ Evangelio di far- 
ne poi vendetta rigorotìffima il giorno 
diremo. Gedeone, agli abitatori. di So- 
coth li nel Diferto , perchè negarono di 
fovvenire di alcun rinfrefeo i Soldati af- 
famati da fe condotti; fece quella terri- 
bile intimazione: Cum revtrfiu /turo , ; a: ; j % 
center am carneo vefirai cum ! finii triltt- 
lìfiftte Deferii; Al mio ritorno farò una 
vendetta cosi climplare delia voflra cru- 
deltà, che ihafcincrè i voliti coipi tra 
le macchie di quello incolto paefe, af- 
finchè non ne rimanga memoria . Oc 
quanto è più potìfnte il braccio di Cri- 
no, che il braccio di Gedeone, tanto 
lari più orrenda quella vendetta, che 
egli efeguità fu còlerò else furouo si in- 
territiti , e si tncforabili ; Cum tner/ui 
fune, tcntcrom cut-iej zefirai rum /finii 
tribntififue Deferti ; Farò un fai. io de’ 

Ricchi, e delie Ricchezze (che fono le 
vere fpìncdiquel paefe falvatico, ov'cfli 
mi han deprezzato ) c darò fuocoaogni 
cola, fona che rifa forza di poter giam- 
mai fptgnerc un tale incendio. 

Con queir' occhio conviene adunque XVII. ' 
mia are i Poveri , e rav vifatc tra’ loro cenci 

quel 
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quel Signore invifibite , che non potendo 
ivere in fé bilògno di nulli, fi i pollo 
» mendicare in ciafcun di loro, per di- 
re a i Ricchi 1' opportunità di quel me- 
rito ch'efli acquiltano nel iotrrenire per 
mèzzo della Limolina , non un* uomo 
mefcliiao, quale hanno in villa, ma il 
Padrone del tutto, ivi tr avvertito. Sen- 
za quell'occhio aperto, la Limolina non 
è più Limolina; e può bene un Crillia- 
no meritarli pretto gli uomini il tìtolo 
di correte , c di liberale , ma non gii 
predo Dio il titolo di caritativo, e di 
limoliniere. La Limolina, fc credei! a 
San Tornatalo, è propriamente un’ atto 
di Mìfericordia, perchè la Mifcricordia 
è la tua cagione immediata: ma tutta- 
via come da cagion mediata provien 
dalla Carità, e come da cagione impe- 
s Th. >. 1 . tante provien dalla Religione: Sleemcfy 
fVS- eia tfl proprie aline M i/tricordi * ; Jed tft 
aline Cuori : ni ìs ex conftquemi y & medite- 
le ; Latri» vere imperative . Mirate quan- 
te belle virtù concorrono nella LhnoC- 
na , quali diverti preziofi metalli a com- 
par quello elettro di Paradifo Vi con- 
corre primieramente la Mìfericordia , 
perchè l'uomo Limoliniere dee per mez- 
zo deila compatlione entrare a parte della 
miferia de' Poveretti, e non folo fovve- 
nirla colla mano beneficando, ma pari- 
nomi. i|. mente col cuore compafltonando : Nr- 
ceffitatibete Sandorum cemmueiieaniee . Vi 
concotre in fecondo luogo da Cariti , 
ajutando i proffimi , non con affetto pu- 
ramente naturale ed umano, ma con af- 
fetto foprannaturale e Divino , che li 
fa rimirar come tanti Santi, cioè dire 
come Criiliani , capaci ora della Gra- 
zia celclte , e poi della Gloria , eh’ è la 
ragione per cuidice l'Appollolo: Kecef- 
f ratti ut San&erum etmemtnitames •, e non 
dice ntcrffuatibue hominum ; perchè la 
Cariti ha da efièr qui come l’Anima di 
quell'atto dell* Elemoiina : a cui concor- 
re in reno luogo la *Virtù della Religio 
ne , comandandolo : imperative •• mentre 
fi dee, nel dare, aver l’occhio all’onor 
di Dio, il quale c’impone , che il Pove- 
ro fia (becorfo. E forfè anche per un 
tal capa fi chiama la LimoGna un Sa- 
uri,. tj. tt. grifizio ; Talibus enim beflìie premtretur 
Deut : perchè ficcomc nel Sacrifizio , 
quantunque l’utile foffe de’ Sacerdoti , 
i quali li fuilcntavano delie Vittime , 
contatecelo il line fùo principale era 
femprc l’ onor di Dio , la cui Umanità 
fi protcllava e fi ticonofcea con l’ aaion 
di faciificzrc : cori quantunque i proven- 


ti della Limolali fieno tutti del Pove- 
ro, il fine cotuutrociò del Limoliniere 
debb’effcre ogni volta 1’ onor Divino 1 
e 1’ occhio di lui dee follevarfi lopra 
quanto fi vede in Terra , e fidarli io 
Cielo : che è ciò , che il Salvadore inte- 
fe accenarci , quando, prima di fare la 
fua folenne Limofina, nel Difetto a q uè’ 
cinquemila , in prò di cui moltiplico II 
pane e il pefee, alzò gli occhi al Cie- 
lo: R ‘ 'perir in Citum , come li offerva Lue. V 
in San Luca r m ilitandoci lcnfibilmente , 
con tal’ azione , ciò che dobbiamo far 
noi fpiritualmente ntl pafeere i bifogno- 
li , eh’ è fidar 1’ occhio della Fede in 
Ciclo ed in Dio, per cui gli pafeiama, 
c non nella Terra e nelle Creature, da 
noi pafeiute. Beato chi tra’ Ricchi ttnef- 
fe quelli occhi Tempre aperti , e femprc 
rivolti in fu ! Come potrebb’ edere , che 
mai «gaffe a’ Poveri ciò che bramano} 

Si feiret donum Dei , ce quii efb qui di- 
! eie libi , da Ir: ibi liberty dtffe Crilio alla 
Samaritana , ritrofa dal concedergli ut» 
fotfo d’acqua: ed oh come potrebbe re- 
plicar’ egli tuttor !’ ideilo a que’ Ricchi , 
che negano crudeli un’ avanzq di pane 
al Povero, e poi lo danno abbondante- 
mente a i lor Cani, e a i loro Cavalli! . 

Oh miferabile ! Se tu fapeffi chi è quel- 
lo, che in perfona del Povero compa- 
rili^ alla porta di Cafa tua: chi è quel- 
lo , che con la voce del Povero ti ad- 
dimanda follevamento : e chi è quello , 
che nella mano del Povero ilende Uma- 
no a te, per ricevere ciò che dai! Si fei- Io.*- lo - 
ree etnie efi , qui ditte libi , da mihi bi be- 
re ! fe tu, dico, fapefli la bella forte, 
che, fenza che tu la cerchi, ti viene 
incontro, di guadagnarti il Paradifo, di 
Scancellar le tue colpe , di faldate i tuoi 
conti , di diventare per mezzo della Mi- 
fcricordia Figliuolo dell’ Altifiimo ; cer- 
tamente che tu non folo darelli con 
larghezza ogni cofa, c non folo darelli 
fenza ritroliti, fenza rimproveri , e lènza 
tedio; ma imparerefti con tuo vantaggio 
grandiflim® a mendicare anche tu per l’ 

Anima tua: voglio dire, tu inciterelli il 
Povero a dimandare; tu ferfìtaee peti / * 
fee ab eo , e riputerelli di ricevere , men- 
tre doni. 

Ora quello, Dilettiffimi , è -il mag- XVII. 
gior fegre-to della Limolina ; faperla ani- 
mare con la Fede, c con la buona in- 
tenzione, foll.-v.mdo un’ atto comune , e 
naturale , ad un valore foprannaturale » 
e celeflc: Non balla Sminare, convita 
fetninarc in tal punta di Luna , in tal 

com- 
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combinazione di Stelle , e intendertela più mifurato bene: onde, per non tfperfi a 
col Cielo, che con U Terra, fe li v uo- sì grave fallo , volevano i Santi fee- 
le un'ampia raccolta ; ciò, che con at- gliere quella l’orma di Lfmsfina ch’era 
tenzione maggiore fi ha da o (ferrare in la più ficura a non perderli , e quella 
quella femenra della Limofina , la quale foggia di Cementa eh' era la più difpo- 
altrimenii fé n’andrà tutta in erba di Ha a fruttificare . Il dare a’fuoi, dentro 
apparenza caduca, fenza che mai matu- i termini ancor del gioito, non fa che 
riti un vero frutto che fia di vita: Re- una fi meriti neppure il fcmplice vanto 
teperunt mtretiem /«api- di liberale, canto e poca opera : e la 

XIX. E da ciò potrete inferire il pericolo ragion è, perchè dare a’ Cuoi, fi Affisa 
in cui fi truovano di perdere le loro quafi lo ilelfo , che dare a fe . Liberale 
Limoline, quei che non le fanno far le è chi manda il danaro da fe tornano 
non a’ Parenti. Diamo che veramente i per -dare ad altri, e più liberale è chi 
voAri Congiunti fien Poveri, almeno fe- lo manda più in là, quafi con braccio 
condo lo (lato loro: primieramente fi è più forte. A non mandarlo più , chcS.Tt,, ». «. 
da coafiderare, come porgere tutto il fino a i Congiunti , ogni braccio è ’*•“ •* n *o- 
fovvcmmeiro con larga mano ad una buono . Se però il dare a* Tuoi non i 
Famiglia loia , quantunque alfa! bffo- (ufficiente a coAituire un Liberala or- 
gnofa , non è meritarli il titolo di Pa- dinario , peniate voi fe farà fufficiente 
dre comune della Povertà ( quale pure a coAituire un Limofiniere, eh* è quel- 
taiuno è tenuto ad effere ) mentre non lo che da noi fi è cercato con tanti fe- 
è ciò adempirne l'offizio. E poi fi dee gni. 

confiderà e di vantaggio , che altro è Frattanto a quelli fegni, che abbiim XI. 
dare al Povero perchè è Parente, ed detti, verrete, o Dilettiffimi, a ravvi- 
altro è dare «1 Povero perchè è Pove- fare chi meriti si bel nome. Limofinie- 
ro , e perchè è Povero raccomandato ri fon quei , che hanno inliemc una 
da CriAo. Ordinariamente a i Parenti mano ampia, ed aperta , donando di 
Poveri fi dà volentieri , perchè fono molto a’ Poveri , fecondo lo Aato loro; 

Parenti, c per quella inclinazion nacu- ed hanno uo volto gajo, e gioviale , 
rate, che ci fpinge a giovare a i no- donando con allegrezza, e non con tri- 
Ari i non fi dà perchè fono Poveri , e Aezza , o con tergiverfazione : è final- 
perche rapprefentano la perfona di Cri- mente hanno un’ occhio fublime verlo 
Ao nafcoilo in loro: onde la Limofina, del Cielo, donando loto per motivo di 
come alior non è più Limofina innanzi Fede: c qucAi dite pur clic fono Bca- 
a Dio, Così non ha più quel merito a ti: Bruni: qui inttUigit fuper Egenum , & Pf. «» »• 
lei promeffo. I) Bruco peggior di tutti Puuperem . Turto l' impedimento delle LI» 
è quello, che adattando la Vite, non i moline non fono, nè i debiti, nè lapo- 
Contenta di mangiarne le foglie, come verta propria, nè i Figliuoli, nè la fa* 
altri fanno: le rode l’occhio. E queAo miglia: queAi tono precedi, credete a 
è quello, a cui pure afpira il Demonio, me: i' impedimento vero è, che fi mi» 

Quando non gli riefee d’impedir la Li- rano i Poveri con gli orchi foli del fen- 
mofina apertamente, le rode almeno ra- fo, non con quei della mence . Però 
citamente quell'occhio, per cui la Ca- non fi dice, che (ia Beato nel rafo uo- 
rità ha curro il fuo germoglio di meri- Aro chi vede, ma fui chi intende : Bru- 
to, cioè ha cutro il principio di Vita tu: qui intel/igir i intende quel che è li- 
eterna . Miri per tanto, chi fa le fuc Li- pra il Povero, che è Dio, il qual co- 

mofinc fidamente a chi gli è connetto manda quell’ atto di Carità i intende 

di (àngue, che non gli divengano una quello che è dentro il Povero, che è 
Temenza infruttuofa, atra bensì ad in- CriAo, il quale riceve, come dato a fe 
graffare la Terra fulla quale cade, ma con quell'ateo, ciò che dadi agli altri 

non già atta a produr nulla di guada- per lui : ed intende ciò chi Aa intorno 

gno notabile a chi la fparge. E a que- al Povero, che è la Provvidenza Divi- 
do miravano quei gran Santi, i quali na, la quale è quella, che manda il Po- 
co! lor Parenti fi diportavano, come fe vero al Ricco, perchè il Ricco per tale 
fo fiero Armieri, perchè (ebbene Bordi- atto lì falvi, e il Povero viva: odjlitit Ti. 10S. |i* 
nata Carità vuol che in eguale bilogno a dextrit Putiferi: . Chi inrende le colè 
fi foccorra prima a i più proffiini, tur- I si fattamente , jt Beato , nè fol Beato fe- 
tavia grande è il rifehio , che un tal I coado lo Aaro prefentc, ma molto piu 
fòccorfo perda ii fuo merito, fe non è I fecondo il futuro , perchè, io tit mulu pc 4. ». 
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iUrrmit cum Diminuì- Diti , mah c il dì 
della morte, ehi non lo fa f Cut tim io 
in dii m»l» ? E in un tal di, che tanto 
aflclutamcvtc è detto cattivo, perchè cat- 
tivo tiefee a i più de’ Mortali , fara ai 


buon Intendiior liberato da tanti mali, 
quanti fon quei che gli rorrebbono dar 
quell’ ultimo giorno , finito male : Burnì 
qui ìnnUigit fupet Lg;num , (y P.uiplltm : 
in dii multi lihinvit tum Diminuì . 


RAGIONAMENTO 


DECIMONONO 

Sopra il Precetti di fdre U Carré ziine . 


viene. E però voglio inoltrarvi, come 
dace tenuti a tal Correzione , reitringen- 
do tutta la materia in due Punti . Nel 
primo vi f piegherò il Prei etto di cor- 
reggere i traviati : nel fecondo vi addi- 
terò la maniera di efeguire quello Pre- 
cetto con giovamento. 


Ra tutti i Precetti lafciatici 
da Crillo nel fuo Vangelo, 
pare che il meno dilli, ile 
ad ofTervarli debba elTcr 
quello di correggere 1 de- 


n Fratti tum, nudi, CC cinipi tum . 
Imperocché, chi non fa quanto il talen- 
to dell' uomo (ia critico e cavillofo fu i 
fatti altrui ? In ogni luogo alza egli (u- 
bito un tribunale funeilo per giudicarli; 
e fenza efaminar teltimonj, lenza udir 
• parte, lenza vedere procedo, Rima di 
poter fenico ziare fopra di quelli con 13- 
Cutezza, efercitando quella giurifdizio- 
ne, benché ufurpata, con tanto di alti- 
duiti, che al parere di San Giovanni 
Grilollomo , in tale affare li confuma da- 
Ilb t. de uomini quali tutta la lor vita : Ad 
CtMptmA. ttndtmnnvdos unni , imiti viti nofin 
ttmput atfumimui . Per tanto potrò io 
lafciare di ragionarvi fopra di quello 
Precetto , con prefupporre , che a cor- 
reggere i falli altrui abbiate piuttoflo ne- 
Ceflità di ritegno , che di rincoramento . 
Eppure non è così. Se vogliam dire il 
Vero , damo in quella parte limili ai Ca- 
ni rabbiolì : abbiamo bocca per morde- 
re, e non l’abbiamo per abbajare. Se 
fi tratta di accrefcere il male con le 
mormorazioni , barn tutti lingua per In- 
dicare al Prolftmo nollro: ma (eli trat- 
ta di rimediare ai male con un’ amore- 
vole Correzione, damo affatto mutoli: 
allora è quando non ci vogliamo inge- 
rire ne’ fatti d* altri : allora vogliamo at- 
tendere a noi ; allora diciamo di non 
volerci noi prendere quelle brighe, le 
quali non ci appartengono . Su , mi 
contento: non voglio, che vi addoffìa- 
tc maggior pelò di quello, che vi per- 


I. 

Chi ha per uffizio di reggere altri, ha II. 
per obbligazione ancora il correggere . 

Quel Nocchiero, che per adempire le 
(ue parti , deve indrizzare la Nave al 
Porto , non deve ancor ritornarla fui 
buon fentiero , quando per 1* impeto del- 
la voga , o per la violenza de’ venti , 
n’é diviata? Certo che ai. E però lò- 
no tenuti al Precetto della Correzione 
in primo luogo i Pallori lommi deU* 

Anime, i Curari, i Confeffori, i Pa- 
dri di famiglia , e chiunque efercita fo- 
pra degli altri qualche fijperioriti tem- 
porale, o fpiritualc. Per quello ai alta- 
mente li duole Iddio per bocca del Pro- 
feta Ezeccliielle di quei Pallori , ebe ar- 
rendendo fole a pafeere le medefimi con 
le rendice della Greggia, non li curava- 
no poi di lenirla in nulla ; di medicar- 
la, menti’ era inferma; di ridurla, men- 
ti’ era errante di cercarla , menti' era 
come perduta per la foreila: Vth ptftì- *'ech. , 4 . 
ritm Ifrtut i quid Igntum fuìt non /***- 
flit : tjued ubjtBum non rtduxiflti ; (jr 
quid pnieiat mn au t/i flit - Una’ tal mi- 
naccia ufeita dalla bocca di Dio, ed 
efprcffa in quelle parole ; Vth , guai , 
guai; figuratevi, eh’ è appunto un tuo- 
no, il quale precede la dannazione di 
noi miferi Sacerdoti , fe tenendo le Chiefe 
come Curati , t fe ammioiltrando i Sacra- 

men- 
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Ragionamento 

nienti come Confelfiori, Ijfciamo frat- 
tanto perire 1’ Anime voilre per non 
aprire la bocca in tempo a foccorrerle. 
U però mirate quanto fieno irragionevo- 
li coloro . i quali vorrebbono , che il 
Sacerdote non brarafTe mai nè all' Al- 
tare predicando contro i vizj comuni, 
nè al Confcilionale riprendendo i parti- 
colari. Quello é un volere, che i Sa- 
cerdoti li dannino per i voliri peccati , 
e che voi attendiate a darvi bel tempo , 
ad ingranare la cupidigia con 1' altrui ro- 
ba, a sfamare la concupitemi nelle al- 
trui carni , a sfogare la lingua fu 1' al- 
trui fama ; e noi alla fine fiamo i puni- 
ti per voi, o almeno con elfo voi, par- 
tecipando de' voiiri delitti col nollroli- 
lcnzio , benché non partecipiamo veru- 
no di quei piaceri, che voi vi godete in 
lo - commetterli . Cu/ìoM xtrum ijlum , dice 
il Signore ad ogni Rettor di Chiefa , 
tujlodi virato ìfium ; qui lapfitt ftttrit , 
trit Anima tu . i tra Anima ittiuj: Ticn 
conto di quelli Sudditi, ch'io ti confe- 
gno ; di cui fé alcuno perir.! per tua 
colpa, fappi pure, che conlui far! con- 
dannata l’Anima tua- Ed oh quanto de- 
bitamente ! Dilcttilfiini miei , le mentre 
il Pallor dorme, le pecore vi fan dan- 
no ne’ voliri campi , che fare voi } Voi 
accufate alla Giultizia il Pallore, e. Tu 
lei, dite, che m’hai fatto il danno ; 
tu pagalo. Eppure il Pallore allora dor- 
miva , e non iacea da le male alcuno : 
ma troppo male iacea col dormire flef- 
fo e col non badare al male , che frat- 
tanto facevano le fue belile. Cosi va 
nel cafo nollro- Quegli fcandali, che 
noi non correggeremo, faranno imputati 
a noi, perchè noi tacemmo: e Dio più 
riprender! de' voiiri peccati noi , che 
dovevamo clferne i Correttori , che non 
ne riprender! voi medefimi, non correr- 
ti. Ma di quello abballami; perchè co 
ai ragionerei certamente più a me che 
a voi , 

Dirò bene, che nello (ledo cafo fono 
tutti t Padri, e le Madri, i quali fi 
poca curo fi prendono di ammonire i 
loro Figliuoli, come fe non fodero loro : 
«6. DurantaP ad Fili a/ f*os , quali non fiat 
fui. Coji parla de’ Padri, e delle Madri 
la Divina Scrittura colla fimilitudine di 
un' Uccello adai noto , chiamar» Struz- 
zolo: il quale partorifee l'uova , ma non 
le cova, come fan gli altri Uccelli.- le 
Cu opre fidamente di arena, e poi , qua- 
li ch'abbia con ciò fuppiit» al fuo de- 
bito, abbandonale alla ventura. Ed ap- 
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punto tali fon forfè una gran parte de* 

Padri Ctifliani , i quali , dopo aver mef- 
iti al Mondo un Figliuolo, non fi piglia- 
no più follcdcudine di educarlo bene , 
ma iolamente indirizzano tutte le loro 
cure a coprirlo bene di terra , con prov- 
vederlo afiannofamente di comodi , e di 
contanti , e con avvantaggiarlo negl’ In- 
terelfi terreni, quali che folle un Cor- 
po folo lenz’ Anima: Durantur ad fili» 
fiuta 1**fi oro fiat fui. Se non che per 
altro capo ancora radbmiglierei molti Pa- 
dri a quello Aelido Uccello pur’ ora 
detto ; perchè ficcome quello ha uno 
liomaco tanto buono, che digerifee fino 
il ferro; così niente meno buono convie- i 

ne che abbian lo fiomaco molti di tifi , 
mentre digerilcono fcandali tanto djri, 
c tanto datinoli, e li lopporcano lunga- 
mente nelle loro Famiglie fenza alterar- 
li. S’ invaghì fee il Padrone d’ una Gio- 
vane fua di Villa : comincia a fi equentare 
la Cala del Contadino, il quale n’è Pa- 
dre ; comincia a ragionare con la Figliuo- 
la, a rivelliria, a regalarla, a promettere 
di maritarla onoratamente: e 11 Padre 
della Giovane intanto vede, e tace, con 
dire, che la Figliuola è buona , e che non 
crederi mai di lei cole da non farli : tut- 
to con quello fcellerato interrile, o di 
non licenziarli dalla Polfelfione, eh’ è 
nido al male, o di guadagnare quei po- 
chi doni , che lo fomentano . Non cre- 
dete} Ma non lapctc, che il Pefce, nel 
prendere in bocca 1’ efea, rimane prefo 
dall’ amo} Donde vi datea credere che 
nafea tanta liberatiti in un Padrone per 
donarvi il (uo, mentre talora non fi farò 
cofeienza ne’ conti di tbrvi il voflro f 
Avere la vollra Figliuola per buona} Ma 
non fapete che il cibo e le carezze a-i- 
domellicano fino le Tigri} Ma che? Si 
leva il corrofivo a rutti i metalli con 1* 

Oro : e quello è quello, che fa tacere 
anche voi fenza tifciicirvz, fenza rifiral- 
darvi, fenza bravare ben bene la vollra 
Giovane , lenza ftrapparle d’intorno la 
vede a le» comperata, e fargliela ki cen- 
to pezzi fu gli occhi fuoi- 

Ma quelli fono caS non si frequenti : 1Y- 

più mi duole quel che vediamo interve- 
nir tutto dì, eh’ è di non correggere le 
Figliuole, benché filano anche di fera 
lu P ufeio: e benché nelle felve , ne' 
campi , e nelle capanne , fieno talora 
trovare, fide a ragionar con gii Amanti : 
per non dir nulla di quell’ usanza male- 
detta , che per quanto fi gridi , non può 
sbarbarli, di teuer Veglie indebite cun» 
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{'anno, fedendo j Giovani a canto alle 
Fanciulle lenza rilèrbo, ragionatilo, ri- 
dendo, e tenendo trebbio con elle a lo- 
ro piacere. Anticamente, prima che ii 
sbandille dal Mondo l'Idolatria per mez- 
zo della Fede Crilliana, coilumavano al- 
cuni Padri , ed alcune Madri , di offerire 
i loro Figliuoli ad una Statua di metal- 
lo, t approntante alcuno degli Dei ado- 
rati da quei mefehini. Ora il modo di 
fate 1* offèrta era quello. S'infocava la 
Statua di bronzo , e quand' eli' era roven- 
te, fe le collocavano in grembo quelle 
Plu\ Jt Su. rrnfre Creature: e perchè le mifere, ar- 
rollile, col piangere che facevano lènza 
fine , non intenenlTero le vifeere de’ Ge- 
nitori , s’ introduffè quella ufanza di fo- 
llate in quell' atto trombe e tamburi , 
ed ogni genere di ilromento di mulica. 
Polli j:n dite che quella ufanza duri an- 
cor' oggi : fe non che allora morivano i 
Corpi nelle braccia d’ un' Idolo infoca- 
to, cd ora vi muojoao 1* Anime ; mentre 
frattanto li fa fella in cafa, fi Ha alle- 
gramente, li Tuona, fi falta, affinchè 1 
Padri , e le Madri non a' impietoiìfcano 
a quella tinge della loro Gioventù, eh' 
han pur croppo dinanzi a gii occhi. Ah 
Padri Criltiani , che fate ? Se non vi 
prende pietà deile vollrc Creature , pren- 
detevela almeno di voi,n:cdcfimi . Non vi 
accorgete di quanto crcfca il volito Pro- 
cedo , mentre dovrete rendere conto a 
Dio di tutti gli eccedi, che pot tette in 
quelle correggere, eppure non Corregge- 
Re ! Perchè non vi rifvcgliate dunque? 
perchè non bravate ) perchè non caccia- 
te di Cala chi non vi può portar altre, 
che difonore? Non s’c trovata mai verun' 
Anima, la qual guadagnane punto con 
quelle trefche : c tante fé ne truovano 
giornalmente, che vi perdono la pudi- 
cizia, la pietà, la falute. Ed un Padre 
frattanto farà sì barbaro , che avendo 
bene fpedo provato per efperienza quan- 
to fieno dannoli alla Gioventù quelli 
(conci trattenimenti , tuteavvia o per uni 
tale timidità <ti| non apparire Angolare 
in vietarli , o per una tale fciocchezza 
di non apprendere il male che feorge 
in etti, non s'indurrà ad aprire la boc- 
ca , neppure per rimediare al pre- 
giudizio prcfcntc , non che al podi- 
bile ? 

V. Dilli al pregiudizio ptefenre ; perchè 
pur troppo è facile, che quantunque le 
roflre Giovani vi pujsno Amplierete , 
abbiano tuttavia apertigli occhi alla ma- 
lizia, affai più che non ri credete- E 
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fe foflc coti, com’à facile ch’egli 62 , 
mirare un poco, che ftretto conto dovre- 
te rendere a Dio voi , che porgete loro 
caaca comoditi di diventar pi 't cattive, 
ragionando co’ Giovani , e tr.it tenendoli 
con effo loro in lunghe convc fazioni da 
iolo a f io? Chi è ilato morfcaco una 
volta dj un Cane arrabbiato, prjovapiù 
che oui le (manie dei Tuo veleno alla pre- 
lenza di altri morficati limili a lui. Oh 
quanto li accrtfcc però la malizia di una 
donna inviziata, nel trattare dome laica- 
mente con perfooe infette di lìmi! pelle! 

Ma figuriamo, per farvi quell’ onore , che 
ì voliri Giovani fieno innocenti ; crede- 
te, che perfevereranno nell’ innocenza, 
polla la libertà, che voi loro date? E* 
troppo ditficile ii covare lungamente 1* 
uova di una Serpe, lenza clic nafeano. 

Quel folo mirare la negligenza dc’Padri 
in tener lontano il pericolo, rende pià 
animofo il Demonio per .lifultarli : 4/‘ El«b- l*. 
crndam ed terreni abfque mure: veeiem u * 
ad quiefttnrei hakitantrfqat [terre: cosili 
anima il Lupo infernale ad entrare in 
quelle Calè, dove i Padri dormono fi- 
curi , Tulli fidanza della bontà prefuppo- 
Ha ne’ loro Giovani: Caie aperte, ter- 
rai» abfque mure: Cile che non han por- 
te, vtfttt, & feria ri» funi tit: per- 
chè flan fempre aperte di giorno c di 
notte a tutto il Vicinato, Torto ii bel ti- 
tolo di feguicare 1’ ufanza, clic quivi cor- 
re , di vivere allegramente . Il peggio è , 
che fe i voliri Figliuoli cominciano una 
volta a gallare del Vizio , può edere, 
che non I’ abbandonino mai più in tut- 
to il rimanente della loro vita : Suferitr L. SI iute- 
furi idi fidi eedit infederi , dice la Leg- 
ge . Chi è padrone delle iianze terrene , «ind e, 
fi p.-efuppone , che fia padrone anche 
dell' appartamento di fopra : e le il Vi- 
zio s’ impadronifee de’ primi anni del- 
la Gioventù, crediaremi, che croppo è 
diffìcile, che non fia padrone anche de- 
gli ultimi della Vecchiaia- Però, tanto 
più conviene che i Padri aprano gli oc- 
chi fopra la cura de’ loro Figliuoli, lofi- 
petrando di quel che può avvenire, af- 
finchè non avvenga : e gridando , e ga- 
lligando, e facendoli temer bene quan- 
do bilògna . Che razza di Padri fono 
mai quelli , che vanno rutto dì lontani 
di Cafa a’ Mercati, esile Fiere, a ven- 
dere , e a comperare, fenza concedere, 
un penderò alla guardia de’ loro parti, 
teina informarli come vivano , di che 
parlino, con chi pratichino , fri quali 
Calè più bazzichino, e in ciré crarteni- 
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menti coftumino d’ impiegarti i Dovreb 
beG per la cura de’ Figliuoli dare il ban- 
do ad ogni altra cura ; eppure ogni al- 
tra cura prevale a quella 1 Le Api, di- 
ce Alberto Magno, in tutto il tempo 
che allevano, non fanno Mele, ancora- 
ché in altri tempi Geno ti avide e ai 
affaccendate d’ intorno ad un tal lavoro : 
Apti et ieri tempere , line nutrirne pul- 
ite , aiti! epitemi ur , M tentummtit cu- 
rtm baimi eterniti . Quello é propria- 
mente effer Padre. Ma lafciamo andar 
ciò da banda ; perchè io vi ho tanto 
fentimento , che non Gnirei mai di tor- 
narvi fu, fc valcffi sfogarmi appieno. 

Fin’ ora abbiamo ragionato della pri- 
ma condizion di pe.fone, che fono te- 
nute princip.Imcncc a correggere , cioè 
de' Superiori : ma quelli non fono loii . 
Con elfi, in fecondo luogo, fono tenuti 
univetfalmente tutti i Criftiani . Dico , 
in fecondo luogo ; perché i Superiori 
fono tenuci anche per giuflizia : laddove 
i Sudditi fono puramente tenuti per ci- 
nti. Ma fratunto pur fon tenuti, e per 
Legge naturale, e per Legge Divina 
Così dichiaraci apertamente ii Signore 
in più luoghi delle Scritture , mentre ci 
replica quello Precetto due volte per 
bocca di San Paolo, e quattro per boc 
ca deli' Eccleiiailico : oltre a ciò che ef- 
prcffamrnte di propria bocca’ c’ intima 
nell' Evangelio . E' dunque Legge Divina 
il Precetto di correggere chi erra : ed é 
parimente anche Legge naturale, ti in 
riguardo all’onore di Dio", eli in Sguar- 
do al bene del Profilino . D'ffe Tertul- 
liano con alto (inno , che dove fi tratta 
della ingiuria de] Principe, tutti gli uo- 
mini naturalmente fon» Soldati, e come 
tali fono obbligati a prendere tutti 1’ ar 
me per fua difefa, ed a maneggiarle: In 
putite* injurtn y naturali pure , tennis ho- 
mo hi ileo eft . A quello dire, dove fi trat- 
ta deli’ onore di Dio, tucti i Criiliani 
fono naturalmente arrollati per Sold --i 
a difenderlo , correggendo chi pecca . L' 
iiicffo dee dirli anche in riguardo al be- 
ne del Profilino: Unituiefut lìtui man- 
davi! de Irexim » fue . Non dovete cre- 
dere d'efièr tenuti fedamente a vivere 
bene da voi ; liete tenuti a proccurare , 
che vivono bene anche gii altri , e que- 
lla é cura vofira, ed a voi fi appartiene , 
ed anche a voi ne fari domandato leve- 
ro ronco. Imperocché ha voluto iddio 
Collegare tutti i Criftiani inficine, come 
le membra io un corpo | e però (iccome 
ia lingua fi riferite, qua od' è feti» il 




piè, cosi vuole, che d ri Tentiamo nella 
rovina delle Anime; e vuole che vi re- 
chiamo rimedio in quel modo, che la 
mano accorre ancor* erta a rimediane la 
piaga del piè ferito. fi quella è la ra- 
gion per la quale foveute Iddio per 
li peccati di un folo punifee una Fami- 
glia, ed alle volte un Popolo , ed un 
Paefc: affinchè tutti Geno quivi folleci- 
tt, che niun pecchi,- e quando pure non 
fi muovano a correggere il Malfattore per 
motivo di culti, vi lì muovano almeno 
per amor proprio. Cosi difrorre Sant’ •-*. 5“*- 
Agallino, mollrando come JDis giuda- “ ,0& * 
mente , per la difobbedienza d’ un Sol- 
dato folo, nel Tacco di Gerico, puniffe 
così reveramente tutto 1' Efercito . Anzi 
quivi aggiunge egli al detto una ragione 
più acuta, che pruova di vantaggio 1’ 
intento nofiro , ed è la Tegnente . Voi 
dite, che è cola Urani involgere in una 
medefiiua pena il Giulio, ed il Peccato- 
re . Su Ga così : ma trovatemi quelli 
Giudi , ripiglia il Santo . Voi durerete 
fatica , perchè quantunque molti Gena 
innocenti di quella colpa punita da Dio 
con un flagello unlverfale , mentre pet 
veritl non 1' hanno commedia ; tuttavia 
non ne fono innocenti, mentre fovente 
hanno trafeurato di correggerla in altri , 
che la commife . Per e (empio : E' co- 
mun fentimento, che Dio mandi letem- 
pefte fu i Gemmati per gafiigo delle Be- 
Uemmie: tanto che Giu 11 ini ano Impera- 
dore, per quella cagione promulgò un 
Teveri Almo Bando contra i Beftemmiato- 
ri, come Rei di mille ftrugi private c 
pubbliche cagionate da i Temporali . 

Ora tra voi fi troveranno di molti , che 
non hanno mai beflemmiata . Come dun- 
que foggìacciono alle temprile , e fo- 
no auch’eflì puniti ne* loro campi , con 
quella pena, che diccG appartenere a i 
Befiemmìatori } Eccolo : perchè fe non 
han beftemmiato, han trafeurato di per- 
feguitar la Befieinmia , come poteva- 
no, correggendo quelle lingue appella- 
te quando le udirono dare alt* arme • 

Non bcllemmiò il Padre, mi udì con 
' pazienza bedemmiare i Figliuoli : e 
quel medeliroo, che mettevi fixToprz la 
Caia, fe G rompeva un bicchiere, non 
area bocca per rifcatfrG agli oleraggj 
del. Nome Sactof.nro di Dio . Scrive DeCnriott. 
Plutarco , che cagionando una pelle 
gran monaliti in certe popolo, Empe- 
docle, filolofo di gran nome, diè per 
coniiglio , che G turaffero le bocche 
di «tenne cavane , dalle quali trafpj- 
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rari un’ aria contagiosi. Turate dun- 1 guadagnare quell’ Anima , che prima non 
que anche roi quelle bocche Sacrileghe , li prefupponga perdura: Quid rji , / a - Serm-X.le 
dalie quali fpira un fiato pcililenre d’ crauti tjt te, nifi quia perirmi, nifi tu- v " b ' * 3 *“' 
Interno, e farete liberi dai gaftigoj uia crarttnr tei Oltre a ciò dee elier Pcc- 
mencre ie lafciarc aperte lenza correg- cito tciterabile ; altrimenti , ove non può 
gerle, non vi dolete poi quali Innocen- tornare il Peccatore a fallire, non ha 
ti , perchè non liete , partecipando an- egli bifogno di Correzione per emenJar- 
che roi della meJelìma colpa sì piena* li - E ciò nota l’Eccleiiailico, dove di- 
mente, e si propriamente, «onie fe 1’ ce: Ce-rite raxitrmm, ne ferir itrrrt. EecT*. , ».u.' 
avelie cominella. Di più dcv’elTer Peccato affai manifefio: 

VII, Conruttociò , il principal motivo di e ciò lignifica quel modo di dire: Si y tu, rei. 

correggere chi pecca, debbe cflere , non ptccntrit in te, che è l’iftcflb, che di- ^ 

l'utile nollro , ma il vantaggio del no- re: Si pece averi t ceram te ; cioè con qual- n ' p 1 ' * 

Uro Profilino : Lucrai ut et F rat rem n mm : che guifà di fcandalo , o alinea di pub- 

e quello ancora è fiato il motivo prin- bliciti. Non vuole il Signore, che an- 
cipite al Signore di lafciarci quello Pre- diamo fpiandoi fatti d’altri ; vuole che ar- 
ce tra, volendo egli, che ficcome, non tendiamo! noi fiefli . Perù non pernii tre- 
oliam e quella Piovvidcnza Divina, col- va egli nella Legge vecchia, che andan- 
ti quale foccorre egli alle accediti de’ do alcuno a ridomandare il fuo debito, 

•v Poveri, fono i Ricchi tenuti a fovvenir- entralfe in Cali del Debitore : volea 

li ancor’ efii per un Precetto particola- che ne fiefle fuori ad attenderlo: Ne» Deut.14.ro. 
re, qual’ è quello della Litnofina ; così infrtdrerij dentum ejui , fri fiati t ft- 
pure . non oliarne quella Provvidenza ria per additarci , dice Ruperto, che Rlip _ L t; 
Divina, per cui egli corregge interior- chi corregge, non dee fpiarc cueiofa- c. jt. 

« . mente i Peccatori, fodero tenuti i Cri- mente i mancamenti del Proffimo, en- 
fiiani a correggere i loro peccaci con trando in cafa ; ma (lare di fuori , ernen- 
un’ obbligazione particolare, qual’èquc- dando ciò, che di nell'occhio a chi ;paf- 
fta dell' Ammonizione fraterna, ridotta fa: che è quello die più chiarite.! nt cl 
però da San Tommalò a una fpecie di ordinò ancora il Signore in quelle pa- 
Limolina anch’ efla, tanto più nobile,! iole de’ fuoi Proverbj : Ne qttirai impie- p, m , ter 5. 
quanto che non è corporale, ma fpiri-l totem in desse Jufti 1 neque vafiet re- s. Th. 

S 7h. t. *. tualc: Cerripere deliuquentem efi tjuidim quiem rjm. edì. 1 ”’* 

S' **'“*. '■ jr/eewe/y»* fpiriiualit . D’onde appirifce In quanto poi a! Peccatore, ducfpc- 
roanifefio , che il correggere gli cc- eie di delinquenti non van corretti . La 
ceffi dei voftro Proflimo con quella prima è di chi già li è pentito eonciof- 
Limolina fpiriruale pur'ora detta, non bachi, qual Capicanoèmai quello, che 
è fcmplicemente configlio , è Precct- fegua a battere col Cannone le mura ni- 
to efprcfib : ficcome non è fcmplice- miche, dapp i: hè fi c- arrefa la Piazza? 
mente configlio, ma pur Precetto, fov- L'altra è di coloro, che limo del tutto s Th. 1. ». 
venire 1’ eftrcme ncceflici del medefi- opporti, cioè talmente oilinatì, che non q.||. ut. <■ 
oso Proflimo con la Limofina corpora- danno fperanza d‘ avelli ad arrcudcrc, 
le ) onde ficcome chi contravviene a ma piuttollo di peggiorare, aggiungcn- 
tali obblighi, pecca gravemente in un do al dilprezzo dell’ ammonizione anche 
calò , cosi pur pecca gravemente nell’ l’odio, che ftgliono concepire all’ Ani- 
altro. monitore: Urti arguere deri freni , neede- p r0¥ . >. 8. 

Vili. Ma perchè i Precetti affermativi non rii te , dice il Savio: non perchè il fuo 
obbligano fempre, ma folo in certe de- odio ri abbia da ritardare per quel poco 
terminate circoilanze, è ncccITirio inol- mal temporale, che ne viene a te, ma 
s. Th. >. 1. ere, ch'ió vi diuioltri quali fieno que- ' per lo fpirituale, che ridonda inlui. £ 
circoilanze determinate , che per ; così veggiamo. che (imo biafimati quei 
maggior chiarezza ridurremo a due ca- Medici, i quali ne’ cali adirlo difpcrati 
pi foli : al Peccato , ed al Peccato- adoperano medicamenti: mcnere per un» 
re : e ciò vi faciliterà, come la me- parte difereditano di vantaggio 1' arte 
moria, così anche 1‘ olfervanza di un di medicare, e per l'altra aggravano il 
tale comandamento. Or quanto al Pec- morbo, in vece di follevarto, ed aflfet- 
caro , dee elfere colpa grave ; come eano la morte, in cambio di trattener- ^ ^ ^ 
lignifica il Signore in quelle parole : la. Racconta Sant’ Agoltino , che efien- Clvft.e if. 
Lucratiti et F rii rem luum , perchè , co- do morto in Egitto Scrapi , vollero quei p 
me oifctvz Sant' Agultìno : non lì può 'Popoli, a dj (petto della verità, adotarlo i ;n ! t , : 
a . per 
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- t per Dio . Però fi fece ir tu legge, che 
pena lavica, niuno ardillc di affermare, 
che Serapi «offe morto: coti che porta- 
va l'ciTere lui fiato in confeguema mor- 
tale . A quefio fine gli dipir, (ero a dirim- 
petto del tuo fepolcro il Dio del Silen- 
zio, che predo loro fi chiamava Arpo- 
crate , con un dito alla bocca i quali che 
da un lato confeffaffe la verità, c dall' 
altro acccnnalle a un tempo medefimo 
ai Riguardanti: Non dite nulla ; e quan- 
tunque vediate là Polla ir acide di coftui 
elafepoltura fetente, tuttavia non dite, 
che egli fu morto ; anzi nemmeno , che 
come uomo egli potefie morire. Mi pa- 
re, che bene (pedo Ga-fiuiililfimo il ca- 
fri noftro. Alcune perfone autorevoli , e 
(penalmente alcune donne, che voglio- 
no fare da Dame , e da Dominanti , nu- 
v cacciano chi apre bocca a parlare di que- 
gli fcandali , de’ quali han colmo il pae- 
l'e; e bencliè da ognuno fi vegga, quan- 
to fieno effe putride , e puzzolenti , per 
quella pratica dtlbnefia , che tengono con 
colui , che giorno e notte frequenta or 
la loro Cafa or la loro Converfazione , 
concuttociò non vogliono, che fi dica 
ciò che fi feorge . Guai a chi di al- 
cuna di elle fi iafei fcappar di bocca ; 
£’ uni Mirarti/ . Non vogliono edere 
giudicate neppur capaci di cadere nel 
fango, non clic cadutevi ; e bravano, e 
brontolano, c non temono di minaccia- 
re ogni male fina a' ConfcfTari medefi- 
mi , le non le vogliono affolvcrc come 
l’altrc j e fino a i curati , Ce non con- 
ferirono di autenticare con la pubblica 
Comunione la lì falfa Innocenza da ef- 
fe ambita. Che volete però fare a cor- 
reggere quella mala razza di gente ì 
falciatela ilare , ella è un pantano , che 
piò agitato, piò ammorba. • 

X. Convito però a quella regola univer- 
fale foggiugnerc due eccezioni di inolio 
pefo- La priiiu fi è, che non fi dee fa- 
cilmente perdere la fperanza di cavar 
S. Tb.i- ’■ frutto. S pelle volte quella fiera , clic 
ad* il 1,1 * non mot '' r0 > Vi poi , perchè refiò 
ferita , a morirfene nella fclva . Coti colui 
che oggi corretto , non fi emenda , fi 
emenderà forfè di qui a qualche giorno, 
Ipifl. eo. o a qualche mele : Non d/ftntnt viti a, 
diceva Seneca in quefio propofito, (ti 
inltrmintnl : fontflt Munti d/Jintnr ,fiin- 
l tetri i .'//liti i onfn/ tuÀtn/nt ftc/t I tu . Se non 
lafcia colei di peccare , lafcierà di peccare 
sì sfacciatamente: e’ quefio medefimo la 
difporrà a iafeiar di peccare affatto . Io 
veggo pure, che il Demonio, benché ri- 
Opt/t Spatri • Tomo III. 


Decimonono." 177 ?J 

buttato piò d'una volta dà voi , non per- 
de però inai la fperanza di guadagnarvi, 
ma replica nuovi adulti per vincervi, 
ancora vinto. E perché voi per contra- 
rio vi avete dunque (ubilo a perder di 
animo, fe il delinquente alla prima non 
fi emendò? Tornate a replicargli l'am- 
monizione caritativa , e forte dovrà viu- 
feire a voi pure di farne acquillo. E non 
è pur ciò quoi clic ufate co' volili campi ? 

Se quell’ anno vi han data raccolta (car- 
fa, non però iafeiate quell’ altro di fe- 
minarli, finche dopo varie pruore non 
v' accorgiate di perdere intorno a quei 
ia fatica invano. Tanto piò, che ficco- 
me non è il Predicatore quello, clic fa 
frutto Dell’Uditorio, ma è il Signore , il 
quale con la voce intcriore della fua 
Grazia , corrifponde alla voce citeriore 
del Sacerdote , e muove foavetnente i 
cuori a pentirli i coti non è la lingua di 
chi corregge quella, che ottiene l'emen- 
dazione , ma è quell' ajuto interiore di 
Dio , chic prende occafione da quello mez- 
zo eficriorc di parlare egli all' Anima 
con la fua Grazia incdefima , e muover- 
la ad emendarli: Ctrript/t ut prefìr , Dii I :-)m. I [. m 
tji, dice S. Giovanni Grifoilomo : on- 
de credere così fubito di non poter far 
frutto con la Correzione , è quali un 
tacciare Iddio , come fc quelli non po- 
teffe, con l'aggiunta del Tuo foccorlb, 
dare un dì forza tale alle volile parole , 
che penetrino ne’ fuori clficacemantoj 
O tnnk/Ht d ebiti frMtrni Cerrtptionit tf- S- Th. i. t. 
JftÌM/i imptudert , dice S. Tommalb, /uh ^ I i ar: l ' 
fpe Divini nnxilii . Quindi è , che né 
anche dee fpaventarvi il ticevere talorpcr 
la Correzione qualche mal cerminc , o 
qualche mala rifpolla ; perché poi , pota- 
to il bollore della Pafiione , farà facile, 
che il Profilino corvetto riconofca il fuo 
reo procedere, e l' obbligazion , che vi 
tiene, tanto maggiore, quanto fu in voi 
maggiore la carità , con cui vi cfponellc 
a dover da elio ricevere mal per bene : Qui Fnw.it. ij. 
cinipi/ bemintm , Grttitm ptfit a inveititi 
ni rum : mi pii Ritiri Hit , tjui ftr Ungiti 
blmdimtm» dtiipii . Se non vi ringrazierà 
fu quell'atto, vi ringrazierà almeno poi, 
poji/jt ; e fc non vi ringrazierà efpreffi- 
mente, vi ringrazierà almeno tacitamen- 
te dentro il cuor luo. Quell' Ubbriaco, 
che ila attaccando una riffa, fe gli to- 
gliete di mano a forza la fpada, li ar- 
rabbia concro di voi : ma , digerito il fuo 
vino, bacia poi quella mano, che rotea 
mordere j e la benedice , perché gii rol- 
fe l’ occafione di fate si grave eccello. 
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XI. feltra limitazione é contrai reti Be- 
Aemmiatori ; i quali, come più pelli feri 
d'ogni altra generazione’ di Peccatori, deb- 
bono efler corretti, ancoraché non Tene 
fperi alcun frutto, come ci comanda il 
Orna Ut. Concilio Lateranenfe, da me giiun’al- 
X lcC°T ,ri vo * t4 rammemorato*!. La ragion’ è 
per quel ’ obbligazione , che ha ogni 
buon Figliuolo, di tifareire nel miglior 
modo che polla , l’onore al Padre , 
quando lo fente gravemente affrontare da 
una lingua ftrapazzatrice . Jn tal calo, 
ove la Beliemmia fia ereticale, o almeno 
di notabile inibito a Dio, conviene che 
tutti li facciano di fuoco per zelo di ri- 
fiorare al Signore le fue perdite con un’ 
animofa Correzione. fclLndo il Re Cre- 
fo vinco in guerra da Ciro , fu nella 
fila Regia ftelfa allattato dall’ armi ò fil- 
li . E già un Soldato alzato il braccio . 
vibrava il colpo ad ucciderlo : quando 
un Figliuolo muco del Re , eh' era là 
prefente , mirando folgoreggiare la fpada 
in aria , li Tenti muovere a tal pietà rei- 
fo il Padre , che rotti a forza d'amore , 
e dipintore rutti i legami della fua lin- 
gua, gridò a colui: Firmati , nta feri- 
re-, e acquiflò la favella in un ai bell'at- 
to . Oh fe vi foiTe un poco di Amori 
fervente nel cuore de' Criiliani , come 
potrebbe!! mai da lor fopportare , che 
un'Infame con la fpada della Tua lift 
gua, fcrilca Dio loro caro Padre ccje- 
fte ì Non lo foppovtcrebbono mai ; ma 
benché mutoli , fenz' arte di favellare , 
. rrovetebbono ragioni per ammonire quel 

lo fcellcrato ; e prima ancora, che egli 
finiflc di proferir l'empie voci , fapreb 
bano bene arrenargliele a mezzo ilcor- 
fo . Ma perché non abbiamo nel cuore 
una lcini 'Ila di vero amor verfo Dio, 
per quello ci muojono le parole in boc- 
ca, e udiamo con più pazienza ingiurie 
gravitarne decre a lui , che non udia- 
mo una facezia contra noi , o contra I 
» Th. t ». noftri . Non voglio già negar io , che 
1 i 1 »''. talora una tale putìlianimirà , per cui al- 
’ *' cuno fallimi poc' atto a correggere , non 
poffa, fingolarmente ne' cali non tanto 
atroci, feufar da peccato grave chi cra- 
lafcia la debita ammonizione , partico- 
larmente quando la perfsna non Ga Su- 
periate , o quando creda che altri me- 
glio di fe potrà imprendere quelle par 
ti } tuttavia non vorrei che »J leggieri 
motivi avellerò più forza nel voli ro cuo- 
re, di quello che v’ abbia non follmen- 
te il rifpccto dovuto a Dio , ma il bene 
ancora che potete apportare al Profli- 


mo volito . Racconta Plinio, che fe LA. 8. c.». 
un’ Elefante cade in un (odo , tute! gli 
accorrono pronti per dargli ajuto , e get- 
tando giù ciò che poflbno, »’ ingegnano 
ad empir di terra, e di tronchi quella 
concavità , finché ne reggano il compa- 
gno caduto , venir fu libero; Omni vi 
emani ur extrahere . Or non dovrà la Cari- 
tà Cri (liana fuggvrir tanto a' Fedeli , quan- 
to la fola Natura infegna alle Bellic ? 

II. 

Rimane ora, che dopo aver vedute a XII. 
parte a parte le obbligazioni di quefto 
precetto , palliamo a confiderar la ma- 
niera di cfeguirlo con giovamento . Ma 
quella é fàcile a divifare , quando vo- 
gliamo riflettere i motivi addotti di fo- 
pra nel rendere ragione di un tal Pre- 
cetto . Dunque figuratevi , che 1‘ unico 
nimico di Dio, e dell'uemo, é il Pec- 
cato .- con cui avendo Dio una guerra 
implacabile , ri affolda tutti per com- 
battere quello Moftro , per umiliarlo, 
per vincerlo, e, fe fi può tanto ottene- 
re, per farne ffrjge ; licché non foto, 
come «’é veduto, i Superiori fpiricuali , 
c temporali , non foto i Giudici , non 
folo i Padri , non falò i Predicatori, 
non folo f Confeflbri ; ma quanti fono I 
Criiliani, tanti contro d’effo hanno ad 
edere i Combattenti . Ora per vincere 
in una guerra, due colè dice ognuno, 
che fi ricercano; la forza, e l’arte. Il 
combattere folo con l'arte, é un com- 
battere inutilmente , formando difegni 
fenza poter ridurli in opera. Il combat- 
tere con la fola forza , é un coinbarrere 
da (lolto , a cui le fue armi medefime 
fon di danno. Conviene adunque mefeo- 
lare l’una con l'altra , adoperando in- 
ficine l’arte , inficine la forza ; e coti 
virfeerafli con iicurezza. 

Ora quanto all’arte é oeceflario, che XIII. 
quella nel cafo nollro fia gr indiffima, 
mentre fi ba da odiare il visio , fenza 
odiare il viziofo : e fi ha di ferire la 
colpa, fenza ferire il colpevole , facen- 
dolo ravvedere , ma con deltrezza limile 
a quella di un valente Cerulìco nel leva- 
re le cateratte, che fenza offendere l'oc- 
chio, nefquarcia il velo. Fa però quell* 
arte in chi corregg», oflèrvare primiera- 
mente il luogo, ed il tempo opportuno 
a tal Correzione j come pur l’arte di guer- 
reggiare fa offcrvare al Capitano il luo- 
go c il tempo opportuno a dar la bat- 
taglia. Notate come il Signore c’illrui- 
fee bene in tal’arte di guereggiarc contra 
il Peccato • Quanto al luogo.- Cirri fi , 

dice, 
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• * dice t inlir H, fr ipfnm folnm . Non di- 
ce , che G ragioni prima per tutte le pial- 
le, e pet tutte lej-pueghe , di quel che 
un fi , commettendo molti peccati nel 
pubblicare gli altrui falli , prima di cor- 
reggerne u aiolo; e molto meno egli di- 
ce, che inprefenza dimoiti eoi ri pon- 
ghiire a correggere chi mancò ; dice, 
che io facciate fegretameme , tra roi , 
e lui: Staimi Corroflioni , fecondo Santo 
Agoitino , cr parttm pudori ; co me vede- 
te farli appunto da un prorrido Giar- 
diniere , che nell’ inneftare la Pianta , non 
fende il tronco piò altamente di quello, 
thè faccia duopo. per inferir la Marza. 
Migliorate l’Anima, nonne offendete la 
fama. E quanto al tempo, mole il Si- 
gnore altieri, cheoiferriamo quello, In 1 
cui il delinquente GadifpoAo meglio a ri- 
cerere l'ammonizione: e però egli dice : 
v£t>!*Uo' & torript , affinché incendiamo, 

m iti. che non fubito, che il Proflimo pecca, 

fubito *’ha da correggere; ma fi dee la- 
feiar prima, che la patitone , pofaodo al- 
quanto, dia luogo alia Ragione, ed al- 
lora muoverti . E quelli opportuni!! è 
anche piò da olfervarfi nel correggere 
chi fia più bifognofo di Correzione . 
Veggi amo, che il cibo prefo fuor di tem- 
po da un fano, non l’altera gran fatto; 
ma prefo fuor di tempo da un febbrici- 
tante, talora gii ha recata la motte : In- 
itmpefiive, commi t & moretta rfi , diile 
Ippocrate , rendendo ragione della mor- 
te improvvifà di un’Ammalata . La pri- 
ma Correzione , che fi faceflé al Mondo , 
fu quella,. che Dio fece ad Adamo: e 
pur’ egli non lo riprefe fubito dopo il 
fello, ma diè tempo al -reo di rientrare 
in fefieifo, di riconofcerc la fiu nuditi, 
di udire l’accufa interna della Cofcien- 
za , alfine di dare un modello , fu cui 
poi dovtflè aggiuftarfi chiunque degli 
«““tini correggeva un* aire’ uomo.’ 

Alv. Nè ballano tutti quelli riguardi di luo- 
go» e tempo ; anzi convien affai più mi- 
rate , che le parole della roftra Corre- 
zione fieno piacevoli. Perciò il Signore 
non difiè, lampa , riprendi; ma dàlie r 
Corripo . ammonirci. Certe bravate Ara- 
vaganti , che adoperano talora o i Con- 
feAóri , o i Capi di cafa , fan quell’ ef- 
fetto appunto, che fàuna mano indili re- 
ta nel lavare un verro: invece di ripu- 
lirlo, lo rompe . Non è quella la ma- 
rniera di correggere comandata daCrillo 
e praticata da’ veri lùoi imitatori: Ccr- 
ripiet rao i alito > iiifrr i cordia • E quella 
cariti, c compatitone , è quella che rime- ì 


dia. Come fa il fale, quando vuol ri- 
mediare alla putredine delie carni ì Si 
liquefi, e cori penetrando addentro ot- 
tiene tifine, che non otterrebbe al certo , 
fe G rimaneffe intero di fuori . Se avef- 
fe fatto coai lo Iciocco Re Roboamo, i • s «a-“- 
non avrebbe, delle dieci parti del Po- 
polo d’Ifraelle, perdute nove: ma egli 
volle bravare inconfideratamente , edat- 
tertire i Tuoi Sudditi, e coli in cambio 
di adunatli , gli diflipò. E non lo pro- 
vate voi pure nell’arte voftra i Se l’ Api 
ranno a zonzo, con un fuono tempera- 
to , fi fati da voi facilmente tornare a 
Caia : laddove con un romore troppo 
gagliardo fi mettono tutte in fuga . E 
quefio volle fotfc infegnarci il Savio, 
con dar nome di bugiarda alla Correzio- 
ne fatta in tal ferma; CcrriHio meniax ; r c |mj >». 
perchè mefeoiara con ingiurie, con ira, 
con bravate indecenti, non è più rime- 
dio, è veleno. Chi ha mai veduto fal- 
date le ferite co i correlivi ì Ccmùio 
motodax: quello non è guadagnare il proti- 
fimo , è perder voi . 

E ciò vorrei , che offervalTero i Pa- XV. 
dri^, e le Madri , che anche quando vo- 
gliono correggere , non profittano. E per- 
chè! Per due mancamenti, ch’eflì com- 
mettono nel correggere : il primo è di 
una cerca parai aliti , pet la quale non 
correggono tutti i Figliuoli egualmente . 

L’ Aquila parcorifce tre uova . dice San 
Bafilio , ne cova due , e poi, de’ Figlia»- I- tosi- 
li nati ne alleva un folo . L’ilteflb fanno S”^*’ ** 
molti Padri , e molte Madri . Se avran- Ani L f. 
no delle Figliuole Femmine, e de’ Ma h:(, °t- An. 
fchi, bravano Tempre la Femmina, ed c ’"' *'*" 
al Mafchto , benché peggiore , ridono in 
bocca. Poi nell’allcrarli , per fare il pa- 
trimonio al Mafchio, non guardano ad 
allogare le Femmine con poca dote,"» 
anche a ritenerle in cafa , come Serve 
fenza Marito. Quello è un mancate tro- 
po al dovere ; la cirtuìtn tato oneri mei , ^ < 

diceva il Santo Giobbe ; e voleva, con 
quefio fuodire, iafegnate ai Padri Cri- 
ftiani, che ftian* nei mezzo de’loroFi- 
gliuoli, come fa il centro in un circolo, 
fenza accofiatfi più all’ uno di efli , che 
all’altro, eoa odiofa parzialitd. L'altro 
mancamento è, che non fanno corregge- 
re con amore ; ma pajono in cafa tanti 
Lioni in una felva, contrai! divieto del 
Signore, ove dice. Soli offe fieno Leo in tedi.;;. ». 
domo ina , avertono domejiicor inox , & op- 
primo ni fnbjofioitiU' Quefio è reggerla 
cafa non da Padre , ma da Tiranno , eoa 
farti con più temere, ma odiate. E che 
M » vn- 
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volete carar di bene da quelle infoppor- 
tabili rigidezze ? Chi vuole balfaino , non 
fenica 1 ’ albero con un coltello di ferro 
ma di legno; altrimenti non avrà ne il 
frutto, che egli defidera, nè la pianta, 
che rollo muore: Emcritttr premuti . 

Anche le Mogli hanno gran biffe gno 
di un fintile avvertimento; perche le mai 
entrano quelle in fofpetto de’ Mariti lo- 
ro, e finita: non v’è più pace nè fata- 
li , nè fuor di caia . Spargono in ogni 
parte del Vicinato la nuova del torto, 
ch'han ricevuto , non guardano più di 
buon' occhio chi vi cooperò, e trattano 
il Marito , CC'ine fc folle un Diavolo. 

pepgio è, che molte volte quelle ro- 
vine fono appoggiate fu l' ombra di un 
fofpetco non vero, ma verifimife . Se non 
vile, o vero, o fallo 'ch’egli li (ìa, vi 
uddimanJo : Volete voi rimediare al ma- 
le, o volete accrefcerlo ? Ma voi così 
1 ‘ accrelce re . Ter rimediare, conviene 
adoperare quel favio accorgimento, che 
adoperò Addenielccco con Geremia , 
quando lo volle liberar da una feda 
profonda, e fangofa, dove era fiato git- 
tato dagli Avverfarj. Calò l’amorevole 
Liberatore giù in quel profondo al Pro- 
feta una lunga fune , a cui poetile at- 
taccarfi uva con la fune gli buttò an 
cor degli fivaccj da porvi intorno-: al- 
trimenti ben fi avvedea , che venendo 
fu , fi farebbe il mifero guade al rutto 
le mini , in tenerli forte . Ora il vollro 
Alarico è caduto in una pozzanghera , 
non è vero? t fi fitto fino alla gola : 
Infixnt tft intime p*cfunii . Orsù. Con- 
vien aver caritè nel tirarlo fu colla vo- 
lita Correzione , affinchè fc le parole 
loti troppo auflere, agguifa di fimi ruvi- 
de, o non lo fpavenrine dall' appigliarli 
a’ voliri. buoni configli , r> non l’oflen 
dano , fc vi fi vuole appigliate : Super 
venie mnnfnetttdo corripiemeer . 

Eccovi l’ arrt: ma fe all'arte non fi ac 
compagna!?: la fona, come fi porrebbe 
fperare la vittoria concra il Peccato ? Per 
tanto non fi. ha da correggere con tanta 
piacevolezza., che all’olio non lì mefeo- 
li anche il vino di una tale aufierità , 
che ricica efficace. La-mano non dovera 
elTere d’ un olio duro, dice Galeno; al- 
trimenti non poteva premiere nulla ; ma 
nemmeno doveva edere tutta ai carne, 
perchè . così moli», nulla avrebbe tenuto . 
Alcuni fi contentano di avere coll paro- 
le tutte di mele detto una mezza vol- 
ai a* loto Figliuoli : Siene detiene , tenete 
tietui-u L' itero, c (Umano di aver eoa ciò 


foddis fatto abbondantemente al proprio 
dovere, come filmava gii Eli , quando 
diceva ai fuoi Giovani fcapigliati : Notiti 
ftuere reminone. Vi vuol’ altro . Convie- 
ne ufare mezzi piacevoli , si, mi tali an- 
cor, che con effi fi ottenga il fine; altri- 
menti la piacevolezza degenera in codar- 
dia. E ciò fingolarmtnte , quando lì feor- 
ge , che la piacevolezza adoperata non 
giova. La prima volta, che Gesù Cria 
fio trovò quel mercato che fi faceva in 
Chiefa con tanto flrapazxo del luogo 
facro , fi contentò foto di cacciarne i 
Profanatore ; ma quando mirò dipoi , 
che non fi emendavano , fece un flagel- 
lo di funi, e eoo elfo sferzandoli , c (ver- 
gognandoli, gli fugò via, con uu’afpet- 
to ripieno di furor fanco . Per quello i 
Padri, ove la lingua non baili, convitti, 
che adoperino unitamente le mani , pur- 
ché comincino ad adoperarle per tempo: 
perchè altrimenti è troppo tardi-, volere 
avvezzare alla catena il Cane , quando 
egli è vecchio. E così, fe la prima voli- 
ta non baila (gridare i Ragazzi, quan- 
do chiamano in collera il Nome di Cri- 
fio, date loto Infeconda un pugnofulla 
bocca , e vedrete , che ballerà . E fe non 
balla, per ritirare dalla finefira, c dalla 
porta la volita Figliuola , ammonirla fem- 
pliccmenrc con leparole; unire appicffo 
alle parole il baffone, e levatela dal pe- 
ricolo. E co i Giovani grandi, i quali 
non hanno paura più del bafione , che 
avete a fare ? Avete da atterrirli con 
quella feria intimazione di Crifio ; Si non Io- ■ J» * 
Invero et, non heoboius portem meettm , mi- 
nacciandoli , fe infogna , di levarli di 
cafa , c di fopportarc ogni fvantaggio,. 
ogni (comodo , piuttofio che tollsrarli 
mal cofiumati ; come fa chi accorda un- 
Liuto, che vuol più zollo (frappate fa- 
elio una corda, che permettere ch'ella 
ftuoni. Se non fate ciò, voi non foddif- 
farete alle parti voflre : come alle, loro- 
nè anche foddisfannopeteertoquei Con- 
fc fiori , quali fi contentano folo di dire 
ai Penitenti , che tolgano l’occafiooe 
profilata. Non bada: conviene negar lo- 
ro l'aflbluzusnc fino x tanto , che non 
l'han tolta ; a non aver paura, che il 
penitente parli mal: del Coatefibrc , c 
io chianttlLtico-, fcrupulofo-, ed autiere . 
l ori'epli non lo farà. A .... come T codoiio tVoiìór. 
Imperadcre già dille di 1:011 a. ir trovato L buse, 
chi meritali': medio il nome di V.clcoro., 0 
che Santo Ambrogio., dal quale egli era 
fiato corretto con tanta rifoluzione : così 
, ugni Cenatale ùviu utccftai , che un tal 
I Co.- 
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ConfetTore folo è degno di quello tito- 
lo: Scium Ambrofum Epifcepnm' novi di- 
j u -n eo uomint . M.i quando pure orno 
partali Jifgulìaro , e dii ami il ConiclTó- 
re indifereto, ed irragiona-ole , die può 
falli? Anche il Profeta , perchè faterà 
l'ulfiiio fjo nel riprendere i coituuii cor- 
rotti, e!>bc nome di un'uomo litigiofo, 
che feminavu diifc.iiìoai , c difeordie per 
!er. 14. <e. tutti i lati; l'icum rixi , virurn dij'eer- 
dii in nurvrrfa Terra. Quello c il pro- 
prio dì ogni uomo retto; patire per la 
Giuftizia . 

XVIII- Ora per tornare all* intendimento : 
quella efficacia la quale io ne! correg- 
gete ri ho dianzi raccomandata , fari 
in prima ajutati dalla Oraziouc , fé pie-- 
gheretc Dio , che aggiunga forza alle 
voftre parole : perchè non v’ è modo di 
correggere eileriormente , chi non è cor- 
retto internamente dalla Grazia Divina : 
Iteli 7. 14- potili < orrigere , q.iem Tieni defpe- 

xerit. E in oltre fari ajutata dal buon’ 
efempio. Ed eccovi la ragione, per cui 
moire volte la lingua di chi corregge 
non fa frutto: perchè è una lingua nto- 
ftruofi, cioè maggior della mano. Scia 
Madre giù vedova 1 c gii provetta, vuol 
ragionare con gli uomini, c vuol ycfli- 
re znch’clTa alla moda ; come porri mai 
liprendcrc efficacemente gli amori, e le 
vaniti della fui Figliuola ? La Figliuola 
guarderà più a i fatti della Madre, che 
Abu' in e. alle parole. Su ’l fermarli, clic fece il So- 
ie, j-k-vo. ]e nel Cielo, alterni» diGiofuc, fifer- 
ètuiM?' 0 *" ,nlrono irflicme tutte le Stdlc ; quantun- 
que a ciò non legite da alcun coman- 
do, come fu il Sole; perchè all’efem- 
pio del Capo lì regola da fe tutta la Fa- 
miglia: c li vede fermi i Maggiori nell’ 
oflervanza della Legge Divina , anch'ef- 
fa li ferma ; nè per qualùnque buona 
ammonizione, che riceva a forte da cf- 
lì , vuol dare un puffo . Quello era l’im- 
perio, col quale volea l’Appoftolo, che 


ragioinlfe il fuo Tito: Toquere cum tenni 
imperio ', « quello renderà efficace all'lil- 
timo legno le vollre Coirezinni- 

Cfie le dopo canti Precetti li trovarti: 
pure , o chi non volerti: correggere , o 
dii non volerti accettare la correzione, 
che dovrò Jite? A chi non vuol correg- 
gere , dirò che miri bene, perche era 
poco feioglierà a lamentarli quella lin- 
gua , che tiene ora muta a riprendere 
V<h mihi , quii % tucul I c ciò , quando 
coudotro al Tribunale di Dio, converrà 
che renda ragione , non ledo de' faoi pec- 
cati, ma degli altrui , mentre gli ha fat- 
ti Tuoi col non correggerli , quand’er* 
tenuto farlo. A chi poi non voglia ac- 
cettare 1’ ammonizione , rlcordetò quel 
che dice laSctictura, cioè clic egli non 
falò è Peccatore, ma Pcccatet peililcn- 
te, e però degno, che ognun fugga da 
lui , come fi fugge da un’ Appellato: 
Son eim.it pc fileno tum , qui fe corripit . 
Se pure non vogliam dire che il fuo 
peccato Io rende limile al Demonio, il 
quale non folo è Peccatore, ma Iucor- 
rjggibilc : Qui odti correpeiouem , v' fi- 
glimi eff Premunii , cioè del Diavolo , il 
quale c il primo Peccatore, che forte al 
Mondo . E’ dunque come una pedata dia- 
bolica chi ripugna alle ammonizioni amo- 
revoli , 0 de’ Predicatori , o de' Padri , 0 
de’ Confeffori : e quanco una pedata è li- 
mile al piè che l'iruprerte ,• cauto la ma- 
lizia di coftui è fintile alla malizia di Sa- 
tinarti) ; e però quando voglia andare et 
Bear emonie dannato, non cambi tlrada» 
è già inaniìcftimentc full* via dell’ In- 
ferno : vada , vada . Chi lo otiti allor , che 
ha da fare ? Lafciarlp andare non t tm- 
pacciar più con uno, il quale degli da 
fe dichiaratoReprobo : Sii libi , dice Cel- 
ilo , fu libi fette Ethnicui , di’ Publicumu , 
E vi farà chi non tema di andarfene ila 
precipìzio, piuttoflo che udirli dire, che 
la via da lui pcefa non è la buona? 

• 
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RAGIONAMENTO 

V I G E S I M O 

Sefr* U Mtderaùtnt delt Ir 4. 


A maggior art* di magi fiero 
ne' Chimici , confitte in fa- 
• pere ufar bene jl fuoco, 
temperandolo di tal rao- 

do , che né troppo tiepi- 

lafcf però di operare , né troppo 



ftrrido , confutili le operazioni in vect fdall' ambinone. Ma dove troverete mol- 


ili avvalorarle. Io credo, che il mede- 
fimo a proporzione poifa dirli della Mo- 
rale Crimini . La fua maggior arte con- 
fitte in adoperar bene quel fuoco , che 
dentro ciafcun di noi accende P Iralci- 
btle, ficché l'animo né netta troppo ri- 
metto negl’incontri quotidiani, nè trop- 
f{. 4. j. po accefo . Incrimini , & miti» ftaart . 

Date un’occhiata ', non dirò a pubblici 
difordini , che non debbono' giudicarli da 
noi , ma a’ privati , quali fono quei che 
avvengono giornalmente nelle famiglie ; 
t ritroverete, che tutti tufeono, o dal 
fopportar troppo , o dal non voler per 
contrario fopportar nulla . O li cuopre 
fotto le ceneri di una indebita diflimu- 
lazion quell'ardore, che è dovuto acor- 
reggere i mancamenti ; o fi lafcia pro- 
rompere in vampe d’odio , . o almeno 
d’ «degnazione e d’indifcreterza . Però, 
dopo avet noi ragionato della correzio- 
ne opportuna , che voglie il primo di- 
fendine, giutto è, chedifcorriamo della 
moderazione dell'ira, che toglie Palerò, 
da noi foto alquanto accennato ne’ di 
trattori! . 

II. Gli antichi Stoici fi argomentavano di 
fanarc un’Anima, con Io ftellernetutti 
P Ira . Ma in ciò prendevano quell' ab- 
baglio , che piperebbe ogni Medico, 
il qual voi effe attrarre da un Corpo in- 
fermo tutta la bile. Prima non è pofli- 
bile, e poi, tt riufeifle , in cambio di 
Panarlo, il diftruggerebbe . Non fi pre- 
tende dunque , che voi non dentiate le 
villanie , clic non ri alteriate , che non 
vi accendiate, che fiate Pctnpre agguifa 
di ufi legno ttupido ; li pretende, che 
non trattorriare ciecamente alla venjet- 
ta, come una Fiera; imparando a mo- 
derare l' eccetto dell'Ira, tanto univer- 
fale tra gli uomini . Ditti ranco univer- 


fak, perché fe confidereste attentamen- 
te la fàccia del Mondo, ritroverete eia* 
Crittiani molti che difpregiano le ric- 
chezze , molti che rintuzzano la eoncu- 
pitteoza, moiri che raffrenano la curio- 
lìti , molti che non fi lattiano luGngare 


che non cedano agi’ impeti dello 
fdegno? Quello è un'incendio, chefer- 
pe in tutte le Cafe, s’accende intuite 
i’Eti , e fi divora quaG ogni .Cuore: . 

S Hi; Arri irtnfìr ttuttm , nullmm fi ami òv - 1 . 1 * 
minam tftifil .• t*m imitr Crajci , quarti ^ *• *•' 
ti farai . Vedete pero , fe v’é 
neccffici di moderare quella pallione, 
che qual .Cavallo indomito getta sì fa- 
cilmente ciafcun di fella. 

Ora a moderarla , minare , fc ben mi III. 
avvifo, che fi ricerchi quel , che ricerca- 
li a domare appunto ua Cavillo ; cioè 
deprezza inficine, e vigore; parte fecon- 
dando i fui impeti, parte rompendoli : 
non tirandogli tanto il freno, che firo- 
vetti ; né lardandogli il fren sì lento, 
che vada libero in precipizio. 

% 

E quanto alla deftrezca, conviene in IV. 
primo luogo penfare a feemare il caldo 
a una talpamonc, che fra tutte è la piò 
focofa . E a tal effetto confidente in pri- 
ma , che quello, che dà maggiore animo 
al voftro fdegno , è il pervadervi di aver 
ragione.- Traiti ira frinii fu* ir* vtdttur Augufl tp. 
imjufta : dice Sant’Agoftino . , Chiunque 
fi adira non penfa certamente d’ aver il 
torto: -e così per rattepidire lo fdegno, 
non é miglior maniera cred’io, che ofi- 
fervere . pofatamenre in quanti modi la 
noftra iracondia divenga ingiufta, ed ir- 
ragionevole - Tre ecceflì.palTono fingolar- 
menre notarli in rifa ; il primo confitte 
in adirarli contro a chi non fi dee ; il 
fecondo in aJirarfi per motivi per cui 
non fi dee ; il terzo in adirarli piò di 
quel che fi dee. 

l’rimieramente fpeflb fi adirano gli uo- V. 
mini contro.» chi non fi deve . Mirata 

quei. 
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quei , che li fdegiuno col loro Cavallo 
fe inombra, fe intoppa, fe non cammi- 
na a lor modo ; anzi fi adirano con una 
pietra , fe vi danno de i pie ; eoi fuo- 
co, fi- non «'accende sì predo; con la 
penna , li non cena : col foglio, (è fu- 
ga, col «lo, fe lì avviluppa; e pii an- 
cora con le sarte , fe vengono avverte 
al giunco, dove fin li arriva a fqu are ur- 
ie . Chi li adira così, non li moliti uo- 
mo ne' Tuoi (degni, ma bedia : perchè 
non li adira contro di un vero- offènfo- 
re , o altrieri per vero a lui dinunziato 
dalla Ragione ; ma contro diunoappre- 
I. Th. i. «. fo , o di un' apparente . E però in adirar- 
‘ ,L 7 ^ contro di lui, li lafcial'uomo guidare 
* allora dalla pura immaginazione , eh' è 
quella che dà legge ne i lor furori an- 
cora a I Giumenti . E tra quelli li deb- 
bono pur contare quei che li fdegnano 
contro di chi gli ammonifee opportuna- 
mente . In cambio di- odiare ia colpa, 
che è la ferita, odiano la Correzione , 
che è il balliamo , fu verfarovi- per fa 
narla :• e con' ciò li inoltrano veramente 
frenetici mentre contra niun’ altro infu- 
riano più , che contro di chi vuol’ edere 
loro Medico . E può a voi dettar giam- 
mai la ragione di rifornirvi' contro di 
chi vi benefica a sì gran légno è 
^1- L' altro eccedo è ne' motivi, Ugnan- 
doli alcuni per cagioni Iievillìme , cioè 
per olfelè vere , ma si da niente , che è 
vergogna ad un’uomo dì farne cafo. Al- 
le volte nelle Famiglie ftelfe Cridiane 
fi leva tanto rotuore al cader di un ve- 
tro, quanto darebbe appena bene nella 
rivolta d' un Regno . Ma cosi va. Siam 
ranco- avvezzi a Itiniare adii quelle co- 
lè terrene , che ogni perdita d' effe ben- 
ché rcnuiflima , predo noi Tempre rie 
He di foinmo pefo . fi quell’errore ci 
fa uar nelle furie , quali fprezzsti da 
dii non ha badante cura di ciò , che 
*tn.l.s-. òénoi pregiali) tanto . buie miti. Ira , CT 
* c ' * 4 ' infanta tft , tjuod rxifua magni trima- 
rani , dille bene un gran- Savio, benché 
Gentile .. 

VII. Finalmente li eccede comunemente 
dagl'iracondi nel modo. Voglio che 
fiao giudi i motivi della vodra Ita , e 
lian ragionevoli ; non faran tali gli ec- 
cedi afeerto de’ moti in cui prorompete 
Jac i. io. nell’ adirarvi . Ira Viri jnftitiam Dei ncn 
rarratnr . Quello sbatter de' piedi che 
fanno alcuni, quel morderli Udita,, quel 
momorare fa' denti , quel' guardare con 
occhi biechi all' insù, quali che minac- 
cili il Cielo ; quel vomitare , che aJlìu fi 


fa, di mille maledizioni , ci dà a cono- 
icore , eh’ il cuore di molti è come un 
Marc tempedofo, clic noueapilce dentro 
di fe le fue furie, tauro fon già quelle 
ecceflive .- Dicono alcuni , che 1' Orfo 
ferito, per guarirli la piaga , vi ponga 
dentro cuttociò , che gli vicn prima alle 
branche, fia terra, lian pietre, ila pol- 
vere , (uno le mede fune ("pine , e con 
ciò fa talora a fe maggior male da fe 
medefimo, che non gli fece il fuo feri- 
tore .- Eccovi quel che pali ancora tra 
voi; lè accade, che riceviate un’ ingiu- 
ria , per medicarla date in tali rovine , 
che pari non pensò ad arrecarvene chi 
vi odefe . Singolarmente io vorrei non- 
dimeno, ebe intorno al modo fi nocaffero 
due difotdini : l'uno è di chi fi adira 
prima del giallo, l’altro di chi fi adira 
più lungamente. Mi fpiegherò. 

Paragonò acconciamente Arillotile l'Ira 
al Cane.- il quale, fubito, die ode pic- 
chiare all’ufcio di calè , corre giù ad 
abbajare contra ciafcuno, fenza infor- 
marle prima , le fia amico, o nimico, 
quello che picchia : fe domeftico , o fo- 
rcllicrc. Vedete alcuni , che ad un trac- 
to fi accendono-, e fenza avere alno fon- 
damento in fe, che la nebbia di un leg- 
giero Colpetto , alzano fubito una gran 
macchina di rifentimento e di riffa e 
poi nel più bello li fcuoprc , che era 
amorevole quel che G teneva per ladro; 
MuUts abfoUemut , fi caferimut ante jte- 
iicare , qrtetn irtfii , dicca Seneca . Quan- 
ti nel tribunale della noltra mente com- 
parirebbono per Innocenti , fe prima di 
far loro il- Procedo , noi non correffimo 
a condannarli per rei ? Per quello, il 
miglior rimedio dell'Ira, fegue a dire il 
medefimo Filofofo ,. é tardare a sfogarla . 
Maximum tri rimedium t mora ; di modo 
cale, che quello, che comunemente alla 
Gente ferve di fprone per incitarla allo 
degno ,• dorrebbe, fe ben fi mira, fèr- 
vir di fieno. Voi non fiere foliti a ga- 
rgare i rollìi Figliuoli, fe non quando 
fiere fu ’1 bollor della collera , ficchè fe 
eflì allora G appiattino, o fi allontanino , 
voi poi non tornate più a cifentirvi delle 
loro difubbidienze , perché già dire , che 
v'è pallata la (lizza. Tutto l’oppofito. 
Anzi quando fiere adirati, voi dovreile 
sllor concencrvi dal galligarli per tema 
di non eccedere , e riferbarc il galligo 
a- tempo di quiete : Turbami fum , dice- 
va il Santo Davidde , & non fum ’o-.tu 
tot: per quello capo io cenni la lingua 
a me, perebè io mi fcncira turbato il 
M q faa- 
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Parte Prima. 


/àngue . Come volete giudicar mai del- 
le cole aggiuflatamente , mentre liete of- 
l’ufcari dalla piflìone? Una donna gravi- 
di, Te li affaccia per mirarli allo fpec- 
ehio, (libito l’appanna: così è dell'Ira, 
v’ intorbida la Ragione, e non lafcia co- 
nofeervi con chiarezza Tirilo , chec più 
r di dovere : l-o hrtllijrtuit bum foi- 
fra!o : t , dice S. Gregorio , rum mentm 
fermovtnde etnfondit . Quelle cole mc- 
defime , che fon più chiare del Sole , 
non fono vedute di uni mente adirata; 
li quale , augnila de chi> dimora in uni 
Valle piena ìli nebbia, nè vede quel che 
c di dentro a quel fondo, nè vede quel 
che è dì fuori. Laperlbna in quello ita- 
lo di turbazione, nè conolte dentro di 
le gli eccelli delia fua furia precipita- 
la, nè conolce fuori di le la qualitd di 
que’ mancamenti, che la commuovono 
a tali cccelTi ; onde non puù allora cf- 
frre abile a giudicarne. 

E firebhe anche minor male, fe fola- 
mente ella non vrdelfc bene gli oggetti . 
Il peggio è, che li vede Tempre maggiori 
di quel che fono. Olfervano i Naturali , 
che quando fpira l’Euro, le cofe ordina- 
riamente pajono più ampie di corpo, 
che non pipino quando fpira i! Ziffiro; 
perchè i vapori, che mena feco l'Euro, 
le fanno comparire più clic non fono . 
Quell 1 è però un'infelicità non' piccola 
pur dell’Ira : non l’efTerr folb cieca, ma 
il veder troppo, ingrandendo da per fe- 
ltrila i motivi de’ luci difturbi , e figurali- 
ilofcli a capriccio, mi Tempre magjiori 
del convenevole.. E in quello menere , 
chi puòfpiegire come rirfca- al Demonio, 
far' molta preda, mentre egli è un Lupo-, 
che mài non cammina meglio , che in 
tempo torbido*, e tenrbrefo ? Voi mede- 
fini ve n’accorgCte affli bene , quando, 
rimetto quel bollore , c rifehiurato quel 
bajo, rimanete Dopiti dc”VOrftri eccedi, 
ma vi fruiate poi con dire - tre i» tet- 
terò : leufa peggfor talora del'moncamen- 
to. Se crayate in collera , non conveni- 
va dunque prendere allora riloluzionc di 
alcuni guifa, e molto meno efcguirla-. 
Chi v'ha- infegnoto. a voler che un cri- 
ffallo rotto renda un’immagine intera? 
E ciò è quel gran difordìne intorno all’ 
Ira, eh' io dinanzi- dilli : adirarli prima 
del tempo ; eh'è proprio di quegli uo- 
mini,: che nell’Ira fon detti Acuti. 

PhV intollerabile nondtlncno inch’ è 
l’altro, di quei che ned!’ Ira non fola- 
mente fono. Acuti, ma Amati : e- calcio- 
noquti, che non contenti adirarli prima 


1 del tempo , conferemo dipoi l' Ira iit C 
! cuore più lungo tempo , di . quel che 
I comporci il dovere .. ho io fino flutii_lul\. y to. 
1 -equi feit , dice lo Spirito Santo : L' Ira 
li tipofa ne! cuore deilo Dolco : quali 
I clic voglia dire.* L’Ira è una Fiera, che 
puffi par il cuore ancora de’ Savj , ma 
non vi ht però ilfuo covile. Il fuoco- 
vile ticn' ella, propriamente nel cuore 
degl’imprudenti: ho fino, fluiti rerjuitf.it . 

Olierei Arilietiie, che quegli Animali, 1.,, 
che hanno il l’angue più materiale , con- c. 4. 
fervano anfora l’Ira più Fango tempo, 
come li Icorge ne' Cignali, e ne’ Tori. 

V itlcflò avvitne con lepetfone più graf- 
fe, prelfo le quali non v'è talora argo- 
mento che Da baDevole ad acquietarle • 

Non fi appagano, de’ motivi addotti dal- 
li Ragione ; non fi appagano de’ motivi 
addotti dalla Fede ; non vale predo di 
loro ii conte (Tare l’ errore , non vale il 
chiederne perdonanza ; lìcchè non Capete 
per qual vedo pigliarle , mentre il lot 
cuore, agguifa d’uni ferratura gualia , 
non cede a chiave , neppure che ila la 
propria;.. 

Pertanto, Dilcctidimi , il miglior av- 
vertimento, che vi fi poffi arrecare, è 
quello-, che vi porge l’AppoDoto S. Già- 
corno, ed è , di non cffcrc Iretrolofi ad 
aod ire in. collera : Sic atutm emuitheme 
/arduo oilram. Ma pur , fc quella vi pre- 
viene talora a levarvi di mano.il freno, 
almeno ripigliatelo prellamcntc , e non 
glielo (affiate mai fui collo a piacete: 

Set- otn oteidat /ofier .tatuo. .tatto vtftoam 

Quegl’ impeti troppo acccfi della paffio- 
nc, fi taccia almeno m , che riefeano 
momentanei . Chi può mai trattar con 
un’ 'uomo, che non perdona? coir uno, 
che fcrive in porfido ogni leggiera ingiu- 
ria , da lui (offerta ? conuno, che n- 
quieta, fe non fi vendica? Sarebbe deli- 
derubile i Untiti nolèrimcmbri un perpe- 
tuo tenore di fattiti Tempre inalterabile : 

: ma fe talvolta,, per? lòprabbondanza. di 
umore, fi* genera qualche rumor di po- 
ì Denta in alcuno di efli, almeno, fia. tu- 
i mor molle , noni rumor crudo: Mei.' o j,; j. ? 
tutnetts vieti , crudi 1 vera moti .. E in quel io A; h. <7 
aflioma vanno d' accordo, co i Medici, 
del coipo, airhe i- Medici dello Ipiri- 
to . Converrebbe confetvatc coDantemcn- 
te- un tenore di mente- tranquilla , che 
non lì idi falle mai. piò di. quello che 
ordini la Ragione . Mi iè la. ripienezza 
della noltra- g ialla, natura talora adu- 
nando inficine de' mali umori , ta. Tac- 
co ; almeno un tal tumore fia molle: 

ai 
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af poflìhll'e , non (ìa cruJo : voglio dira, 
infinteti la mano di chi fi frappone a 
curarlo per via di accordo Icambievolc 
tra li parti: non li ritrovando peggiora 
fpccic nell'Ira , dr quella che ci rende 
»■ Th, ir. non (òlo Acuti , non (irlo Amari, ma 
«•ì Tisi P ,r *” ,c ' 1cc Oiffioili , cioè incapaci di fod 
lii. i, ' Jisfazionc , che venga per altra via , 
clic per quella della Vendetta. 

XII. Frattanto, Dl.itilfimr, mirare uh po- 
to quante «Ire a rotto voi riputar; gia- 
lla la voftra collera ! Vi pare di aver 
rigionc , e però vi alterate rantn r mi 
non oTcrvate » che quintunque abbiate 
qualche volta ragione nella (ollanza, o 
non l’avere negli oggetti , o non l’avere 
ne‘ mirivi, o noia l’avete rr.l modo-, o 
non 1' avete fe non altro nel tempo del 

, . volito fdegno . Se rimarrete ben per fila- 

li 1 di quella variti , cre.iiatcmi certo , 
che voi' lòtrrarrcte ad effb un* gran par- 
te dell’impeto, che lo fa sì inconlVIera- 
to ; e il rammentarvi, tfii andò- liete ('de- 
gniti , che o non- avere ragione, o non 
ne avete tanta , quanta peniate di ave- 
lie, farà co- n e un' aprire al fianco d,*jh 
Mina la diadi , ed un farla (ventare 
fca*i fi.: Caffo . 

XIII. Varo è , che affine di prevalerli bene dì 
un taf rimedio-, fa di meitiere ilprcvede- 
>c più che fi può quelle orcafioni che lb- 
gliono moteflarci , cd armarci per tempo, 
contro di effe . Non lirebbe dolco chi 
prctendeffe d’ imbrigliare- un Cavallo , 
mentre egli corre f Si mrovano ben de- 
gli uomini cosi Jcftri , che mence un 
Cavallo' libero, non pili- corre , ma quali 
vola , hanno tal’ arre, che- con un (alti* 

Spiccato in- ora , vi giungono a monear 
fra t 1 ina che a veruno riuPriife in quel tem- 
po di mettergli il morfo in hoc *, non 
P udj mai. Troppo però è difficile, che 
veruno fi perl'uada di non avere giuda 
cagion di Cornino scrii-, quando Ir pelli n- 
"he ha- già preio a fare ilTuocorlo: con- 
viene perfuadtrfelo innanzi; c cosi por- 
re il freno in bocca allo (degno, quando 

‘ egli è quietò. E quedoè un gran f'egre- 
to dell'uomo favio , far sì V che nulla 
• gli giunga mai d*improvviió, od'inaf- 
ptrtaco : Tirmr j.irm tìmriiam rvtttir mi- 
ri , crjH'U vrrrt-ar-ar'ìdir , diceva il San- 
to Giòbbe: La mia tribrfluzion non nii è 
giunta nuova , avendo- io preveduti già 
Mi lontano quegli avvenimenti aillrani, 
foo IJ-. eh’isr mi alfalifcoho : vtnbar atli- 

Ithie. MA) e quello antivedimene a , che' tanto 
cooperò alla pazienza del' Santo Giob- 
be k non fi può dire, quanto renderebbe 


più tolleranti tutti i Oiftiani fe fi j) te- 
lerò anth’ edi ularlo. 

Non vi figurate , Dilettiflì.isi , che XIV. 
tutte ìc cole abbiano femprc da correre 
conforme ai voliti dilégui : piutrollo- fi- 
guratevi, che nrolce n'abbiano da anda- 
re (èmpre a travverfo : che quelli che 
vi fan dell'Amico, vi lì abbiano a con- 
vertire in tanti malevoli ; che quei Fi- 
gliuoli, i quali, perchè fon piccoli, fo- 
no ora cosi vezzoli, e così ubbidienti, 
fiacri una volta grandi abbiano con le lo- 
ro caponerie- a- raddoppiarvi i doWi per 
loro foliérti nel partorirli , c i diligi 
durati nell allevarli : che manchcravvi la 
roba, che crclreranno le liti, checomin- 
ceranno le languidezze, chefoppravver- 
ramio. le infermità ancora gravi : in. una 
parola, che lì cambierà per voi feena", 
ài lieta intorbida; e dabilicevi in que- 
lla varietà d'accidenti, di voler lèmpre • 
tenere immoto cJ intrepido iL vollro 
Cuore , come uno Scoglio tra- TonJc , 
che tutee alfine le l'opera, non urtando, 
ma lal'ciandofì urtare . Determinate di 
non voler de’btnì di quello Mondo fare 
dima punto maggiore di quel che meriti 
la loro inilibilizà: e fate conto di non 
volere afpctcjre dai benefici, che com- 
partite a quallìlìa dà Parenti , o Proflimi 
voliti , più di quel che foglia comune- 
mente rendere il fondo del cuore uma- 
no: il quale bene Ipelfo, agguilà di ter- 
ra Aerile , cambia in loglio infelice il 
frumento eletto- In uni parola, imma- 
ginatevi di avere ad imitare, comcCri- 
diani , ne! vollro vivere , il vivere di 
Gcìù : il quale fecondo il favellar di 
Sant'Agofiioo t Venir mira f tetre, ér ma- 
fa tari . In quello -Mondo egli fé Tem- 
pre bene * tutti , e ne riporrò Tempre 
male . E quedo avvedimento farà , che 
nelfa'.r’ evento contrario vi giunga Ara- 
no , e che ricevendoli però tutti a piè 
faido , o non vi turbate per elfi , o le 
non altro non vi turbiate a quei légno,, 
a cui vi perturberei!! , fe vi arrivalfero 
al rutto nuovi .. 

Combattevano i Soldati di Perfeo con XV- 
l'annata Romana,, quando nel più bello 
della battaglia comiuciolfi ad ofeurare 
il Sole per una grande Erclilfi occorfa 
in quell’ora . I Soldati Romani , che già 
n' erano dati innanzi: avvi faci da' loro 
Adronomi , non li: coinmolfero punto , 
ma fegoitatono come prima a maneggiar 
le armi con gran vigore : laddove i Sol- 
dati di Perfeo , ignoranti 1 Sacro delT 
accidente che allo; vedevano in Cielo 
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ignoranti della cagione, a tanta nettiti 
rimafero eonfufiffimi onde abbandonane 
do lènza ordine le lor file v e non uden- 
do più voce di Comandanti , o di Ca- 
puani , fi diedero ad. una fuga precipi- 
tofa , quali che coatra lor combarri fie- 
ro , non più gli uomini foli, ma fin le 
Stelle-. Ora tenete per cerco, che un fi- 
migliante difordine rinuovifi ad ogni po- 
co fopra la Terra. Una Ecclilfi iinprov- 
vifa di- fortuna , di favore , di fanità , 
di ricchezza, di riputazione, di amici- 
zia , che fopra wenga,. mette in altifli- 
■na confuGonc canti Criltiani: i quali-, 
fe deffeto mente ai prognortici infallibili 
delle Scritture , e de’ Santi , e fe lì fi- 
guralièto il Silicata delle colè umane , 
non. fecondo la brama loro , ina fecondo 
la veriti già più voice fpetimcncata , 
prevedendo il male nel corto fuo natu- 
rale : lèguitcrebbono a combattere ani- 
mofameme in tutte le vicende pfofpere , 
e avverfe , e confeguirebbouo di tutte 
Bcc1'u>.> 7. una gloriola vittoria, bi die icnirum nr 
imteemer pt mnlerum , dice lo Spirito 
Santo . In tempo di fermo , prevedete 
fidaci i nuvoli , e i nembi : e prima di 
oleir dai Porto , fappiatevi bene arnaar 
concra le procelle, fe volete vincerle in 
alto. Che volete afpcctare in’ una valle 
di lagrime , qual’ è quella dove abitia- 
mo, le non che ricolta di affanni ? Mol- 
ti torti vi faranno fatti , molti dilpiacc- 
ri , molti difpetti , parte per ignoranza 
da chi non fa far meglio, parte per ia- 
fiifficicnia da chi non può, e parte an- 
che pe» malizia da chi non vuole . Ar- 
tÌMtcvi però contro di tutti quelli acci- 
denti, prima che giungano, e ftabilke- 
va di non lafciarvi trafportare qua e là 
da una padrone inconfidcraca ,. come fan- 
no le paglie al vento-,. ma date forti ; 
patte compatendo voi a tale edètto quei 
mancamenti che fono in altri , e patte 
confidcrando quelli che gli altri hanno 
*** ceD >P a, ' re anche in voi: licehè, co- 
An- me le Gru vanno, ficure in tempo ventofo 
con un fado in bocca > che ferve loro di 
fiivvorra ; cosi voi pure riflèttendo al 
pefo de! difetti voliti , che forfè non fon 
leggieri , non vi lafciatc trafporrar troppo 
dall' impeto conccputo contra gli altrui . 

XVI. E certamente chi può mai l'opporti- 
re ,. che nelle Calè de' Crifliani vi fia 
talora' minor pace di quella , che fi ri- 
nnova nelle tane degli Orli? il Marito 
conrra la Moglie , la Moglie contea: il 
Marito, ilTadre coatta i Figliuoli , i 
Figliuoli contro del Padre y i Confinan- 
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ti tra loro in tutto difeordi , lènza vo- 
lerli, mai compatire concariti: v*f* ini- Gee-ag-f. 
ijn rat't, Minati a ; cuori ripieni inficine 
d* iniquità, c di contratto > cioè Perfo- 
ne , che hanno in fe bifogno fornaio di 
tficr tollerate, c poi non vogliono tol- 
lerar nulla ncli'altre . Imparate uapoco, 
Qilèttittiim, a Uléiarc tante Arida, tan- 
ti fchiamazti , tante maledizioni : con- 
cepite un poco d'animo da Ci iftiano , cioè 
dire pacifico : Induce vet , pur Zittii Co!, j.ia. 
Oti j fanti i , tyiitrSi) vipera tni/tricer- 
Àil , itniyntMim , h.imilimiem , mede- 
jìittm , furie tu tua : /affermarti invitene , 

limante». Sappiate talora dilfimulare 
qualche difetto ne’ voftri Prolfimi , mo- 
Arando di non accorgervene ; c confide- 
rando, che in molti mali, fpecialmente 
inteftini , la medicina è peggiore del 
male fletto : Quihes cancri eccelle peni , JJJT ^ *• 
rei friji.tt non curare ; etti e nitri atten- 
tar , celerini f ertene . Per contrario , 
quando voi liete corretti , apprendete un 
poco a patire, fe non giungete a grida- 
re, la Correzione . Troverete tanti , che 
qpn vogliono udire una mezza parola di 
riprenfione opportuna , non dirò da' loto 
Maggiori in cafa : ma neppure da’ me- 
defimi Sacerdoti al Confcflìenale : di tal 
miniera , che tanto è al Confeffore T 
elàggbrare ad alcuni i mancamenti com- 
metti, quanto è i| dichiarate, fra loro, 
e lui, già rotta la guerra, o levato al- 
meno il commercio : fi torto vanno erti 
a ritrovarli altro. Medico , che adoperi 
la bambagia inzuppata nell'olio fu quel- 
le piaghe ,. a>c»i , come ad infiftolite 
già da più anni , non altro può confar- 
fia che feeroj e fuoco. Quel Porfirio «ì j^ r ' t h ®' 
gran Nimico della fama Legge di Cri- c 
fto , fi fece Apoftaaa , folo perchè cor- 
retto da alcune perfone dabbene , non 
potèfopportar quell' ainmenizione , ben- 
ché amorevole; e la fua'ira , del pari 
fciocca, e fuperba, gli fece perdere pri- 
ma Dio, e poi la vita medefima , ter- 
minata funeftamrnre ■ 

Ora tornando incammino: quelli due XVHL 
avvertimenti, l’uno di perfuaderci nelle 
noftte furie di non ater tanta ragione, 
quanta a noifembra; l’alcro di provve- 
dére , e di prepararli concra quegli ac- 
cidenti ,. che di leggieri ci poflòno in- 
tervenir nella. Vira umana : quelli dee 
avvertimenti , dico , ben ponderati', , e 
beni praticati ,. ci daranno quella deflrez- 
za , clic in primo luogo, io, ri chicli a 
dbmat lo fdegao , Poledro altiere .. 

Ma 
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XVIII. Ma non bada a domare un Cavallo 
l’arte folli vi li ricerca anche libraccio. 
S.Th-1.1. E però, Terfoggctrirc interamente i no- 
»d x. * rt * * Ari impeti, dobbiamo all'induftri» con- 
giugnere ancor la forza; e minimamen- 
te quando l'ira dopo lungo tempo è tra- 
ligniti in Odio, come avviene in alcu- 
ni cuori , i cui vapori ricfcono bene 
fpelfo agguifa di quelle efalazioni, che 
trattenendoli più del giudo dentro le nu- 
vole, fi adodano in tinti fulmini . Per 
meglio intendere ciò , che ora ho di 
.. dirvi , prcfupponete , che due fono le 
fchiere di padioni che ci fan guerra : 
alcune appartengono alla Concupifcibile , 
c quelle ci adattino col diletto ; altre 
all' Irafcibile , e quelle c’ invedono col 
dolore . .Ora come direrfe fono le armi , 
con cui quede padioni ci oppugnano , 
così diverti parimente hanno ad edere i 
nodri fchermi per rimaner Vincitori . 
Concra la Concupifcibile , la quale ci 
vuol vincere coi piacere , convien fuggi- 
re , e fare con edo lei , come li nell' Egit- 
to fece Giufcppe con ia fua Padrona im- 
pudica: Fugaufui preermit.X e fue ar- 
me , dice San Balilio di Seieucia , furono 
il fuggir via. £ per queda ragione io sì 
ipedo vi ho ricordato, e fono per ricor- 
darvi; che fuggiate l'occalìone cattiva; 
che non diate tanta liberti alla vodra 
Gioventù di convcrfarc inficine ; clic non 
ve ne pigliate tanta per voi : perchì al- 
trimenti non durerete innocenti . Tutta 
la (peranza di maturare la vendemmia 
per una Vigna, è riporta in una buona 
fiepe : dove queda manchi, è fpedita : 
Iteli.;* 17. Uhi non tjì fepec, Airipiceur puff"'/), re. 

XIX. Per contrario a vincere l' Irafcibile , 
conviene andarle incontro con.grandc ap- 
plicazione, e con grande immoliti; ed 
operare tucto l’oppofico di quello', che 
ci perfuade lapadionefcorretca, renden- 
do bene a chi ci ha fatto del male . Chi 
opera a quella loggia , ben modra di me- 
ritarli quel degno nome , che porta di 
Cridiano: il cui debito è combattere vi- 
rilmente, folto lo dendardo della Croce 
tutte le proprie inclinazioni perverfe . 
a Tini. t.j. Ottura , 7 :nt btnui mitei Cbrìfti . Alle vol- 
te alcuni di voi hanno una fama crio- 
liti di faprrc fe fono in grazia di Dio , 
fé lo amano, fe k> albergano, fe hanno 
il fuo vero Spirito nel cudr loro. Ecco- 
vene un bcilitiimo contradegno . A che 
fi condire , fe il Felce è vivo , * mor- 


to? Se egli i viro, va fa conti' acqui , 
e la vince ; e fe egli è morto, non fa 
fare altro, che fecondarla all’ ingiù. Io 
dico però , che fe non vi fate mai for- 
za , ma fecondate tutti gl* impeti delti 
vodra patitone precipito fa , io non ilo 
motivo di credere per viva l'Anima vo- 
dra; laddove per contrario , fe rifpin- 
gece fortemente tali impeti , e li rompe- 
te , fon collretto a con fedirvi per ani- 
mati dalla Cariti , che .è io Spirito, il 
quale di vita all' Anima , come la di 
l'Anima al corpo. In quello dunque coa- 
fide l’ aver virtù j in efler pacifico con 
quegli ancora, che hanno in odio la pa- 
ce : Cam hit, fai oatrnnt pnetm , tram p f- '<»■* 
paci ficai , converfando piacevolmente con 
le perfone inquiete, e increlceroli . Nel 
rimanente , il non andare in collera , 
quando neflfuno vi didurba , non è vir- 
tù voftra , è virtù di chi tratta con edo 
voi. Anche una Palude, quando non è 
moda, non pure. Ma non per quello do- 
vri.eila prezzarli al pari d'una fontana , 
che benché fcolfa e sbattuta , ncppnr 
a’ intorbida , non die inai dia mai'odo- 
te. Quella é però la .Pace Criftiina t è 
una Pace vittotiofa , che fegue ad una 
illuftre battaglia; non è una Pace verg*- 
gnofa , che fegue aduna ignobile ritira- m. s . « 
ta: Seva bella tinte Dominai . Una vol- 
ta fi combatteva diverlìmentc, .cioè con 
odio contra l'odio , con odile contea 
le offefe : Ma il Salvadore , venendo in 
Terra, hi portata una nuova foggia di 
gareggiare , che è vincer l'odio con la 
benevolenza, le oftèfe co' beneiìzj : ,Ege -MinS-tav 
aatem Aita vebit : Diligile ini mie et ve- 
flret ; beneficile Hi , f ai eArrant *«/- Il 
far l'oppofito , non è eifere vincitore , 
mi vinto: Meli vinci » mele, ftA vince Rmrti.ui. 
in bene malnm. E perché io vorrei, che 
veramente voi v' invaghifte di vincere 
il mai col bene , udire un' arreni mento 
di maraviglia in quefto propofito , che 
ì fainofo , ina non farò ferie a voi noto. 

Nella Cittì di Bologm v’é tuttavvia XX. 
una Itridi, che chiamali llradaPia, per 
memoria di un miracolo di Cariti , che 
quivi intervenne . Una Signora riguar- Nicim 
devoie, e ricca, era rimada Vedova coa ncmt t ' 
un Figliuolo unico , nel quale ell'.avea 
ripodo tutto il fuo bene . Ora avvenne 
un giorno , che giuncando quedi nella 
Contrada alia palla, j' imbattè a paflar 
di li un Forcdicre , il quale, o a cafo, 
o per infoimi!, didurbogli il giuoco a 
| fegno, che il Giovane, montato in ira, 

I k ne silenti gravemente . Ma il Fore- 

Aiere, 
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(ìiere, quanto facile a fate ingiurie , al- 
trettanto difficile a lòpporterle, mi. ema- 
no alla fpada, c ferito il no lui e Grava- 
netto, lo falciò quivi . fubito a tetra mor- 
to : indi cercando lcainpo , come c co- 
ttimi* , maflsinamenrc dopo limili talli , 
prima incori! che preveduti ; col ferro 
infanguinato in mano, entrò (lenza là- 
pcr ove ) entrò, dico, nella Cala deli' 
Ucci lo medelìnio , che sull’ ulama delle 
Cale più Nobili trovò aperta ; c. tutto 
fanatico per tanto eccello allora allora 
operato, non li riflette , finché fiditele 
•caie arrivò d’ avanti alfa Signora, nul 
Ja a lui nota; c polloli ginocchione, fa 
pregò per amor di Dio , di ricovero e 
di ricetto. S’ inorridì fa Signora a quei 
lo Ipettacolo (anguiuofo ; pure non di- 
pendo , clic l’Uccifo lolle il figliuolo 
delle lue ulcere, piantile all’ Omicida 
ogni (Scurezza , e gliela mantenne , fa- 
cendolo ritirare nelle fuc danze più in- 
terne , e quivi occultandolo. Frattanto 
lopraggiunfe la Corte chiedendo .il Reo, 
e cercandolo fa) lecitamente per tutto , 
ma non trovandolo . Quando al partirli 
«ino degli fifecutoci dice a voce alta : 
■Quella Signora non dee lapere , clic 1’ 
Uccifo c il tuo Figliuolo i altrimenti 
ella ilclfa , in cambio d’ afeonderne 1’ 
Uccilòre , l'aria la prima a darcelo nel- 1 
le mani - Immaginatevi che freddo or- 
rore corle pet le vene di quella povera 
Madre , all' .udir quelle parole - Fu in 
punto di Seguitare allora allora il Fi- 
gliuolo già riapri feto , morendo .inch’el- 
ln : fe non che r iavutali alquanto, e rav- 
valorata da quella Grazia divina , che 
avea nel cuore , fi oScrfc a Dio , pet 
onore delfafna Legge , c per gloria del- 
la Tua Fede, di perdonare immantinente 
a chi tanto le avea cagionato di male: 
* quali ciò folfe poco , fi oflerfe , in re- 
gno di avergli perdonato & cuore , a 
prenderlo per Figliuolo in luogo del 
.morrò , coitiiucpdolo Erede di turco il 
lùo, E in fatti l’cfcgufa dandogliene fi- 
no allora caparra certa nella iònrmini - 
llrazionc di non poco danaro , che gli 
sborsò, per iòttrarfi dalla Giuitizia , c 
di quello maggiore , clic gli .promife : 
con un’ eferopio si eminente c sì eroi- 
co di Criiliana pietà , che da indi in 
poi chiamtflì quella Contrada, come di 
l'opra v'ho detto , fa ilrasfa l } ia . Che 
dite ora, Dilettirtimi , di quello nuovo 
modo di combattere l’ira propria , e 
l’altrui, vincendo il male coi bene , c 
i nralefizj co' bepeficj Oh altezza dei- 


fa Fede Cridiana , che tanto ouiene ’ 
Oli forza grande della Grazia divi- 
na ! Non balla un fatto di quella for- 
ma per convincere evidèntemente tutte 
le Sette infedeli , c per llabilire l'opra 
di mete la Fede di Gesù , da noi pro- 
fcrtaca ì 

Quello c quello , che io vorrei fcol- 
pirc oggi altamente nel volito cuore , 
o JDilettillìuii : di tal modo, ebe quan- 
do mcil’ivvenjtc riceviate un tonto, i.cr 
vi vendichiate in altra maniera , che 
eoo beneficale, chi ve lo fece. Alme- 
no, .le non Capete far altro, pregate Id- 
di» per lui , c feguitate a pregare fin- 
ché dura in voi fa memoria di tale ol- 
traggio . Beati voi, fe vi lilólverete a 
combattere voi medefinti , e a tiionlar- 
ne con tanta gloriai Mi par di Render 
re fin di qua i guardi in Ciclo , e di 
leggere quivi nel libro della Vita ferie, 
ti a caratteri di luce i nomi di coloro , 
che imprenderanno a militare in una 
guerra si bella di Carità : guerra nuo- 
va, coni’ io vi dilli, eletta sfai Signore 
per guerra propria, e porrata dal Cielo 
in Terra: iVsa-.i ir . ,,r r.'rj't Dominui. Gli 
antichi Sacerdoti Gentili CoAurnavauo 
già di aprire le Vittime , c da' movi- 
menti delle loro interiora , argomentare 
s’erauo Vittime quelle gradite al Cie- 
lo, o fe non gradite. Io nonvoglto al- 
tro Oracolo a ri l'ape., e , fe le solite Ani- 
me fono care al Signore , o non fono 
care . Vo giio entrare nelle volìre vifee- 
rc,, c quivi dal modo in cui vi offrr- 
verò difpofli di cuore , fc dimoili alfa 
Vendetta, o le difpofli alfa Carità , 
voglio fare un fedele pronoliico dello 
(lato in cui liete dinanzi a Dio , fe di 
Reprobi, o fe di Eletti, Nc Hate adir- 
mi, che quella è una.pcrfeziotrc troppo 
elevata : perché io vi rlfpouderò , che 
qualunque fiali , c non per tatuo una 
perfezione dovuta alla protedìon che: 
voi fate di Ctiiliani , che é quanto di- 
re di Figliuoli di Dio. Però ,dirte Cib- 
ilo : Diligile inimica vejlrei , ut fitir 
fitti putrii ufjlrì , fjm inCiits tft . Vo- 
lete effere voi Figliuoli di Dio ì Bifo- 
gna imitare il Padre , con far del be- 
ne, non pur a’ buoni, ma parimente a’ 
malvagi . E non vedete coni' egli piove 
tutto dì mille grazie , non fole in fè- 
no di quei che lo adorano , ma anco- 
ra in fèllo di quelli che lo bcflemmfa- 
no } E come dunque volere voi darvi 
vanto di Tuoi Figliuoli li tanto degene- 
rate da’ Tuoi andamenti l Set* Utrciio , 
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dirò con Sant’ Agoftino Sii» dìltffh di- 
fettai! inttr Filici Dii, & Filili />*- 
Mi. Tuttavìa per agevolarvi la prati a 
di una dote', clic par si alta, vi voglio 
propor due mezzi : 1' uno de' quali fi-r- 
virà di morivo alla Cariti , l’altro alla 
Pazienza . 

XXII. E per ciò, elio appartieni! alla Cari- 
tà: Capete voi, Diletciflimi , perchè vi 
viefee tanto difficoltoio 1’ amar chi v* 
odia, benedit dii vi maledice , benefica- 
re chi vi maltrattai La ragion* è , per- 
chè voi riguardate il Profilino itr Cerne- 
defimo, e non lo riguardare in Dio filo 
Signore . Confidente un poco il volito 
Proflàmo nel cuore, dirò cosi , di Dio 
SsfTo, amato da quello , come fuo la- 
voro-ammirabile, come fuo fimolacro , 
come fuo CotUito, conre Erede dei fuo 
Reame perpetro nel Paradìfo; e attpie- 
fto modo come lari po filtrile , che voi 
vogliate male a chi c 1* oggetto degli 
amori divini ; Come farà pollitele , che 
voi troriaee difficoltà a guadagnarvi con 
le cottefie, la benevolenza di un'Ani- 
ma, la quale é chiamata con elio voi a 
regnare per tutti i fecoli fu le Stelle? I 
Figliuoli ni de' Re grandi, e degl’ Iuarpe- 
radori, febbese per la loro poca capaci- 
tà commettono de’ mancamenti, vengo- 
no tuteavvia comparici agcvolifiìmamente 
da ciii tien l'occhio , non a quello che fo- 
no nella loro iafartzia preferite , ma a 
quello che faranno una volta fu '1 loro 
Trono . Tanto dovete fare anche voi 
quando ricevere degli oltraggi da' voflri 
Predimi . Quelli , dovete dire die ora 
sì (garbatamente mi offènde nella ftia 
infanzia, ridotto un dwllo data perfet- 
to , fu io Paradìfo , fari un Re d' im- 
menfa grandezza, d* immenfa gloria , c 
farà mio Fratello per fempre , ed amato 
da me al par di me medefimo . Come 
dunque ha da trovare ora luogo nel 
mio cuore ii rancore contro di uno, che 
farà una volta eternamente oggetto ber 
tn delie mie compiacenze? Una Mofca 
vile per fe medili. nu. k fi tniriimmer- 
fa nell' ambra diventa ut» miracolo del- 
le prò magni lìce Gallerie . E perche 
dunque il noéiro Profilino, ancorché pei 
fc Hello vile, peruuiofo, protervo ì cou 
fiderato tuttavia conte Proflàmo , cioè 
come immerfo neli’ abiti!) delia divina 
Carità, che io fa foggetto capace del- 
ti Beatitudine ctìefliaJe, non ricompa- 
rirà amabile, e degno anch' elfo del lio- 
filo cuore ; Io fono coftretto a piange- 
rne l-i» I' ciii Caio ignoranza del Popolo 
•fio.'à 


Criftiano,. prefló cui rtefee an linguaggi» 
ai tutto Iti. mitro, quel linguaggio , che 
è proprio noflro. 

Intendetemi dunque bette. V amore XXIII. 
dovuto al Proflìmo , non * un' amor 
naturale , fondato iullf conformità del 
genio, fu 1’ amabilità deli’ afpetto, fa 
I’ awenen terza de’ modi , fulla eorri- 
fpoadenza nell' affezione . Quell' amore 
fi truova ancora negl' infedeli , c (lo 
per dire ancora ite' Bruti i si diligiti! Mmu j. < 7 . 
«fa , qui vii dili/mu , ij««n msret dem 
b.iithiii. ; dice Orlilo | nonni fe F'hni- 
ci hoc f*cinri! ? La Carili Crilliana 
non è di tal' Oro baffo . Ella è una 
Viriti ibprantratutaie , che fi muove a vo- 
ler bene per un motivo purameu 
re divino , amando per amor dì Dio , 
ancora chi non fi merita di eflcr ama- 
to per fe medefimo ; e confiderao- 
do ii Prodi ino non in té fteffo , ma 
in Dio die impone P amarlo . Ed af- 
finchè bene incendiate quello putito , 
degno d’ altiflìma oflervazione , dove- 
te Papere che ii noflro Proflàmo è in 
Dio , come appunto il Figliuolo den- 
ti o ia Madre . li Figliuolo dentro ia 
Madre può edere in tre miniere: cioè, 
dentro ie vifeere , perchè la Madre 
1' ha generato: dentro il cuore , per- 
che la Madre 1' ama ; dentro il feno , 
pechè la Madre P allatta: e in quelle 
tre maniere , ma con moire piò di emi- 
nenza, fi trova il Proflàmo in Gcfucri- 
fto . Si trova nelle fuc vffcerc , per- 
chè egli lo generò tra mille dolori là 
fui Calvario al tempo dell* Pafnone ; fi 
truova nel fuo cuore , perchè egli l* 
atna con un’ inu ve infinito , ed ineun- 
rentabiie ; e finalmente fi truova ancora 
nel fuo fctio , perch' egli del continuo 
I* allatta nel Sacramento dell'Eucariftia 
col fuo medefimo Sangue. Per tanto mi- 
rate un poco che gran cagione abbia- 
mo d’ amarci inficine noi Crifliam ; e 
iuffeguentemente mirate quanto gran tor- 
to faccia a Dio , chi vuol vendicar- 
ti > mentre non può oltraggiar* ii fuo 
Premino , die prima un tale oitt ag- 
gio non palli per quel Signore modell- 
ino , che lo tiene sì unico a le ■ Co- 
me là re Ite voi a ferire un Uambiao nel 
ventre della l'uà Madre, fenica ferir prima 
ia Madre i N un è polhbile • E voi an- 
cora , fc avelie gli occhi delPAmima 
ifchiaraci dalla Fede, come gli aver L* 

Appoflolo ; vedrcile incontanente , nell’ 
intimo di Gesù, tutti i voftri Proflìml : 

Xtflis tfirnini (kilt, immedicuf inm tmn N rbiHp, cg» 
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**» «■* vifrerikut Jtfu Cbri/fi ; e (li ve- 
ire (le tulli in quii cuore divino iel Safe 
vadore , come in un’ ibi So di Cariti , 
die (li tien circondati per ogni parte : 
onde , coinè pocrefte riputar mai pot- 
abile, ferir loro, e non ferir Ioli ferir 
loro, che fono come il portato , e non 
ferir lui , che è la Madre , che in fc il 
porta ; laceri un poco di rjfleflìonc, o 
Dilettilfimi , c non dubitate, che quello 
motivo foto non ha poficnte a raddolci- 
re ogni fdeg no ne’ voliti petti , ed a far- 
ri praticare la prima regola della mili- 
zia Crilliana , che i vincete le ingiu- 
rie co* benefizi - 

Che Ce quello motivo, fu cui fi fon- 
da la Cariti , come poco penetrato , 
non giungefiè a raffrenare in voi gl' 
impeti dello (degno , gii troppo altie- 
ro: giunga almeno a raDrenarli intem 
po l'altro motivo , fu cui fi fonda la 
Pazienza Ctiiliana . E qual’ i quello ì 
Afcol fatelo . La cagione ^.pet cui ci 
(degniamo >1 facilmente tfontra i noftti 
OSenfori, i perche li confideremo qual’ 
unica cagione di tutto il male, che ci 
proviene dalle ofièfc a noi fatte. B pu- 
re non è coti. Ma nondimeno chi vi i, 
che lo intenda i Quit tfi vìr fapient , 
qui inulti giu becy qmart perirei r Terra , 
& exufta fit qua/i deferta» ; dito ancor' 
io cen-Gcremia ilupefarto • Chi v’d , che 
intenda da qual forgente derivano ino- 
ferf mali ì Quanto ai mali di colpa , 
derivano tutti licuramente dalla ooftra 
cattiva Volonti , la quale da fe fola con - 
cepifèe col defiderio quell* aborto mo- 
ti ruoli (Timo dei Peccato, e da fe fola lo 
dd in luce con. le opere , fervendoli del- 
le forze del fuo libero arbitrio, e delle 
potenze , e delle ptdioai , che tiene fog- 
gette afe, per muovere quali guerra a 
chi gliele porge . Ma quanro ai mali 
di pena , 6 debbono tutti afcrivere al- 
fe divina Provvidenza , la quale fi va- 
le di quello , e di quell’ alerò per gatti- 
glici , come fi vale il Giudice di que- 
llo, e di quell’ altro Carnefice per pu- 
nire ogni Delinquente. Per canto, fic- 
eome farebbono liciti quei Rei , che con- 
dotti alla gi uftizi a , fi adirartelo contro 
del Manigoldo , aferi rendo a Ini la ca- 
gione principale della loro morte; men- 
tre n'é mero iftrumento : cori ftoki (lìmi 
fono quei Ctiftiani , che fi adirano con 
chi gli offènde , con chi muove loro li- 
te, con chi gl' inferta , con chi (l'in- 
giuria, con chi gli pt iva anche ingiuftif- 
fijzumcmc del loro avere ; mentre in 


quelli, ed In altri limili cali , il Profi- 
lilo è mero illtumento del nortro male . 

Capite bene. Quell' odio che vi por- 
ta il voftro Nimico, quel torto eh’ egli 
vi fa foprrchiandovi , quell' inferito , 
quell' ingiuftizia, quell’ onta ch'egli vi 
arreca uatandovi tanto male; quelle di- 
co, in quanto è colpa, certamente non 
vien da Dio, chfeanzt lo proibifoe,- vien 
tutto dall' umana iiulizia. Ma per con- 
trario , quel danno che voi ricevete , 
qualunque fiali, quel rimanere fpogliati 
delle vortte facolti pet la violenza d’ 
una Famiglia potente ; quel timaaere 
fereditati nella volita. (ama pet la ma- 
gniti d' una lingua calunniatrice ; quei 
rimanere anche privi di un vortro Fra- 
tello, di un voftro Figliuolo, di un vo- 
ftro Marito per 1' omicidio fattone da’ 
voftri Avvertaci ; anche a tradimento ; 
quel male in (omnia di pei» , quello 
vien tutto da Dio , come da fuo folo 
Autore univerfaliilàmo: Si rritmilum in »« |. fc 
dottate, futi D mutai nntfeterie? Egli 
è la forgenre delle voftre avvediti , il 
Profilino n’ è folo il canale . 

Ora i Santi, ed i veri Criftiani, che XXV. 
ben intendono quelle vcrici , (Apporta- 
no ogni loto Avvertirlo- pazientemente , 
perche lo mirano come un flagello nel- 
le mani di Dio, che fi vale, a percuo- 
terli , di quell' Empio : laddove per con- 
trario la Gente cieca , fenza rivolgerli 
a Dio , che manda i travagli , fi rivol- 
ge folo contro del Proflìmo che gli ir- 
reca ; e non teme di far come un Cane 
(lotto, che per morde se il fido, che Io 
colpi, volta le fpalle al braccio , che 
lanciò il fido . Mirate . Fra rutti i nun- 
zi, che recarono a Giobbe la dolorofa- 
novella delle fue calcate fciagnre, nin- 
no vi- fu , che dicerte : L’ ha fatte Dio . 

Chi ne incolpava i Caldei , chi ne ricoi- ■ 
pava i Sabei , chi darane per autore il 
vento impctuofo, ehi le procelle, chi i 
fulmini, chi le fiamme: folo Giobbe ri- 
conobbe la vera fonte de’ fuoi travagli , 
dicendo .- Dio mi diè quelli beni , Dio 
me gli ha tolti , fia benedetto : Vernina! Job J- »n 
deiit , ruminai ai/l ai ir . E quello folo * 
motivo- badò per renderlo immobile a 
tante fcofie : Okmutui , w no» aperui «pf.jl.ro. 
munì , tftmmam tu ftcifti\ Diceva Da- 
vidde : Quid dica » , aut j « tid refptnde- If- }>> *>- 
kit mihi „ rum 1 pfe f iterit i diceva Eze- 
chia . E quel!» Tempre fu il linguaggio- 
confueto delle Scritture, per cui ci mo- 
llumi i Santi , che il motivo pià forte 
da non prendete fdegno contro a quel 
Prodi- 
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Proffimo, «he el oltraggia , è confi jc- 
rar< il Prodi tuo , come ifirumento di 
Dio a travagliarci , e non come cagio- 
ne più principale del nofiro travaglio . 
Cosi ad un tempo Aedo fi pacifica il no- 
ftro cuore, c fi viene a difporre doloe- 
rnentc a portar con più Iena il pelo del- 
le Tue avvertiti , confiderandole Tempre 
come inviategli paternamente dal Tuo Si- 
gnore, qual calice, amaro si, ma tanto 
Ve. ti-, n. più falotarc : Caiitem porto iodio mihi 
finir, non biham lllnm ì i V enti Au Ara- 
li , nel primo loro nafeere tòno freddi ; 
ma perché poi nel venire a noi , pada- 
no per la Zona torrida , avviene che 
cangino in tal padaggio natura, acqui- 
ftandone quel tepore , che noi pioviamo . 
L‘ iti odo accoderebbe ai mali , che ci 
travagliano , le noi feorti dalla Fede , 
gli ricevedimo tutti come padati per le 
. mani della divina Provvidenza, che con 
si fervida cariti gli dìfpone tutti , c 
gl’ invia per noAro profitto. 

XXVI. Gran fegreto dunque da moderare i 
noAri fdegni fi è , coniiderare i Prodi 
mi dentro il cuore di Dio, per poterli 
anche amare quando ci offendono ; c 
nelle mani di Dio . per poterli foppor- 
tare . La prima confiderazione eien viva 
la cariti , la feconda fa valida la pa- 
zienza-. Io non mi voglio allungar però 
di vantaggio , ma riAringetvi il tutto 
in quel bell’avvertimento dell'Appofto- 
Kfla.ti.li- lo, ricordate di Copra. Sili viari man- 
to , 'ii v : nco in tono mutuai . Tenetelo 
bene a mente. 

XXVII. Primieramente dice l’AppoAolo : Soli, 
vinti : Non vogliate laici .rvi vincere . 
Non dite , o Di Umilimi : lo fono di fv>- 
ft» Minili ferii»: non f offe non adirarmi . 
Chi ha de’ figliuoli , non fui flrert , thè 
non gli malti t» . Chi rimo un torto ,, 
ma fa» faro, thè non lo remi» . N-B //, 
fai Jfmar dotte trarr» ehi ri ha empita 
la hot'» di furo fitto . Non dite cosi , 
perchè troppo v' ingannate. Non lì può 
vincere la collera , perchè non volete 
vincerla . Provai un poco a volerlo di 
cuore , racco. n md indori per tal'eff.tto 
al Signore caldamente, e continuamen- 
te , e vedrete fé vi riufeiri di fuperur 
voi med-iimi , con l'ajuto fomminiAra 
tovi dalla Grazia, consta la voAra (re- 
golata natura : Noti, noli ; determinate- 
vi di non voler cedete , ed avrete -gii 
vinta la metd della guerra , eh* è non 
edere perdn 

xxvm. Noli vinti a tir • Confidcrate però 
di vantaggio, che l’ira è un vodio Av- 


vertano, il quale vi vuol fisttomettere , 
foggettare, e pieracrc il pie fui collo 
orgogliofamente ; e nondimeno voi la 
confidcrate come un v offro Dome&tco t 
ed in cambio di ferrarle la porta in fac- 
cia , le andate incontro a riceverla. Se 
fede puramente un’ Emoio in giodra , 
avrefte a mettervi in podo di Tupcrtrla ; 
e pure rUa è un Nimico in guerra , c 
voi frattanto neppur prendete l'armi in 
mano a difendervi prontamente . 

So ’i vinti a maio : Mirate di foprap- XXIX. 
più , che le voAre Vendette non fono* 
una coTa gloriola , come vi figurate , ma 
piuttofio vi fono di fcomo . Non è un 
vincere quel lafciar voi tirarvi dall’Ini- 
mico a far quello che non dovreAe , che 
è rendergli mal per male : anzi quelle 
ì un’ eder vinto. Il vincere , e tirat voi 
1* Inimico, a farcii, che da lui dorrei - 
beli ; il che fuccede qualunque volta, 
rendedogli ben per male , lo co flr le- 
gete co’ Benefizj 3 cambiarti di volonti , 
e a convertirli fin di Odiatore in Ami- 
co . Un Santo Abate , chiamato Sergio, 
rifondendo mitemente all’ infolenxa d" 
un Contadino che l'ingiuriava, lo gua- 
dagnò di maniera, che lo ridudé a fard 
lui pure Monaco ; e così parimente con 
la pazienza è rinfeito a malte Madri da 
addolcire i loro Figlinoli , a molce Mo- 
gli di addimeAicare i loro Mariti . Co- 
sì della Calamita fi dice, che vince il 
ferro; e come lo vince; Con andar là 
dietro lui ; Ho ; con tirarlo a li , e ti- 
rarlo ancora per 1’ aria non oAante la 
natura pigra, e pefance di quel metallo, 
che vi ripugna- 

Lo feudo poi per ribattere tutti i col- XXX 
pi della voAra padrone, fari il perfua- 
dervi, come io vi dilli , di non avere 
quella ragion che vi pare ; perchè lo 
Sdegno è un fuoco piu limile al fuoco 
infernale , che -al fuoco Elementare : 
mentre arde, ma non riluce; anzi piut- 
toAo empie di tenebre quà coori rnife- 
r abili , in cni fi accende : Sufrr eridie K- TI- 1- 
lenii , (fi non vii tenr S'Irm i può dirfi 
anche delie fiamme driT Ira, che tanto 
offufeano il 'Sole della Ragione . Cosi , 
quando fiere turbati , non imprendete 
alcuna determinazione di confegucnza , 
nè vi pouete allora a corregerr gli al- 
trui talli ; perché troppo è dilli ile dar 
nel legno gon un' dardo lan-iato al ba- 
jo. Prevedete fimilmente quelle occalio- 
ni , che di legf ieri polTono intervenirvi 
contrarie a’roliri dilegui , fpuman.io quel- 
le fatue vibrate a voi , di cui non po- 
tete 
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c ingnillir ignit rgm , fti oquo . Matib. 

Htli vinci » melo , . fri vinto in tono XXXI» 
mnlnm. Finalmente (empente il voAro 
cuore ili tal maniera uella fucina della 
Carili t che nou follmente non (i laici 
vincere dalla Vendetta, ma di vantag- 
gio vinca 1* ira con benefici 1 Clorijlio- ** 

lini-, nttlliut tji heflit, dieta bcnTcrtul- 
limo. O bifogna rinuiiare alla profef- 
tìone di Criiiiano , o bifogna rifolvetiì 
di non aver’ altro nimico (opra la Ter- 
ra, iè : non fcfteflo; ficebè , rimirando i 
no Uri Oltraggiatori a lume di Fede , 
non ci appariremo Perfccutori , ma Prol- 
iimi i cioè dite qual cofa -propria del 
noAro Dio , protetta dal noilro Dio , 
palciuta dal noAro Dio , portata Tem- 
pre, come in feno materno , nel Peno 
, del noftio Dio : Q»« f ortomini » meo ^ ** *• 
moro , (y gr/lomim » turo vuiv* . Covi 
non vi farà difficile qucAa bella vitto- 
ria, che vince il male col bene: vitto- 
ria , in cui niuno perde, ciafcun gua- 
dagna: guadagna il Vincitore , guada- 
gna il Vinto : vitti t in itnum tnalum . Que- 
lla vittoria prego io però a tutti voi , 
affinché vincendo ora perCtiAo, e vin- 
cendo in Grifio, meritiate poi di trion- 
fare una volta inficiuc con Orlilo , di- 
cendo ancora voi, tutti lieti di tal trion- 
fo : Oro grolisi , qui itiit nctit vitto - 1 .C0C.TJ J7 
rioru ; ir Oomimar < u fi rum Jtfum Ci.ri- 
flum . Viva quel Dio, che ci donò que- 
lla Palma per mano del fuo Goti, no- 
Aro Salvadore • 


prevenirli , nè Acndiamo piò oltre il 
guardo, che i palli. Era forfè immorta- 
le la voAra Tatuiti , eh* voi tanto vi 
rimmarichiate di averla anche voi per- 
duta ì e la voAra riputazione non era 
cfpoAa, come la riputazione degli altri, 
alle malediccnze ì c la voftra roba nou 
ora cfpoAa, come la toba degli alari , 
• alle ruberie i ficcbè voi Ioli dobbiate an- 
dare efenci da quegl' infortuni , a' qua/i 
fono foggetti fin quei raedelìmi , che co- 
mandano ai Regni ! Altre poi di quelle 
occafioni inveititene allegramente, come 
eolui, che per avanzarli a fopportat le! 
ripulfc , andava a chieder limofina dalle 
ilatue , che neppur lo degnavano di ri- 
f polla : ed altre per contrario fcanfatene 
bellamente , non pigliando di petto il 
Torrente , che vien giù rovinofo dalla 
collina ; ma pigliandolo fol di fianco , 
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RAGIONAMENTO 

vigesimoprimo 

Sopra i Compagni che inducono gli altri al male. 


Ni griti paCìone è ai cieca 
che per rovinare altri, non 
guarda fpsffo a formare an- 
che fe . V’ è là nell' Indie 
certa Serpe , nimiciflinia 
dell' Elefante , la quale per 
vincerlo ufi quella malizia . Se gli at- 
torciglia alle gambe , e penna che egli 
polii sbrlgarlcne , Io feriice mortalmen- 
te nel petto . Ma la frode torna anche 
In danno di chi la ordì . Imperocché 
1 ' Elefante ferito , lafciandofi cadere a 
terra , col fu* pelò inedefimo fchi accia 
jl capo al Serpente fuo feritore, e )’ am- 
mazza lènza rimedio . Ed eccovi on vi- 
vo ritratto di quel che avviene a i cat- 
tivi Compat ii : muojono Cotto quella 
rovina me definì a , -che hanno procura- 
ta ad altrui ; e dopo aver’ elfi mandate 
all' Inferno più Anime , le Ceguono con 
la loro , Ce non vegliamo anzi dire , . 
tiCpctto a molte, che le precedono. Per 
tanto vedremo oggi quella rilevanciiììma 
verità : e quanto debbano temerli i 
Compagni Ccandaloiì per quel male , 
che falli da loro a gli altri ; e quanto 
debbano <( li temere per quello , che fa- 
cendolo ad altri, fanno anche a Ce: per- 
che chi no* Ca ritirare altri dal vizio 
con la Correzione Craterna , che ha ciò 
per (ine , fi guardi almen d' incitartelo 
con lo Scandalo, che di livello fi oppo- 
ne alla Correzione. 


Ma per intendere quali fieno quelli 
Compagni Ccandaloiì , convien prima in- 
tende, c , che <ofa 6a dare Scandalo . 
Dare Scandalo, é l*ifleffo, che dare ad 
altri occafione di cadere in peccato .' 
Ora quella occafione fi può loro porge- 
re in due maniere , o direttamente , o 
q-jiartì’ "“^rettamente . Direttamente, quando 
». u 4. ' con luggcftioni cattive fi ha per mira 

di tirare il Profilino ai male : indirei 
lamento , quando non fi ha per mira 
una tal rovina del Profilino, ma, pollo 
Optra Sun tri. Tomo III, 


il nofiro parlare, e il noflro procedere» 
ella fi prevede affai bene, e pure, Cen- 
za giu ila cagione, fi lafcia correre. Qui S.Ti.t.1. 
però Coleo nome di Compagnia Ccanda- 14 l.«t,|. 
lofa , non intendo io ragionare fe non ln a *’ 
di coloro che danno Scandalo diretto , 
qual'é quello del primo genere ; ed af- 
fine di farvi icorgere più chiaramente 
la finge che cagionano neli'Anroie que- 
lli Iniqui , -vi farò vedere le armi, con 
cui la fanno, che fono tre , e tutte di 
fiamma forza: Il cactivo efempio, i cat- 
tivi conliglj , e il difprczzo aperto delle 
Virtù . Eccovi le tre branche di quelli 
vclenofi Scorpioni , che è il nome ap- 
punto dato nelle Scritture a i Sovverti- 
tori : Subwrforti futa rerum , (j* 'um Eredi. 1. c. 
Sctrphnìbm habitat . Miriamo però in 
efli primieramente il cattivo efempio » 
ch'é come la prima branca, con cui vi 
afferrano . 

La più fiaeil cofa, che poffa fare un UT» 
tronco, é falciarli portare dalla Corren- 
te; c Ja più faci) cofa , che poffa fare una' 
mente debole , è lafciarfi guidare dagli 
elempj altrui : perché così vien'ella a 
liberarli da ana gran moleftia che pro- 
verebbe nell' operare , rianimando da fe 
i morivi, e pelandoli: Imitare infìtum efl Arili. Pai,!. 
htmiaibut A putrii ; CT in hoc iìjfrrunt a e»p. «. 
rtrtrii animàiibut . E quella arre di rica- 
mare Cu l' altrui dileguo ( apprefa fin dai 
primi anni ) tirice molco più agevole 
nel fecondare il Vizio, che nel feguir la 
Virtù, in riguardo al pelo della Natura 
corrotta , che da frileffo ci luole, mal 
grado nofiro , tirare al baffo . fc però ar- 
gomentate quanto gran male faccia la 
moltitudine dei cattivi Compagni , con 
gli riempi malvagi della lui vita! A 
quante povere perfone interviene ciò che 
interveniva a Zaccheo , che effendo , 
quanto più piccolo di dlatura , tinto 
più oppreffo dal numero delia turba , 
non folo non poteva accodarli al Reden- 
tore , come bramava , ma neppur pote- 
va vederlo : ^uir-iat vi dere Jrfnm , & tue. ty 
nen putrat fri turba, qui» fi Atura pufiUut 
N era/. 
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erat. Vi fono Hn(e Giovani di timil tor- 
cia, checonofccndo i pericoli dichicon- 
Te.-ia troppo liberamente, rclentieri, ab- 
bandonati gii Amanti , fi fiacchetebbono 
dai pailatempi mondani di balli , di vi- 
fite , di veglie , di amori, per attendere 
più di propalilo alia divozione Criftia- 
na : ma la turba le trattiene dal venire 
a Crifto ; anzi talvolta le impediice an- 
cor dal vederlo, eziandio da lungi. No 
tano effe , che altri pari loro fi comuni- 
cano aliai di rado ; che fanno all' amore 
fino in Chicfa,' che ragionano quivi lèn- 
za rifpeito con le perfone vicine, e che 
alle lontane rifpondono or con guardi , 
or con ghigni, ora con inchini; c a po- 
co a poco vengono anch'cile a perdere' 
ogni rimorfo di fintili mancamenti ; rice- 
vendo per buona quella moneta, che cor- 
re lenza conttafio , c figurandoci lecito 
ciò che è udito. Convercbbc far dunque 
come Zaccheo : Ialite l'opra un' albero , 
cioè farli fupeiiore a quella vii calca, e 
non tener conto alcun dell'altrui vive- 
re , ma della propria falute . Tuttavia 
rade fono quelle Anime sì -collanti , o sì 
eoraggiofc, che ardile ano follevatli feli- 
cemente fepra la turba. Tra mille fiu- 
mi , che entrati in Mare, mdcolano con 
elio lui le ior' acque fino a tal legno di 
prendere ogni fuo vizio, appena fi con- 
ta un’Alfco, che fenza tncfcolarvele pun- 
to, palfa per mezzo di tante onde falma- 
fite innocentemente , e tieien la propiia 
dolcezza. Non nego dunque eiler vero , 
che le Perfone perfette non foggiacciono 
H.11I.1S5. a (caudale, da lor prclo: l»x multi dJ- 
ligetteiiuj Itgtm inani , & non ejl illit 
fiardalnm ; perche queflc »n» guardano 
ciò che dalle altre facciali ; guardano 
s. Th. ». ». ciò che va fatto. Lo fcandalo cade folo 
q.4j iji_T n -He imperfette, chiamate per tal cagio- 
Ip Uml, ne da Cullo pargole : Set» , tjnti qui 
e. tS. jondalinatur Fannìtu efl , dice San Gi- 
rolamo' Majerei tnim fraudala non reti- 
li»*! . Ma quindi voi raccogliete con 
evidenza, quante più dunque fieno anco- 
ra quelle Anime , che cedono ad ogni 
fcandalo loro dato, di quelle che fileno 
T.S t/. »|. falde: Qua/Ì i'eget , Famuli eorum . 

IV. Poco per tanto ho io detto di (opra 
nell' affermare, che gli efempj della mol- 
titudine fon la rovina di ua' Anima . Do- 
veva anzi io dire , che gli elcmpi di 
uu' Anima , benché fola , fono la rovi- 
na talora di una moltitudine . Alle vol- 
te alcuni di quelli Vecchi fon ufi dire , 
che un tempo fa non fi viveva cori : non 
fi vedevano tante cricche, non fi adira- 


vano tante carnaliti ; la Gioventù et» 
più rifpettofa verfo i Maggiori, era più 
raccolta: e. pur troppo -dicono ancora la 
verità , ma fenza profitto , perchè non 
padano a ricercar la cagione di tal de- 
terioramento . Se la ticercafiero , trove- 
rebbono che quella mutazione , benché 
si grande , non ebbe talora origine da 
altri più, che da una fola perfona . Un 
Giovane sfacciato , con vivere male al- 
la /coperta, fece la ftrada a tanti altri, 
i quali ora lo imitano fenza fieno; una 
Maritata , co» vivere da Meretrice , 
levò all' altre donne il rolTore; una Fan- 
ciulla , compatendo in Chicfa col petto 
/coperto, e colle braccia mezzo ignude, 
ottenne che ora tutte l' altre , venendo 
alla Mefia , pajono tante Balie ; e ve- 
nendo alla Comunione , fembrino tante 
Panettiere, in procinto di mettere il pa- 
ne in forno. Un capo di famiglia, che 
praticando in altri Paefi , udì chi mon- 
tato in collera firapazzava il Nome (doto 
di Dio, portò ritornando a Cala quello 
linguaggio d'inferno, e lo lafeiò per ere- 
dità ai Tuoi Figliuoli, c per mezzo loro 
lo propagò a tutto il fuo Territorio . 

Così non lòde . Pur troppo s'impara pre- 
do ciò che «' mlcgna col mal' efempio : 

Cito m aiit daciiui trraiur , dice Sant’Am- nel ifee. 
brrgio . £ quella anche è la ragione , e- u t. 
per cui il Demonio tante fifiudia a pub- 
blicar le azioni mal fatte , movendo la 
curiofici degli uomini a rintracciarle, e 
fiuzzicindo la lingua , ora di quello , 
ora di quello , a narrarle a chi non le 
fa, per metterle in piazza. La ragion' è 
quella voglia infaziabile, che ha il Ma- 
ligno, di fare, che ogni peccato diven- 
ga fcandalo, ed ogni febbre drgtncri in 
contagione. Il peccato fegrcto nuoce fo- 
lo al Peccatore: ma il peccato pubblico 
nuoce anche a gl'innocenti, c li dtfpo- 
ne a peccare , levando loro il timore , 
che prima avevano, di eflère, come (òli 
nel male, mofirati a dito: In pepale ««--Steli. ita 7. 

f i* non * fr.rf.tr : c però quant’c peggio 
attofiicarc una fonte pubblica, che non 
un pozzo privato; tanto più toma conto 
a! Demonio , che le colpe non fieno a(- 
cofe, ma fieno cfpofte. 

L'altra branca di quelli velenofi Scor- V. 
pioni dei cattivi Compagni, fono le pa- 
role, con le quali raddoppiano la ftrage 
che fecero coll' efempio : Cerrampane mr- t.C«r.j;.||. 
rei ir noi ec/ietfni » mala , dice 1 ' Appoflo- 
lo . Perche per vetirà lacorruzion gene- 
rale dei collumi a nelfun' altra cagione più 
giuflamcute può edere attribuita, che a 

i cat- 
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i cattivi ragionamenti . Gii eiemj alia 
fine imprimono molto , ciò che fi vuo- 
le , nel noltco cuore i ma pure fono co- 
me una fl.impi a mano : la dove con- 
giunti con le parole cattive, fono come 
ilauip- premuta da grave torcolo • Tal- 
ora djr.qne quelle lingue pe Ai fe re li muo- 
vono ad impedire il bene, talora a con- 
ciliare il male , e non faprei dire quan- 
do «ui peggio . Quel povero Cicco' la 
falla firada dt Gutico , (emendo che 
parlava il Signore, non faceva altro, che 
chiedere ad alta voce di effete liberato 
dalle (ire tenebre : e pare i Circolanti , 
in vece dì ajucario e di adécondarlo , 
con porli ad intercedere ancor per lui , 
lo rampognavano per farlo al ratto tace- 
u- re. : liurtftritmt rio», Ut /mini. Ecco 
quel che giornalmente ritorna ad inter- 
venire ■ Riconofccndo la miléria delia Tua 
lunga ceniti , vuole un'Anima ravveder- 
li, trattenendoli a quello fine in una al- 
quanto pii! predilla orazione, o in Cala, 
o in Chicli. A ciò Eleva (obito un mor- 
morio , e rutti in vece di farle cuore , 
le fono addurlo, perche ftiachcu, e fi- 
glia a vivere come prima, e non voglia 
la r cofc nuove, e lafciare il lavoro per 
l'Orazione: hureflaac rum , ut tacerti . 
Cominciano fubìto , come gli Efplorato- 
ri della Terra prometta , ad ingrandire 
le difficoltà che * incontrano a penetrar- 
. vi , c le forze dei nemici che fi hanno 

•a fupcrate . E poi : Non durerete , di- 
cono, in coletta ritiratezza: vi empirete 
di fctupoli con tante vottre Confcflìoni 
che fate ; rovinerete la Ca fa con tante 
Toftre limoline: che vi credete? che an- 
cora noi non vogliamo falvarci ? voglia- 
mo , c pur ci giova darci bel tempo . 
Così parlano etti, c per mezzo delia lo- 
ro lingua fovvcnitricc , di Domeiiici li 
Mali. K.}<- lamio Nhaici orribili: Inimici heminii Oo- 
mtflici ejiu i' a tal legno , che come la 
fornice , covando l’uova, a nell'un’ altro 
jVj^ S- k ^- più le nalcor.de , che ai luo Conforto , 
1 affinchè non le vengano da lui rotte per 

la vaghezza di' egli ba di fcherzar con 
ette -, così parimente un' Anima data al 
bene , a nettun' altro più dee nascondere 
le fue buone opere , che ai Tuoi Com- 
pagni, affinchè da loro non le vengano 
diitarlaate, per 1' anfia ch'hanno di diver- 
tirla a gli (patti, e alle fcioccheiic. 

VI. Eppure più noccroli riefeouo ancora 
quelle lingue fcandalofc , quando confi- 
r.ùano il male • Chi è loro vicino, ha 
ben ragione di gemere col Profeta, c di 
replicare: Yth mitri > vth m hi : guai a 
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me , guai a me : mentre io fono co lire r- 
to ad abitare in mezzo di gente, che ha 
un linguaggio tanto ^comunicato ! in me- If (. j, 
dio fofui I, felini m labi» htbiniit , tg» /i.t- 
biie . Chi- può reliilcre a i loro colpi , 
quando cominciano adiro, che.i peccati 
difónelli fono il minor male chefaccia 1' 
uomo: che il Signore li rompatilcc: che 
ii fa: addo è fatto per li Crittiani, no» 
per li Turchi i e che ci Stiveremo o tut- 
ti r o netti: no ? Pare un gran prodigio , 
che Adamo, di niente sì favia, di ni- 
tura «regolata, fortificato con tanta ric- 
chezza di Grazia ; con la memoria del 
divino divieto, ch’era sì frefica,- con ie 
minacce delia morte imminente , eh’ era- 
no si precife, pur s' inducefle a mangia- 
re il pomo vietatogli: Potefi mIujhìi hi < (■ 
fieri , yeed gnfiMtum offerì monne) : Ma 
non vi maravigliate , ripigliano quivi 
doni Elpolitori , non vi maravigliare . 

L' riempio, avvalorato dalie paroie del- Ci •: ia 
la tua Donna , gii diede giù la fpiuta Cen. 
a precipitare. Dicea la Moglie : Ne ho s.Th. >. t. 
mangiato ancor' io ì e fe mi amate, per- ') '*!• atta? 
■che ricufate voi di mangiarne con etto.'" c ' 
me ? Abbiamo da morire , o tutti , o 
neffuno. E poi dov'è quella Morte? Io 
ho torto ii comandjmento , e ptiv fono 
viva . E tali ragionamenti furono una 
macchina si pollante ai cuore di Ada- 
mo , che egli con tanta fapienza , con 
tanta faenza, e con tanta grazia , nou 
feppe tenerli in piedi: c quelli fono ap- 
punto f ragionamenti dei cattivi Com- 
pagni , in quello cttcnuare che fanno la 
Giuflizia di Dio , cd il Peccato , rap- 
' prefcntandolo lenza vergogna in ledetti 
quafi innocente , perchè oon fu ancor 
v; alligato. 

Che fe alle fpinte di quelli maligni VIL- 
configli cedono sì miferabilmence ancora- 
quei Saggi , i quali non crcdcrebbono a 
i loro efempj, peniate poi come cede la 
povera Gioventù , e direi meglio ancora 
lafanciuHezza; mentre le Verginelle più 
tencrine , c i Figliuoletti o più l'empii- 
ci, o più finceri , fon quegli appunto , 
che brama più di addentare lo Scanda- 
iofo ; come i germogli più teneri fono- 
quegli , a cui più avidamente fi va ap- 
pigliando una fozza Capra sboccata, me- 
nata a pafeere . Vi vaol bene un' aiate 
grande di Dio, ad andarne lìbero neli'etò 
più ineonfidcrara , o non incontrando chi 
vi divii, o concedendogli, .fe s'incontri. 

Tanto più, che nonfono nè uno, nè due 
quelli p: Ailenti Scorpioni, ma n'è femi- 
nato il Parie: Cnm ictrfienibHs hai imi :'hech.i,i. 

N z e tao- 
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e tante povere Creature vivono del con- 
tinuo tra le loro branche, tra mali efem- 
pj , e tra i peggiori configli di quelli 
Iniqui . 

Vili. Tutcavia, più che con altro, nuoco. 
ao col òi.'prez:o della Virtù, il quale a 
gran ragione può dirli la parte eflremadt 
quelli Scorpioni infernali , più nocevole 
aliai dell’ altre due branche ( quantun- 
que fi vclenolò ) che vanno innanzi-, L’ 
ultimo colpo, di cui fi valle il Demonio 
per atterrare la paiirnza del Sanco Giob- 
be , fu la lingua difprezzatrice della fua 
Moglie , che gli armò conira : perchè 
mettendoli la Doluta audace a chiamare 
la virtù del Marito una (impliciti, una 
Icioccheria, lo confortava a beltemmia- 
rc il Nome divino , e così morendoli , 
làb i. j, ufeire di rami guai : Adirne tu permansi 
in fi rapii citate tu* * brusite Ette , & tur- 
riti . E tuttoché una tal’ arte non ralef- 
le allora al Demonio , perchè incontrò 
in quel fanto uomo un cuote di ftnako ; 
tuttavia gli vale giornalmente co i Cri- 
Iliani , che fono pur troppo ì più di cre- 
ta, o di cera . Quando i cattivi Com- 
pagni pigliano a beffarli di chi fa bene ; 
quando incominciano a chiamar Collo- 
torto chi non è slacciato come lòn olii, 
o a canonizzarlo per Bacchettone ; quan- 
do danno nome di rabico, o d'ipocri- 
ta, o d’incivile, a chi nega aderire al- 
le loro voglie, miracolo è fe la Gioven- 
tù li rien ftlda . Sogliamo dire, che ora 
la Santa Chiefa ila in pace : che fono a 
lei mancati j Tiranni: che i Perfccutori 
le fi fono cambiati in adoratori , gli odia- 
tori in fuddjtr, gli opprelJbri in fofteni 
tori ; conforme a quell' alto oracolo del 
24. Profeta : Et adir.b vefiigÌA ptium luc- 
riti» minti , epos ieirakebant libi» Nè io 
mi oppongo a quella bella verità, mane 
giubbilo : fe non che troppo intorbida 
l' allegrezza della Santa Chiefa , e dei 
buoni che fono in effa , il vedere , che 
ai nodri giorni i Perfecutori tra noi non 
mancano propriamente , fono cambiati j 
mentre i Criffiani ilefU fi fanno Perfe- 
eucori dei’ Ciidituii , c quei che a Gri- 
llo hanno giurato fedeltd cosi Uretra nel 
filo Bartefimo, quei medefimi , dico, gli 
fanno guerra , a fogno che , con ogni 
gran verità , può la Chiefa affermare , 
fecondo il detto di S, Bernardo, che la 
Bua pace le riefee amati ili ma : Ecce in 
pace amar itici» men amarijfima ; mentre 
alla line le perfecuzioni molli dai Gemi- 
li valevano 1 propagate la Fede} le per- 
fteuzioni che muovon’ ora quelli falli Cri- 


diati i , conducono ad atterrarla . E che 
Ila cori : Vt Munir a f nudali 1 , dice il Matth.tS. 7- 
Signore , ponderando si gran rovina r 
Guai al Mondo per l’ alto danno, che in 
ogni tempo gli- arrecheranno gii Scandi- 
lofi ! Non dille: Guai' al Mondo , per- 
chè lo Iconvolgeranno le guerre ; note 
dille ; Guai al Mondo , perchè lo defo- 
leranno t contagj ! Non dille : Guai aF 
Mondo, perchè io difetteranno le «are- 
die ) non dille nemmeno: Guai al Mon- 
do, perchè non gli mancheranno mai Ni- 
mici feoperti, i quali s’armino con fer- 
ro e fuoco, ad citirpar quella Fede, che 
io gli ho portata dal Cielo- , e piantata 
con tanti denti , e promoda con unto 
(angue . Dille folo: Guai al Mondo per 
gli fcandali : Vi Munir * fintiti: i -, per- 
chè in fine gli alrrF mali riempiono il- 
Paradiib : laddove gli fcandali non altro 
fanno che popolare l’ Inferno : Vi Munir 
a fi midi tu- 
li. 

: 

Ma non meno ancora , Guai alle per- IT'. 
fone fcandilofe: VlHctnini il i , ptr prr’t Mtuh. < i-jJ 
fcnidtthtm zenit , eh' è l’altra parte dei- 
nodro Ragionato erto . Gli Scorpioni, fe 
hanno veleno per noi , non l’hanno per 
fe} anzi quel medefimo, che a gli altri è 
cagion di motte, a loro è alimento di vi- 
ta . Ma non così è dei Compagni malvagi; 
mentre non può loro avvenire di nuocere 
a veruno, prima d’infettare più mortal- 
mente fedeli: . Ora per comprendere que- 
llo gran male che reca afe, chiunque 
dà fcandalo a gli altri , fi vogliono olir r- 
vare due cofe, e fono: l’uffizio che im- 
prendono a fare tutti i perverti Compa- 
gni, e l'intento con cui l’ cfercitano . 

E primieramente il loro uffizio non * àfl 
altro, chefervire di Luogotenente al Dia- 
volo nell’ impiego di SovverlOre . Quan- 
do il He Faraone cominciò a temete , 
che gli Ebrei, moltiplicati a gran légno, 
o fi lollevalfero contea i! !uo Regno , o- 
almeno fe ne fnggilferc, creò tanti Pre- 
fetti , che in fuo luogo ficheto fempre 
alle code di quei mefehini , e li rencl- 
ftro fempre occupati nell’indegno lavo- 
ro, a cui gli avea rutti avviliti, d’ im-" 
pillar loto : Pnpefnit rii Miffi-Cj rpt- l’xct t. ut. 
rumi ut Affi terreni ere oneri hit . Ed eccovi 
un ritratto della politica Infernale : Te- 
me Lucifero che i Cridiani, ricordevo- 
li della Terra beata del Paradifo , per- 
meila loro fo aderiranno alle dottrine - 
Evangeliche, non fi ri.'òlvano di' Ibuorcre 

quel 
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quel giogo infime , con cui elio , qua) 
t ' Tiranno lor crudeliffimo , gli coftringe a 

non maneggiare altro , che fango d’ inte- 
neffe, d’ allibinone , di carne -, onde, per 
impedire si giufia fuga, fodituifee in fuo 
luogo i cattivi Compagni , che come Pre- 
fetti d'un lavoro si lotolento, Iran Tem- 
pre ai fianchi di chi vorrebbe far bene , 
e con mali efempj , e con perfuafioni , 
e con protette, e con infiliti, e con det- 
ti, e con derilioni, non lo lafcino aver 
mai pace; ma compita un’iniquiti gliene 
propongano un' altra peggior che mai , 
lènza i ntermi filone . 

XI, Se non che ho detto anche poco , men- 
tre ho chiamato Luogotenente del Dia- 
volo un Compagno pcrverfo. Egli è un 
Diavolo in perfona, e non altrimenti un 
fuo Soli irato . Cosi lo appella il Signo- 
re. La maggior parola, che per ripren- 
dere i vizj ulciffe mai dalla bocca del 
Salvadorc, fu quella che dice a San Pie- 
tro, chiamandolo Sacanadb , in occalio- 
ne che il Santo Appoftol* , per quella 
naturai pierà che portava al fuo tanto 
amaro Mietilo , fi facca a fcoofigliar!» 
Mstt ti. tf. dal morire fopra utu Croce : Vede pofl 
ma , Sunna , dice il Signore ; fcanda- 
lum ts mihi . Levati di qui Satanaffo , 
clic con le tue parole mi vuoi dtffuade- 
re la maggiore di tutte l’ opere, che io 
fia per fare, cioè morire peri' uomo . Fa- 
ce ora qui voi due conftdcrazicni rilcvan- 
1 1 llìin e , affine d’intendere il mal* uffizio 
dei cattivi Compagni , pet cui diven- 
tano tanti Demonj incarnati . La pri- 
ma è , ciré il Signore andò Tempre ri- 
fcrbjco nel tacciare i Viziali . Giuda , 
quantunque di verità fofle un Tradito- 
re , venne tuttavia dal Signore chiama- 
to Amico t Amia ad quid vtm'JliP Ero- 
de , Tiranno , adultero , incefluofo , 
inumano , micidiale , fu da Grido inci— 
j i. colato non più che Volpe : Ite , cr dè- 
cita Volpi ilti . E perché la fuperbia dei 
Farifei meritava d' effer umiliata anche 
in pubblico, furono dal Signore cogno- 
Matr-aj- ji- minati una generazione di Serpi: Strpen- 
ttt , & femmina viperarum : e al più al 
più giunte nna volta a dir loro, ch’era 
fmiu.t.«4. n° Figliuoli del Demonio : Vet ex patte 
Diabete rft ii ; mentre al Demonio fi rif- 
fomigliarano nei coftumi , come il Fi- 
gliuolo fi raflóniiglia al Padre nell' in- 
dole . Qui però con San Pietro il Si- 
gnore non pratica quella circofpezionc , 
anzi lo chiama , non fedamente un Dia- 
volo , ma il maggiore di tutti i Dia- 
voli, che è Satanaffo: rade peft me, Sa- 
p pere Stateri , Tomo III, 


tenta ■ Ed alfegna la ragione, per cui par- 
lando allarghili canto in vituperarlo, ed 
è per lo Scandalo : ScatUalttm et mihi . 

L'altra confiderazione fi è, che le paro- 
le di Pietro ( fecondo il procedo , fat- 
tone poi nella fcuola di San Tomma- 
fo a tutto rigore ) non erano vero fcan- 
dalo : Scemdalum ibi larga ptr.it ut fra s. TV. t. ». 
qualìbat impeditetene j perchè eran pi- 
role proferite dal buon' Apposolo fen- ’ ,, 

za cattiva intenzione , e otti miravano 
a configliare il maje, ma iolo a conlì- 
gliarc quello , che parca più dicevole 
e più dovuto alla perfona divina dal 
Salvadorc , che era avere a fedeffa al- 
cun pio riguardo . Ond'è, che Crifto 
uiedcfimo benché irato , non ebbe ardi- 
re, (e Tortilmente fi pondera, di dire a 
Pietro t Standahem mihi prtbtt ; gli dil- 
fe fido s Seaiadaium mihi at j perchè 
Pietro , con quel fuo favellare più af- 
ter ruolo , che attento , era puramente 
uno Scandalo materiale , iaconlìderato » 
ignorante: età piuttodo un (ìmulacto di 
Scandalo i cd in ciò ancora non aveva 
altro di reo , che di moftrare d' inten- 
derli più delle cofe degli uomini , che 
di Dio ; Piota /*pie tee tjua Dei fttett , 
feti qua haminum. E nondimeno il Signo- 
re lenza badare a veruna di cali feufe , 
dà a San Pietro liberamente il nome di 
Satanico con quella lingua medefimt , 
con cui poco anzi l' avevz canonizzato 
per un Beato : Statue te S'man Bar-Jana: MKt.tf.17. 
e a quella ombra pura di Scandalo che 
in lui feorge, lo ributta da fc con quei 
modi deffi-, coi quali area già ributta- 
to Lucifero nel Diletto ; Venie Satana , Mate.*.»*. 
va de, vede. Che titolo 6 meriterà dun- 
que davanti a Dio , e in che grado ri- 
troreraifi, chi tra noi, con uno Scanda- 
lo, vero, voluto, evidente, non per in- 
confidcrazione , ma per malizia ; non pet 
ignoranza , ma per malignità ; non con 
buona mence , ma con fine diabolico , 
fa quanto può per didogliere le perfone a 

dal bene , anzi per pervadere di van- 
taggio ad effe ogni male, infegnandolo, 
insinuandolo , inorpellandolo , con dire , 
che non è peccato , che non fi può fa- 
re altrimenti , che 1 ' uomo non può fiat 
Colo ? Non baderà né anche dar nome 
di Demonj a quelli ribaldi , ma brio- 
gnerà dire , che fon peggiori degl’ ideffi 
Demonj : Sane Synagiga Salante , per- Apoc. a. pi 
chè mantengono a Satana quella Scuo- 
la , che fenza loro niancherebbegli fulla 
Terra. 

Pet verità io tutto l’Inferno non fi XII. 

N J . K*- 
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troverà un Diavolo , che abbia fatto a 
voi feorgere un marefempio, da (e da* 
to immediatamente . NefTuno di roi po- 
rri dire: Il Diavolo parlandovi m* haia- 
fegruto a commettere un tal* eccello : per- 
chè il Demonio non ha lingua, c però 
non Saprebbe mai favellare con effe voi , 
fe non favcllafferi come al principio del 
Mondo , con la lingua tolta in predilo 
da un Serpente • Ma potrete voi negar 
dei voflri Compagni , che non v‘ abbia- 
no infognata la malizia coi loro ragiona- 
menti ? Beati voi , fc lo potette negare : 
forfè a quell' ora voi non 1* avrefte impa 
rata : ma non lo credo ; onde appare ma- 
ni felli filmo, che i cattivi Compagni fo- 
no peggiori d* un Demonio modellino , 
menti e non foJo l’agguagliano nella mal- 
vagità , ma lo avvanzano nell* efficacia . 

Soaon.8. 44 . Dr/ideri* rjus vultis ftrficert , dice il Si- 
gnore : Voi volete mettere in opera i 
diregni del Demonio ; e quel male , che 
egli bruna di fare all* Anime , ma non 
può , voi per lui fapcte ben porre in 
efecuzione roi voliti fcandali . E ciò rie- 
fee unto piil vero , quanto meno appa- 
risce. Fra rutti i Lupi, qual farebbe mai 
quello che nelle mandre faceflè mag- 
giore ttrage? Sarebbe al certo quel Lu- 
po, che fapeflc ben bene (ravvcftirfi da 
Cane . Le Pecore pii verrebbono incon- 
iro, in cambio di sfuggirlo i Mattini 
gli farrbbono fetta , in cambio di mor- 
derlo: i Pallori gli darebborvo del pane, 
in cambio di ballottarlo . E quello c il 
cattivò Compagno . Non è un Demonio 
fidamente : farebbe ciò meno male : è 
un Demonio rravveflico , e peto tale , 
cui ion truovab puri in mito l'AbilTo ; 
onde, quantunque egli fia tanto più no- 
tevole y contqMoctò , perche non è co- 
: ofeiuto , air entrare in quella Cafa gli 
viene incontro quella Giovane lieta , e 
lo piglia per mano: la Madre gli fa fe- 
tta, e li duole che venga troppo di ra- 
do : il Capo di cafa lo invita a cena 
quali Amico, e gli fa buon vifo, in ve- 
ce di fcacciarlo via come Traditore , 
con le bravate. Non è cosi } Se i De- 
moni *■ compariffcro nella loro propria 
figura , che male finalmente farebbono 
alla vofti'AninuJ Voi fuggirefte (unito 
in Cliiela, cotrerette Cubico al Conlcflio- 
naie, e con la Croce in mane giungere- 
ste , animaci dal Sacerdote , in fino a 
sfidarli , Potrebbono ben' etti pregarvi a 
commettere alcun peccato , potrebbono 
Intingervi , potrebbono minacciarvi ; voi 
noi) .dirette ad etti veruna fede , e con 
. V c.. 
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ciò Colo renderette inutile affatto ogil 
loro ardire. O dunque Diavoli, più che 
Diavoli, i caccivi Compagni, mentre m- 
fckcrati da Giovani , coprendo con ua 
bel fembiince l' atrocità di quel nuoce- 
re ch’etti fanno , non fono chiamati 
Demonj , ma Inaamorari ; fono guardaci 
fino in Chicla , fon’ invitati fino a Ca- 
la ; e li fa fpeflo dalle Giovani a ga- 
ra per levarli ad altre fue pari , e tirar- 
li a fe. 

Un’ uffizio però qual’ è quello di Ten- XIII. 
cacare , eh' è ai perverfo , potrà (acce- 
dere, che non riefea all'ultimo più dan- 
nofo a chij tentando a' ingolfi in cosi 
gran pelago di malizia , che a chi ten- 
tato vi li lafcia alquanto tirare per de- 
bolezza ? 11 dare fcandalo , o Dìlettif- 
fimi, rovinando a bello Audio le Anime 
alerai , d Sbadendo il bene, infognando 
il male , o veramente efortandolo , ed 
cfaltandolo, è un peccato , che fto per 
dire non fi perdona giammai. Udite co- 
me paria il Signore j Safar a ribai fctleri- Amor j. f. 
baia i iicrum Amman , &/ufer ajuiiMr non 
ctnwaim rum , et futi iiffbcutrtt fri- 
gnatati! Gallai , ti iilitiniam terminnm 
J'iatm . lo perdonerò , die' egli , ai Fi- 
gliuoli del mio Popolo alni peccaci , mag. 
giori in numero, e talora anche in qua- 
lità i ma non già loro perdonerà quello 
ancora , di aver voluto dilatare i confi- j 
ni del proprio Stato con dare a morte 
le gravide di Galaadde. E chi fono que- H ;„ cn j, 
tti Politici si crudeli, che per vaghezza tiunclucm». 
di dominar più ampiamente arrivano a 
cani’ eccetto ? Son quei Compagni catti- 
vi , che affine d' elfer più fciolci d’ogni 
r tipetto, e d’ogni rottore, nel mal che 
fanno , o affine di trovar Tempre nuora 
materia di afogare la loro difonefti , non 
mirano ad uccidere in un tempo la Ma- 
dre, e il parto, cioè dire, non mirano 
a far cadere in peccato su' Anima, c ad 
inipcdire tutto quel bene, che ella uvea 
già conceputo dentro il (uocnore, c che 
dovea a tempo debito dare in luce , fe 
fotte rimaila innocente . 

B quello rigore infittito , con cui fra XIV. 
tutti gli altri Peccatori vuole il Signore 
craccare gli Scandalo!! , apparirà anche 
meglio, fe mirercrc l’ intento, con cui i 
cattivi Compagni cfcrcitano queft" uffizio, 
eh' hanno intraprefo di Diavoli in forma 
umana . Imperocché fe la pigliano con 
Dio direteamente , e come ino! dirli a 
ta per tu , fccgliendoli per imprefa il 
guadare tutti i dilegui del Signore, on- 
de polla di loro dire il Profèta : (>*i pi io . ^ 

fn- \ 
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porfrcifiì itfirUXtront. Voi Signore, mo- 
rendo , av-cte voluto i' Anime per voi , 
e voi per 1' Anime ed ellì con li loro 
mila vita vogliono rubate voi all’ Ani- 
me, e l’ Anime a voi. 

XV . Dunque un- cattivo Compagno , con 

quanto fa , e con quanto può , prende 
di mira il rubare l’Anime a Colto ? Voi 
fate avvezzi a comperare un’ Anima con 
Prov. t. ,v. un tozzo di pane: Prrrism j corti vix ofi 
orni ut f»nii . Neppure un pane intero fi 
di ad averla ; tanto fe ne fa falla Terra 
mercato vile . Ma mettete un poco una 
idi quell’ Anime, che voi valutate al po- 
co, mettetela, dico, fulla bilancia della 
Croce di Cri ilo , che non può errare , 
e vi accorgerete del voflro inganno : 
Imperocché vai' ella canto , e tanto pr- 
fa , quanto vale, e quanto pefa la vita 
di quel Dio , che li fé filo prezzo : 
tf"»». ». év 1 rttttji ije ifjum vìdeo io- pnlium mrum , 
P*kh- diceva attonito un’Eufebio, a tal villa. 

E un'Anima, che colla tanto al Signo- 
re , voi con canti modi v’ ingegnate di 
togliergli fin di mano , e non temete d' 
un fatto così sfacciato- , e cosi facrile- 
go, e non vi colmate d’orrore j anzi ve 
n’ andate vantando feftevolmentc , ove vi 
riclaa , quali di un bel ru barn ente ? Veh 
loomioi illi , vtb httmtni il/i , por yurm 
fcontlxlum vtnit I Se un’ Anima non Co- 
Halle al Signore nulla più che indulìria, 
• invenzione , e non anche i fuei fudo- 
n , il fuo Sangue , cd una morte atro- 
eilfima fra due Ladri , dovreile inorridir- 
vi a si gran rapina : e enfiandogli tan- 
to , voi ne ridete ? Contano che Alberto 
Magno avelie con tal' arte di' ruote in- 
terne , e di fufte , congegnata una Sta- 
tua, che la facclle andate da fe m didi- 
ma , anzi dare anche ad or ad or dalla 
bocca quali un fuono di fiìiabe articola- 
te, che fpavemavano . Or avvenne, eh’ 
entrando in quella camera San Tomma- 
fo, allora Studente , non consapevole del 
lavoro di Alberto fuo gran Maefto, al 
veder muovere , e ali’ udir mormorare 
quella figura, dubitò di qualche diabo- 
lico Spauracchio ; onde inveflendoia ani- 
inofimcnte la ruppe ; nè conobbe 1’ ab- 
baglio infino a canto , che ritornato in 
camera Alberto non gl! dille dolente ; 
Figliuolo, che avete fatto? Avete rovi- 
nata in un’ora l’opera di treni’ anni. E 
pure non coltavi la Statua a chi la for- 
mò ,. altro che invenzione , ed indulìria . 
Or che avrebbe egli detto , fe gli lof- 
fi: enfiata eziandio la vita ?• E quello , 
con infinito più di ragione , diri il Si- 
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gnois a talari di voi , non in atto di 
chi iòpporta pazientemente , ma di chi 
adirato richiede vendetta giufta, quando 
tra poco comparirete innanzi al fuo Tri- 
bunale per cfler giudicati. Hai rovinato, 
diri , un Anima , per cut non itilo Ito 
lavorato, ma ancor patito tremane an- 
ni. Per lei prefi carne umana, e di Pa- 
drone io rai feci Servo ; per lei nacqui 
povero in una capanna: per lei mi trat- 
tenni anni e anni n-afeofto in una botte- 
ga .- per lei fpefi unti pafli , tante pre- 
diche, tonti digiunti, tanti denti, tanti 
fudori -, e finalmente par lei SolK-tfi lanci 
obbrobri vergognofiffimi , unti feempj , 
tanti firappazzi , ed una morte ripiena 
di mille morti fopra la Croce : c tu per 
un’indegna foddisfazione , per un piace- 
re momentaneo , per un paifarempo be 
diale , me l’hai rubata? Ali traditore I 
Et penò t infirmili r profilo ftiem cbrijiut iCorA.it. 
mortomi e fi ? 

Tanto più che il guadagno dell’ Ani- XVI. 
me non è fiato a Crifio una compera , 
é (laro un parto ? onde per quello capo 
gliene riefee la perdila ancor più gra- 
ve . Figuratevi una Regina , che abbit 
col travaglio di nove meli portato un 
Figliuolo nel ventre , c l'abbia poi fi- 
nalmente , in capo al tempo debito . 
partorito con gran dolore . Se dopo il 
parto, mentre ella gii rcfpira, per aver 
dato alla luce un Figliuolo , Erede del 
Regno ; mentre fe ne congratula con ef- 
lo lei il Re fuo Conforte ; mentre la 
Corre , e 1» Città ne fa feda con filo- 
ni di campane, con tamburi, con trom- 
be , c con fuochi pubblici: le dico, in 
quel punto fteffo la Nutrice fe lo lalcjuf- 
(c fu gli occhi della Madre cadere a 
terra per tralcuraggine , qual farebbe la 
confufìone del Popolo a tale avvifo 
quale il cordoglio del Padre, e foprat- 
tutto quale l'angolcia della povera Ma- 
dre , fpettatrice d’ un cafo cosi funefto ? 

Che fo a bello fiudìo, e non per negli- 
genza , una tal Nutrice lo precipitine 
dalle tìncftre, chi può fpiegare abballan- 
za l’orror del fatto , e il gafiigo che 
lì meriterebbe la micidiale ? E pure que- 
llo avvenimento farebbe un'ombra del 
noftro. Il Profeta Geremia ci rapprefen- 
;a Crifio noftro Signore fopra la Croce , 
come una Madre che partorifee tra mil- 
le llrazj : Vidi , dice egli , omtt: t vili j er . ,« f. 
manxm fmptr lomlum fuum , tjoijì P*’~ 
tori torti . E’ Crifio Signor noftro da lui 
chiamato l'uomo univetfale: Ornali vìr , 
che è quanta dire l' Uomo capo di tuc- 
N 4 ti 
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«i gli uomini , fi loto Redentore, il lo- 
ro Rigeneratore , e cori (ovreminente 
che vai per tutti ; e dice d’ aver veduto 
quell’ uomo con le mani fui fianchi, tra 
■ gemiti, c tra i gridi d’un parto dolo- 
roliflimo . E in fatti allora «acque la 
Chiefa, con le Anime che la formano .- 
Mirc.tj.j7. nacque quando Crifto : Bnija t»r» ma- 
gna , ex piravit , onde Sant Agofìino ac- 
f '!>. *■ /e conciamente chiamò la Croce : ThaU- 
Srtab. c.a. mum partarintij; talamo del parto di i 
no. Ór mentre da un parto di tante do- 
glie ] tortaio non per nove meli, ma per 
rrenraere anni con tanto pelò , elee fi- 
nalmente alla luce quella , e quell* Ani- 
ma, erede del Reame delParadilo; men- 
tre ne fa fefta il Cielo con tutti i Bea 
ti fuoi Abitatori ; mentre fc ne congra- 
tula col ftto Figliuolo divino l’ Eterno 
Padre ; mentre Crifto giù di per bene 
impiegati tutti i fuoi inefplicabili pati- 
menti, ecco uno fccllerato, che tacendo 
moftra di pigliar come antico quella Crea- 
tura innocente fra le lue braccia , ac- 
carezzandola, adulandola, lufingundola , 
la lafcia alla fine cadere, anzi la traboc- 
ca nel piò orribile precipizio , che gof- 
fa concepire il penderò , non pur degli 
uomini Ioli , ovvero degli Angeli , ma di 
Dio fteiTo j la trabocca dico nell’alto 
abiliti del peccato mortale ! E una te- 
ntcrità coti enorme fari poi creduta un 
tallo di agevole remiftionc ? Falfo, falfo: 
Sufrr ir h'ts feltribm filirrxm Ammen , 
ty fufer fteatuer non cenvrrram eum . 

XVII. Àggiugnete, che il Signore punifee per 
l’ordinario piti fevcrameute quei torti , 
clic fi fanno al Profilino, che non puni- 
ice quei, che riceve direttamente in fe- 
ditilo . Cosi ntollrò egli apertamente in 
Caino, il quale quando fu facriiego nel 
Sacrifizio offerto a Dio malamente , fu 
da lui non più che corretto con termini 
beaigniftimi ; ma quando divenne omici- 
da del fuo Fratello, fu ma'cJetto. Per 
turno giudicate voi cou qual’ occhio vet- 
ri mirato da Dio un cattivo Compagno , 
il' quale oltre a! torto che fa a Crifto , 
rubandogli le Anime da lui riacquiftarc 
e rigcnctatc con casti affanni i fa poi si 
gran nocumento alle Anime ancora, ru- 
bando loro la Grazia , e fpeifo con la 
Grazia infteme la Gloria. Io lento, cho 
Ja divina Giuftizia dichiarali apertamen- 
te di voler giudicare fenza pietà chi non 
fece bene al fuo Proliimo , e non gli 
Ile- >. tj. n»ò , potendo , mifericordia : Judicium 
fine mtjerìrerdia liti , fui nen fedi tni- 
ferittrdinm . Or qual giudizio fari tuai 


I dunque la Giuftizia divina d’ una per- 
fona , che non foto non fece mifericer- 
dia al fuo Ptoflimo , ma con mille fro- 
di , c con mille furfanterie , lo tirò al 
maggiore di tutti i muli , inducendolo 
a peccar mortalmente , e dandogli per 
mezzo del peccato la fpinta ancora a 
dannarli > 

Ifamitute un poco fedamente la vo XVIII- 
(Ira Cofcicnza, o DilrttiUimi, c fe non 
la ti ovate punto macchiata di quello ec- 
cello, t.,nto da noi defedato, voglio di- 
re, fe non fi peto di avere nè col voftro 
cl'.mpio , nè coi voftri infulti , ne coi 
voliti incentivi , (ofpmta a prevaricar 
giammai vcrun’ Anima , rendetene grazie 
a Dio ; che ne avere di certo una ca- 
gion grande j ma fe per contrario vi ri- 
truovate rei di delitto al cforbitante, te- 
mete, e tremate aliai . Imperocché, che 
farebbe mai di voi , le in quello punto 
mcdclimo alcuna di quelle Auime da 
voi fedotte , folle gii dannata all'Infer- 
no i Che grida penfate voi , che da-à 
l’infelice da quelle fiamme, che fchia- 
raazzi, che ftrepiti , che muggiti contro 
di voi ! Sono flati uditi li nell' Apoca- 
lifle i Santi Martiri , uccifi gii per la 
Fede, gridar vendetta contro i loro Per- 
fecutort , cioè concra quelli , che gli ave- 
vano uccifi ; e pure i Perfecutori ucci- 
dendogli , arcano finito a tignere loro 
quella si beila porpora, della quale per 
tempre eflì andranno adorni (òpra le Stri- 
le • Lafcio ora a voi giudicare fc gride- 
ranno però vendetta quelle Anime infeli- 
ciftimc , che ingannare dar loro feanda- 
lofi Compagni , fi fon perdute in eterno . 

Racconta Tommalo Camipratcnfe , come 
un dio Condifcepolo, dapprima buono , 
e dappoi fedotto da un cattivo Vicino , 
mori dilgraziatamente fenza Con felli onc ,e 
mori con quelle precife parole in bocca : 

Io me ne vo all'Inferno; ma guai a co- 
lui che mi ha tirato a peccare; Veb «*- LiKue; jo. 
lem il li , mi feduxie mi . E fe dille co- V- *• 
si morendo , argomentate che dovette 
dir morto, quando all’ entrare, ch'egli 
fece nell' Inferno , rimirò quei Demonj 
si fpaventofi , lènti quelle fiere , fperi- 
menrò quelle fiamme , fi udi dietro flri- 
dcre quelle Porte, che chiude a un trat- 
to , non gli dovevano edere aperte mai 
più , per rutti i futuri fecoli . 

Nè perchè quelle Anime fieno nimi- XIX. 
che a Dio, fi hanno meno da temere le 
loro doglianze ; mentre a gridare contro 
di chi P ha (edotte , non fono fole . yen Gen. « •«. 
f erigili bit fratrie tur riamar ad mi de err* 
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ri , difTe il 51gn6rt * Caino , barbaro 
fratricida: per farci apprerdere, che non 
gridava (blamente vendetta il fangue d’ 
Abele , gridava la terra pur, che n’era 
inzuppata , gridava tanto , che quando 
ancor quel fangue avelli taciuto, non fi 
farebbe contentata già effa di non ma- 
nifeftarlo con voci altiflime . Cosi non 
fido giideri vendetta centro di voi 
quell’ Anima condannata ; ma grideralla 
quella fua povera Madre , che tanto pian- 
te il fallo della Figliuola , e n: deplo- 
rò la caduta ; griderà il parentado, che 
ne rimali; infamato . griderà il paclc , 
che ne rimafe fcandalezzato ; griderà la 
Santa Chiefa , che ne rimafe tradita ,• 
grideranno i Santi, le Sante, e gli An- 
gioli tutti , eh’ hanno perduto in Para- 
difo un Compagno amichevoliflimo ; « 
finalmente griderà vendetta piò di tutti 
anche quel facraeiflimo Sangue, che dal 
Signore fu per quell’ Anima fparfo , ma 
fparfo in vano . Voi non afcoltate ora 
quelle voci, UJirori , ma le alcolterete 
ben toflo , ove giunghiatc al Tribunale 
divino. Quivi troverete una inondazione 
di peccati , maggiore di quanto mai vela 
ligurafls : tanto che tutti attoniti , ed ac- 
Wrl ry. J. terrki , avrete a gridare : Tornititi im- 
buitoli t conturboverunt me. Voi fate con- 
so, ebe le voftre colpe fieno un Rufccl- 
lo , fermato , dirò così , fot di acque 
natie, cioè di quelle (empiici colpe , 
che fimo voftre ; e troverete che elle 
fono un Torrente , formato dall' acque 
altrui , piò che dalle proprie : troverete 
che tutti i vicini Monti vengono a Ica- 
i icore U loro piena fu* il volti» letto -, 
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perchè vi faranno dati a conofcere tutti i 
mali , che per Cagion volita fi fon com- 
meffi dagli altri , e tutti i beni , che per 
cagion vollra lafciaronfi di operare : e 
voi, che non avete mai fatta penitenza 
neppor delle voftre colpe , come potre- 
te rendete a Dio buon conto ancor del- 
le altrui? 

Berengari» , prima Erefiarca , e poi XX. 
Penitente, morendo dille ai Circollanti 
quelle Parole : Tra poco dovrò compari- 
re al Tribunale divino, per render con- 
to di me ; e quanto ai miei peccati , 
fpero il perdono , avendo io procurato 
di fame la penicenza ; ma quanto a 1 
p reciti comincili ptr cagion mia , dalle 
perfene che da me furon fedotte , temo 
fuor di maniera d’andar dannato, per- 
chè non fo come foddisfarli . A voi man- 
cherà quello (campo ancora , di avere 
(contati quei falli, che furon vollri ; on- 
de tanto più crefcerà la conturbazione , 
il mirar si vado cumulo d’acque, adu- 
nateli a (oppralfam : Tornititi inifuìto- 
tit coaiuikiuciuut mi . Che fe mai Id- 
dio (degnato vi condannarti, quale fareb- 
be mai li vollra difperazione giù negli 
Abitli ! Oh come deteftercte la vollra 
cecità , e quante volte vi morderete le 
labbra , di non aver data leJe alle mie 
parole ! Eppur troppo è facilfu che un 
tal male abbia a lòvraftirri : s^ri ruioa Pro,. iy. 
iuotur olieriui, ntn tiir impunti :!! , di- 
ce il Siguoie . Che fe non andrà im- 
punito , chi non altro fa che fcaldarfi 
lieto alle fiamme di quella Cafa vicina, 
la quale avvampa , che farà di chi le 
diè fuoco? 
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RAGIONAMENTO 

VIGESIMOSECONDO 

Sopra il dar la Pace ai Nemici* 



Lcuni vecchi Popoli di Etio- 
pia ebbero gii per collume 
di Spegnere in un devermi 
naro giorno dell'Anno ogni 
loro fuoco , e di riaccen- 
derlo poi di nuovo con fuo- 
co ferodo per mano del loro Re : pena 
la vira a chi da altri, che dal Re, fof- 
fe ardito di provvederfene . Beata la Cri- 
ffianici, fé in lei pure fi praticali, ma 
Ipiritualniente , un sì bel cofiuine ! Io 
. vorrei che oggi lode per noi quello gior- 
no : Ceche chiunque in fuo cuore ha 
fuoco di fdegno , conceputo contro il 
fuoProffimo, Pelìingua pure, l'ellitrgua, 
e vada a provvedere di nuovo fuoco r 
ma vada folo a tal’ effetto dal Re, va- 
dane a Gefucrifb : e chiegga a lai di 
quel fuoco , per cui recarci , fctfe egli 
fteffb in perfona dal Cielo in Terra : 
toc. 11. 4), lenem ~ 1 I& n untrt in Terrrm , ér furti 
•atto , nifi ut tainihiur ? Su, Ddettil- 
fimì miei : provvediamoci di cariti; fi 
Condoni ogni inginria tra noi pallata , fi 
concordi ogni nimiftl , fi doni ogni Pa- 
ce . V'è tra voi chi non conlenta a si 
pia richieda? Se v’t?, dia mente, che io 
dunque gli mofirerà, che nega la Pace 
a fe, chi la nega ad altri; ed è per ve- 
ri'! inimico di fc medefimo , chi vuole 
per inimico il Pro Aimo fuo, 

IT. Tre ragioni di Pace dillingnc S.Tom- 
mlMu.14 mafo: con Dio, con fe, col ProlTimo . 
7 ‘ Ma tutte e tre quede Paci inficine ne- 
ga a fefteffb, chi nega di dar la Pace . 
Adunque qual fari quella Pace , che a 
ul ’ ul rtm arga : Quam /ibi i pi tur Vtcem pre- 
u Caia.’ ' minunt inimici fr.urum ? Se non che 
quanto alla Pace col Profilino, non ac- 
cade qui favellarne, mentre i Vendicati- 
vi già non ia curano. Parliamo delle al- 
tre due • E Prima della Pace con cdo 
ù, che elfi negano a fe medefimi.- 


III. Che c«f a è Pace ? Rifponde S. Tom- 
*nfo nel luogo addotto , che è: Tran- 
quilli tiu tti’nit . Ella è una tranquilliti 


di ordine ben difpodo: ficchi, fe le co- s Th. 
fe laran confule in cuore , non vi fari v 
per certo iaPace. Ora qual maggior con- 
lufione, che dove alla Ragione, cui fp et- 
ti di comandare, comandi una ptflìone 
sì torbida, e sì tumultuofa, quale è lo 
fdegno? Tutte le padroni diiordinate fan- 
no nel nollro cuore , quello che fanno i 
Venti net Mare: lo mettono (otrofopra: 

Imfiì , favi. Afare fer-uent , fu ad quie/ce- iC. V- ia. 
re n»n feufi . Ma molto più lo fconvol- 
ge quella dell'Ira , che tra i noltri af- 
fetti lì può dir’ edere qual’ è tra i Venti 
il Tifone, che i .1 più impctuofo di tut- 
ti i Venti , ed i il Vento, no» prima 
nato, che grande . E tal * 4 l’Ira ancor’ 
effa . E‘ la più impetuosi , perché gli al- 
tri Vizj foilecttaao il Cuore umano : ma 
l’ira lo precipitar Ceree» vici» animum 
fellicitmnt / tra tricipite! ■ E nafee fubiro 
grande , perchè l’altro palfioni hanno i 
loro progredì , l’ Ita ha già tutte le for- 
ze nel fuo (puntare : Sta putltrim prece- Se a. 1 . 1 Jet 
dir Ir» ,. fei Anm incipit tee» et . Per ÌTi c *• 
tanto argomentate voi quali fieno gli 
fcompigli , eh’ ella folleva nel feno d' un 
cuor turbato, e quanto da lungi netban- 
difea ogni requie . Ciò. che anche con 
più ragione fi avverrà , quando da una 
lunga Ira viene a produrli l’Odio, quali 
Bafilifco dalla fua Serpe : imperocché s.TK >. ir 
l’ Ira, almeno fente la ragione, benché r ». 
poi non l’ obbedifea; ma l’Odio neppur *<«•*•*'*■»•• 
la fente ; onde egli più intrattabile , e 
più infanabilc , fa da (tolto in conten- 
tarli di piangere amaramente, porche 1' 
odiato non rida . Figuratevi un di que- 
lli infelici Vendicativi, condannato dalla; 
fua paffinne ad andar carico d’armi , a 
fchivare i concorfi , a fcanfar le convcr- 
fazioni, a fefpetrarc d’ inlìdie fin era gli 
Amici , a pafeerfi giornalmente di puro 
fiele , a non pofare nè anche placida- 
mente quando egli dorme. Ora qual ven- 
detta maggiore potrebbono pigliar di lui 
i tuoi Nimici , di quella che egli ne 
prende da ic medefimo, Nimico a fe d’ 
ogr>’ a’tro il più- crudo ? 

Ritornami alla memoria ciò che è av- IV. 

renu- 


Digitized by Google 



■Ragionamento Vigefimofecondo." 105 


▼fruito talora ad alcune Cirri arte dia- 
te , che per non arrenderli , fi fon da 
Te condannate a pii fieri ftrazj, di quan- 
ti a forza ne avrebbono ricevuti andan- 
Va*. Uil J 0 anche a facco. I Cittadini di Sa- 
gunto nelle Spagne , per non arrenderli 
ad un’ Annibaie , dopo aver fatto cibo 
alla fame delle pii fchifolc putredini , 
fi ridurtero finalmente ad uccìderli l’uno 
1' altro , mandando al tempo Hello lemu- 
ri delle abitazioni , che loro fopravan- 
zarano , a fuoco e fiamma ,• con fatti 
tanto male per non dfer rinti , quanto 
mai non potevano fo/prtrame dai Vin- 
citori . Eccovi l’ Immagine di un cuore 
veudicativo , divenuto a le più /pietà» 
Pr a ,. 17. 4. di ogni Avvezfario : Grmtt >Q forum , 

enrrefo gren* i frd ìrg fluhi uirojuf 
grgvitr . Il delidcrio della vendetta c pii 
grievc di qualunque macigno alpeftrc , ed 
è più pelante di qualunque monte are- 
nolo; e ciò non lolo agli altri, ma più 
ancora degli altri, al Vendicativo, che 
debbe e Urte il primo a portar le fteffo : 
Scitici! ipf, fluii» , dice il Urano . Vo- 
gliono le Leggi , che nella pena porta 
■iiflìmularli coi Fitriolì , ancoraché ab-' 
biino commedia alcun confiderabile ec- 
cello , perchè alla fine pur troppo ven- 
gono puniti i miferi già dal loro furo- 
, Tnivnt. re: Pctrfi do modo fct'ti forum Aì£ì muto- 
W. de clic. ri , cum folti furori ìpfo putti ot tur . E co- 
*’**■ sì pure a quelli che meditano del conti- 
nuo rilentimenti , ricattamcmi, vendet- 
te , non accade tra gli uomini imporre 
altra penitenza, perchè pur troppo è pe- 
nitenza grave per loro il lor furore me- 
defimo , e la vita angolciola , che van 
traendo {opra la Terra, Se fono Ricchi, 
non portono goder le loro follante ; e (e 
fono Poveri , non portóne /olici’.: ari, coi 
loro (udori : conviene, che fi allontani- 
no dalla loro Famiglia , e/uli volontari , 
fe non forzati ; e dopo aver perduto gii 
-ogni altro bene, conviene che fi di /pon- 
gano a perdete ancora torto la fanici , 
e forfè ancora la vita . Ortervano 1 Na- 
turali, che ira gli Animali, i meno M- 
Iiofi godono a proporzione vira più lun- 
ga : perchè fi vegga , che 1‘ Ira è un 
fuoco , il quale più di ogn’ altro con/a- 
ma chi 1’ ha nel Zeno . In una parola , 
quanto nel vofiro cuore nutrite più d’ 
iracondia, e di torbidezza, fiate pur cer- 
ti , che tanto vi proverete ancora più 
d'inquietudine, e di travaglio: come per 
contrario, quanto v’introdurrete di man- 
(netudine Giuliana , canto vi goderete 
di vera Pace . Miratelo in quello avve- 


nimento, che Iqno per raccontarvi a va* 
lira falute . 

Un certo Soldato area ricevuto pub- V. 
blicamente un’ affronto fopra la piazza ; 
e quel che egli /limava più infopporta- 
bile , non avea potuto pigliare veruna 
foddiafiazione ; imperocché tratconuto da Ov*hn* 

molta gente , convennegli fuo mal gra- o»*- 
do dar tempo ali’ Oltraggiatore di riti- Oiao- 
rarfi . Per tauro, acccfa nel cuore dell* 

Infelice una vampa intollerabile di fu- 
rore, fi confumara : tanto che per dare 
qualche efalamento alla fua palfione , 
giurò egli folennemente di non tagliarfi 
più nè barba , né capelli , nè unghie , 
prima che gli forte riufcico di vendicar- 
li . E tre anni interi perforerò in quello 
flato, direnato anche all’afpetco , qual’ 
era in cuore, un beftion da bofeo . All' 
uliima gli fu data nuova , che t’Offen- 
fore fi ritrovava quali tre giornate di- 
nante , in una Cittì propria di quel 
Paefe i e alierà il Soldato, quali a nuo- 
ra di giubbilo imparreggiabile , reerto- 
li a cavallo con le fue armi , cornò a 
giurare più pazzamente che prima , di 
non calar più di fella , finché non giun- 
gerti al luogo deffinato per la vendetta - 
Immaginatevi fe vi arrivò bene fianco : 
pur vi arrivò : e prefa novella lena dal 
filo furore , in cambio di ripo/arii , co- 
me dovea , cominciò a parteggiar* la 
piazza , luogo riputato da lui fra tutti 
il più acconcio a fconcrarli con I' A v- 
verfario . Ma guardate tiri inauditi di 
Provvidenza ! la buona forte di quell» 
mifero traviato portò , che in quella 
Cittì medefima fi faceva allora una frut- 
ruofa Mirtione ; ed appunto quella era 
l’ora , in cui il Predicatore foleva fik 
quella piazza monrare in pergamo ( che 
era un palco a ciò preparato ) da cui 
eommoveva il popolo a penitenza • Sali 
dunque il Predicatore , ed il Soldato fi 
accollò ad a/colrarlo , piò per curiofird 
di quello fpcrtacólo a lui noviflimo, che 
pcT alcun featimento di divozione . Ma I* 

Divina Boriti , che lo avea quivi ap- 
portato , qual Fiera al varco, volle che 
la materia di ragionare forte appunro 
fella necelfitì di perdonare le ingiurie , 
benché graviflime , cd il gran merito , 
che fi ucquifla nel dare allora la Pace , 

E il beilo fu , che quelle parole pa- 
reano al Soldato dette per lui folamen* 
te , e la Predica pubblica fembrava z. 
lui una Correzione privata : onde dopo 
molto combattimento co i Tuoi affetti ri- 
calcirranti , determinò di dar luogo an- 
eli’ 
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eh' egli alla Grazia. Quindi finito il Ua- 
ionamento , andò a gittarfi a i piedi 
el Predicatore e chiefe di confeflarfi , 
promettendo osella Pace per il Tuo Prof- 
ilino, che con rive lagrime addomanda- 
va da Dio . Poi non contento di ciò , 
fi dilpofe ancora a vincere con qualche 
gran benefizio 1' affronto fattogli , onde , 
avendo rjfapuro finalmente che il <uo 
Offcnfore era là prigione per debiti , 
con liberalità non più udita , vendè il 
fuo cavallo medefimo , vendè l'atmi ; 
e foddisfacendo ai Creditori in luogo 
dell* Avvedano , lo traile in libettà , 
con tal giubbilo del cuot fuo , per la 
' eolcienza di quell’ azione magnanima , 
ebe non capiva in le per confolazione ; 
ed indi innanzi volle per fuo Compa- 
gno infeparabilc in vita quell’uomo defi- 
lo, cui ai lungamente area tracciata la 
morte . 

VI. ,Or mirate nell’uno, e nell’altro fia- 
to, di Vendicativo, e di Perdonatore , 
in quello Soldato la guerra di chi nu- 
trice le inimicizie, e la pace di chi le 
eflingue . Qual' ingiuria farebbe a coflui 
pelata mai ranco, quanto pefogli il Tuo 
odio ? e qual vendetta farebbe a collui 
dulciti mai si gioconda , quanto gio- 
conda tiufcigli la remiflionel Apprende- 
te dunque , che la miglior maniera di 
aver pace l’eco medefimo , è averla col 
fuo Proflìmo : e che un cuore vendicati- 
vo è aggiufa d’ una Bomba acccfa, che 
bene fpclTo non nuoce ad altri con le 
lue futic , ma Tempre nuoce a fé ftefla 
rompendoli in mille ficheggc . Ciò che 
foto è ballante a turar la bocca a tutti 
coloro , i quali ardifeono di tacciar la 
Legge di Crifto , quali più rigida dell’ 
Antica , che pur non fi intitolava Leg- 
ge di grazia , ma di rigore . E’ vero , 
che l’Antica permettea qualche maggio- 
Mitrfi.y.j?. ,e slogamento allo /degno: Audi flit qui» 
iifium efl , eculum fra etnia, dealer» fra 
dente: la Nuova vietalo totalmente: Ego 
iittem dica vobis , nen refi fiera malo . Ma 
quello appunto è ciò, che rende la Nuo- 
va molro più dolce in pratica , che 
l’Antica . Il giogo di Crifto, a chi fu- 
perbo non lo fcuota da fé , prima di 
aver cominciato a fpcrimcncailo , riusci- 
rà tempre più lieve , fingobrmcnte per 
queito capo, perchè è più facile pacifi- 
care il cuor noftro , con ifmoraarvi af- 
fano ogni ruggine , ogni rancore, che 
.con lalciarvene alcutulcintilb viva. Cri- 
fio ha riftretra la Legge, vcrifiìmo ; ma 
pei diè i Ut majare libare nei libar ir et , 


dice San Giovanni Grifo Homo ; afGu di Rem. i. in 
facilitarcene l’offvrvanza; il che fegna- *P-*d R ““* 
burnente luccede nel nolho cafo , nei 
quale è meno faticofo il deporre tutto 
l’ Odio dal cuore , che il moderarlo : 
ioimieut, inveneri e temfut , non /aliati- Ecclùit.td. 
tur /inguine . N*1 corpo umano, il do- 
lore più acuto , fecondo i Medici , 
probe ne dalla bile ; il più ottufo dal- 
la flemma ; e l' iridio c nell’ animo , 
quando fi ulcera : onde il Itolo più ri- 
meffo nei nolìri mali, nafeerà dalla pa- 
zienza , che in elfi abbiamo ; il più ri- 
vo dalla impazienza ,■ accadendo a noi 
come a una Fiera entrata nei lacoj- , 
che quanto più fi dibatte a falcarne fuo- 
ri , ranco più , eoa lo (cuocerli, fe gli 
llrigne . 

IL 

Eppure , quello che io vi ho rappre- VII. 
Tentato finora , è il minor dei danni • 

Perchè, fc l'appetito della Vendetta no* 
giugneffe a levarci finalmente altra Pa- 
ce , che quella con elio noi , farebbe 
più conipoitabile . Il peggio t , che ci 
coglie quella Pace ancora , che dobbia- 
mo avere con Dio, mentre ci coglie fu- 
bito la Tua Grazia: tfan faiaft fiabire <j st^ue 
p Inaiarti Deum , qui eum fr»tre non ha- si. Cim. 
bel Pacem . E qui , per intendermi ben; , 
confidcrate che l’Odio non è il nsedefi- 
mo in tutti i cuori . Le Fiere , dire Ari- ne hil. 
dotile, nell’Europa generalmente fono Anno. I *• 
più forti , nell’Alta più crudeli , nell‘ c '' 1 
Africa più contraffatte. Così è delle paf- 
fioni , ma fingohrmente dell' Odio , In 
alcuni cuori ha egli più dell'umano, in 
altri ha più del befhale , in altri ha più 
anche del moflruofo. Troverete alcuni , 
che attaccherebbono lite con 1’ ombra 
loro medefinta ( canto fono Urani nell’ 

Ira ) e che ponendo la loro riputazione 
nelle vendeste, e nelle uccifioni, tengo- 
no le fierezze incorno di gloria. Di que- 
lli c noto che non han Pace con Dio ; ma 
come quei , che trai Peccatori fi pollono 
chiamar Mollri , nemmeno la curano : 
però , che accade parlarne ? Altri la cu- 
rano , è vero : ma come quei , che fono 
più animali, che ragionevoli, vogliono 
aifecondar la loro paliìone a corto an- 
cora della Grazia dirina, di cui ben lì 
feorgono privi con difpiacere , nu nen 
quanto balli a ridurli . E di guelfi è fu- 
perfluo pur che tracciamo: perchè quelli 
fon quei, che quando fi odono dire dal 
Sacerdote, che andranno finalmente all’ 

In- 
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Inferno fe non perdonano ; rifpondono 
pazzamente : Sera furile che Dio ver- 

rà : tanto hanno del bestiale nel govar- 
aarlì. Retta dunque foto, che noi ragio- 
niamo di quei , che nei loro Segni han- 
no più deli’ uomo ; perchè per una pa re 
pretendono di perdonare anch' ehi al Ni- 
mico, come fanno i buoni Criftiani ; per 
l’altra, a mirar bene, non gli perdoni- 
no : e però a forza di ragioni apparen- 
ti , vogliono darli a credere , clic fia 
Iptnco nel loro cuore ogni fuoco d’Odio, 
riandò pur ne feorgono il fumo . Que- 
i fi credono di aver Pace con Dio i 
mentre facilmente non l’hanno : e però 
a quelli voglio io moflrare il pericolo 
in cui ila la loro fidanza , di andar fal- 
lita ; mercè due fcogl j foct' acqua , di 
due ommiflionì poco avvertire , bonchè 
gravemente colpevoli , nelle quali è fa- 
cilismo che effi incorrano, come r più, 
con luttuofo naufragio. L’uno è di non 
(aiutare i loro Avveri») , quando fo- 
no tenuti farlo, l’ alito è di negar loro 
la Pace in iTeritto : e dell’ uno , e dell’ 
altro, giudo è ohe io vi ragioni con di- 
ligenza* 

Vili. E quanto al primo: fi vuole in prima 
fapcre, che non fido non è lecito avere 
in odio il Profilino noilro , ancoraché 
lev. i$. 17. Cl abbia offrii : Nei» odori* frecrnn tuum 
in corde tuoi ma nemmeno è lecito dar 
fegilo dr averlo in odio ; onde per I 
illrifa ragione non fi pud chiudere l’ Ini 
urico da quegli tiffizj di Carità, che fo- 
no detti comuni; cioè dire da quegli uf- 
fici » che fi praticano co» tutto l’ altre 
perfine della medefima comunanza , o del- 
le medefime condizioni, ch’ha Mnimi- 
r Tb « t. Co > P crc ^ riò * di precotto. E' di con- 
^ a. »rt f. figlio ufare allo Ingiuriarorc quel fegni 
ancora di benevolenza fpezi'ilc c ftraordi- 
Haria, di cui non (ionie debitori a veru- 
no; ma è di precetto non gli negare al- 
meno i comuni a rutti, perché l'rflerno 
corrifponda all’ interno. Nell' interno oon 
polliamo rfcludere verno dei noftri Nimi- 
cf dall’amore dovuto generalmente al 
Proflimo nofiro: dunque né nache ve lo 
portiamo chiudere nell’ efterno ; ch'é li 
ragione per la qual Crifio in portar 1 ’ 
gferrpto del nofiro Padre celefte nella be- 
nevolenza da lui inoliavo anche a i fuoì 
Ribelli , non allegò fe non quei benefi- 
gjy che loro’ partecipava comuni agli al- 
ai , quali- erano innaffiar le loro campa- 
gli, ). 4 y gne ed- illuminarle : Stitm frtum faci/ 
eriri fuper tene* , & m.tlei, Ó' fluir Jufet 
iuflei , Cr injufloi : affinché »’ inreiuleRe 


fina a qua! ffigifo eravamo tenuti a tutto 
rigore di amar chi ci odia: ch’é nello 
amore per lo meno comune , da noi di- 
mortrato a chi ci ama . Or facendo ri- C»jet. ( l, ‘ c 
tomo' all' intendimento : (ebbene il fata- ni n?’,.' c .àl 
tare il Ptofltmo nofiro è di fua natura cumDD. as^ 
uu fegno di benevolenza fpeciale , e 
firaordinaria , clte non cade univerfal- ip,.j e Pari- 
mente ferro precetco; tuttavia fe voi fie- ■‘“"de. 
te foliti a (aiutare tutti gli altri del vo- c 14 **' 

firo Patfe, non potete negate quello me- 
delimo .ill'Olfenfere, benché non ri ab- 
bia anche data fodikfaziont: perché fa- 
lcando già rutti gli altri, qucIPatro non 
è più fegno in voi di amicizia partico- 
lare, ma di comune: da cui non potete 
cfcludere 1' Avvertano 7 lenza efcrcicare 
un tal genere di vendetta , che Ila ba- 
llante a fargli conofcere il vollro mal’’ 
animo verfe lui ( contra ciò , che ci 
ritta la Carità ) ed a farlo conofcere 
ancora agli altri con loro Icandalo . E 
molto più è vero quello , ove trattili , 
non d'elitre il primo a falurare l’ Ingiu- 
riatole, ma fido di corri! pondero al (uo 
(aiuto: perchè in tal carta il volgere al- 
trui le fpalle, come fanno certi, non pur 
è una (prrie d’inciviltà, ma d’infulco : 
è un dichiararli di tener vivi nella mc- 
•noria gli cirraggj , i quali fi ricevette- 
ro : ed è un negare al Prodi no , non. 

:>ur quello eh’é di fupcrerngazione nel- 
la cotrriia , ma quello , ch’é riputato 
di dobico manif.fto . Né vale in si fat- 
ti cali il due di lui • Sei gli veglie me- 
te , non veglio c J\t; Urlo punto ; me indi 
» Je ; non vale , dko , ancoraché molti 
i quali amano d’ ingannarli , credano d’ 
eff.-r liciiri con tal proteft*. E perchè non 
vale? Perchè la loro proceda è beliiffima 
ti, ma contraria al fatto. Il Cervo non- 
ha vrramente fiele dentro di fe, ma ha 
le vifecre nondimeno sì amare, che fde- 
gnano di cibarcene fino i Cani : e tale fi 
di a feorgere per lo meno chi così par- 
la . A fa»einelf> una nocomia diligente, 
non vi fi troverebbe per avventura il fiele 
adunatovi di una nimirtà dichiarata,’ ma 
non però manchrrcbbrvi il fiele fparfo- 
d’un’orculco rancore, che gli amareg- 
gia levifeere ad alto fegno. Voi non vo- 
lete male a colui . E fe non glielo vole- 
te, come dunque moftrarglielo con que- 
gli atti di vilipendio t Non vi fidate, Df- 
lettiflin-.i miei', non vi fidate, perchè ave- 
te da fare con un Signor, ch’é invertf- 
gacorc dei cuori troppo intimo- , troppo 
invitto: Cerdij fcruretor verni ; e però ,, c 
quando al fho divino coietto ri trove- 
- 
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rete privi di Cariti, vi troverete anche 
v.je. i- |4- degni dell’odio Tuo: Qhì ne n dii) e . / , 
mante in more e : non. follmente qui e i'u 
fraterni fuum , nu qui >•<. i diiifit . E 
che fari dunque di voi , le pigliate ab- 
4 baglio ì Voi dite vi non vola male a 

colui ; cd io vel vorrei pur credere , 
ma non pollo , perché non veggo, come 
non lìa gran vendetta il trattare con 
tutti amorevolmente , parlar con tutti , 
complir con tutti, currifpondcre a tutti, 
c foto fra tutti deludere l'Inimico. Di 
latto la Santa Olirla, per gran gallico 
delii Scomunicati , clic fa ì Li fequeftra 
dai commercio fcambievoie della gente , 
non permettendo , clic queiia neppure 
ti. Jc. n le. degnili di fallito i Kit Ave et dtxeririt . 

Ora voi con egual rigore trattate il 
Proflìmo volito : Net Ave et ditìttt y e 
pai non volere , clic quello trattamento 
equivaglia ad una vendetta , ancora con- 
fidcrabilep Siete coftretri dalla Legge di 
trillo a riconofccre il Profilino ptr Fra- 
tello, e nondimeno voi lo trattate peg- 
gio alfai che fc folle un’ uomo ftranie- 
ro, un Tartaro, un Turco; giacché voi 
non avete difficolti a rifalutare un di 
quelli , che vi faluti , c non avete a 
rilaJutare un Crifliano , perché tr. (cor- 
te ad offendervi . Sì dunque ai , che 
l’ odiate • 

tX li peggio è poi , che voi non- dolo 
negate quella corri'pondenz» all’Oltrag- 
giatore medefimo, ma anche ai funi, che 
bene fpaffo non ebbero parte alcuna nell’ 
ingiuria a voi fatta, ma piutrollo la di- 
lappruovano ; c tuttavia fono dà voi ie- 
llati nel ruolo degl’ Inimici , per la pura 
attenenza che in ter mirate, con chi fu 
l’ardito di farvela. Volete maggiore in- 
dizio d’Odio inteftino , accefo nel vo- 
lito cuore , tanto più giù, quanto-più 
vi il.; chiufo in fondo ? L’Ira, dice il 
Filofofo, non fe la piglia te non con un’ 
I *■ Witr. individuo particolare : Ira ftmfir in Jìe- 
a *' *• gnor. L’Odio é quel che arriva a pi- 
gliartela contri tutta una fpecie, tutta 
una fchiatta: Odium vere ttiam in fette- 
re. E così; per cigion di efempio, ab- 
burn irà contri quel Ladrone che ci af- 
frontò lulla ftrada pubblica : abbialo’ Odio 
contro ogni genere di Ladroni. Come po- 
tete voi però darvi vanto , che la ro- 
Ilra Ira non (ia nulla più veramente , 
che un’ Ira feinplice ? Se folle tale , fini- 
• rebbe in colui, che vi fe l’ ofìcià. Men- 

tre dunque ella per enntrario li fiende 
al fuo Parentado, benché innocente, fo- 
gno è che quella, che vi par Ira, è ve- 


ro Odio, e Odio il intente, che ha fi» 
polfanza di rendervi nòborainevole , non 
pure il veltro OlTenlore , ma quanti P 
ariano . 

Aggiungere che l’Ira col tempo pai- Jf. 
fa : Ira rji JaaaUlij rri-rere ; e benché fia 
più nnpctuofa , rhe l’Odio, é aliai me- 
no fida. Se però la vofira Ira folle Ira 
icitiplice ; dopo meli , c meli , e forte an- 
ni , crafcorfi già dacché liccveflc 1‘ af- 
fronto , larebbe motta. Ma ella c viva 
come apparifce da tanti uffizj negati di 
cornfia, benciié facilismi. Segno dun- 
que è , ch’ella è più Odio , che Ira : 
odium eli in/aualile . L’ Odio è quel , che 
invecchiando, non pur non manca, ma 
piuttnilo piglia vigore j tanto che quel 
tempo medefimo , il quale all’ Ira s’ inti- 
tola medicina , all’ Odio c alimento . 

E però vedete quanto fondamento vi XI. 
fia da itimar colpevole quelli omiffio- 
ne, nella quale incorrono alcuni si fran- 
camente , quando elfi (degnano di falu- 
t«r l’Avverfario, e inda di rifalutarlo !' 

Non follmente , chi fa così , nega al 
Profiimo ciò che gli é dovuto per leg- 
ge di Cariti , come fono gli uffizj co- 
muni di benevolènza , di correda , di 
creanza ; ma è facili (limo che fi muova 
ancora a negarglielo da rancore non or- 
dinario : giacete in un’uomo, mafiìina- 
mente. civile, il rancore fuol’ edere il 
perfuafotc dei mali termini . E quello è 
il primo fcoglio , che io fopra dirti do- 
verli bene evirate. Che direm’ ora di chi 
dia nei fecondo; che è negar la Picc ia 
ifcritto 1‘ Veramente non può aflcrirfi , 
che una tal - foprabbondanza di Pace 
fia dovuta ai noflri Nimici- per coman- 
damento di Carità , ma fol per confi- 
ggo. Ciò non ottante, io vi fo fapcre , 
che anche in qucfto guado,, che voi ri- 
putate per altro ficuro atterro , vi Han- 
no fecehe infamisene per la derdita di- 
più Anime. 1 

Primieramente io' non vi de quefta XII.. 
dottrina generica, che ciafeuno fi a tenu- 
to a rimettere , . per via di pubblico In- 
ttrumtfito , l'ingiuria che gli fu fatta . 

So cheaquofio fine fi ftipendiano i Giu- 
dici, con unti loro Miniflri della Giu- 
dizi!: perchè chi hanceruso alcun gra- 
ve torto; abbia ancora dove ricorrere a 
ricattarli fenza peccato. Ma dico bene , 
che non di rado, chi non è tenuto dar 
quella Pjcc pubblica per motivo di ca “ , 
rici verfo pii airri , fari tenuto per «n q!|6.an. 
motivo mis^iore , che è di cariti ver- 
fo ie mede: mi? ; avvenendo fpeflo , che 
*. in 
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in pratica non ci rimanga altra ria da 
fvcllcrci dal cuore il rancore ofìileeon- 
t«ym. 1. *. ccputo Ja nei centra J'Oflcnlore , che 
triti j c.r. C0 I f at< ; con elio lui quella riconcilia- 
JJ* 'Jj tione si aperta , c il autorevole , eh; 
I ai. per altro non gli è dovuta. £ così quei 

Sl £ r 'ctar ® ottOT * niedefirai , i quali affermano , 
' c he non v'i obbligazione alla fuddetta 
Pace per legge di cariti verfo il Prol- 
iimo , riconofcono tal'ora quella obbli- 
gazione per la legge ora detta di cariti 
verfo di fcfteUb , attefo il grave peri- 
colo in Cui taluno fi può trovare di 
dannazione, le non arriva fino a tal' at- 
to , per altre non comandato. Il motfo 
del Coccodrillo è ilimato il più malage- 
vole a medicarli, non fi trovando., che 
finifea mai di richiuderli quello iquarcie, 
»ioa. tv. -foche tal beflia fe col Tuoi denti .- 

I' 1 c ‘ ,m Jtntikut lacerarne -, aunqnam fanatur .. 
£ tal' è il morfo dell'Odio ; onde ri 
vuole un ballamo molto eletto a rimar- 
ginar quella piaga, c vi vuole un Ccru- 
fico molto olpetto , che fappia fpremer- 
n - tutta fuori la marcia , eh' è giù fe- 
polta. Si ritruovano alcune nature fife , 
predo le quali -non muore inai la memo- 
ria delie ingiurie ricevute., neppur con 
la loro morte ir, cadmia , mentre lafciano 
bene fpefTo per eredità nella loro Fami- 
glia , come le profefiioni , così ancora 
le inimicie. Però con tali nature, que- 
llo B .il fimo è la pubblica pace, e que- 
ito Ccrufico fon quei Confeflori pruden- 
ti , die vi ffringono il loru Penitente , 
quando sradicano laviamcnte , che. egli 
non abbia mezzo più opportuno , con 
cui tidurfi alla rettitudine Crilliana, che 
non piegarli , più dell' obbligo puro , 
verfo la Cariti da Dio comandata: co- 
me avviene ad un'arbolccllo flotto, cui 
non vi è altro modo a raddirizzarlo , 
che torcerlo con violenza alla parte op- 
polla, e quivi obbligarlo a (tare ancora 
legato , le fciolto non vuole Parvi ; il 
che maflimaniente dee farli , quando vi 
lono perfoue di autorità, che fi frappon- 
gono a concertare l' accordo ; e i’Of- 
fenfote io addimanda umilmente , con 
©tlvri rii a qualiifia fommi filone , o fod- 
disfazione , che gli venga impella dagli 
Arbmi ; perchè all'Offefo manca allo- 
ta ogni feufa: convenendo in ciò tutti , 
•Mae-.fen- che l' ànimi*», * non folo non è più 
min r.n. tale , ma nemmen tale egli può più no- 
& ruminati; , quando egli fa quanto può, 

J*”' • ** 5 IN dalla parte fua, per convertirli d’ ànimi - 
fu (p.a4 Rt- • • • 

lune i,.!.). CO in Amico. 

Xllà. Tanto più , che in il grave affare fi 


prende comunemente da chi fu off'cfo 
un'abbaglio fornaio, ed è quello : Si può 
ut fari i» fati fitteti piccato ; adunque 
/enea f telato lo. nifi noci/ io . Ciò non 
cammina . £' vero che può l' Offefo vo- 
lere lecitamente, che la Giufiizia faccia 
il fuo corto in gailigar l'.Offènfore , o 
perche quello fi emendi, o perche fi le- 
vi ai Delinquenti quell'animo, che viep 
loro dal vedere impunita l'iniquità . tf 
vero, dico, è ventilino tuttociò , par- 
lando in aliratta ,- ma che di fatto gli 
Oflèfi neghino ai loro Oficnlbri la re- 
mifiione per untai motivo d'equità con- 
venevole, e non piutteilo per odio; que- 
llo frequentemenre è pur troppo fililo ; 
non avvenendo che finiva la Cauli pro- 
pia, fogliano i privati aver tanta lui le— 
citudine di fare al Mondo rifplcnderc la 
Giufiizia ; mentre in ciò ilimcrcbbono 
il volere con le lor facceli© di Cala aiu- 
tare il Sole: Super vacui t lakoroe impea- And. ». 
diit , qui Selliti cenai fati itti adjuvare . q-'-cap-M 
Quindi i Theologi , quando afierifeono , ‘ mau ' 
che può volerli lecitamente il gafligo 
dell'Inimico, aggiungono Tempre , che in v u ym . 
pratica quelle cofe lono dubbiolè, fono loe. cu 4 - 
df fficiài , nè lafciano con chi legge di fert - >• 
procefiare, clic grave in clfe c il perico- 
lo d‘ ingannarli . £ certamente, fe luffe 
tanto agevole l'operare in limili cali non 
per pafiionc , ma. per ragione , non fa 
vedere, come i (aeratami Concili avreb- Can. »•. 1. 
Sono mai prefuppofio tanto altramente . 

E pure Tappiamo , che il Concilio quar- 
to Cartagir.cfc proibì , che non li ac- Ciò. «• 
cettailero all'Altare le offèrte di coloro, 
che negavano quelli pubblica riconci- 
liazione ai loro Avverfatj • £ il Con- 
cilio undecimo Tolctano ordinò , che 
loro , oltre a ciò , non fi amminifiralTe 
la fantiflìma Comunione . E il Conci- ca». n <». 
lio Agatenfe volle di più , che come pu- v°- c- PU. 
tri Je «membra , -fodero dalla Chiefa re- cu ‘ t ' 
citi con la fcomunica , fulminata in di- 
retta forma . Ma non fapevano bene tut- 
ti quei Padri Sanrifiimi, e fapienrillimi , 
che l' Oltraggiato porca per zelo di Giu- 
fiizia , e per puro affètto verfo il pub- 
blico bene , volete lecitamente che fi 
punifiè l'Oltraggiatore , come reo ? Lo 
fapcvauo cereamente , ma tuttavia con 
una prudenza fovtaumana , fi regolavano 
in ciò da quel che Tuoi’ edere , non da 
quello che potrebb' edere : conofcevano 
che la gente in pratica non fi muove 
da ri purificate ragioni quantunque vere 
in difeorfo ; ma li muove per alfio, per 
acerbità, per livore; ed intendeano che 

pre- 
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prevaleva entro a quei cuori lo Spirito 
*tì vendetta ; Spirito attizzato in loro dal 
Demonio co] ino fiato internale , inccn- 
ditor delle brace non bene (peate ; HMi- 
}ob «>. ta. tMJ CJHI prunai , ardere fluii. 

XIV. Non tnel credete ? Vi voglio dare al 
facili «ontrafTegni , che lo crediate a voi 
Scili ; e fono il Volto, e la lingua di 
quelle pedóne ritr-ofè a rapparificarfi con 
chi io brama . Mirate prima l'aipetto J" 
un di roiloro . Se t’ incontra, non dirò 
con roffenlore ntndcftmo , ma con al- 
cuno della iiia Caia , benché innocente , 
fi rabbuffa tutte, fi acciglia, fi allividì - 
fee , fi volge dall* altra banda, come fa- 
rebbe alla villa di un’Appeilaco . £ que- 
lli poi fono quegli , i quali fi fpacciano 
-negar la Pace al Nimico, per motivo al 
limpido diGiultizia? Se una Donna gra- 
vida, dicono i Medici , porta un mar- 
chio nel (etto, la vedrete ordinariamen- 
te di color vivace ; ma le perra lina 

ftfpp. 1. ). Femmina , la vedrete di color fofeo : Si 
*#b «*• martiri gtfiat , viridi cripte tft i fi fimi- 
nam , fitdt . lo ancora dunque da quel 
colore *1 (èuro , che veggo m vtfo a que- 
lli Vendicativi, voglio arguire, ma con 
maggior Scurezza, il patto mal fortuna- 
ta. 4 . j. to , eh* han cliiuio in feno : traini eft 
Caia t trameni e r , dice la Scrittura , (T 
ttacidit vallai ej ai . . 'V V 

XV. Eppure quello è il concrbffegno men 
certo , in paragone d! qtifllo , che ne 
dà la Lingua, interprete la piò fida del 

. cuore umano. Filtrare a parlar con co- 
itolo delle loro ofltfe , a parlar dei lo- 
ro offeoforit adirete, clte non fi vergo- 
gneranio di paragonare i torti che ri- 
cevettero , a quelli che ricevè il Salva- 
dorè nella Pa Atene e f loro oltraggia- 
tori , agli oltraggiatori piò infami , che 
a lui toccatelo t leu fiato tradire, di- 
coro , tnm fa traditi Grifi . Cri*/ fa- 
tai ) pati aà Giada i uri» v'ì fiati mai 
»a fiorita Traditori filtra la Terra . Or 
che vi pare di quello modo loro di fa 
veliate , che pure è l’ ufiratifiimo ? VI 
pavé che polla crederli, «he roftoro ne- 
gino la Pace , non per uno fpirito tor- 
bido di vendetta, ma per uno fpirito di 
tquità , rutto placido , rutto pio ? La 
Lingua è uo contraflegno (icuriflmio da 
conefcere in tutti l’ umor peccante, per- 
chè fi la refla fe abbonda il fiingue , 
bianca fe abbonda la flemma , nera fe 

. ie abbonda Ja malinconia : Hamiram dimi- 
qptd- Tf. aiata uteri rrfen. Se neicnore di e o fio- 
ro non laceRe tuttavia pofa un’odio nc- 
lifiuno , la lingua non apparirebbe mai 


Prima.’ 

ti fu nella nel Aio parlare . E io fatti 
di cento, che negano quella Pace , ap- 
pena «e troverete un fedo, che interro- 
gato all' improvvifo , perchè uon la vo- 
glia dare , vi rtlponda fpeditamente : 

Non voglio darla , perchè coti ricerca 
il pubblico bene. Tutti piuttolio vi riP- 
ponderanno alla prima; che l'Ingiuria 
iu troppo grave : che non fi portone ve- 
dorè d* avanti agli occhi un ribaldo qual 
è cedui : ehe’i calo è firefeo, che la con- 
cordia è fallace , ch’é Icioccbczza cac- 
ciarG la Serpe io feno , quando li può 
Ilare alla larga . E Ilio Cretti r tùor re- 
rana o finalmente ad addurvi i motivi 
oneièi, accattati dalla Giulliziai d'onde 
apparifee chiiri Alino, che quelle lor du- 
rezze non provengono veramente da ze- 
lo lì rato al Mondo , ma da rancore tra- 
vedilo da zelo, e che il fuoco di quel- 
lo filegóo non è acculo nell’ incenio , co- 
me cfìl fi affaticano a pervaderli , ma 
nel bitume. 

le non vigili a lai male (dice talune ) XVI. 
ma ai fati . r fiumi ; Odio il Precari-, aia 
adii il /mauri . € vi di l’ animo , o 
voi che dite cesi > di mantenere un tal 
vanto dinanzi al Tribolale ancora di- 
vine 1 Odio il Peccato , non odio il 
Peccatore/ Come odiate il Peccate , le 
Paniate piò, che voi Serto? Per dar ri- 
cetto a queflo Bandite nel voilro cuore, 
non temete di mettere a sbaraglio ogni 
bene e di Grazia, e di Gloria, che voi 
polliate fperare dal Paradilo per turta 
tin' Eterniti e poi voi fiere colui , che 
fidiate il Peccato, e non odiate il Pec- 
catore i Si v delti [arem , i Mirerei cura Ti. ai il. 
ve, vi diri Dio , tff rum Aùulttrìr f or- 
eria rm mura per. ih ai . E voi che ridon- 
derete? Tante volte ( ripiglierà ) hai re- 
cati in Cafa altrui mille (corni , e mille 
fconcerti, con le -tue impudicizie, e al- 
lora non odiavi punto il Peccato ; ora 
che hai da vendicare gli aggravj, reca- 
li a Cala tua nrli’ iftefla forma , ora 1* 
od}? Tante volte ti accordali! coi tuoi 
cattivi Compagni a far male per gli al- 
trui luoghi ; e non odiavi il Peccato t 
giurafii il fallo , e non odiavi il Pecca- 
to: fpoglial) i Poveri , e non odiavi H 
Peccato ; foverchiafti Pupilli , e non 
odiavi 11 Peccato ; beffali i quei che at- 
tendevano alla Pietà , e non odiavi il 
Peccato : Calunniarti infidi fli , ingan- 
nasi , arrivarti a macchiarli ancora le 
mani nell’altrui fangue : né in lutroc-itV 
tu punto odiavi il Peccato . Ed ora ti 
vuoi Spacciate qual vaio di Elezioni , 

tur- 
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tatto pieno di si bell’ odio , quando tu 
fci vafo d’ Ira , tanto gii colmo d' ini- 
quità, che trabocchi per ogni parici 
Va, va, clic fé col tuo dire gabbarti eli 
uomini f diri Dio) non però ti è riu&i 
*■ to di gabbar m;: SnmtjuiU Onte iecifie- 
Y im *' h ° mì v, A rf * fitUnlentiit t 
Avu ’ Non vorrei, che vi delie a credere 
Dilett (limi , che I‘ odiare ad un tempo 
il peccato, ed amare il Peccatore, forte 
un’ impreca da riufoire ad ognuno. Que- 
lla è un' imprefa degna del Cuor di Di*. 
Da lui l’ hanno ad imparare quei che la 
vogliono TtCercitare fra gli uomini lenta 
rifehio. HJ oh quanto anche è difficile 
ad impararla! Vi vuole un ajuio gran- 
de di Grazia, e vi vuole un dominio 
grande Culla Natura, che dee laCciarli 
vincete dalla Grazia. Se un Santo sì ro- 
bullo qual fu un’ Ambrogio, in cambio 
di far le fpèfe per tutta la vita faa ad 
un’ infame Sicario, mandato a lui p er 
levargliela a tradimento , avelli voluto prr 
zelo di Giuftizia, che I* Ortcnfore forte 
punito fecondo il merito, non durerei 
gran fatica a perfuadermi , che un’ uo- 
. mo tale, in voler ciò, procederti con 

rettitudine. Ma che con tal rettitudine 
proceda in un calo medertmo un Pccca- 
t " re » avvezzo fempre a condifccudcre 
alle lue voglie fcorrctce : uno , preffo 
cui i motivi dell* Virtù hanno leggic- 
rillima forza, e gt’impulfi del Vizio 1’ 
hanno grandi (lima : uno, che nella Gra- 
zia è si debole, e che nella Natura è 
m mal domato ; conforto il vero , non Co 
liJurmi ad intenderlo facilmente. 
ifVIII. Un povero Contadino, innalzandoli 
dentro al bofeo par legie , con un fuo 
piccolo Figliuoli™, fc l’era lafciato die- 
tro, ^aflifo in un greppo: quando ecco 
che in rivoltarli , mirò che incorno ad 
una gamba di lui li andava attorciglian- 
do una Vipera, che livida di velano, (lava 
giu in atro di dargli un morlo, e di 
ucciderlo . A quel rifthio improvvifo 1’ 
amor paterno gli coniigliò e gli condul- 
fc un colpo si bello, che, come di prò- 
digiofo, n'c rimafta poi celeberrima la 
memoria. Imperocché, lanciando egli iu- 
i/a i r ,a c *) e aveva in mano, ta- 
gliò la ferpr così da lungi in più pezzi, 
c contutcocio non ortefe punto la gam- 
. iacl fuo Bambino - ove flava avvolta. 

Ora un colpo limile a quello avete a 
far voi. Diletti fli mi , per abborrire nel 
voftro Ortcnfore la colpa , e non abbor- 
rir per la colpa in lui la perfona: e pe- 
rò mirate fc li richiede grand' arte. Io 
fjfb* St-Kcr! , Tomo III, 


ZO</ 

j credo certo, die tremerebbe il brac- 
cio ad un Santo de’ più addeflrati , 
le la accertiti lo ponclTe in ti gran ci- 
mento . 

Ma che più ragioni? Chi fono coloro XIX. 
che negano piu oilinatamciue di dare la 
pace pubblica per Iftrumento? Son forfè 
i piu modelli tra ’1 Popolo ? 1 più con- 
tinenti? i più caritativi? Ortervatelo . 

Sono ordinariamente perfone di mala 
vita , o fuperbiofi , o fanguinar) , o fen- 
fuali ; c quelli ulcimi forie più di alcun’ 
alerò : Ir» veite/ttntibus gtntrtuur , dice 
Seneca. I più ertemi nati Cogliono anco- 
ra riufoire i piu crudi : o da perchè 
nafte da un medclimo vizio la fierezza 
eftrcina verfo degli altri , e la mollezza 
ecce (fi va verfo di le : o lia perchè i Di- 
fonrrti apparecchiano nel loro pantano 
un ricetto più grato a quel Serpcntaccio 
infernale , che gli tìimola a vendicarli . 
Ortcrvono i Naturali , che a tutti gl» Ami. |. 
Animali caftano i denti, o a tutti li A.-.im. ti 
cambiano eccettuatine i Porci: quelli 
mai non ne perdono neppur' uno . Ed io 
ancora ho notato più volte, che i più 
dilficili a deporre i denti del loro fde- 
gno tri gli uomini , fono i lordi : con 
erti più che con altri riefee vana ogni 
ragion che li apporci, per cavar da lo- 
ro una pace j inutile ogni richieda. E’ 
dunque nianifertirtimo , non doverli mai 
credere di leggieri , che chi nega una 
pace , a fc non dannofa , ed utile al fuo 
Nemico, non la neghi per odio verfo di 
quello, la neghi per amore al pubblico 
benet perche in fatti di due motivi , 
fempre è più facile che prevalga il più 
poderofo ; come di due Venti , che (pi- 
rano a un tempo rteffo, fempre è più 
agevole, che quello fpinga la Nave, che 
ha più di furia . 

Non vorrei però, Dilcctiflimi, che vi XX. 
hdarte tanto di quella bella ragione , fu 
Cui vi fate si forti : Non voglio male a 
colui, lo voglio a’ Cuoi vizj; QmttUtfrn- i.ja. i, . 
trtm ftmm , i n tenebri t e fi , CT in tenebrie 
nmbnlnt , dice 1’ Apportelo S. Giovano! , 

& nefeit ejuo ente ini n tenebre ebeetnve- 
mnt och/cj ej ut . L'Odio ci accieca tan- 
to , che non ci lafcia vedere ciò che ab- 
biamo dinanzi a noi: giudicare poi fc ci 
lafcierà vedere agevolmente ciò ch'èchiu- 
fo dentro di nei : d’onde avviene, che 
rrafporraco più d 1 uno dalia partionc, non 
là dov’ egli fi Vada , ruft.it t/nc vndnt , e 
camminerà a gran parti verfo l' Inferno, 
mentre li crede di andarfene verfo tl Cic- 
lo? eli accoderà a’ Sacramenti, comeuu 
O Ko- 
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RofpiCdo pien di veleno , «lóntre eg>!i 
peni* «ccoftatvifi , qu*i Colomba priva 
di fide Caligavrr ab indignatient ecutus 
metti , diceva Giobbe. Crtturbaiut r’ì in 
Ira ttnlut meni , diceva Davidde . Ova 
argomentate ciò che farà in tale fiato di 
un Peccatore, fc così parlavano i Santi . 

Nè fidamente è difficile Pira a cono- 
feerfi quali* eH’è, fc fin», o fé fregola 
ta , per quello colore ingannevole di 
Onefti , lotto cui li Ictiopre | ma è diffi- 
cile anche a curarli. E* più arduo, dice 
SanTommafo, il fupcrare gl' impeti del- 
la Irafcibiie, quando bolle, cheti fupo- 
rate gli allettamenti della Concupifdbi- 
le (benché quella nell’allìdulti degli Hi 
moli più prevalga) e la cagion’ è , per- 
chè l’Ira ha più di ragione . almeno ap 
parente, nello sfogarli, che non ha la 
Laicivia: onde, come più difficilmente 
vergognali delle fue operazioni, nell* at- 
to di efercitarle; cosi più difficilmente 
poi fé ne pente , di quello che foglia 
lar la DlfonefU, la quale non fa come 
procacciarli ancor’ ella una mafehera di 
One lì à (otto cui difenderli , mentre coi 
fuo nome tncJeiìmo fi palcfit per dilb 
nella. Tra le febbri niuna più fi Denta 
a medicare, che l’Etica: mercè che le 
altre fono accefe negli umori del corpo j 
ma quella è accefa tv l’e fue parò fiali- 
de , onde è tanto più permanente, e più 
pertinace. Aii’ifiir'a maniera , chcadira^ 
fi, fetnpre crede d’aver ragione.- e però 
quel fuoco che è acecfo nelle midolle , 
cioè dire in una convenienza e congrui- 
tà di operare , e si malagevole ad iftnor- 
tarfi, che alcuni fe lo conducono vivo 
fin nell* Inferno ; e allora fi accorgono, 
che 1* avevano in fimo , quando non to- 
no più in tempo a firaoterJo , ina a 
(contarlo . 

Ora quella malagevoli"». zi, che pruo- 
vafi in curar l’Ira, ed in figgermi!, 
concorre anche porenrementc ad adden- 
fare, e ad aecrefcere le tenebee nel cuo- 
re di quelli Iracondi: imperocché domi- 
nati dalla padrone , agevolmente ci per- 
vadiamo di poter fare Tenia colpa, ciò 
che veementemente defideriamo di poter 
fare. Dum perturbar* mene j udì riunì fui 
" rmitr.it exafperm , dice San Gregorio, 
cmnt ausi furar f uggirti , refluir) futa t. 
Sicché vedete per quanti capi fra poco 
da fidarli delle rifpofte che dan cofioro , 
i quali non vogliono fentir chi parli di 
accordo, con dire: voler* efli , che i fur- 
bi fitn gaftigatì, e fpacciaoo francamen- 
te di odiare le colpe fienai odiate i col- 


pevoli, quaG che domlnaffcro I loro af- 
fetti , come il Piloto domina il fuo ti- 
mone in un Mar tranquillo • 

Pertanto non è dovere in una cofa di XXIII. 
sì alta importanza metterli alla ventura ; 
e potendoli attaccare ad un ramo fodo , 
non è prudenza dar piuttollo di roano 
ad un umo fecco, che può mandarci 
in rovina, to retai ad falutem Animi l.ièeBapt. 
perrinentibm , hot tpfe tjuit peccar , qacd 
cerili isteria pripinat, dice Santo A go- 
ti ino • Quando li tratta della Salute, è 
convinto di amar poco l’Anima fua , 
chi non i'afficura. Se date la pace per 
amor di Dio, liete certi di avere in cuo- 
re la debita Cariti verfo il volito Prof- 
fimo : tanto Ipleadido c il raggio che 
ne traluce. Se la negate, voi ne liete 
incertiffiini » effitndo molto più facile, 
che la neghiate per amarezza , e per 
aftio, che p;r virtù . Adunque perchè 
non d.ttla? Troppo rileva attenerli alla 
via licura, quando, fe fi failifce non 
V* è rimedio : lì va neceffariamente a 
precipitare . 

Dopo Ja cattivici Babilonica, comari- XXIV 
do il Popolo di Dio in Gertifalemtnc a 
rimpatriate , fi credette di' ritrovare il 
fuoco nalcofio da Geremia per li Sacri- 
la} ; mi in luogo del fuoco egli vi trovo 
un'acqua morta, equafi fangofa. Zi r.c-n lMjfI Ia 
invruerunt ignem, frd aquari traffam . 

Ora fe intcrvenillc altrettanto a voi , 
che farebbe ? Che farebbe, fe voi d* 
avanti .il Tribunale Divino, cercando in 
voi quei fuoco di Cavitò, che vi crede- 
vate di avervi; in vere di tal fioco tro- 
v a ile un* acqua torbida , tcrtenu, iorofa, 
di un’ odio inveterato, nè mai dvpollo ? 

Che farebbe, dico, allora di voi? non 
farebbe per voi fpidito ogni bene? Sen- 
za Carità, niuna Vittima a Dio fia cara . 

Si tradì dere (cpui menni ira ut arder m, i Cot.ij. ). 
Charitarem anturi ntn babuem, nibil mi- 
ki trcdejì . E* viro che quell’ acqua mor- 
ta trovata cola dal Popolo, cavata che 
fu fuori a i raggi del Sole , tornò pro- 
digiofamentc a riaccenderli in vivo fuo- 
co : ma la voftra acqua reitera Tempre 
morta; mercè che per voi non farà più 
Sole, che (punti fu l’Orizzonte: (arifi- 
nito ogni lume: rimatri per voi loia- 
mente notte profonda, notte perpetua. 

Sin erti ampliti s Set ad lucendum • E voi If.to. »»• 
penfando a ciò tton vi rifeottete d» pu- 
ro orrore? , 

A fedarc prontamente la fdegno nei **»■ 
Giovinetti adirati , li dice, che il miglior kt 
partito fia vetfar loro addoffo dell'acqua 

feci- 
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freddi. Io mi voglio peri valere di un 
tal rimedio con chiunque di voi non il 
nifea ancor di plicaifi dc”i'uoi furori. 
Vi voglio verfarc addotto tanto di geli 
do timore del veltro flato , che ne gua- 
riate ad un tratto, fi quello io farò con 
raccontarvi un fuccciTo, da cui vediate 
che voglia dire lidurli all' ultimo, iena' 
aver prima dcpoili gli olii dal cuore, o 
corrifpollo a chi bramò di deporli . 

XXVI. In una Comuniti vircauo due, pri- 
ma amici , poi contrari itimi , tanto che 
neppure allo (contraili G (aiutavano. Iu- 
■vllu.a-lt. dj j J ue meli, l' Ingiuriatole fi ammalò 
s'iS P i* Guo a motte i che però dovendo niuoir- 
Abieù in fi co’Saciamcati , fc chiamare a Te l'In- 
éhfiv feft B* uri;ilto > e *lÌa prelènza di molti gli do- 
4 #.j. ' " mandò perdono inliemc, eia pace. Non 
fu l’altro . itrofo a quell* atto pllerno: 
ma Come tic. 1* interno nulla era moflb. 
Così poi, fu 1" ufeir di li, dille agli 
Amici d’ intorno, con un forrifo: Ha 
l’altiero in fine mollrato di aver paura. 
Udì il Moribondo per Tua difgrazia quel 
dir sì (ptopofirato, erinvclenì. Onde ri- 
chiamato in le quanto (degno avea giù 
depolfo: Se così è, replico, nè io per- 
dono a te quello che or diesili , ne uii 
curo , che piò tu perdoni a me quello 
ch’io ti leci : e perduta in ciò Ja tavel- 
la di pura rabbia, non cede mai nè a 
preghi , nè a perfuaGoni , e morì indu- 
rato. Seppellito che fu, ecco che men- 
tre tutti (lavano a Menfa, comparve il 
Morto fra loro , e con vece orribile : 
Dove, dov’è, gridò, quello fcellerato, 
per Cui fon’ ito all’Inferno; E’ vero che 
io fon dannato per l’ odio verfo di cf 
(o, con cui fpirai; ma egli, che mene 
diè tanto di cagione, non lari (alvo. 
Ciò detto , fc gli avventi , come Cane 
a Cane; e mentre quello , da lui Hutto, 
Co’ morii volca sbriga: (Ine , per non un 
dare agli Abiliti e quello pur co’ morii 
piò 1* afferrava , per trafcinarvelo, fi apri 
Ji fubito folto loto la terra, c ititi la 
lite, con inghiottirli ambiduc, quando 
ambiduc più lottavano 1* un con l’al- 
tro, per rimanere al di fopra. Or che 
acqua fredda , Uditori, a fmorzar gli 
(degni ! Eh ben, che vi pare; Non v’è 
cagi on di temere di un tale flato , anzi 
di tremarne; Tutti abbimi fra poco a 
morii e, sì, tutti, tutti. E dir fard dun- 
que il finir prima di vivere, che di 
odiarti ; Pc ò ecco ciò , eh’ io voglio di- 
te a ciafcuno con 1* Ecclcfiaftico , che è 
quello il quale mi ha inlegnato a get- 
tarvi quell’ acqua addoflo : Memttuo H» m l 


l r igefimo fecondo . tu 

vifiim.rum , <gr Affine inimici • Ed il Feci. »I. 4. 
rammentarvi non più che la fola Mor- 
te, non balle ià a raffreddarvi ogni gran 

bollore ; 

Memento , dunque. Memento Novifiìmo- XXVII. 
rum . Ricordatevi , Dtletcitàmi , che la 
Morte non può tardare : c però non (ta- 
nto sì le tocchi , di porci a riTchio di mo- 
rrò anche noi da Cani arrabbiati. Sarà Arili. I.s. 
potàbile adunque, che Tire notlre non ** c " 
abbiano a fpirare prima di noi; E* pani- 
lo ciò inconveniente fino a i Gentili, i 
quali però dicevano, che l’ire de’ mor- 
tali per altro giuflc , non erano più giu- 
ile , cllendo immorti li . Quanto piùdun- 
que dee parer ciò fconvencvolc a i Cri- 
lliani ; I Fiami , poiché li fono dirama- 
ti c divifi in piò loro tagli , tornano a 
riunirli vicini al Mare. E i Criltiani , 
tra fc ora difeordj , vorranno entrare 
nel mar dell’ Eremiti , prima di ricon- 
giungerli in una perfetta unione ; Non 
è già sì lontana da noi la Morte , che 
ci dia tempo di porre a ciò lunghi in- 
dugi : an*> per contrario è sì protàina, 
che già non folo può dirli , che ab- 
biamo a ridurci in polvere , ma che Ca- 
ino : Vuiiu et , fy in pulverem roveti j 
ieri / . E (otto sì poca polvere tanto 
fuoco; 

Memento Uovijfimcrum . Ricordatevi , XXVIII» 
Diletti (fimi , che alla Morteli ha da far 
quel Giudizio, da cui dipende la Sen- 
tenza finale fu ognun di noi , o di eter- 
na (aluce , odi eterno feempfo. Che fa- 
te dunque, che non liete lollicici a com- 
perarvi una Sentenza di mifr ricordi a , 
piutcolio che di rigore, eoo far miferi- 
cordia al Protàmo vollro? Sta in mano 
di ognuno di noi l’ eleggerli la maniera , 
con cui egli vuol* clT.r: giudicato dal 
Signor fuo , o co.»pallìon..olinentc, o 
crucciofamcnte : e non vi fi bada; An- 
cora le Leggi umane difpongono , che 1' 

Attore li. convenuto eoa quello llatuco 
medefìm», a cui egli foggetrò il Reo. 

Mirate però fé molto piò non lo tichie- 
dtran le Leggi divine: Diteti etite, óedt-Lx i. ff. 
mi* /omini, dice Criflo. E voi frattanto , 
che potrete rifpondrre fe non avrete per- 
donato di Cuore; nifi rem: feriti/ unuf- Matt.iSu- 
]*J<]ue f rotti fuo de tordi bw veltri/ , 

Poco vi gioverà l’aver voi fcioccamen- 
te creduto di perdonare , quando non 
abbiare mai perdonato di verità : D ie Icr, <,■« 
tot . Poi i , 1-ox , CT non ero/ Pox . Che 
direte dunque al Signore per ifcolparvi ì 
Direte forfè, che i Teologi tutti vi batt- 
ila ni (ignito , che fi può negate la pa- 
O a et, 
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ce , fot buon mnt.vo di ria , a f unirà I 
i futili? Bcnifltmo: ina i 'L eologi anco- 
ra rifponderimio , ili non avervi afrèi 
mito mai , che voi però l i negafle di 
fitto per tal motivo, benché afferma f- 
fet» , che per un tal motivo potei nc- 
prii. Direte, che i Conditoti affidati 
fu tal dottrina, non ii moflrarono mai 
aiuoli ad aflolvervi, benché voi pregati 
di pace, folte forti fèmpre in dar loro 
la negativa? Beniflìmo: ma i Confederi 
ripiglieranno altresì , che effi vi affolve- 
vano fu f incitazione , che loto voi fa 
cerate, dì non voler male frattanto, a 
chi voi negavate di far quel bene . E 
allora a voi che rimarrà più di fcam- 
po ? Che fe, tanto i Confederi, quanto 
> Teologi, vi aveflèro mai pc-metlo di 
negare la rctmffione, quando ben fi av- 
vedevano, che a negarla non vi move- 
vate da altro che da livore, fappiate 
pure , che effi con ciò non faiveretbo- 
no voi , ma bensì danne rebbono ancora 
tè, come fomentatori di quei!' incendio , 
il quale eifi dovemmo in voi fmorzare . 
Eh non piò tanti inganni vani, non più ! 
I» giuochi al ficuro. 

XXIX. Memento Nev'Jfimerrun . Ricordatevi, 

‘ Diletciffiuii , che fono oramai ftimi!’ an- 
ni , che ila acecfà nelle vifeere della 
Terra un'immenlà fornace di vìve fiam- 
me, preparate a i Vendicativi . Quelli 
fon quei, di cui Gngolarmenre fi dire 
lite.)». 17 . per Sarchi elle , che dtfeendune la tnfir- 
rum ermii /«ir. Perché quantunque 
tutti i Dannati li portino laggiù tutti i 
loro vizi , i Vendicativi gli portano an- 
cora affine di efercitarli . E’ fra, i ranco- 
ri , le rabbie, gli odii inteftini, fono gli 
sfoghi che reftano nell' Inforno . viti» ; 
£»•*>* '* Dumruuis cenfumaacur , co 

iri.f. ' me infegnò S. Tommafo. E però quan- 
to più vi pigliate voi ora di tali sfoghi , 
tanto più cominciate ad aflbmigharvi 
agli Abitatori di quelle infelici grotte. 
Vendicatevi , vendicatevi , ripeteano fpef- 
Ma»t. *1 * Demonj ad alcune Streghe nelle Io- 

aio iié. ». ro notturne adunanze : Vendicatevi, al- 
trimentì r * dreneremo . Vleìfihmaì m ; 
iib. uiìeuju ■■ mcritmini : tanto i Demonj ane- 
lano alle vendette - 


Di)!’ altra banda, XXX. 

rum. Alzare un poro, Dllettiffimi , gli 
occhi a qui! bel logjiorno di pace, do- 
ve ciaicun de' Beati iiretto con l'altro 
in un legame perpetuo di Cariti , non 
ama meno l’altrui acne, che ii proprio. 

Noi lìamo incamminati per giungere "a 
quella Patria : dunque non ci adiriamo 
per la via: Ne Irafcamini in vìa. Che G'" si, ra- 
nca» premio goderete un di lafiù anco- 
ra voi, fe per amor di Dio avrete vin- 
ti qui voi medefimi in una cofa si dura 
al fenfo, quanto è i! rendere ben per 
inaìe ? Santo Egilbcrto Arcivrfcovo di tur. io vi. 
Colonia, per una virroria rate fu in Pa- 
radifo Itiblimato ai Coio de’ Martiri . 

Mediatemi un poco voi fra il Coro de' 

Martiri un di coftoro, i quali afferma- 
vano di negare la pace per zelo di giu- 
ilizia , ebe gli druggclfe ? 

Memento A\ vijfieenereun , CT define ini- XXXI, 
mi: ari. I) non principiare mai ad adi- 
larfi, è cofa da Angelo ( diceano quei 
fanti Padri dell'Eremo) ma il non finir 
mai di adirarti , è coli da Demonio : 
ntjme inimicar i. Terminiamo una volta 
tutte le riffe, efia oggi quel beato gioi- 
vo nel quale le terminiamo. Diamo ogni 
pace al Profilino , per afficurarci d’ 
averla ora con effi) noi , ed ora è tèm- 
pre con Dio, che ce l'addimanda , quan- 
do 1' Avveifario anche tace: Vade rem- Mirili jje» 
ciliari Fruire E fe la noflra pallo- 
ne ci vorrà contraffare si belle palme , 
raccomandiamoci tauro al Signore, che 
col favor fuo ci liefca li fuperarla . 

Facciamo come il buon Daviddc, che 
dando fu '! procinto di ricattati! del Re 
Sauk, fuo perfecutore arrabbiato, frenò 
l’appetito della vendetta con invocare 
il Signore, che gli allitìefTe in sì gran 
cimento: Prepitiar fi: rr.lhi Dcmimrt, ne Bt{. il, 
excertdam manum meam in Chriflum Oc* 1 *. 
mini, li fe invocato, fu Dio ti pronto 
ad affiderò a quel fuo Servo , che gli 
diede un trionfo il più prodigio!® di 
quanti mai poteffe un' uom riportare di 
(e medefimo ; non dubitiamo : affilierà 
ancor’ a noi, ficché alme» fappiaipo imi- 
tare così begli atti, fe non gli lappi ir 
mo adeguare . 
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On fe, le mal vi fia avve- 
nuto di federe a canto d’ 
alcuno di quelli ubbriaconi 
ben cotti, i quali fpendcn- 
do tutto il tempo nelle bet- 
tole , pare che ftiano al 
Mondo folo ptr mangiare, e che mangi- 
no folo per bere . Se vi è avvenuto 
avrete offerraro Cubico, che quantunque 
putaino erti di vino più che la Bette, 
da cui fanno ritorno ; foli però non fen- 
tono il lor fetore: e intollerabili atutei 
gli altri, a (croiamente non difpiacciono 
punto per al mal (iato. Or figuratevi di 
avere in quelli tali dinanzi agli occhi la 
immagine di una perfona lafciva. Come 
i fobtj fentono il puzzo di quel vino ec- 
cell'tvo, e non lo le mono gli ebbrj ; così 
i Santi , e cutre anche le perfone dabbe- 
ne, abborrilcono infinitamente le laidez- 
ze del Senfo i mentre coloro , che ne fo- 
no inzuppati , ancoraché puzzino e a Dio , 
e a gli uomini , più di una Carogna ver- 
ininofa , non ne fentono nulla , e dico- 
no: Che mal’ è una fragilità (enfiale ? 
E’ il minore di tutti i mali, che 1’ uo- 
mo faccia. Vediamo un poco fe potefli- 
mo però fgombrare dal cerebro di quelli 
ebbrj tali Immoliti , per cui vanno i 
mefehint sì fuor di Cenno . Dicono , che 
poco male è la Difoncftà ; ed io voglio 
dimoftrar loro, che di neffun male cfl't 
d.bbono temer più; mentrequello, affai 
più di qualunque altro male, mette l'uo- 
mo in pericolo manifello di dannazione. 

Fatevi dunque pur'innanzi, o voi rut- 
ti, i quali affermate, chelaDifonelU Ila 
il minor male, che faccia l’uomo. Con- 
fettate voi , che la Difoneflà fia peccato 
mortale? Se lo negate, voi parlate da 
Eretici , e vi opponete maniiefiamenre 
alle divine Scritture , le quali tante 
volte efrludonn i Difonelli dal Regno 
de’Cieli. Nolite errare . Nr]H! Fornititi: , 
ncque ' ir tri , ncque M oitej , ncque Ma- 
fenlorum Coneukitoret , Rffnum Dei feffl- 

debunr. Così vi proreil* l’Appoftolo. Se 
poi lo confeffate ; come potete dunque 
Offre Segneri .Tomo III. 


aderire, che li Difonelli fia poco male, 
fenza negare ad un’ ora , non pu r la Fe- 
de, ma la Ragione? Poco male un Pec- 
cato mortale ! Peceatum in Deurn com- 
mijfum quondam infinitatem habet ex irt- 
finitate Divina tifa Majefiaeit ; tanto enim 
ofenf» eji gravite , quanto major itle in 
qutm detinqmmrq dice San Tommalò . 
11 Peccato mortale, per edere ingiuria 
di un Dio infinito , contiene una certa 
infiniti di malizia, ed un‘ abiffo di tan- 
ta deformità, e di tanta diavoleria, che 
non v’ è penfiero, che lo poffa compren- 
dere a fuificienza . E quello abilita dì ma- 
lizia, che è fenza fondo, voi giungete 
ad intitolar poco male? Fate cosi: figu- 
ratevi, che per pagare il debito d’ un 
folo degli atti impuri da voi corrimeli: , 
fi prdéntino al Tribunale della divina 
Giullizia tutti gli Angeli infieme, ede- 
politiuo appiè del fuo Trono, quali in 
un Banco, turco il loro amore infocato,- 
i Patriarchi, rutta la loro fede,- i Pro- 
feti , tutta la loro fortezza ; gli Apporto- 
li vi dcpolirino tutti i loro pellegrinaggi , 
i Martiri il loro fangue, le Vergini la lo- 
ro linceriti , i Vefcovi le loro (òllecftu- 
dini , i Confeffori tutte le loro peniten- 
ze sì afpre j an 2 i figuratevi, che la gran 
Madre di Dio vi andalfe anch'ella a de- 
portiate tutta la fua fantiti , formoncan- 
te ogni eitimazione; tutto quello gran 
capitale di meriti accolto in uno , tut- 
to, dico, non baderebbe a pagare de- 
gnamente nemmeno ano (guardo lafcivo 
de' tanti che voi ne date: anzi oc an- 
che ballerebbe a pagarlo le radJoppia- 
lle sì gran teforo più volte in numero, 
che non fono le Stelle del firmamento : 
perchè il debito è infinito, e la foddis- 
fazione è limitata: onde per compire io 
sborfo, n>n vi vuol meno di aggiunta 
che quanto vi pone di fuo Gesù Grillo 
Figìiuol di Dio. E un debito sì ecce- 
dente pefa si poco nelle bilance della 
milèra Terra, che venga riputato leg- 
giero ? Oh bilance in vero bugiarde I 
Menda: fi filli btreinum in finterie . 
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III. Che fé f] peccato della Difoncdà non 
è da voi chiamato poco Peccato, par- 
lando adblutamente , ma folo parlando 
comparativamente ; cioè , non piccolo 
in fc, ma piccolo in paragone di tutti 
pii altri, mortali anch’ cfli , pur qui v’ 
ingannate aitai j imperocché , quando 
anche ciò foflc vero, che importerebbe 
a giuftificare il poco abbonimento , che 
avete voi alla Lafcivia ? Importa forfè 
molto il cadere dalle Jineflrc piti aire 
del Campanile , o il cadere dalle fine- 
lire più balle, fc le più batte ancora 
fono si alte, che chi da quelle preci- 
piti fulla il: ada , forxa è che fi rompa 
egualmente il collo l Ogni morte è mor- 
te ( qualunque fia la caduta da cui fi 
generi ) ed ogni colpa mortale è colpa 
inuttaie , cioè una colpa la quale reca 
all’Anima morte eterna. 

IV. Oltre a che v' ingannate anche in 
quello non lievemente, fc voi credete, 
che le colpe difonefle fumo di natura 
lor le minori fra tutte P altre mortali, 
le non (òn per le confegucnze . San 

s th ». ». Tonini ifo, Maeilro de’ Madlri, pruova 
«Mi». ama. cQn rj gj on j convincentiflìme , che la 
DifonciU di Tua natura, toltone l’Omi- 
cidio, cil più grave delitto di tutti gli 
altri che G commettano tonerà il Prof 
fimo; più grave, che la D. trazione ; 
più prave, che il Furto; perchè la Di- 
fenditi fi oppone al bene della vica, c 
la Detrazione ed il Furto fi oppongo- 
no al bene della riputazione, e della ro- 
ba , beni ambo inferiori a quel della 
vita ; e però cede folo di malignità 
s.Tti murra all’Omicidio, perchè l’Omicidio fi op- 
erino L.f. pone al bene della vira di chi è pii na 
c. m.&c. tDj co() tor g|j [• dr er e; e la Difonedà 
al bene della vita di chi ha da nafeere, 
con dargli un’ effere difordinato, difo- 
norato, e contrario a quello che inten- 
derebbene la Natura, nimica di dar mai 
)’ edere ad una prole , cui quanto a le 
non abbia ancora preparato il ben’ ef- 
fere. In quali Scuole avete però appre- 
fa voi cottila volita Teologia rovinata, 
la quale tra’ peccati ripone in ulrimo 
luogo quelli del Senfo? Forfè l’appren 
delle giù nell’ inferno tra quelle tene- 
bre? Ma no, che il Demonio Aedo non 
ardirebbe di dir menzogne si note dal- 
la fua Cattedra, quantunque di pedi- 
lenza . 

V. Ma per modrarvi più chiaro il rifehio 
di perdervi per turta l’Eternità, in cui 
la Difoncdà vi codituifce ; difcorreteco- 
<ì : A falvare un'Anima fi richieggono 


Prima . 

due volontà infieme d’ accordo : la Df- 
tina, c la Umana. E’ di necedìtà che 
Dio mi voglia f.lro, alfine eh* io fia; 
ed è di necedìtà che io voglia falsarmi: 
onde quel vino, che più di rutti gli al- 
tri fi oppone a quede due volontà per 
renderle inefficaci, quello ancora più di 
tutti gli altri fi oppone alla mia Salute. 

Or quanto alla volontà di Dio i febbene 
egli odia in immenfb tutti i peccati mot- 
tali , perchè gli odia come nimici fuoi , 
e però gli odia quaoto egli ama fe def- . 
fo : tuttavia non ha mai egli modrato 
verfo di verun' altro un’orvot maggiore, 
che verfo i peccati di carne. 

E’ offervazione fatta da gravi Autori, VI, 
il provar con le Iilorie di tutti i tem- 
pi , come Dio ha ridotte al niente le 
principali Monarchie della Terra per la 
LufTuria: affinché, dimando tanto gli uo- 
mini la dominazione , fi accorgeifero , 
dal rederfenc privi sì bruttamente , quan- 
to Iddio abbominaife in loro quella ini- 
quità, per cui »’ induceva a privameli. 

Dovete però faperc, come avanti alNa- 
feimcnto di Ctido, fono date al Mon- 
do cinque Monarchie , o voglianr dire 
Impcrj grandidimi , che più degli alti i 
hanno dilatata la loto giurifdizione ; e 
tutte cinque fi fono perdute per la Di- 
fonedà de’ loro Signori . La prima Mo- i It 
narchia fu degli Adiri, c dopo mille 
trecento quattro anni fini per la Difone- 
ità di Sardanapslo, tanto dato a quello 
vizio maledetto del Scnfo , che viveva tra 
una mandra di Femmine fue dirette , e 
vediva da Femmina, e viveva da Femmi- 
na, e filava qual Femmina, in un con 
effe: onde fe ne domacò tanto un Ca- 
pitano fuo favorito, per nome Arbace, 
che fe gli ribellò contea, e gli levò il 
Regno , o per dir meglio , iervi alia di- 
vina Giudizia d’ idrumento a levarglie- 
lo . La feconda Munarchia fu de’ Caldei , 
c fpirò dopo cento ottanttc anni per la 
Difoncdà di BaldrfTarre , il quale affi- 
lo a menfa tra ic fue Concubine , ielle Dan ». ». 
ferina dal dito di Dio, fuila parete di 
contro, la gran fentenza della fua con- 
dannazione imminente , che in quella 
notte medefima fu efeguita . La terza Mo- 
narchia fu de’ Perfiani, e dopo dugent' 
otio anni fi terminò nel Re Dario, tan- 
to edemminato ancor’ egli , che, come 
ieri e Ateneo, dopo la motte gli furo- 
no trovate nel palazzo Reale trecento 
ventinove donne , che lo fervevano ne' 
fuoi vituperoli trattenimenti . ,Ed affin- 
chè foffe manifedo, che per la Difone- 
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Ai fi diftruggea quello gran Reame , 
quanto la Divina Giuilizia favorì dap 
prima AlciTandro, che lo diiìrulfe, men 
tre era callo; canto lo punì dappoi , quan- 
do degenerò pur* egli in libi dinofi : on 
de in capo a fecce anni , cioè nel più 
bel corto, e de Uè Tue vittorie, e della 
fua vita, egli fi mori, e perdette per le 
donne quella gran Signoria , che fuggen 
do le donne area conciliata : canto 

che il Regno de’ Greci, divilo in più 
Padroni, terminoflì ultimamente in Cleo- 
patra . donna si Tozza , che non le fu 
tolto l'efler pubblica Meretrice, fe non 
daU'efTer nata Reina. Finalmente 1 * ul- 
tima Monarchia , maggiore di tutte 1 ' 
1.7. de Pro- altre , fu quella de’ Romani, confeguita 
«eiv. p;r la Continenza , t perduta per la 
Lu (furia , come diffulàinente moiira il 
Santo Vedovo Salvi.no, il quale ancora 
fa vedere , che I* Affrica , le Spagne , e 
k Gallie erano una fontina d' impudici 
zia , quando Dio le diè in preda a i 
Vandali , loro crudi ellerminatori , i qua 
li alla fine non a . ean' altro di buono 
nella loro barbarie, che !' e (Ter calli : 
volendo il Signore , dice Salviano , con 
quelle famoGfiime tìragi , fatte per mano 
loto, fpiegare a tutti, quali con carat- 
teri di fangue, e però più inrefi, quan- 
to egli ami la Calli tà , c quanto ab- 
bia in oirore la Incontinenza . O/l ra- 
dere Dune volute , quoneum Ce cii/fet 
eternit Lib ottetm , ©“ diligerei C a fti to- 
tem . Potrei fuggiungervi molti altri ga- 
fiighi limili , che fi leggono negli An- 
nali a noi più p. pinqui : ma li falcio, 
perchè quello che ho detto , è forfè 
anche troppo per le perfone idiote . 
Frattanto capite bene quella verità, che 
non foto non è vero ciò, che fpatgo 
no alcuni , egualmente indotti , ed ini 
qui : Dio comptttifte è precetti eli Senfo { 
fu bene , che fitta o di terne . non Jìem 
di bromo ; non fóto , dico , non è 
vero quello loro diicoriò , ma è vero tue 
to l’nppofito; cioè, che i gailighi g an 
didimi , e generaliflimi non vengono 
dalia Terra Comunemente per altre col- 
Ser.rer.4.1 1. ps» più che per le difoneile . Luxutu 
OotiuQuii furiant pre tei ite ttrrociori vindici a pttnr- 
etern legimut . Cosi notò San Tommafii 
da Vilianoova . E ciò è tan o ricevuto 
predò i Dottori , che sì egli , come altri 
graviifimi Efpoiitoi i con edb lui da quell' 
indizio raccolgono , . che ii peccato , 
per cui minacciò Dio a’ Niniviti la 
lor delibazione in capo a quaranta gioc- 
ai : Mbuc quadre gtnto dice , (J Nini 
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ve Jubvrrttcur : (ode il peccato della 
Carnalità , perdi- per nellun’ altro leg- 
giamo nelle Scritture certe dragi si vi- 
de , e si univetlàli ; onde la rovina 
di una Città tanto fini fura cu , che vi 
volevan tre gioì ni per camminarla da un 
capo all'altro, non è veti limile, che fi 
podi tribuirc ad altro eccedo, che al- 
ia Lalcivja, profeffata già quivi con li- 
bertà . 

Ma p.'rchè ièrvirfi di conghtetture , VII- 
dove la Scrittura medefima li dichiara 
a note sì aperte? Noi abbiamo due Di- 
luvi venuti dal Cielo : uno di fuoco , 
uno di acqua , c ambo venuti per la 
Diiòneilà univerlàle. Quattro Citcà in- £ n Co '"' 1 l ® 
cete , con fettantadue miglia di parie „ e "" 
per lungo , e diciannove per largo ( e 
quel eh' è più , con tante m|gliaja rdi 
perfine, che abitavano in quei contor- 
ni, fiorici c fertili, agguifad'un Puradi- 
fo ) rimafero in un momento confi ma- 
te da un fuoco infernale piovuto loro 
addoffo dall'alto ; e ciò in pena (blo di , 

quei peccati, che vi figurate sì degni di 
compailionc. Eppure Iddio gli compatì 
Così poco , che incendi fino i fudt di 
quelle dradc , c di quelle danze, ove 
fi annidavano, edo-a dopo tante miglia- 
ia d’ami , in tedimonianza dell'odio , 
che il Signore porta alla Difoncllà , i 
flutti, elle mfeono in quel Paelè, fit- 
to una bella feorza che hanno al di fuo- 
ri , fimo tutti ripieni dentro di cenere. 

E conruttociò queliti è nulla in parago- 
ne dell’altro Diluvio d’acqua, con cui 
volle Iddio lavare le impurità vergo- 
gnofe di rutto il Mondo , affogando in 
quelle onde tutte le vite degli uomini, 
con la eccezion di orto iòle. Trovava!» 
allora il Mondo nel più bel fiore della aTaS ^, 
fua gioventù, perchè la Terra era allo- D-v. 
ra modo più popolata che non è ori , 
e gli uomini erano allora di compkf- 
lion tanto più robuda , quanto di vita 
più lunga , Quei che morivano meno 
vecchi , campavano ftctecento anni , e 
molti di loro dì corporatura sì foda, e 
di membra sì fuperiori alle nodre, qua- 
li conveniva che bifferò quelli , che la 
Scrittura chiama Giganti . Oltre a ciò 
tutti allor pigliavano Maglie , e molti 
ne avevano anche più d' una ; onde fe 
la fola Famiglia di Giacobbe là nel ' Egit- 
to, in meno di quictrocent* anni crebbe 
tanto, che nell’ udirne potè mettere in 
campo lccento mille Combattenti , fenza 
le donne, e i vecchi, c f bambini (e ciò 
dappoiché l’età degli uomini fi era gii 
O 4 di 
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di unto accorciiti ) giudicate di voi 
quanto dovevano effir moltiplicati gli 
Abitatori (òpra Ji Terra in millefecento 
Cinquantaici anni , tiafcotlì gii dalla 
Creazion del Mondo al Diluvio , cioè 
quando li viveva ai lungo tempo . E 
nondimeno qucila moltitudine d‘ Uomi- 
ni, eccellivi fopra ogni credere, quan- 
do li trattò di punire la DifonclU , 
non peaò niente fu le bilance della Di- 
vina Ululimi. Mentre gli uomini dava- 
no Colo iutenii 1 darli bel tempo, con 
foddislarc alle riducile della loro Sen 
fualità (regolata, nel Mele di Maggio, 
quando piò domina la Libidine , li aper- 
telo le cateratte del Ciclo , e venne in 
quaranta giorni, c quaranta notti tant' 
acqua , che rimafero adagiti gli (ledi 
monti, non clic gli uomini, e gli albe- 
ri, c gli animali, con quant* era fopra 
la Terra, anzi la Terra ftefla rimate per 
centocinquanta giorni tutti fc polla. Ir- 
aii Diluvium , ÙT r ilit «««. 

Ponderate però qui tre ci r collana' di 
quclio orrendo fupplizio, che tanno mi- 
rabilmente all’intento nolito . Primiera- 
mente li dichiara Iddio di volerne ede- 
re egli ite ilo 1’ Efecutore : e mentre per 
volgere i Cieli con si bell’ ordine , e 
per mantenere il corlò della 'Natura, lì 
fida dell’ opera delle intelligenze cele- 
Hi ; non vuole però fidartene , ove fi 
tratta di punire i Libidinofi. Ictt ego 
», òl.irnwi , dice egli , «piti Diluvi, Ju- 
frr Te, r.ur , ut initrficinm «smi» c»r- 
uem i affinchè inai gli uomini non cre- 
dettero , che in quella inondazione sì 
univerfale avellerò parte o le coHella- 
zioni del Cielo , o lo llemperamento 
delle llagioni , o il miniilcro Hello de- 
gli Angeli, che n’han cura, Igt plunm 
( toma poi egli a replicar; di nuoto 
lette di prima che il Diluvio arrivalle ) 
Ego pin.tm , quali gelofo , che il fuo 
Noè non fi fofle bene ancor perfuafo , 
che tanta pioggia doveva edere un’ ef 
fetto immediato delia divina Giullizia : 
% perche a quella Giullizia fi devea da- 
re una intera Soddisfazione , volle Id- 
dio da Ct chiudere di vantaggio la por- 
ticeila dell’ Atei con una chiave al di 
fuori: Er inlufit eum Diminuì de ferir, 
affinchè quei pochi, i quali fi fatava- 
no coli dentro, non potellero, molli da 
compaffione, ricettarvi alcun di quei mi- 
feri naufraganti, che vcniflrro loro in- 
torno a raccomandarli . E' dunque pur 
forza grande di confettare, che a Dio 
prema in diremo quella defiilazionc da' 


Lufiuriofi sì univerfale , mentre la vuol 
efeguire tutta egli Hello di propiia ma- 
no . 

Oltre a ciò , il tempo, che durò a IX. 
farli quella giultizia ticinenda , motiva 
chiaramente ancor’ dio la (omnia lidie- 
cltudine eli’ avea Dio, di gulligare un 
tal vizio} imperocché con quiranta gior- 
ni di pioggia llcrminatiffima , non fola 
allogò tutti gli uomini eh' erano inori 
d. 11’ Arca: tu/ir muti: ma di piò .affo - 
gó , come io dilli, tutti i Monti deli* 

Univcrlb, liccliè innalzò la Piena quin- 
dici cubiti fu le vette deli' Alpi piò 
inacceffibili , volendo che fin dappoi eh’ 
erano appieno motti tutti i Colpevoli , 
lèguilfcio tuttavia l' acque a fermarli fo- 
pa di loro ben centocinquanta giorni: 
quafi che ancora non foiTe pago abbultan- 
za con tanta lliage l’odio da Dio concc- 
puio concra i Lalciri : appunto come fa 
un’ uomo irato, che dopo avere Hcfo a 
terra il Nimico, quivi, benché morto, 
lo torna a fetir più volte, e gli ficca, 
e rificca la fpada in petto, quafi fiie- 
gnofo di non potergli arrecare piò di una 
morte . 

Finalmente la terza cirroHanza funefìa X. 
di qucila unirci Tale giullizia furono le 
parole, che aggiunle Iddio per efprime- 
re l’attocitd delle colpe da lui punite. 

Tati m delire ardii intr in freni : Deirie, ^ 

intuii, termine», tjuem (rinvi « « fiecic Ter- 
ni »b homi ne ujouf nd teimnntiAi f ceni- 
le, tnlm me fedi/ 1 eei . Udite che termi- 
ni fpiventotì ! L' Ira Divina non è come $. Auj de 
1’ Ira noiira, cioè una p a filone , che tur- Civ.Dc.faj 
hi l’animo : ella è un giudizio pienamen- c * 11 ' 
te tranquillo, per cui abborrtndo Dio in- 
finitamente il dilordine della colpa, vuo- 
le riordinarlo con la pena. Tee eueitm ce, m a 
trunquiUil ete fedirà, . E tuttavia , affin- " 
che gli uomini conofecifero quanto cri- 
no lìomachevoli quelle loro difiolutez- 
ze, adopera quefli modi di favellare a 
Lui tanto impropri, di pentimento , di 
difpiacere, di dolore, ancora profondo: 
modi non adoperati da Dio mai piò 
nel punire alcun* altro eccedo : accioc- 
ché li difingannaflèro tutti gli uomini e 
prefenri e futuri di quella perfuafione sì 
perniciofa, per cui sì inducono facilmen- 
te a commettere una tale fpecie di fal- 
li, quafi men gravi. 

Per tanto in quelle acquo altiffime vor- XI-. 
rei io che vrnilfero tìffamente a fpte- 
chiare quelle donne sì fcontigliate , che 
con tanta facilita fi laici ino Sedurre da chi 
Loro dice , che la Difoncllà è il ramar 

pec- 
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peccato che commettati il Mondo. Cer- muoverli tutta a noja. Di uni tale ri- 
ta cofa i ohe la Divina Giuiiizia non fenice San Pici Damiano nelle fue lette- ,’ p- 
. , , ha 6nora flagellati mii gli uomini con re, che non li lavava mai le mani con Bar. ani» 

q 9,10.4. braccio piti poderale; perchè quivi non acqua comune ad altie ; anzi , che a »*■ “• lo ' 

•io perirono (blamente alcuni di loto> ma enla non voleva toccate neppure i po- 

perirono tutti , falvo otto foli ; e ciò mi, neppure il pane , tanco temea di 
non in pena dell’Idolatria, la quale non contaminare le punte delle Tue dita col 
era entrata ancora nel Mondo , non in maneggiarli ; e però quanto ii poneva in 
pena delle beitemmie , non in pena de- bocca, tutto levava gentilmente con una 
gli fpergiuri , non in pena de’ tòrtile forchetta d'oro. Beata lei, ieavefletan- 
gj , non in pena delle detrazioni, del- co amata la pulitezza dell' Anima , 
le frodi , de' (urei , degli omicidi , ma quanto amava la pulitezza deile Tue ma- 
in pena (ingolarmente della Difonclii . ni! Ma corniamo all'intendimento. Infe- 
Cen. t, j. Ne» fermnntiit Stirimi tntus in hetr.in rite da ciò che no detto , quanto mal 
in tternum , j ut* atri e/t : idrjl ni- debba abbominarfi dal Signore ogni Di- 
mi/ impilanti fetenti t tnrnniiliu , co- lonelìà ch’egli feo.-ga in noi , e quanto 
ine ivi fpiega la Chicli . Se i gallighi debba abbominar noi con ella ! Quanto 
mandaci da Dio fopra le noflre colpe , Iddio ama la fua putita cioè in iinmen- 
fon contrafiegni dello Sdegno a Cui que- io; tanto egli oaia la noAra imparità , 
fle l’han concitato, ben li può dire , cioè lenza line. 

che le colpe impudiche muovano Dio £d ora intenderete per qual cagione, XIID 

ad uno fdegno implacabile, mentre le ancoraché GeliicriAo , naiccndo in ter- 

miriamo punite con un rigore , che non ra , A lòggcttaffc alle noArc milerie , 

Af. Liran. ^a P Jr ' • H'fi D ue grneifime bniuf /ic- di fame , di freddo , di caldo , di 
di tibidinibus offende' etur , e;tJ” e,.i . lece, di llanchczza , di tonno, non vo- 
tnm nerette in Libidinefie exennijfet vin- ielle però foggectarfi a qucAa di nafee- 
dnia , . Coll conchiule il finto e (aggio re d' una Madre , come lòti l’altre; ma 
Arcivefcovo di Valenza , di lopra ad- ne voleffe una , che folle Madre ri , 
dotto. ma Vergine inficine , e Vergine la piè 

xir. Mi perchè averletinto in orrore, di- pura dell’ Unircelo: fu l’odio, che por- 
rete voi , cui la paAìone non la.cia an- .ava egli ad ogni ombra d'impurità . 
con ben rifchiaraaa la mente da'fuoivJ- Per quello non volle , che Satana®» 
pori cattarci? Perchè? nonio fapctc ve- olafle mai d‘ inVitarlo ad atto men ca- 
dere da voi medetimi ? Per l' ditemi ilo: e quantunque i peccati fpirituali 

diifomirltanza • Siccome l’Amore è fon- lieno più gravi de’ peccati carnali, lop- 
dato nel. a conformiti , c convenienza; poitò non per tinto li nel Difcrto d’ 

cosi nella difformità , e difeonvenienza elitre da lui tentalo c'preflivamcnte d* 

è fondato l’Odio , Pet quello il fuoco intcrclle, di Albagia, di Ambizione, e 
ha tanca mi minata coll'acqua, che ad d’idolatria; non (òpportò d' edere cen- 
una fola delie far (lille Arcpita , e Icop uto di alcuna Carnalità , per minima 
pia, e non la >uò Poppo: tare, perché è ch’ella fòlfe : pei qucfto non permt- 
cutto contrario all’acqua nell’ edere liso fe, che nemmeno da lungi di quello vi- 
natio. Ora eflenuo 'dJio uno Spirito zio lo incolpaffero i Tuoi Mimici, ben- 
inhDitatnmre puro , al vedere un' Ani ché sì lividi : per quello non foftenne , 
nu tutta carne , cioè tutta laida, tut- che ne foli incolpato nemmeno alcuno 
ta lorda , e tutta appella alla nettezza de’ Tuoi Difcepoli : per quello predi- 
di lui , fi malamente incontaminato , cando tante volte rn (re anni , non tol- 
conccpifce tanta arve lione, che fe non lerò di nominarlo neppure una volta 
lo tra-teneffe la iua pietà, alla prima fola , quali fdegnaffe in fin di combat- 
dìfuneftà ci aprirebbe la terra tutta di terlo a corpo a corpo , per non ve- 
fubito lòtto i piedi . Non vedete voi dello : A che futuramente non fu per 
ciò :he fa una perlòna amante in e'.lre- altro , fe non perchè iotendelC no ter- 
mo della mondezza ? Si Aotnaca ad ogni ti , quanto egli abborra un tal genere 
piccola lozzità . Se una Dama r dando d’iniquità, fe non come la più grave di s. Th,i. r. 
a tavola, trinava un capello foto in un qualunque altra, almeno come la più q. ‘ai. art >- 
piatro, non mangia più in tutta quell., vile r la più vergognofa, eia più di tur- 
mattina: anzi fe ode lòlo a ricordarli ce rimproverabile all’uomo, che noncn- 
asi morto , un malato ut medicaio n- rance di clfcr Umile a Dio , di cui fo- 
co., balla quel poco di icJufcxza per ilteue. l'Immagine, ha voluto pturtoAa 

cara- 
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t(%t. tf. cambiarli In Bruto . ffsmt cut n in henere 
cfltt , ntn initiltxìti ccmpntnttu e fi jn- 
tmntit infìpientibm , CT fimilii fnffnt cfl 
illh : non dice , meni , ma fafhu ; perchè 
quello è il lommo obbrobrio del!’ uomo , 
dimenticato di Te per la Tua libidine , 
non oliere nato Bruto, e pur roler' effe- 
re a difpecto della natura; eh' è ciò prr 
cui San Girolamo pronunziò, tìilviliuj , 
gut m vinci n mene . 

XIV. Se non che, a qual line maravigliarli 
di quello che fece Grillo, mentre il de 
monio medellmo giunge, nel colmodella 
la fua sfacciata e sfrenata pervertiti , a 
vergognarli ancor’ egli di quello vizio , 
che pure non può edere in lui , fc non 
adottivo? Dovete faper però, come quei 
demonj , i quali prima di cadere dal 
Cielo erano di natura piò nobile , ora 
che lotto demonj, ricordevoli dell'antica 
loro eccellenza , fdegtuno anche negli 
uomini la Libidine: e però, come afltr- 
Hui'pon- mici S. Tommafo , Grillo nel Diferto 
ap. cip. non fu tentato di Senio, per quella ra- 
gione ancora , perche elfendo quel de- 
monio, che Io tentava, il primo di tut- 
ti loro, cioè Lucifero, non gli permife 
la Tua fuperbia abballarli a tanra viltà: 
com’è di un Capobandito , che nel Tuo 
mefìiere medefimo di rubare , ritiene un 
non fo che tuttavia di grande lulla tur- 
ba minuta degli altri Ladri foggetri a 
Ini, e non degna di andare unico con 
tfli a qualunque preda , ma folo a certe 
più elette. £’ dunque vero , che molti 
demonj tòno impiegati a tentare di que 
ilo siale ; ma è vero ancora , che Inno 
quelli demonj meno apprezzati nel Ba- 
ratro degli Abifli, e quali 1 Mozzi, cui 
fu data in cura la dalla. Anzi il più 
mirabil li è , che quelli medefimi non 
ian venire a tal’ atto di adoperare infug- 
geilioni sì igaominiofe , Lenza uni tale 
dimoflrazione di naulèa, fvegliata in ellà 
dalla loto natura, perverfa sì, ma emi- 
nente ; onde una Donna , che di nafeo- 
ilo attendeva una volta a lordarli il cuo- 
re ed il corpo con un peccato imrnon- 
difiimo, vide tra chiaro e feuro un de- 
monio nella fua camera, il quale fioma- 
cato di quella laidezza, gliela rinfacciò ; 
life.i. Ap. con gridare; Oibì , Olii, e lalafciòmez- 
cip r za morta per la paura , coni’ ella mede- 
lima raccontò pofeia a Tommafo Canti- 
pratenfe, che ne ha trafmeffa a noi la 
memoria nel (uo bel libro , intitolato 
delle Api. Quindi potete inferire, quan- 
to difpiaccia la Lafcivia a quell’ abiiTo 
di Purità unto nitido, e canta neon • 
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qual è il Dio n offro , mentre apparire* 

sì vergognofa al medefimo Tentatore: il 
quale però inGeme e l’ama, e l’abbor- 
re , valendofi bensì egli d’ ogni fpecie 4’ 
impurità per far preda d‘ Anime; ma co- 
me appunto i Cacciatori lì vogliono del p ' :n - l’h-B. 
lo ilerco, a for prendere le Pantere . Seti- ° r ' ’** 
vono della Pantera una cofa, eh* è un 
poco Gtcida veramente ad udirli ; ma pe- 
rò anche è più acconcia a quell’argo- 
mento di cui trattiamo: ed è, cheque- 
ila Bcliia crudele appetilce glicfcrcmen- 
ti dell’uomo con tal veemenza, che fe 
Geno fofpcG in lungo alto , dove ella ar- 
rivi bene coll’ odorato , ma non arrivi 
col dente , tanto G fcuote, tanto G 
slancia , con latti propriamente più che 
mortali , che alla Gne G muore di pura 
cffuGon di fpiriti in sì gran balzi. E-ie- 
ear fe dtfntignti prejeffn cerptris * Un mul- 
ti i etnei fatt-dijfimum , dulnjfftmum cfl. 

Or come i Cacciatori , feorgendo un sì 
belliale appetito in quella Fiera , e ab- 
borrono quelle Iporchezze che pongano 
nelle reti , come firhifoie , e le amano a 
un tempo Beffo, come addartate al fine 
della lor caccia ; così i demonj , feotgen- S.Th. i. p. 
do ne’ LibidinoG una voglia sì Grana del- d- ‘i- »« ». 
le fcnfuali immondezze , e le abborrono * 
nel medefimo tempo, come indegne del- 
Iz natura ragionevole, e le amano, co- 
me efficaci alta preda delle Anime lor 
nimiche cui fono intenti . Ma fcmplice- 
mente le abborrono lenza dubbio , più 
che non le amano ( come pur’ è de’ Cac- 
ciatori , rifpetro a quelle cori fetide fec- 
ce ) perchè le abborrono fecondo quel- 
lo che fono in fe, e le amano fecondo 
quello che da effe proviene per acci- 
dente. 

Ma per ritornare li onde ci dipartisi,- XV. 
mo, clic è il ricercar la cagione, per 
cui il Signore abbia i Difoncfti in tana" 
odio, v’è l’opra ciò a confiJerar di van- 
taggio, come un tal’ odio nafee altresì 
dal numero fenza numero de’peccati , 
che li commettono in quello genere . Il T<*. t. 
demonio die tenta d’ Impurità , G chia- 
ma nelle Scritture Afmodeo, che fecon- 
do la proprietà della lingua Ebraica li- 
gnifica ji'/otninnxjt di pece cui , perché 
propriamente la Difonefià è un femini- 
rio ferace di mille colpe. Un ladro no» 
ruba già in tutti i giorni. Un'airalfmo 
appena in tutta la fua vita arriva a dar i cinto M- 
morte ad una mezza dozzina di perfis- "«xleus- 
ne . Q:ei Giuocarore belìemmia , ma fo- 
la quando a lui vico la difdecta : Quell* 

Artigiano s’ imbruca, ma folo quando 

arti- 
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arriva per lui la fella : U dove chi li dà 
in preda all' Impudicizia, commette tan- 
te colpe ogni dì, che la 1 ua vira può 
dirli un Torrente Tempre pieno d’onde 
fangole, che incalzano Tuna l’altra • 
Penlieri, (guardi, cenni, compiacimen- 
ti , parole ; non G fa per poco mai al- 
tro: il meno Tono l’ opere malvagie, e 
pur fono tante, che quando quelli Infe- 
lici G vengono a confettare, nonne fati- 
no nè anche raccorre il calcolo. Che 
più} Non va in colloro elcnte da ai rea 
pelle, nemmeno il Tonno, che pure do- 
vrcbb’ edere la parte del loro vivere più 
innocente : mentre quando ancora erti 
dormono , lorgono a TollecitarG nell’ A- 
nima Tempre più fantaTmi iniquilGmi , 
(he delineati dall’abito cattivo nella lo- 
ro immaginazione, e dal demoaio aju- 
tati co’ Tuoi colori più vivaci, e più va- 
ghi, hanno poi l’ultima mano da quel 
conTcnfo, che loro danno quei miferi 
nel dcflarG. Sicché può dirG, che negli 
altri vizj il demonio pefchi con l’amo, 
mentre ralvolta Ilari egli attorno ad una 
pi ccola preda i giorni anche interi j ma 
quanto alla Difoneiìi, pelea con la re- 
te, e con rete ancora ti ampia, che po- 
chi Tono que’ fortunati a cui tocchi non 
Hib-t. IJ. incapparvi . Tetum iraxit in fagenx Jux , 
& icagrrgxvie in rete fno , dice il Pro 
feta ; Gno a divenire il Malvagio con 
quella rete, poco mcn che padrone dell' 
umin Cenere, Te non vogliamo dilun- 
garci dal fentimeiito , che molirò aver 
Topra ciò un Santo IGdoro , dove egli 
fuÌ«^[ cri ‘ rc ’ che f ,r CMmi ‘ fuxunnm 

c,p. humenum geni u JuMitur Dimoio , quo in 

per olì quìi etimi . 

XVI. Aggiungete di Toprappiù che il Signo- 
re non folo mira nel voilro peccato di 
Genio il peccato voGro , ma mira tutti 
ancora i peccati altrui, de’ quali il vo- 
ilro è in Te pregno : onde per un tal 
rapo crcCconj pure a difmifura i moti- 
vi , che ha egli di abbommarvi in si 
brutto flato . Mi (piegherò • Voi con un’ 
atto oTceno avete infegnata la malizia ad 
una Creatura innocente, c quando Cete 
per confettarvi contate al Sacerdote quell* 
atto per una colpa loia ; ma Dio ha un* 
altro modo di numerare. Vede egli, che 
quella Creatura prima illibata , e dipoi 
per la volita jnToJentc lingua, e per le 
voflrc infblentitGtrc mani, divenuta col 
perole ; una decina di volte il giorno G 
ferma a ripenfare t.a Te quell’ empio pia- 
• cere, mai per l’ addietro da lei non al- 


Vigefimoterzo.' zi? 

(aporato , e lo approva nel Tuo cuore , 
e l’ama, c l’accetta , e brama nuova 
occaGonc di por le labbra a si nocevo- 
lc tazza, pcnTando al dolce, non pen- 
ando al veleno : e così amnistia per 

quella via la mofehina tanti peccati , 
che al fin dell’anno eccedono le miglia- 
ia . Seducete una Maritata a tradir la 
fede matrimoniale. Quello al voilro giu- 
dizio è un Tolo peccato di Adulterio : 
ma non così al giudizio Divino. Vede 
Iddio , che quella donna , da prima 
riTpcctoTa e raccolta , (pendeva i giorni 
in cafa , rutta applicata ai buon go- 
verno della Famiglia, c che dappoi eh* 
ella Tu Tcdorta da voi , perduta la ver- 
gogna, Ila turto il giamo a ragionate 
con gli uomini : lafcia la briglia Tul col- 
lo alle Tue figliuole già adulte , parte 
perchè non £t richiedere da loro quell’ 
oneilà , che non Ta volere a (ertela , e 
parte perche non curando la propria Ca- 
lure , mollo meno è Collecita dell’al- 
trui. Donde ne Tegue appretto, e la ca- 
duta delle medefime figliuole, c lo (con- 
certo ancora c la (bvverfione di più d* 
una CaCa, dove le figliuole mal coitu- 
mace andranno un di a maricarfi . Ve- 
de, dico, Iddio quello sì lungo Ara Gei- 
co di Tciagure non conoiciute, e molto 
più non piante da voi, che G eira die- 
tro quella funella Cometa del voflroma- 
ledetto Adulterio : c pur voi lo contate 
al Confetture , come non più che un ca- 
blile difordine ne! Cielo della Ragione. 

Così pure , quando vi Tate ladro della 
Verginità d’ una Giovane , vi Cembri di 
aver peccato una volta foia con quello 
furto facrilegs ; ma non ne Cembri «li 
cosi al volito Giudice, il quale conGde- 
ra che quella Giovane , per fottrarG 
dalla vergogna del parto TcandaloTo , 
cerca per mille vie di dar morie alla 
Prole, che tiene in leno , prima di dar- 
la alla luce: c dopo moire pruove itera- 
te, arriva Gualmcntc a privarla non Colo 
della vira temporale , ma dell’ eterna , 
con iTconciarG. Che Te poi non riefea 
1’ Omicidio accenraro, quanti diffidi in 
cafa; quatte inimicizie nella Fa iglia ! 
quante m minorazioni nel popolo! quan- 
to llrepito! quanto Tcandalo 1 S di CpcT- 
To il cala, che una Giovane, perdura 
per quelli via la vergogna, divenga la 
rovina d’ una terra intera, e ferva d’ 
cT'a aM'mcendio della Libidine unirerfa- 
le. Se r tftittuu filixm enei», ne tontx- 
minernr tetra, {? impleatur piatale; C»- 1 *»•*»• 

no 
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no parole del Signore, affine di fpicgar 
quella veriti , clic il corpomorto di lina 
Donna malvagia e ballarne ad infettare 
tutto un Popolo dianzi fano. E coti 
tutte quelle colpe , c sì generali, e si 
gravi, e sì numerofe, vede il Signore in 
quel peccato, che voi chiamate il mi- 
nor peccato, che faccia un' uomo, una 
fragiliti , una fiacchezza, un piccolo ma- 
le: tanto egli ne fa piò di voi. 

Un* uomo femplicc , che riguardi ie 
faCcc dì una piaga appellata, non altro 
abbotre in clfc , che quella marcia , la 
quale ivi mira grondante t ma un lavio 
Medico vi abborre ancora molto più 
quella morte, la quale vi feorge annida 
ta a rovina d‘ innumcrabili : mentre con 
occhio intendente fa molto bene legge- 
re egli in que’ cenci mai' couofcluti la 
deflazione di più Provincie , fc non li 
vengano pretto a gittar fui fuoco . Con 
fa il Signore altresì ne' peccati laidi. E 
fe ta cosi, vi maraviglierete poi , che 
gli abbonimi con dimoftrazioni di orro- 
re sì llravagante? 

Oh come cambierete fencitnenri anche 
voi, quando tra poco farete condotti a 
quel Tribunale divino, che rivclerl ran 
te cofe nafeofte ora nel bujo dell' igno 
ranza 1 Ivi ad una ad una vi faranno 
fenperte fu gli occhi vottri quelle can- 
ctenc sì verminofe, che voi coprite ora 
con tali invetnicature , e con tali inor- 
pellamene!. E fra quello mezzo mirate, 
ie avendo il Signore in si grande orro- 
re la bruttezza dc’Senfuali, Ila facile , 
che gli efcluda per un tal capo dal Tuo 
bel Regno de’ Cicli , come pur fi dichia- 
ra per bocca Ji San Paolo, di voler fa 
re , là dove dice ! Hoc cnim feitete 1 n- 
! rtligcntn , quei tmn'i /ernie Arce , aiti 
immuni tu , ncn balta hareditarem in Re- 
gno chrifii, & Dei: il che Dio fari 
che fi adempia , e negando giuttamentc 
a i mtfchini quegli ajuti efficaci di cui 
tanto farebbono bifognofi a morire in 
grazia e concedendo una licenza a’ 
demonj più attoluta , e più ampia , 
di tentarli in quel palio diremo : e 
vietando a’ Santi intercedere a favor d' 
etti. Tu ergo nell orare prò /opale hoc , 
quia non exnniiatn in tempore clamarli ee- 
rnm ad me , & in tempore affiiHionit et- 
ra ni . 

Sappiatelo dunque , neppur fappiate 
lo, ma intendetelo bene: feitete intel- 
ligentet , perché non limanghiatc ingan- 
nati con darvi a credere, che (la dr- 
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gno di ledere tra gli Angeli In Paridi» 
lo, chi non i degno di ilare neppure In 
una dalia rra gli Animali, a cagione di 
bruttlità feonofeiute talora fino alle Be- 
lile . E quella Gioventù più lemplice an- 
ch' ella , deh non fi laici aggirare in una 
materia di si alto rilevo , dove a tutti 
c sì facile il perder l' Anima . Scitele in - 
telhgtntet . Se ri capita mai dattorno 
uno di quelli demonj in carne , c vi 
dice, che la Difenefià è peto peccato: (he 
rafia canfejfarfene , che Dia la cempatifce ; 
dategli quella diporta , che diè San 
Francefco di Sales ancor fanciullo ad una 
Donna malvagia , che lo tentava ; e fu 
Iputarlc in farcia , c dipoi voltarle le 
•palle . Che fe ioti ardite far tanto , 
almeno nel volito cuore tenete per fer- 
mo , che mentlfcono , affine di rovi- 
narvi . Inimici Domini mentiti funt ti . 
Mcntifcono, quando promettono di far- 
vi le fpefe, d' aiutarvi ne’ votiti bitta- 
gni , d' avere buon' animo allo fpofarvì , 
di amarvi di vera fe , di tenervi fegrc- 
te , di trattare linceramentc ; mcntif- 
cono , dico , fempre , perchè alla fi- 
ne faranno con erte voi , come appun- 
to fi fa coll’ uva matura , che fi riguar- 
da fin tanto ch'ella è intera nel fu» bel 
grappolo, e poi , Iprentura che fia , li 
getta a calpcllare fulla via pubblica . 
l imici Domini mentili funt ri : fe fono 
nimici di Dio, crediate certo, che ncn 
fapranno mai effere amici voliti t c fc 
non temono di fallire a lui quella fede, 
datagli già nel Battcfimo , c poi rafièr- 
maragii canee volte da loro nella Con- 
leffione , come volete che temano di 
mancare di fede a voi , e di voicarvi le 
fpalle villanamente, affin di tradire un' 
altra Giovane fciocca , che Ita corriva , 
e credula , come voi ? Contuttocid la 
menzogna plùperniciofa farà quella, con 
cui vi eftenucranno la colpa , vi agevo- 
leranno il rimedio , inducetevi a teme- 
re come leggiero il maggior rifehio , 
che polliate mai cerrete di perdervi 
eternamente con darvi in preda alla im- 
purità tanto oppolla alla volontà del Si- 
gnore . Inimici Domini memiti fune e i , 
e perù J citate inrelligentei , tornate id 
intendete bene, ciò non folo per abito , 
ma per atto , j ned cmnit fernicater , 
aar im manditi , non hahet hireditatem 
in Reena Dei. 11 Paradifo non è per li 
Carnali . 

Rimane ora a confiderai l’altrocapo, 
per cui altrettanto è da temer la Difone- 
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ili, cioè perdi’ dii rende inefficace la nuova attentimi; da voi predatami, fia 
volonti deli' uomo a fulvirlì. Mi perchè I tanto più proporzionata al gran frutto 
io non voglio tediarvi, ferberò queftolchc da voi bramo, quanto più fari ri- 
punto ad un'altro giorno , in cui la | potata. 


R AGIO N AMENTO 

V I G ESIMOQ.U ARTO. 

Si ftgue it d imo finire il mi fere fato dei Senftuli . 


t 


IL 


E il Sole baflalTe da feme- 
delimo aptodur l’Oro nel 
le Montagne, tutte le mi- 
nieie ne farebbono colme: 
ma perchè, oltre gl’infiuffi 
del Sole, fi richieggono le 
difpodzioni ancor della terra , per qui Ilo 
l' Oro è ri poco . Così interviene nella 
nodra falute eterna Se ballali.- ad elfa 
la fola volontà del Signore , chi di noi 
non fi faterebbe? Ma perchè egli richie- 
de di vantaggio , che alla fua Grazia 
noi congi inghiaino la noilra coopcrazio- 
ne, per qucilo lìmo al Mondo sì radi 
quei che fi (alvino. E pur coai va. 
fedi te fine re, non /a tvtUt te fi tu te. 
Se però la falute de'Senfuali rimane in 
tanto pericolo, per quella parte medefi- 
ma che vi ba Dio • non la fua volonti , 
nell’ effettuarla ; giudicate in quanto peri 
colo rimarrà, per quella che v hanno 
da porre anche i tnifeti con la loro. 11 
primo di quedi due Punti fu da noi ve- 
duto gii nel padato Ragionamento. Re- 
duci nel prefeme da veder l’altro, affi- 
ne di muoverci tanto più interamente ad 
abbominare un MoAro sì orrido, qual' 
è Ja Di/oaelìà, rovina dell' Anime. Ma 
per dar qualche legge ad una orditura 
eh’ è tanto vada , ridurremo l' impedi- 
mento tutto a tre capi , modrando il 
grave pericolo, che corrono di dannarli 
» Lafcivi : prima , perchè non conofv ono 
il loro male : appiedo , perchè , fe lo 
conofcono , non lo abborrono : terzo , 
perchè , fe lo abborrono , non però fi ri- 
ducono ad emendarfene (eriamente. Fac- 
ciane dunque dal primo di tali capi , 
un peggiot deli' alito - 
I. 

Tutti, i Vizj , ellendo come uno Ec- 
cClti dell* Ragione* inducono nell' Ani- 



mi offitfeamento ed ofeuriti: ma più di 
tutti viene a far ciò la Libidine, laqua- 
le , non folo non vuole obbedire alla s _ , 
Ragione, /'• nttllo prcteiit JeiHnàttm qtt- ,, f.fe 
ei ri em r ar tenie , ma non vuole neppure *■ 
udirla : onde per quello capo ella è ri- 
putata peggior dcii’lra, come c’infe- 
gnano i Dotti, lncenrintnti» oeueupi/rr»- TtHe. Iib.% 
tit ejl pejor, tjnnm intoni inrntia ire , qui A tip- k 
i'A t]u cdjmmcUc nutiit rationrm , CT poter , 
non nutem cenrut ìfientìm . Inqucde tene- 
bre P Anima però non vede in prima il 
luo mule, c fe non lo vede, come può 
medicarlo f Imperocché dovete olfervare , 
clic tra i muli del corpo, c i muli dell’ 

Anima, palla quella divertirà, che per 
guarire da' mali corporali, bada che la 
malattia fia palcfe al Medico; ma per 
gua< ire da' mali fpirituali , non bada ; 
conviene che la malattia fia palelé anco- 
ra all’ infermo : e Ja ragion'è, perché 1’ 

Anima, affin di guarire, conviene che 
cooperi alla fua faniti con moiri atti del 
fuo it ero arbitrio , applicando da fe- 
deltà varj rimedj , forominiftratile op- 
portunamente da Dio . Chi però noti 
conofce la propria infermità, come po- 
trà dare opera a liberartene i Le poten- 
ze appetitive nell’Anima r.odra fi lafcia- 
no guidare dalle apprenfive ; e ficcotne 
il Cane , finché non vede la Fiera , o al- 
meno non la fiuta, non fi muove punto r e 
a fcguirJa : così la volontà nodra non 
v'invoglia di cercare quei bene, che 
non l'c noto. Difendiamo al partico- 
lare La condizione più neceffaria pec 
efler ajutata da Dio a vincete le tenta- 
zioni imminenti, dicono i Santi, che i 
l'Orazione, fecondo l'ordine, che ne 
fu dato da Crido: Vigilate , (V orate , M.ttb. i«. 
ut non intretis in tene ottonerà . Or come tr- 
inai un' uomo , che è accecata dalla Di- 
. fotte- 
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fonefli, fi volgerà a D o per Supplicarlo 
di aiuto a non cader nelle tentazioni a 
(e perniciose , fe egli non cerca mai al- 
tro dalla mattina alla fera , l'c non che 
l’occalione d’elici ternato? Dille un tal 
Medico ad un’ infermo acetato , per con- 
folarlo: Faremo in modo, che quella 
Érte non vi dia noja. SI ripigliò l'infer- 
mo , ma non Ga ciò con far che la fete 
Cèflì, Ila con tenerla contenta. Cori av- 
viene ad un Lifcivo infelice. Non delu- 
derà ( *01110 gii deplorava Santo Ago- 
flioo } non dciìdera , che gli manchi la 
Aia palCone, dciìdera che li sfoghi : e 
però non loto non chiede a Dio la libe— 
razion da al brutti mali , ma ne paven- 
ta i c piange, come Sventura in lui non 
leggiera , quando par l’ cri grave non 
gli corrifpondono piò le forze al talen- 
to ; canto è da lungi che da leflcffo egli 
curi di alicnctfenc. T imtiam ut me itti 
Confi. 8. ,xa*dìrt / , & lite fanarts A morta coati i- 
***■ J * pifctntii , qutm male barn ixfleri , tjioam 
. ex t ingoi . 

*■ Se non che un’uomo dato alla impu- 
dicizia, non lèdo non fa conolèere la 
gravezza del proprio male, ma nemme- 
no fa conofcere quel Signore, a cui dee 
far ricorlo, per ciferne liberato. OlTcr- 
vano alcuni, che fra tutti gli antichi Fi- 
lofofi non vi fu fetta, che meno inten- 
deffe di Dio, c peggio ne fcrivelle, di 
quel che fece la fetta degli Epicurei , i 
quali arrivarono, o a negare affatto la 
Diviniti, o a Spogliare la Diviniti del- 
ia Provvidenza . E la ragione fu quella , 
che indiani dicendo: perchè fra tutti i 
Ciechi vizio!!, non v’è chi regga inen 
di coloro, ch'hanno per fine il diletto 
de i loro fealì ■ Discorrono quelli di Dio 
con quella balfczza, con cui dilcorrcreb- 
bono di un’ altr’ uomo Jor limigli ance : c 
non pcfibno finir mai d’intendere, com’ 
egli tanto abbonimi quel peccato , che 
foro aggradile tanto . Dell’ ideilo Epicu- 
ro afferma Tertulliano, che riputò il So- 
le grande non piò che un piede : Eflti»-, 
rm IMI» Salem afflici / , Stlir trina teda- 
lem de freni nàte j ficchi quel corpo li fini- 
furato, che gli Agronomi penano a mi- 
ferare co’ foni diametri della terra, que- 
llo Cieco li argomentava di miiurar con 
una delle fue piante: tanto lo aveva ren- 
duto inabile a fpccolar le cole celelli 
quell’ anfia vile de’ piaceri terreni, che 
egli fi area conllituitl qual termine . 
Ora chi porcile entrare nella mente del- 
le perfone lafcive, vedrebbe in (.(ir intor- 
*o al Soie Divino abbagli piò molime- 


li , fino a giugnere talora le miferabiff, 
non f lo ad aver di lui balliilima Dima, 
ma anche a negarlo affano dentro il lur 
cuore; avverandoli tu loro più che in 
ogni altro , quel detto lunedi dinio del 
Pioterà . Suflerce.idìt ienù , <LT non vwVr- 
mat Stiem. Come volete però, che que- 
lli Infelici anfiefamenre li pongano ad 
invocare chi non co, olirono? 

Aggiungete per colmo di quella utift- jy_ 
rubile ecciti, che non lolo i Dilonctti 
non veggono quello che è (opra i loro 
(culi, cioè non veggono Dio vietante il 
lor male : ina veggono parimente quel 
che non è, cioè veggono, o per dir me- 
glio li tingono di vedere ch’egli noi vie- 
tir L'c videiuei ai» z t itane . Non veggo- 
no la verni , e veggono la bugia. Con- 
viene che io qui dichiarimi un poco 
meglio . Vogliono elfi Ipatciar per laida 
quella loto empia oppiirio.te, che i pec- 
cati di Carne fieno il minore de’ mali 
che faccia l’uomo, e peto non contenti 
di avvalorarla con detti delia Scrittura, 
pazzamente da loto cfpofii all’intento , 
o per dir meglio, Graziati, c (travolti, 
giungono infino a diffeminar nella pove- 
ra Gioventù quella rea credenza , che 
prima del Concilio di Trento la forni- 
cazione non folfc peccato grave ; con- 
fondendo a favore della loro paifionc , 

1 ’elferli nel Concilio trattato, fe conve- 
niva a concedere a i Sacerdoti di tener 
Moglie ( cola che fi ventilò varie vol- 
te , e non li conchiufe ) con q ut (falera 
tanto divetfa, fe foffc peccata , e ivo , 
il conofcere Donna libera: cofa, che a 
nilfun di quei Padri potea neppur cade- 
re in penderò di porte in campo Senza 
fatfi deridere; effendo gii manifeflo per S v 
le Scritture medefime , che la Fornica- 
zinne , a nc Ite per legge naturale, è vie- 
tata, e che ( come lungamente fi mo- 
lila da San Tommalò, il quale fu pure 
piò di due Secoli pieni innanzi ai Con- 
cilio ) non è di quelle operazioni , le 
quali fimo cattive, perché interdette , 
ma è di quelle , le quali fimo interdet- 
te, perchè cattive, andando ella diret- 
tamente a ferire Sordine ilab lito dalla. 

Natura in dar 1 * uomo al Mondo : vero- 
è che quefto genere di linguaggio Ipto- 
pofirato , non è nato ora : è fiato per- 
petuo: tanto che l’ Apposolo Paolo fu 
ncceifitato più volte a Smentir colo- 
ro, che cutcor lo avevano in bocca . 

Quindi (crivendo a gli Efesj: Badate , 
dille, a non lafciarvi fedutre a tali chiac- 
chiere, che i peccati di Scafo fica lie- 
ve 
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r# nule : Km» *»/ fediuae inanibui ver- 
bi! : perchè inzi quelli fon quei peccati , 
per cui fi è fatea piti altamente feti tire 
l* ira di Dio : Prof tir htc enìm venti Ir* 
Dei in filbt diffidenti* . Sopra il qual 
lungo S. Tom iru Co confiderà fottilmente 
che per neffun" altro peccato ci ammoni 
l'Appoftoio a non lafciarci dedurre da 
vane ci ance . Ho tamtam quei in vi hit 
carnaiibut folum decnit vitine fedttcho- 
netti- E la ragion’ è, perchè infino da’ 
principi del Mondo non fi è farro al- 
tro, che fludiarc nuovi cavilli, e nuovi 
colori, da perfuadere alla gente , che 
non fieno quedi peccati da farne cado : 
Qni* » principili tu hemines pefftnt libe- 
re fruì ctncnpifieatiit , ceffi t aver unt in ve- 
nire rati mu , quid fimi: attenti , & hujuf- 
tnedi venerea , non effetti peccata. Mirate 
però fe ila vero , che i Senfuali non veg- 
gono la veritd, e veggono la menzogna, 
Vident mendacitem : e neppur paghi d’ el- 
fer foli a vederla , fan quanto poflbno 
affine di farla credere Veritd: Sednxe- 
runt Petulutn mentri in mendacio fno . 
Che può però fperarfi di bene da quelle 
loro tenebre ai palpabili ! tnfeliciffimo è 
quel parto, dicono gli A Urologi , eh’ ef 
ce alla vita in tempo di qualche folcn 
ne Ecclilfi. E tal' è quella che hann’ 
eglino nella niente, E brietat, & fornica- 
ti o anf ertene cor. 

i r. 

Ma litighiamo, che il voftro vizio non 
fia giunto ancora ad una cecità tanto 
luttuofa, che neppur vi lafci conofcere 
il voflro male. Piuttofto diamo che ve 

10 laici conofcere interamente . Per que- 
llo voi non lo dovrete ancora temere , 
come quei che non lo conclamo? Nodi 
certo: Imperciocché, che porri giovarvi 

11 conofcerio, fe mai non ve ne fapete 
pentir di cuore ? E quello è il fecondo 
capo, per cui la vollra dannazione è ai 
facile: la durezza al buon pentimento . 
I Bambini nalcono affatto inabili ad 
aiutarli: fe non che han ricevuto dalla 
Natura per armi il pianto ; in virtù dì 
cui muovono tanto a compadrone la Ma- 
dre , eh’ eli’ accorre pronti dima a prov- 
vederli in ogni bifogno. Or figuratevi , 
che tali appunto fieno fecondo l’Anima 
i Peccatori, come fono 1 Bambini fe- 
condo il corpo: ignudi, inermi privi d’ 
ogni rimedio | fc non che con le loro 
lagrime hanno forza di muorere a com 
(unione la divina Mdcricoidia; Ceche 


quando edì lalcino da ajutarfi in quella 
maniera, quale fperanza avverrà che re- 
di per elfi di lattazione? 

Tre fono però le cagioni del poco, o 
nediin fenfo, che provono i Senfuali del- 
le loro colpe. La prima è quella cecità 
deteftata dianzi: Poftq team eftendifti mihi , 
dice il Profeta in perlina di un Peccato- 
re , perctefjì femur meam , confa) ai fum CT 
entbtti . Dappoiché voi, o mifèricordio- 
fa mio Signore , mi faceile vedere l’enor- 
miti della mia colpa , allora fubito io 
mi pentii di cuore, mi vergognai di me 
dedo, c confufo, e compunto} riputai 
obbrobrio dell' età mia giovanile quelle 
didblutezzc, che già io teneva in conto 
di femplici padarempi . Confufut fum ór 
cr abiti , q noni atri [ufi inai epprobriutn ait- 
iofctntìi me i . Sicché tutto il pentimen- 
to della colpa, che il Profeta già pro- 
vò in le , tutto fu da lui attribuito al 
conofcimento : onde infino a tanto, che 
rimanga in quedi Infelici la cecità della 
mente, convien che redi la durezza di 
cuore, concorrendo a maraviglia le te- 
nebre della notte a far crudo il gelo. 

L' altra cagione di tal durezza pro- 
viene ne’ Senfuali dall’abito di peccare 
tì radicato . Concioffiachè fi truova , 
quanto ad tifi, in tal' abito tuttociò eh* 
è richiedo a piantarlo nell'Anima più 
altamente, cioè dire la molritudine degli 
atti , e l’ intenfionc . L’ intenfione è no- 
ta , perchè fc vi fono operazioni , che 
faccianli intenfamencc , fono ledilettevo- 
voli, e tra le dilettevoli , fono ic ope- 
razioni fpettanri al tatto, liccome quelle 
che dalla Natura furono indirizzare nell* 
uomo alla eonfervazione dell’ edere , e 
non folo alla eonfervazione del fuo ben* 
edere, come fon quelle deila vida, dell’ 
udito, o dell’odorato. E alla intenficne 
degli atti, ben fi può dire, che cerri- 
fponda anch’ eguale ne'Senfuali la moltitu- 
dine . La maggior parte di loro, fc ben 
fi guarda , erraveruut ab utero . Comincia- 
no sì predo a far male , che pare eh* 
eglino non imparino il vizio, ma che fe 
lo portino con eflo fé dalle vifeere de (Te 
della lor Madre : Erravemnt ab utero } co- 
me i Serpenti , che nafeono col veleno: 
ed hanno toffico prima di aver denti da 
fpargerjo fra i Mortali : Ad una cattiva 
puerizia fuecedc una peggior gioventù , e 
quel che è più deplorabile , nella fàclLa vi- 
ri!. tà , nella della vecchiaia , non fi raffred- 
di no quali punto ; e fanno, come il Mongi- 
bello, acropiare colla neve deila cani- 
zie , eh* hanno al di fuor: , l’incendio della 

con- 


VI. 

Jet. Ji. t». 


VII. 


S.T 1 .’ t. 
q»|T. j-r.a. 



ii4 - " Parte Prima . 


concupi fccnia, che covano nel di dea- 
pio? U.& tro: jiÀtlefiem juxtn vinm fuam, etinm 
tum finiteti t , non ree tilt nb ?■* > Av? cr- 
ii ad ardere in quello fuoco d' impu- 
nti . finché non (ono coniuinati affatto 
dagli anni , mai non finifeono di fmor- 
zarfi. Chi può però qui fominare il 
conto de gli atti , replicati da loro , 
tante vdite il giorno, o tante la fittti- 
mana 1 Con ragione chiamò San Pie- 
tro quello delitto del Senio, un delit- 
to incedabilc : Otttloi hnbent finti néut- 
t. Tet.i >a • ferii y cr intejfabilit ieìicit : né contcn- 
. tofiì di chiamarlo iuccirantc : perché in 
riguardo al gran numero delle colpe , 
colma effe gii da molti nel lungo corto 
della lor vira , non foio non ceda , ma pare 
che non polla celiar giammai, tutto é 
fatto connaturale . Sarà tal Giovane , 
che t.-a peniierì , parole , ed opere di- 
fònede , a dir poco , peccherà anche 
dieci volte il giorno ; c però in un me- 
- fe afccndrri la fua fomma a piò di tre- 
cento peccati, ed in un’anno a più di 
tremila . Ora a continovare lungamente 
un ti ico tenore- chi può mai conce- 
pire quanto rinforzili l'antica confueru- 
dine di peccare , in tanca moltitudine 
di atti , come abbiam detto , e in 
Mm. hb.)< | jn ca intenfione ? E coti , come vole- 
c,f ' ‘ 7 ’ te poi , che quella razza di gente abbia 
pronto il fuo pentimento , quando trat- 
ta di confcdartì 1 Troppo é difficile . 
Fino le vedi li fono trovate qualche 
volta impietrite da lungo Ilare in le- 
polture di falfo . Quella é la tirannia 
dell'abito inveterato : trapalare in na- 
tura- 

Vili. Finalmente il terzo impedimento, che 
trattiene ■ Senfuali dal pentirli di cuore 
fi é, che bifogna che efli abborrifeano 
con tutto Io Ipirito quel medefime eh’ 
ciii peccando cercano direttamente con 
tutte le forze loro. Stare attenti, per- 
ché quello é un punto di gran conlidc- 
razione. Negli altri peccati non cerca 
l’uomo direttamente ciò che Dio proi- 
bire: ma folo lo cerca indirettamente : 
Chi , per cagione d’ efempio , befiera- 
n:ia il Nome di Dio, non vuole pct lo 
più, io ftrapazzo di quel gran Nome , 
ma vuole lo slogamento della fua colle- 
ra, e prende per mcizo di sfogarla con 
impeto più orgogliofo e più orrido, la 
beiiemmia- Cosi chi preda ad uiura , 
non vuole diretramente il danno del 
Proflimo, ma vuole direttamente il pro- 
prio guadagno, congiunto col danno al- 
trui, o»de fe porcile avete quel vantag- 


gio, fenza che il Proflimo né riifianeffd f* 

privato, gli farebbe quell’utile ancor 
più caro; e coti andate decorrendo per 
altre (pccie limili di delitti, che fi com- 
mettono da chi ammazza un Rivale, da 
chi aff'dina un Viandante, o da chi giu- 
ra il fallo lu i Tribunali. Ma nella Dt- 
fonelU non avrien così . Quel che di- 
rettamente pioibifce Iddio, é il diletto ? 

fuori del Mitrimooio, e quello diietto 
medelimo é quello , che intende diretta- 
mente di procacciarli un cuore Iafcivo. u 

Onde fc chi rubò può pentirli del danno 
recato al proilimo , (enza lafciare per 
quello di bramare in genere la ricchez- 
za ; non così chi commife una DilonelU 
può p-ntirii, lènza lafciare di amare il 
diletto voluto da lui direttamente , non 
folo come diletto, ma come cale, cioè 
come diletto di Senio. E di qui nafee 
la grandiflima difficoltà ch'hanno i mal' 
abituati in quello vizio, a dolerli di ve- 
ro fenno ; perchè bifogna voltare il 
cuore foliopra , e abbonite fopra ogni 
male ciò che fi amava poc’anzi fopra 
ogni bene . 

E ti fli poc’anzi; perchè il paffare da IX. 
diremo ad diremo, non è difficile: dif- 
ficile è il palfarvi di fubito, fenza mez- 
zo , tìcche chi jeri ardeva di fiamme im- 
pure , oggi fia tutto lagrime di cordo- 
glio e di compunzione , per ifmorzarle • 

E non vedete che fin la voflra efperien- 
za vi riconviene i Quante volte nel calo 
medelimo di penfare a’voilri peccati , 
per accufarvene in confezione, vi fen- .'I 
tite eccitare a compiacimento verfo di 
eflì! e quante in cercarne i] numero, vi 
trovate a rifehio di renderlo già maggio- 
re ! tanto facilmente vi fenticc , ancor 
non volendo, ili Arar la niente dalla quan- 
tità di tali atti, alla qualità. Certa co- 
fa è, che uno de’iicordi, che vengono 
lugger fii a i Confi fio ri novelli , fi è di 
non edere troppo minuti nell’ interroga- 
re i loro Penitenti, intorno alle circo- 
ilante di colpe laide , affinché quella di- 
ligenza sì datta di Procedo, ufata col 
reo, non rovini adatto la faufa , fe il 
Sacerdote qual Giudice vuoi faperie di- 
dimamente: c affine che quello tanto ri- 
maneggiare le piaghe di rati infermi ul- 
cerofi, non le inafp.ifca, fe il Sacerdo- 
te qual Medico vuol vederle. E perché 
ciò 1 Per la fiunma difficoltà , che v’ è ad 
abborrirc quel diletto vietato nella Difo- 
neilà : la quale agguifa della Torpedine 
prende talora chi la vuol prendere , c ren- 
de (pollato c dupido quel pie Jldfo , che la 

prc- 
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preme per ealptftarla. Udite l’iodica il 
vero 1 ; • 

; Una certa Giovane, dopo aver piè an- 
Caùlkh n * f trv ' to lietamente di Concubina ad 
sùmrf. un fuo bugiardo amatore, fu da Dio con 
amorevole rigore diftcfa in letto. E per- 
ché ia malattia fu lunga di molti meli, 
ebbe ella tant’agio di rientrare in feiief- 
fa, che parve mutata affatto di una in 
un'altra. Si confeiìè dapprima con moi- 
re lagrime, e fcguitò a deteilar le fue 
colpe con tal coAanza, che tanto alla 
donna , quanto al Confeffore , parve fi- 
euro un configlio per verità troppo arri- 
ficcato. Imperocché, ridotta ella dalla fua 
lunga infermità quafi a morte , chicle in 
quell’ efiremo , ed ottenne dal Confeffore 
mal' avveduto , di poter dar l’ultimo ad- 
dio a quel Giovane fuo Padrone, fotto 
l'oneffo titolo di eforcarlo a mutare an- 
cor’effo vita . da che vedeva a qual paf- 
fo dovea ridurli . E di fatto il Coufcflb- 
re aggiuftò in bocca alla fratina le paro- 
le , con cui dovea ricevere al fuo cor- 
petto l’antico Drudo, e con cui dove- 
va correggerlo: e per ficurezza maggiore, 
vuol’ effer’ egli fleffo colui , che lo in- 
troduceffe . Ma oh quanto il lavoro ria- 
lti diverfo in opera dal difegno ! Appe- 
na la donna fi vide colui prefenre, che 
rifvegiiatifi a lei tutti nel cuore i diu- 
turni affetti , più fopiri , che eAinri , fi 
dimentici totalmente di quella predica 
che avea ai bene premeditata a compun- 
gere il cieco amante, e fattane un'altra, 
a braccia verfo lui itefe ( ahi con quan- 
to empio fervore 1 ) patio cori: amico, 

10 vi ho Tempre amato di cuore, ed ora 
conviene che io faccia intendervi, come 
vi amo in qucil' ultimo più che mai . 
Veggo che per voi me ne vo diretta- 
meato all* Inferno : ma non importa : voi 
pure fiere cagione di' io non lo tema . E 
lènza potere aggiungere altro di più , 
parte per 1* elèrema fiacchezza in cui fi 
trovava, parte per l’agitazione di que- 
gli affetti ai impetuofi eri infatti, iqua 

11 la foprattècero . cade fupina fui letto , 
forra di cui »’era alzata, e vi fpirò i’ 
anima, con tanto orrore del Confeffore, 
e del Giovane, che fenza iaper formare 
parola, fi dipartirono più morti anch' 
odi, che vivi. Che dite addio? Rima- 
nete ancor perfuafi della difficoltà , che 
incontrano a pentirli davvero i mal' abi- 
tuati nel vizio, di cui parliamo, men- 
tre nell’ atto iieffo di volere efecrario , 
avviene calor , che gli prendano nuo- 
vo amore 1 Oh veleno deteAabUe della 

Oftrt Stpntri . Tomo ili. 


lafcivia ! Mi fa rammemorar di quella gran 
bifeia, che ferita da intrepido Cavallic- 
re con una lancia, traifufe per la lancia 
medefima il fuo veleno nel braccio dd 
feritore, c gii diè la morte. 

III. 

Ma perchè voi mi affermerete coflan- XL 
temente, che (ebbene cadete con gran 
frequenza in queffi peccati , pur vi di- 
fpiacciono; ond’ è che qualunque volta 
tornate a ticoafeffarvene , tornate ad ef- 
ferne parimente pestili : converrà , che 
per finite di curarvi ia bocca , vi faccia 

10 vedere 1' diremo de’ vollri mali , che 

è il non emenilarvenc mai : e però( chec- 
ché fij del voflro pentimento ) che vi 
gioverà egli alla fine, fe vi morrete con 
tutto ciò impenitenti ì Io truovo , che la 
Difendi! è di’ (acri Dottori paragonata ^ ^ne.fmni 
bene fpeffo all’Inferno: ma perchè lungo i«7.4- temp. 
farebbe riferire (opra di ciò la tefthno- f ■ ■ 

manza d) ognuno, udite per tutti San j. p*. 
Girolamo . Oh che fuoco infernale , dice Dima*. I j- 
egli, eh' è la Lufuria ! Le fue legne fo- JjjjJ’ J' ^ 
no ia gola , le fue fumine fon ia fuper- MmhSiFil. 
bia , le fue faville fon le paiole impure, ?'«"*• 

11 fuo fumo è l’infamia , il fuo fine èia •’ e ’ 7 ’ 
dannazione ! o ipnit infermali! Lux una , 

capai materia pula , caput fiamma fuper- 
bia, cu j hì f tintili t prava colloquia, caput 
futa ut infamia , cujas pnic ptbenna ! Se 
non che quello paragone medefimo io 
truovo adoperato prima di loro dai Si- 
gnore Hello in più luoghi delie Scritture, 
che ci danno campo opportuno di rico- 
cofccre qualche notabile proporzione era 
la lafcivia, e 1 ' Infenso. Ma qual farà 
quella proporzione , in cui fi convengono ì 
Senza dubbio più d’ una : ma la principa- 
le tengo io che fia quella: iinon emen- 
darli giammai. Quel che coilicuifce prò- Prvv.7, 17, 
priamcntc l'Inferno de’dannati , non fono*-* 
i ror menti , ma l’ eternità de’ tormenti : e 
però fe quelli fi acerefcefliro per rnolti- 
plicità , fi aggravaffero per molcllia , ma 
di maniera, che fi togl ielle loro dall' al- 
tro canto l'eternità della durazione, l'In- 
ferno fubito non farebbe più Inferno . All’ 
ifteffa forma, quel che coflituifce l’in- 
ferno de’ viatori, non è ia fola quanti- 
tà , o qualità deile colpe difòncAe, che 
fi commettono ; ma è quella perfeveran- 
aa ri interminata, per cui non lafciano 
mai di peccare, finch'effi vivono : aggh- 
iadi una nera torcia di pece , che perqual- 
tivoglia vento die folli , non lafcia d’ ar- 
dere, finché le ulli un piccolo boccon- 
P cello 
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«-cello 41 cbì nutrirti Anìeu» t»Ud», qu»fi (gli ritti gettati rimine p«reat«» quii- 
ignit trititi , nati txtingueiur doue tliquìi che parte del peccatore. Se •’ imbratta 
tintiti, t 1' anima, non rimbruttì il corpo, e le 

XII E «tacila è la ragione, per cui il de* infetti la mente, Tanna efeoti almeno 
monio al parere di Santo Agoftino, fe- i fenfi eftenori dall* »fc*i<»ep Kb «eUft 
guico da San Tommafo, tanto gode nel difonefta non c coti ; ella c una I®* 
Mondo di dilatar la difbnriU ; perché le bre putrida, che corrompe rutta la «n*f- 
fiimme de 1 laici vi fono come le fiamme fa degli umori ad un tempo, lenta ja^ 
dell’ abiffi» , cioè tutte attuo fé per divara- fciat parte Tana da fommo a imo, ciije 
pare, c «uree appiccaticeli per mentre: dalla cima dcJl^ «^diaaa 1 * 0 fino mli 
onde infieme fon fiamme « infieme fon infimo di tutti | Kpi Cir C il Tatto. 

_ lacci, come pare le figura il Profeta . onde per D» M» rinuue parte alcti- 

,«• , Diticlut, ferire San Tommafo , dùit.tr na m un Scnfiialet jmo U pilla, non 1 

s rh ì.l ’q. ttuitr e maxime de fritta LnxnrU : <]»i» udito, non la lingua , non i pie, non 
7J. •«. V. .* mtximt tdhtrmtU , & Uff. ut ti ea lemmi, tenuti tutti conrinuimcute rfa- 
* a *• ktmt UH» triti ì infiliti ut ift euhu it- ticati , come tanti Levrieri .in unaper- 
UHtiilit tpptt tue . Come !’ uomo fi ap- petua caccia del piacem daD» vietato: 
plica a foddiiiare i fuol (corretti appe- non la memoria , fempre occupata da 
dei, non finifee mai di peccare, per- f«tafmi obbrobrio*. ! non la votanti 
etri non finifte mai di fallirli) atrefo- lèropre amante del fango, e del fracidu- 
,IAi.-i chè quel che fi piglia da lui per cibo me-, non l' intelletto fempre impiegato in 
* da fedare una v.glU, non faptei come ì ritrovar nuovi modi di fol aita ili - Cute* 

divien fame dell’ alti*. Mi muove orrore trina frutta luterei m mt D*ut dejafeeì 
quel modo di favellare , che tenne il Non 1 ha ri prefente, e quel eh e peg- 
Prefeta Ofea. la dove attrai», che co- g», non l 1 ’ arri tri rnc ht in futuro; per- 


Profet j Ofea, la dove attrmi, che co- gio, non l’ aeri nè anche in futuro: per- 
ftoro, non foìo non fi rifoivmnno di ri- dri quefli infelici fon ferali di non roro- 
, ornare al Signore pvr metto d’ una ve-, pere mai la catena de* loco eccelli: Na- 
ta convcrfiofie ; ma nè anche vi penfe- dtAueu ttgitttitmtt fttt , ut "vrrrair- 

ranno. Sta datane cc^ieteiaaet futi, ut tu E pero non 

— a •_ dii rtirc. auAm entro Aurtem 


IDIUdIV «LI jr»a m * — , r” , . - . ... 

ra cenrerfione; ma nè anche vi penfe- dnbunt «gtrtntne* funi , «/ 
a ranno. Nm d»bmr (ccirtuiooes fttttt y ut tu* àd Domtnum • E pero non 
0^ * , ’• 4 ' rrurrmnur ad Dmm fuum, qui» fpirì- Giobbe di dire, quam £ 

Vida Gota. *** fienieteiaeum io mtiìt eerum. Epon- itti « me Deut de/ufr, lo$g» 
uJffit detate bene quelle ultime parole, per- cori, & htttdtetetm Omwfeeut de ex- 

**» >.,« chi fono di molto pefo. Donde mai tan- r#/^,, perché ficcome Dio oulla pdfiede 

*■* hfc ta infallibilità di offender Dio, e tm- di coftoro finché fi» vivi , coli né an- 
». i r uli /arpAtti Hi doi morti.' ole eli ero* 


eteree in me — 

COTI, & htredìttttm Omni turni de tx- 

ctlfit, perchè ficcome Dio nulla poffiede 
di cofioro finché fi» vivi , coll né an- 


ta Infatiabilita di o (tender Ilio, e tre- o. — 

ta oftinatione a non emendati; , reti a che gH eredita dipoi morti : ofe gl i ete- 
ra» volervi né anche mai più penfare? dita, ©»<« Omnrft.n, defe/md, .con 
Secolo: Perchè lo fpirito della fornica- la finitima i non gli eredita , c« 
sione è nel metto di loro, « media «- Ommftem dt extel/it , con la Mliert- 

ww: ernie pare, che propriamente fer- cordta. 

. r I *_ . -L- t» M* direte voi: Mi cooferto pure, e 


rmm . r“ ,v > r \ r ~ , 

va loro di anima , e che iìa come lo 
feopo *4i tutti i loro pensieri, il centro 

• i. * i il j_u_ 


toruui 

Ma direte voi : Mi coste do pure , e 
feopo di tutti I loro peuuen , il centro pretendo in quell’ atto di ritornare al Si- 
degli andamenti, il cuore delle afelio- gnore, « é’eff«e non folo 
ni ri» medi, etrum-, come ili il Ragno » t-tto filo. Vero, fe ■! voftr oconfd- 
in meno della Tua tela, tenendo forte farvi fofe un recidere la carni» < le vo- 

1 i I* I ' A.— iln narnvo», P nrtn . frUTlt OICC j3n tO 


xm. 

Job I*. « 


per ogni parte la -preda ficchè non fug- 
gagli . 

Ed appunto quella m fornirà continua- 
-sione di colpe tatreneva il Santo Giob- 
be dal tifar (li occhj mai nel volto fin 


VI IUUV Ull auwiwoov 

Ari peccati , e non , come dice Santo 
Agallino , un mero Interromperli . N* 
nmfuat fette», fed %mt*netmtunt . Certa- 
mente corclle v olire confefliani , nelle 
quali fperare tanto, fono quelle che piu 


be dal aitar «li occhj mn nel volto un quai. iper. c ‘ — n “ì" .~ l P r r : 

d’una Vergine.^ Pepigì fudtu eumaeulit faretra , mi dreu. 


mete, ut ne eepttrem quidem de Vifjiae} 
perchè, rifanr, a’ io comincio a dar li- 
berti a gri fauirdi, dagli fguardi pane- 

. : faoCJm-: alvi AmftAfr* n 1 1^ nnért. 


□ I LUllU Mi» unuiiw m » t ' f 

mi cr unente io mi fpaveneo, perche oi- 
fervo, che le Confezioni medefimevi ra- 
diano di feudo a difendere il peccato e 

° .. v i . i . e. «,r_ 


berti « gli fauirdi, dagli iguatdi palle- l guono « 

r* a i defidcrj, dai defiderj alle opere,] non di fpada a troncarlo, fa io m. por- 
- J.ti. »n. tOinmitme ai con- I rù a riprendere alcun di voi, perche la 


« dalle opere ad una afanasione il con- 
tumace , che Dia non avri più in me 
■pene alcuna , come la tnpsripirito al 
tatto 4a lui ribelle . sto *§#* «A - » fertUm 
htbertt in tm Deut iejfferì Perchè ne- 


nou U1 ip*U4 a tiviivaiiv. l' J 

rò a riprendere alcun di voi, perche da 
molto tempo tiene una Pratica maledet- 
ti , ini rifponde egli lubito: sìa mtftum 
tri mitre me me fan ctteftjfue : e fe q uel- 
li mila femint , bimbi» «a dl 

i- pte- 
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pre<flca éhc adì farli, non vuol più ctm- 
lentire alle vollre voglie , voi le ful- 
mino con dirle piacevolmente i Wi» du- 
bitare: ti tmfejfrremt : bufa tonflrfarfi. 
Sicché, ripiglio io, che maggior indi- 
rio di voler voi inintener lempre vivo 
il peccato nd vollro cuore , che ali- 
mentarlo , c avvalorarlo col meno di 
quella Confcllione mcd clima , la quale 
dovrebb' elfere la fua morte ? Un 'bel 
propolico dovete far certamente nel con- 
I: darvi , mentre della Confettion vi va- 
lete a mantenervi, più quietamente in 

C Beffo permanente e pacifico del inai 
ro. £ dipoi feguo non meno ad Spa- 
ventarmi , perchè quando pure il volito 
proposto fotte vero, che vi gioverà fi- 
nalmente a darvi falure, fe lo cambiate 
ad un tratto, ritornando a quelli di pri- 
ma} Quella medicina, che appena pre- 
£t dall' Infermo , fi vomita, non campa- 
lo dal morire. Credutemi però, che fe 
fiere malamente abituati nel viaio del- 
la lafcivia , gran torto fate all’ anima 
vottra a non temerne fino all' ultimo 
legno: perchè per una parte quella emen- 
dazion più collante Tuoi’ cttcre la ne- 
cettaria a conteguir la falute , e per 
1* altra parte quella medclima emen- 
dazione netee difficilifiìina nel vollro 
cafo , come finora zbbiam dimoflra 
to. 

Che dice però , dilettilfimi 2 Vi dà 
più il cuore di far poca (lima de* pecca- 
ti impudichi, ripetendo tutto di nelle' 
vollre conver fazioni : Che gran mal' è 
una fragilità di fenfo , thè gran mai' ìi 
Non b-.fogna dire: Che gran mal’ è una 
fragilità di fenfo ? ma piattono dire : 
Che gran mal’ è una moltitudine frnza 
numero di peccati abominevoli , che 
rendono il corpo e I’ anima odi oli Hi ni 
innanzi a Dio, più che fe lotterò una 
a Carogna marcita 1 Infamivi t libidine fu- 
per cuteubitum rerum , quorum terne/ 
font, tu tornei afrmrtem . Hi fogna dire : 
Che gran mal’ è una moltitudine di col- 
pe, che cambia in odio implacabile quel- 
la buona volontà, che per altro confer 
va il Signore verfo dell’ uomo , miran- 
dolo divenuto, non più uomo, ma car- 
ne, cioè dire non più corpo e anima , 
pone tafc lore e parte fuoeriore , ma 
lutto fenfo 2 quia cor* eft. Bi fogna direi 
Che gran mal’ è una moltitudine di lor- 
dure, che jcciecano affatto l’intendimen- 
to , ficché quanto più i rrfce il Tuo ma 
k, tanto egli meno lofcorga, anzi l’ap- 
freuda come fuo bene , c fe ne compiac- 


cia! Veteaturn fatteti quajì Sodoma predi- *1. I* V- 
caverai ir. Bilogna dire : Clic gran mal’ 
é una moltitudine d’iniquità, die indu- 
rano la volontà nife a non pentirtene 
mai, o fin’ almeno a non mutar mai co- 
ttami? Omner , qui ingredruntur ad ratti . p,.,. , , , 
note rtvereetuur , are àpprehend.-nt femìrat 
vitti Quello, dico, bifogna dire, per- 
chè quello lignifica in buon linguaggio 
quell’ una, ed unica fragilità, che voi 
vi «forzare tanto di attenuare, e nella 
mente voftra , e nella mente di chi vi 
alcolta, quando voi cornate a ripetere,- 
Che gran mal’ è una fragilità di fenfo! 
che gran mal’ è? E ardirete di dirlo uni 
più ? Non fia mai vero . Se lì rractaffe 
anche di un peccato loia , farebbe una 
grand’ otturazione di mente a ragionarne, 
come voi fate: giudicate ora voi, qual 
farà ragionarne con tali termini, men- 
tre fi tratta di un arando si fmifurato, 
che tocca oramai le nuvole, e le era- 
patta. Dettela r.oftra iwtrrei ujfue ad 
Cttum . 

Per tinto, dilettiffìmi , la Aiina che XVT. 
dovere fare di quello male sì grande del- 
la lafcivia , è quella . che vi efprime lo 
Spitico Santo, laddove fa che Salomone 
vi dica di fe medlfimo: Pene fui jn emni p,ov ' *■ l<; 
mat< : cioè dire .nel peccato della difo- 
neftd, come (piega San Giovanni Grifo- a pai Cor- 
domo . Ogni male vien chiamata la la- !"“ >" h “"c 
Icivia , e chiamata a ragione, perche fra ^ 
tutti i vizj quello^è quel vizio, eh’ è 
più fecondo di ogni altro. Omnibus pec- Alala. I. de 
i atii major eft fornir mio , dice un gran OH. 

Teologo, non in fe , fri tu tfeSibut , 
ogni male, ornar malam , perche per la 
Luttu ria l' uomo fommamenre fi dilunga 
da Dio : Ver lunari: \m maxime reteitt a S. Tti. in 
Dee: atrefó che (ebbene in quefto gene- 101 >'• 
te di colpe none Comma l’avverlione dal 
Creatore, è Comma però la conrerfione , T j, , , 
alla creatura, per cui 1’ impuro viene a j.75 ar. j. 
deprezzare totalmente il fuo Dio , pofpo- m ° 
nendolo a quella carne vilittuna ch‘ egli 
ha in dotto, come il Signore medelimo 
gli rinfaccia con quelle sì tremende pa- 
role: per]- iftì mepeft terput tnum. Ogni [ lcch ,,, ,j. 
male finalmente fi chiama la difònellà, 
perché* per etti il demonio trionfa di tut- 
to 1’ uomo ; tetum h-miuem agii in trium- , ^ 
pinoti hbi dèmi: e per effa riempie d’ani- 
me innumrrshili il fuo Reame Infernale, or CalIeA. 
come affermaci San Remigio, dove egli 1 •£*- '• 
dice: Exeeptit panatile, ex aiultìr , prò- ' s " 

pire turni s vitium , pauti f .hi' metter ; eco- 
me- fu mollato ad un’ anima fama, cui 
ditte 1 ’ Angelo in un’ alta contemplaaio- 
P a ne. 
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ne, che quanto ha empito l’Intèrno di 
diavoli la Superbi* , tanto lo empiva di 
uomini la lafcivia. Tme fui in ninni mu- 
lo. Ed il nutrire nel cuore fcntimcnti 
contrtrj a quelli incontraftabile verità , 
è un’ addormentarli nella mone : ciò che 
tanto temeva il Profeta » quando 11 rac- 
comandava a Dio si umilmente, dicen- 
do , No unqunm oldormium in morte : 
porcili gran male e veramente l'ucciderli 
V anima col peccato ; ma maggior male 
lenza paragone c il Tonno, che fucccde 
ad una tal morte, che é quando l’ ani- 
ma non ti prende più veruna Ibilccitudi- 
nc di .aifargerc . 

IV. 

Prego però, diletciflimi , quei che tra 
voi licllcro prefentemente addormentati 
in un male, il quale, Te ancor non è, 
fari per loro certamente ogni male: in 
orniti mulo ; li prego, dico, a volerli in 
tempo tifeuotere , praticando quei due 
rimedj, che io voglio Ibmminiftrarvi in- 
nanzi di terminare il Ragionamento ; da- 
chè per altro, poco guadagno io farei a 
inoltrarvi la gravezza della voltra infer- 
miti, le non v‘ miegnailì la llrada di 
fcllevarvene i io vi farei. più dilpcratl , 
che Cini. Dunque figuratevi, che a gua- 
rire dalla difonclld vi voglia quell’ iftef- 
Ib, che li ricerca a guarire da una gran 
febbre : parte convien diminuire con buo- 
ne purghe l’umore accefo, e parte rat- 
temperare quell’ accenfione con potenti 
rinfrefeativi . E così in termini più chia- 
ri : la difondtà li ri lan i con quelle due 
qualità di rimedj ; con 1‘ orazione , e 
con la fuga dalle occafioni cattive : per- 
chè l’orazione con una pioggia cclefte 
fmorza gli ardori della concupifccnza, c 
la fuga dalle occationi toglie la maceria 
a quell’incendio funello. 

Dunque in primo luogo raccomanda- 
tevi a Dio con tutie le fotte del volito 
fpirito : efponeccgli la vollra gran debo- 
lezza , il pefo de’ mali abiti , che vi op- 
prime , c la sfrenatezza dell’ appetito ri- 
belle, che vi molefla: ricordategli le fue 
divine promeffe, per cui ci hi carnè vol- 
te a Afte arato nel tuo Vangelo di volerci 
cfaudire : rapprcfentategli quel teforo im- 
menfo della Àia Patitone divina , quegli 
ftrazj, quel fangue, per cui ci ha gua- 
dagnato ogni bene ; e perlcrerando voi 
tutti i giorni ad orar così , non andrà 
molto, che fèntirete fccndcre a poco a 
poco fui voftro cacce quella rugiada 


della divina Grazia, che è uccellarla ad l io salu*. 
ifpegnere i vollri ardori: Ajitniit orutio , “•'«t or» • 
dice Santo Agollino, <y iejcendit mi/e- 
rurio : perché la Milcricordia divina è 
come una gran fonte , Tempre drlpoita a 
darci acqua in ogni abbondanza, pur- 
ché voltiamo la chiave a lufciar!a Cor- 
rere : altrimenti non l’ avremo giammai : 

Oporttt femptr trure , (f non defitte . Bea- 
to Salomone, fe avelie .continuato a va- 
lerli di quello mezzo : Sarebbe ancora 
un’efenipio di continenza, laddove è rii 
inalo uno fcandalo di lalciria. Conob- 
be egli da principio, che Dio tèlo porca 
concedergli quella grazia si riguardevo- 
le d’ elftr cado, e però cominciò con 
grand’ anlietà a dimandargliela in dono : 

Ut feivi juonium editer non pojfem tjft con- sip. t. tv; 
linoni , nifi Doni Jet, udii Dominum , Ó* 
defrecutut fum illum, Ù'dixi oxiotit prt- 
(oriiit min, óv. Ma non perfeverò in tal 
dimanda lino alla line. Fatelo dunque 
voi , o dilettillimi , e non vi perdete inai 
d’ animo , fc per forte non vi parrà di ve- 
nir cosi Tubilo efaudici : anzi tanto più 
raddoppiare allora le iftanze , avvaloran- 
do la vollra confidenza colle ripulfe tuc- 
defirac che patite { perche in fine, quan- 
to più lungamente avrete afpettato pic- 
chiando , tanto più largamente vi farà 
aperto : Pulfunti uprrietur . Ponete per 
mediatrice la Santiflìma Vergine Madre 
vollra, indirizzando gli odequj che voi 
le face , a quello fine ora decco , di potere 
animolamcutc riforgere da un tal fango, 
e non indirizzandoli a fine ( come fan 
certi ) di feguire in elio a giacer più po- 
fatamence : e dopo avere invocata al vi- 
ro la Vergine, voltatevi a tutto il refio 
del Paradifo ; e (tendendo la mano , quale 
dal cupo follo, or all’ uno,. or all’ altro 
de’ vollri Santi Avvocati, dite pieiofa- 
mente a cialcun di loco, che non vi la- 
tino più giacere in quel fondo ; Erifo p( a ,, . 
me de luto, ut non infilar . 

L’altro rimedio allatto necellario per 
etlingucrc quella fiamma pelliltnziale , fa 
è coglierle gli alimenti , che la man- 
tengono , {uggendo le occafioni perico- 
Iofe, le compagnie , le corner (azioni , 
gli amori. Luxuriu vi turi vix potejl , nifi s.TK >.> q. 
v'oetur priruipium tini, feiti. -t u/peliuu 
Melarli pulchri : cosi cavano i dotti da ,:l ,c 1 ' 
San Tommalb . Voi liete avvezzi ad un 
proverbio tra voi , con dire ogni trace 
co.- L'occafione fa l'uomo Ladro : e io 
vi dico che 1’ occafionc fa più Ladro il 
demonio , e quel eh’ è peggio : lo fa La- 
dro dell' uomo , Quanto poco rubereb- 
be 
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fct quello Ladrone, 16 non pfgliaffe la 
Tua forzi dalle OccaGoni , in cui noi ci 
andiamo ad involgere da noi fleili ? Que- 
lle fon quelle , che avvalorano lui : e 
che indevolifcono noi . A lui porgono 
1' armi per ferirci , cd a noi colgono Io 
fendo per ripararci • E quelli è la vera 
ragione delle nolire rocce , delle nodrc 
rovine, e delle perdire che lacciimo 
tuccora della Grazia di Dio, ricornando 
appena confelTici all' antiche colpe : per- 
che non ci vogliamo perfuadere, eh' è 
necelTario fuggire . Si mancengono le mc- 
delime crclche, fi frequencano gli fleili 
luoghi da giuoco , li va cutce le fere a 
veglia, cucce le felle al ballo, cucce le 
ferie a’ bagordi , e coli non è maravi- 
glia, che l'uomo, appena ricco in piè, 
ricorni a cadere. Udite il Signore, co- 
me ci amiuonifcc opporcunamencc di 
quello «ì gran pericolo; in incito Mh- 
tirrum noti co min or noi ; de vtfiimeniit 
tr.im precidi t lini n , & » Mulini int- 
imiti viri. Non ci volere, dice Dio , 
tractcncre, ove Icorgi donne, perchè 
quinco è facile , che dal panno nafea la 
cignuola, ranco è facile, che dalia don- 
na nafoa l’ iniquird dell’ uomo . E l'iftel- 
fo debbono incendere decco a fe con de- 
bica proporzione le Donne incori, le 
quali al cerco non corrono minor ricr- 
eino da canea liberei, qual' è quella eh' 
oggidì s’ufa, e di ragionare e di ride- 
re con ogn’uno. E' avvenuto talora, di- 
ce Arillotilc , d' elTerlì ritrovate delle 
Hondiaelle cutce fpennace, efpumace, e 
quali nude, come quando elfe nacquero 
e la ragion fu quel fidarli , che le me- 
fchinelle avean facto di rimanere ne' 
Pueli noflrali in tempo di Verno, cnon 
voler , come l’ altre , ritirarli ancor’ effe 
di li dal Mare. Ora l’iileffo interviene 
a unte povere Fanciulle, che rimango- 
no prive di quell' ornamento che le ren- 
deva sì vaghe davanti a Dio, c di quell’ 
onore che le rendeva si riipettate di- 
nanzi a gli uomini , dico della loto il-, 


libata Verginità : ed Ora fpogliatc di sì 
bel manco, o Hanno al cucco nrlcode 
per gran vergogna , o comparirono qual- 
che volca era 1' alcrc , ma con roffore . 
La ragion' è, perchè fi fidarono le mefehi- 
ne di loro medelime , e non voliere fug- 
gire con le altre più caute nè la dime- 
ltichezza de' Giovani, nè le amifti , nè 
gli amori , quali che fodero di tempra 
tanto lina a relillere , che nella ftrage 
comune, effe fole dovedero andare intat- 
te . Sin v 1 è piricolo , replicavano ede , 
non v'i pillato, negando dolcamente il 
rifehio, dove lo doveano prudentemente 
evitare. Stpiim timn , vr diclina ami- 
lo , dice il Savio ; Si uhm trmfilìt , & 
tonfiti t . Ed un si bel documento dee con 
pili di necedità praticarli rifpetto a quel- 
le occjfìoni che tono chiamate profiline 
fuggendo pi ik quelle cale , e quelle pedo- 
ne , per cui iu offefo fpeffe volte il Si- 
gnore. Altrimenti io non dirò, che tor- 
nerete a cadere dopo la Confedione | 
ma dirò, che non fiere giammai riforti 
uel confettavi ; c che interverrà a voi , 
come ad un Cervo ferito, cui non gio- 
va ricorrete all'acque frcfche , finché non 
fu feoffa la faceta avvelenata dal fianco. 

Quelli due ricncdj, praticati collante- 
mence, compongono un balfamo si fa- 
lutcvole, che alla fine fanano ogni gran 
piaga. E però, fe vi ho fatto vedere 
quanto iu difperaco il male de’ Senfua- 
li, mentre edi non lo conofcono, non 
io piangono , non 1' emendano , lappia- 
te eh: ciò proviene principalmente , dal 
non volere edi orare inccffanteincace , 
né raccomandarli a Dio , nè fuggire. 
Adoperare voi , Dilettidimi , cali mezzi , 
per andare efenti dalla comune infezio- 
ne di quello Mondo malvagio , che ora 
mai non ha più di fe parte netta : Mun- 
dm ntm pofitm e fi in mslitno . E dacché 
non potete vivere fuor del Mondo, fap- 
piate almeno come vi abbiate da ora in- 
nanzi a portare in etto, per vivervi, e 
non avervi a contaminare. 
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RAGIONAMENTO 

V IG E SIM OQ.U INTO 


Sopr* il pregio 

On credo , che li ricruovi 
miniera più efficace di 
emendare un' uomo prodi- 
go, che porgli dimmi a 
gli occhi quella ricchezza 
medeiimache egli fpande. 
Con quello accorgimento credè Agrip- 
pina di correggere gii Neron fuo Fi- 
gliuolo, e Figliuolo nel vero Prodigo , 
mentre arrivò in un giorno Colo a dona- 
re ad uno , ben ottocentomila feudi , 
lenza ragione, e fenza riguardo. Fec’ 
«Ila adunare inficine in un tnoote quel- 
la gran fornata d’oro, c quello, dille , 
è qteè poco, che voi jeri donalte ad 
uno. Ancor io voglio oggi valermi di 
quella regola, e miiando rance Anime 
dar per nulla quel gran celerò della lo- 
ro Verginità, voglio prima porre alle 
mifere innanzi a gli occhi la gran ric- 
chezza di chi cucravia polli ed e unti bel 
teforo, per inferirne dappoi, per fecon- 
do Punto, la gran prodigalità di chi la 
icialacqua . 

I. 

E a dir il vero, perrimanete intera- 
mente perfuafi, che la Verginità fia te- 
foro grande, balla che riflettiamo, quan- 
to ella lia Itaca Tempre e (limata in ter- 
ra, e (limata in Cielo, e fino (limita 
nel medefimo inferno. 

Singolari (funi in primo luogo è Aita 
la elìimazione , che la Verginità ha otte- 
nuta fopra la terra: ove le il fuo mcri- 
rito ha fapuro rapire in ammirazione fi- 
no i Gentili, convien pur dire, chefia 
ccceffivo: come eccedivi farebbe quella 
luce , che arrivaffe a ferite in qualche 
maniera le Pupille ancora alle talpe . 
Gli antichi Romani, che fi pregiavano 
di dare il giuilo pefo a tutte le cofe , 
mirate che conco facevano della Vergi- 
nità ! L’ apprezzavano canto , che per 
tellimonianza di San Girolamo , non pu- 
re i Confolari , non pare i Confoli ■ 
ma gl'Impcradori iefli, incontrandoli 


dtlU Virginità. 

per la Arada in una Vergine Vedale, le 
cedevano toAo il lato più degno : e 
quello non mica andando incogniti per la 
Città , o almeno con poca pompa ; ma 
fino nei giorno Aeflu più folenne de'loro 
trionfi, nel Campidoglio, nel Cocchio, 
e cri le acclamazioni medefime più fe- 
Aofe, che riceveranno da ciafcuno in quei 
di, come Vincicori . Nè quella dinio- 
Arazione di onore era una Aerile ceri- 
monia . Attribuivano alle fuddette Ver- 
gini tal pofTunza, che fe per la via li 
lode alcuna d'effe incenerata a cafo in 
un Reo condotto (biennemente al patibo- 
lo, non fi giudicava più lecito dargli 
morte ( tanto il loro incontro era in cre- 
dito di propizio ) ma fubito riponeva!! 
in libertà, quali che baftafTe la prefenza 
della Verginità a togliere da' malfattori 
ogni colpa, come è data talora la virtù 
di fuoco celefte a fucchijre dalle Serpi 
mortifere ogni veleno. 

Che fe tanto era il pregio in cui fi 
tenea queAa bella gioja , prima che Ol- 
ilo, qual Mercante perito, ne fcoprifTe 
alla gente il valore nafcollo ; argomen- 
tare quanto fali ancor più aito, da poi 
che egli Io feoperfe, o per dir meglio 

10 accrebbe col fuo lodare. Baderebbe 
folo quel tanto , che ci lafciò fcritto 
Santo Ignazio Martire, uno che bevvè 
dagli Appolloli llefli immediatamente il 
latte della vera Dottrina. Nella lettera 
dunque , che egli (crive ad Erone, 1' 
eforta a guardare le Vergini come mo- 
nili, e come maniglie dello Spofo cele- 
fte , Virginet ferva ut (retiti* i hrijli me- 
nili* . E nell’Epidola a i Cridiani di 
Tarlo, vuole che le Vergini fi abbiano 

11 pregio al pari de’ Sacerdoti : Etu , tftu 
in Virginità/ e degù»/ , in (retti bei re , 
vtlnt Chrifti Snttreietet. Somigli jntiffimi 
fono poi i fentimenti degli altri facri 
Dottori, de'quali chi chiama le Vergini 
il più bel drappello della Greggia di 
Crido , come San Cipiiano Martire ; 
chi afferma, che effe pollcggono un be- 
ne proprio della Natura divina, come 

San 
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i. de Viif. San Gregorio N fileno i chi le chiama 
Aggeli della terra, come San Giovanni 
Grifo il omo; chi le paragona a gli An- 
gioli del Ciclo, come Santo Ambiogio, 
Santo Agallino, San Girolamo/ e chi 
per poco fino a i medtliaii Angeli le an- 
tepone, come San Bernardo ; tl quale 
francamente afferma, che gli Angeli fo 
no in fe più felici, ma le Vergini piò 
ammiratali; in quel molo, crei' io, che 
più ammirabile è quella Neve, che fa 
confervarii infarti dappoi chetila ha per 
albergo le nollre valli, che quando tra 
le nuvole fiala in alta., dove non dfan- 
„ go che arrivi . 

V ‘ Non è pelò maraviglia fc i Crìfliani , 
addottrinati da quella fcuola, portavano 
allora ai gran rifpctto all. Vergini : e 
non dico già i Crilìiani pi ft triplici , o 
tir, 4. e. il, più plebei , tira fino gli fteflì Padroni 
» v, «. j e j jjondo. Di Calimi ine Magno rac- 
conta Eufebio* che egli filmava lantole 
Vergini confecrate a Dio, die non pa 
rea, che i'aceffc loro fidamente riveren- 
za, parca che le adorali! : affermando , 
_ , ,, ohe nelle menti loro alrura Dio, eo- 

' 'me in un Trono di Mac Dà . E la gran 

Madre del medefiroo Imperadore , Santa 
E lena , pafsò in tale onore sì avanti , 
che andando a vibrare i Luoghi pii di 
Gerufalermnc , non folo volle tenete a 
tavola feco tutte le Ocre Vergini, che 
inconcrovvi; ma volle fervide a nienfa , 
porgendo loro l’acqua alle mani, e re 
traodo loro in carola le vivande | e ciò 
non una volta loia, ma molte - 
VI» Nè inferiore a quello fari cento, che 
ne- fecero quei medefitni , i quali poffe- 
devano un tal teforo. Un Giovane, per 
eefiimonianaa di San Girolamo, fegato 
gd un letto- di molli piume, ttagliòco’ 
denti la lingua , che loia gli rimaneva 
libera, e la Ipatò in faccia ad una Mere- 
trice pirvcifa, accollatali a lufingarlo-. 
Una G ovine h cavò gli occhi, eraan- 
dolli ad un firn P.récutore inlìdiofo, co- 
me rifexilee il G a. dinaie diVitriaco: ed 
a»* altra fi tagliò le labbra, ed il tufo, 
che poi- mbacololani nte le furono relìi- 
tuitt dalla Madonna , Protettrice Ipecia- 
le di tutti; i Vergini . E quello è poco-. 
Vi fu: chi. per mantenere il poffeffo di 
quella: gioja all* Anima lira;, efpofe il fuo 
conio non lolo alle ferite ma fin alla 
Usua morte .. E’ Elefante per difendere la 
vita a’ Cacciatoti , getta loro- dinanzi 
il fuo bianco avorio . Male Vergini han- 
no fatto tutto il contrario. Per difende- 
nte il bianco avorio della: Imo. Oneri a , 
a. 


hanno gettata dinasti a i Cacciatori 
diabolici la lor vita. Udite tra molti 
un fatto fcgnalatiffim» di Santa Eufralia, 

Vergine di Nicoli redi a , che inerita ogni 
attenzione-. 

Fu quelli Snata, per odio delta Fede VII. 
di Critici, data già nelle mani di un Jfcef a, 
Snidatacelo, quali Colomba innocente ^ 
all' unghie d' uno Sparviere , né corrquel- mn ' 
la beiti a valtvauo o preghi , o pianti , 
pct dillorglielo dalla preda , e moiro 
meno valevano le minacce . Convenne 
dunque ad Euftafi» aguzzar l' ingegno 
centra la forza, con un’invenzione di 
pari generofa e gentile, poftuiein cuore 
dallo Spinto Sunto con un’ ritinto fpe- 
ciale. Si volirl dunque ella al Soldato , 
e fe (ni l.iltùate intatta, le dille, in per 
mercede vr Voglio infegnare un tal fc- 
greto , che a darmi quanto avete nel 
Mondo, non me lo pagherefte per 1* 
metà di quel che egli vale. Da molte 
erbe, non conofciute dagli altri, io mi 
do vanto di ivate un tal fugo, cheap* 
piicato a qualche parte del corpo , la 
renda fubiio come un’ acciaro di finiftiina 
tempra impenetrabile ad ogni maggior 
fenderne. Ed affinchè non fofpettiure d’ 
inganno nel mio parlare, voghe» che voi 
ne facciate la pruova , prima in me lid- 
ia -, lìcchè quando con gli occhf voliti 
avrete veduta la forza del mio- fegreto , 
polliite lietamente andare alla guerra , e 
mettervi, fc vorrete, alle prime frontie- 
re, e alle prime file, ed riporvi con ani- 
mo a tutti i dardi. Acconfeotìil Solda- 
to , e promife, ove ciò fegtiifTe r di falli 
Difetsfote di quella Verginità, della quale 
dinanzi* volea divenir Rattore : tirando il 
perfido a fe, con la Ipcrnnza del fc greto 
promelfogli, quelle briglie , che aveva 
già Diciate tutte fu’) collo alla fui pari- 
none. Frattanto Eufralia giuliva per cale 
accordo, fi pofc in atto di grande Audio 
cercando qua- e li dì moiri erbe tutte di- 
vetfe ; e come riebbe unite, peli indole 
tra due fallì, col velo ch’ella aveva in 
capo, ne fpremè tutto- il fugo- in un 
vafeletto. Indi fc ne unfediligentemeu- 
re il collo-, e la gola, ed inginocchia- 
tali con volto lieto , diffe al Soldato : 

Cacciate fuora la vollra fpada , e con 
quanto mai di. forza avete nel braccio; 
feritemi, lenza tema; figurandovi pure, 
che quanto più forte calerete giù il col- 
po, .tanto- vedrete rifaltare il ferro più 
ìmù cornefe Favelle calato riopta un'an- 
cudine t Allora ii Soldato , che tion ave- 
va neppui leggermente rispettato dell’ 

P' 4 atte 
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Z3 1 Parte 

atte di quella innocente Vergine, rnife 
mano alla Tpada, c perluafo di avere a 
vedere infolitc maraviglie , la calò con 
tal impeto, che in un ‘Ibi colpo tagliò 
di setto il collo alla Tanta Giovane, ed 
aperfc a quella grand’ Anima un'ampia 
Arada di volarfene al Paradifo , con una 
doppia corona della Verriniti , c del 
Maitirio. Che dite ora, Dilettinomi ,• 
Avete voi bifogno di maggior pruova 
per imparare quanto (limano i Santi la 
gioja di quella Verginità, che i Di fune- 
iti per coti poco , agguifa d' immondi 
animali, li pongono Tolto i piedi , Tenia 
mai Caperli faaiare di calprllarla ? 
vin. Ma queAa ricchezza non fi ConoTce 
ora appieno. Finche la Conchiglia da 
chiufa, non apparilcc quanft fia ricca, 
per la Tua beila Perla. Coli non fi co- 
noTce al prcTcntc, che cofa fia la Ver- 
ginità: fi CornaTceii in ParadiTo. Quivi 
come nel Cuo propio lume , Tari ella sì 
rilucente i che rapirà in ammirazione 
tutti ad un tempo gli Abitatoti cctdli . 
Badi il dire, che le Vergini, che Tono 
dette le più vicine al Signore ; Tonquel- 
le che lo Teguono, Con quelle cheloTcr- 
vono, Ton quelle che io accompagnano 
da per tutto, come la Corte Tua pro- 
. pia: Srquuntur Agnum quocumque irriti 

f0Cl 4 ' 4 ' ciré elle hanno il nome di lui medcliino 
Tcritto Tu le loro fronti , che gli danno 
una tal lode maravigliala , quale dicco 
Sani’ AgoAino, che i Coti degli altri 
Giufti pollano bene udire, ma non can- 
tare: e che finalmente Ti chiamano le 
primizie di Dio, e deli’ Agnello : primi- 
li* Or», C Agno i perchè quanto! frut- 
ti primaticci Tono più ftimari , che non To- 
no i Termini ; tanto in Cielo Tono più 
{limate a proporzione le Vergini, Aspra 
gli altri Beaci che non Ton tali . Coman- 
dò gii Dio nell' ETodo a' venticinque , 
qhc Te gli apprcAafTc una menTa pre- 
zioTa , c Topra la menTa una Corona , e 
Topra la Coiona un'altra Corona limi- 
le, ma minore, volendo con ciò ligni- 
ficare, che in Paradilò voleva egli ri- 
meritare alcune Virtù più Tegnalute, non 
fedamente con quella gloria, che a tut- 
te l' altre egli darà per corona , ma an- 
che con una gloria particolare, che fia 
quali corona della corona . E di quelle 
Vide Cor- Vireù una è la Verginità : che però i 
taiisd.iy. Vergini in Cielo, oltre al premio, che 
goderanno comune a tutti i Beati , ne 
goderanno un' altro lor proprio , per cui 
fi diAingucranno da tutti gli altri, che 
i Santi chiamta» aureole ; come aureo- 


Prima. 

la fi chiamava ancor 1 ella quella corona, a 

che dava gii TuptappoAa all altra coto- 
na : Et fnper Ulano alterate, coronivi au- 

r ti : ah; , 

No dunque , che non ha prezzo que- t 

Ao tefoto. o mais pernii ratio non tjl e '.rii a j * 
cùntintntìt Animi , E* Dio, che parla . 

Una vera Vergine che ha pari. Se voi 
poneAe da una banda tutte le Spofe del 
Mondo , fiano PrincipelTe , fiano Regine , 
iiano Imperadrici , c dall’altra banda po- 
neAe una povera Verginella; fe ella è 
Vergine di corpo , c d’ Anima, cioè di- 
re , le ella non ha macchiate mai nè le 
Toc membra, nè il Tuo cuore di alcuna .. 
difoncAi, ella è più ricca, e vai piò, 
che non ragliono tutte quelle Maritate 
con tutto l’oro che hanno d’atto! no, 
con tutti gli ammanti , con tutti gii 
adornamenti , con tutti r loro Reami . 

Omnis ponAteatio ncn c/i digita continen- 
ti t Animi, Quei che ,’ intendono di Gio- 
je, di ncttun’ altra fanno più cafo, che 
delle Perle ; purché fieno infigni nella 
grandezza , nel candore , nella pulì- rKn ! 9. 
tezza, nel pelo, e nella figura. Pria- o li- 
cip^um tuimrnque tir aiuta rtram pretti , 
margarita tentr.t , Nè i Gioiellieri del Cie- 
lo tegolano con diverfa ragione la loro 
Aima: onde gli Angioli fanti per qucAo 
capo non confemirono di venire adorati 
da San Giovanni, perchè era Vergine, 
come afferma San Pier Damiano. -Va'ti/: Bj,t. 
adoratcrem , quem noverai aqualem . Om- 
nit ponitrìfio non tjl tigna rmtinentit 
Animi, O ricchezza dunque incArmabi- 
!e di un’Anima Vergine, che fi rittuo- 
va in grado si aito c appreflo gli uomi- 
ni , e appretto Dio! O quarti pulchra r(l * ’■ 
Generati 0 cnm tiaritatt ! E qual’ è queAa 
chiarezza aggiunta alla Cattiti, Te non 
che lo Ipiendor Verginale aggiunto alla 
Continenza 1 la quale Te è vera Perla , 
tanto al certo è più ricca, quanto è più 
chiara. Allora sì, che appnd ocum Me- 
ta e/i, & apui hominet , mercè l’ immen- 
To fulgore, che non foto racchiude, ma 
ancor tra (mette. X. 

Ma fate conto, che io non v’abbia 
detto ancor nulla io commendazione del- 
la Verginità , a paragone di quello che 
or mi rimane. Volle il Signore, che la 
fua Santifiima Madre fotte la prima Mae- 
ttra a’Criftiani di queAa vivrò lòv rami- 
na , dandone loro la prima lezione con 
un'atto si eroico, che lolo ba Aatte ad 
ammaeArare tutti i fecoli in avvenire . 

Gii voi fapcte, come fcclc l’ Arcange- 
lo Gabrielle ad annunziare alla Vergine 

la 
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la felici (Timi nuova della elezion di lei 
fatta in Madre di Din, con ricercarla 
però correfemente a tal fine delfuocon- 
fenfo. Ora la Vergine a quello fi turbò 
tue. 1. «>. (u!tl . x orbai» tfl in frrmcne tjui : e co- 
minciò a ripenfare tra le con attenta cu- 
ra , che faluto in realtà folfe quello , che 
pure, attefo un tal Nunzio , parca di 
pace : Fi rigirai»! epualit effe! ìjla /aiu- 
tati ». Ma ditemi, perché li turbò mai 
la Vergine si altamente? Forfè per la 
prefenza dell’ Angelo ì No, di certo, 
perchè ella era ufa frequentemente a ri- 
cevere tali vìlite celeftiali. Senza che, 
dice 1’ Evangelilla , che fi turbò per le 
parole dell* Angelo, non urbofli per la 
prefenza : Turb i:» rii in firmane rjn . Si 
turbò dunque ella fotte per la pienezza 
di Grazia, che udiva in fe riconofcete 
Con quelle parole infoine. Greti» piena , 
o per la divina attinenza , che udiva a 
fe pii fpecialmeme o prefupporfi o pro- 
metrerfi con quell’ altre ? Deviò,»/ ti- 
tani ; Nemmeno perciò perche nient' el- 
la, a dire il vero , bramava più che 
queita pienezza fupcmale, e che quella 
affifìenza (omnia. Quello che la rubò, 
dice San Bernardo, fu quell'ultima for- 
eettr. de ma dell' ambafeiata : Burni i!» tu in Mu- 
Verb. Ap. lieribm : perchè fecondo il linguaggio del- 
ia Scrittura, di cui Maria era imenden- 
rifinirà , Donne fono chiamate quelle, 
che non fon Vergini. Turbata ejt , eo 
quid benediiiam e audiffet in Muiieri- 
but , tfut rii mini ni lunedili in VirginibOs 
jemper t ptabar . Se I' /ingelo avelie det- 
to: Diotifalvi, piena di Grazia, il Si- 
gnore è reco, tu fri benedetta tra le 
Vergini; non fi farebbe ella cosi turba- 
ta , perchè non le farebbe con ciò cadu- 
to in penficro di dubitare , che la be- 
nedizione del frutto avelie a pregiudica- 
re alla benedizione del fiore : ma per- 
chè l'Angelo dille: Dio ti fai vi piena di 
Grazia, il Signore è teco, tu fei bene- 
detta fra le Donne; ella fòfpettò, che il 
divenir Madre di Dio, le avelfc a en- 
fiare il r.on rimanere pii Vergine, e li 
turbò ;. Tarlata rjl in fermine ejui . Per 
tanto figuratevi , che tutti i Santi Padri 
nel Limbo, tutti gli Angeli in Paradifo, 
tutti i Principati, tutte le Podelià, anzi 
Dio medrfrmo , (lavano in atto di afpet- 
tarc con aridità 11 confini {talento della 
Santifìitna Vergine, affinchè fi cflittuaf 1 
fc la maegior di tutte l’ opere poflìbili , 
che era l' Incarnazione dei Verbo fi terno . 
Parca che noia conveniffe differite ntppu- 
ic un momento foio quello corticato , 
tasi b 


non folamènte per là redenzione del Ge- 
nere umano, ma molto pii perchè fi ri- 
tardava, e dirò cosi, s' accorciava la vi- 
ta a Criilo, e la beatitudine a quell' Ani- 
ma Santi filma, di cui un momento foto 
valeva infinitamente più di tutte le co- 
fe. H nondimeno, quantunque la Vergi- 
ne oda si chiaramente la volontà di Dio , 
ed inceda, che il fuo Figliuolo farà fi- 
gliuolo dell' Alci fiìmo, cioè il Redento- 
re del Mondo, il Rcllaurator dell’limpi- 
reo, il Diliruggitor del Pelato; farà il 
Melila , quel tanto bramata dai Patriar- 
chi, quel tjinto (ofpirato da' Profeti , an- 
zi quel tanto bramato, cfofpiraco da lei 
medefima; pure per aflicurarela fua Ver- 
ginità, fofpcnde di acconfentirc all’ a.n- 
bafeiara, firsch' ella non ne p enda giù 
intime informazioni. K./ in premerne UemniU 
Filii , manìftjium Virginitati pe r i:ulitm 
•jideba.’nr , non potute ultra d’jffì molare 
tjuin di:e r i t : Quorrulo firt ijludì F. così 
fino a tauro che ella non pofe in falvo 
quella fui gioja, n-n s' indutTc a darli 
riljaolla all Ambafciadore cclefle, ed a 
licenziarlo: e finalmente lupe: , , che la 
Maternità non avrebbe pregiudicato alla 
Verginità,- ma ('avrebbe piattello corro- 
borata, lo fpedì si, ma fpediilo con 
quella claufula efpreflà , c non altrimen- 
ti : Fia a me fecondo il tuo dato : Fiat 
miri ferundti’n verbum tnom: quafi di- 
ct.Te, fi ricomperi il Mondo, fi riempii 
l’Empireo, li faccia uomo l' ifteffo Dio , 
purché io non Ijfti d' efier Vergine per 
divenir Madre ; altramente P acquiftare 
per Figliuolo un Dio, non mi ballereb- 
be a togliermi l'amarezza di perdere il 
mio reforo . Si cperroerit me frane tre ve- Jj , n , 
rum , ut par/am tal e in Fiiinm , &• tati - pT M,?.. 
dee de Fili - , delta de propofit o ; feri- cl ' • 
ve, Ipiegandn i l'enfi di quelli gran Mae- 
llra, un Difccpolo sì bene addoctrini- 
to nella fua (cuoia, qual fu San Bìr- 
nardo. Come dunque poteva il Signore 
moftrarei di vantaggio . qua! fri la ric- 
chezza della Verginità, che ifpirandO 
alla fua Madre di farne così gran conto, 
che 1’ anteponeffe, fui per dire, alla Ca- 
late di tutto il Genere amino, e alla 
vita lidia d’ un Di» latto Uomo ! E fi 
così, dove fono ora quelle Vergini flói- 
te, che pure fan prof; filone di cfierc di- 
vote della Madonna, e tuttavia per tro- 
varli uno Spofo , non foto duino per prez- 
zo il loro candore, ma to danno, an- 
che acconfentrado al peccato? Oh che 
orrore fari per loro il comparire ne! 

Giorno diremo davanti alla gran Ver- 
gine 
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ginc Madre, e far nota in prefcnza di 
tutti gi» uomini, cJ m conf.onto della 
prudeuza di cosi gran Signora , la loro 
infanti Ma non è tempo ancora di paf- 
C.re a quelle riprenfioni , e però le tron- 
co, quantunque non Cerna pena. 

XU Frattanto, io voglio dirvi la retili. 
Mi vergogno di aver dopo tutto quello 
a inoltrarvi, che la Verginità fia anche 
Rimata Ibmmamente giù nell* Inferno . 
Ma pure io lo voglio fare , alfine di 
far vergogna tanto maggiore a quei che 
tri noi la tengono in ai vii pregio. Il 
Demonio ha tanta Rima dc'Vergini , che 
febl-ene per l'invidia che porta all* uo- 
mo, lo ftiniola a fcialacquare quello tc- 
foro i nondimeno non è mai più conten- 
to, che quando egli è fertito da' Vergi- 
ni . Quindi può oiTervarfi , che negl' ln- 
cantelimi più folcnnì , il Demoni» vuol 
Tempre che vi fi rkruovi qualche Vergi- 
ne j c in quei paefi , ove egli cTercitala 
Tua tirannide più aflbluta , come fon» i 
pxfi degl'idolatri, è fiato Tempre folpco 
di aggrandire e di accreditare il luo cul- 
to , con quello lufito sì Tplendido della 
hift'oatr Verginità. Oltre a ciò che abbiamo ac- 
cennato di fepra delle Vedali, fi Ta per 
teftimoaianza di gravi Autori, come pri- 
ma che il lume della noRra Santa Fede 
giungete al Cufco ( Città nelle Indie oc- 
cidentali di molto nome ) li Tacca quivi 
il D emonio lervire in un vado Tempio 
da un grande Ruolo di Vergini , le qua- 
li anche per Legge infernale dovevano 
sì rigorofamente cuflodire la loro Ver- 
ginità , che fe taluna di elle avete mai 
fallito in tradirla, dovea bruciarli viva , 
inficme col Complice del misfatto ; e quel 
che. è più , inficme con tuteo il Tuo Pa- 
rentado, anzi con l’eccidio di tutto il 
Tuo Pae fe , e con l’eflerminio di tuttala 
fua Provincia : mofirando con un tal ri- 
gate il Demonio, non meno 1’ odio, in- 
iettino verfo degli uomini, alla cui ftra- 
ge egli anela per ogni vcrTo, che il va- 
lor Tornino della Verginità , capace per 
Te medefima di etere fin da lui collo- 
cata in ogni alto grido. Che fe ha in 
pregio la Verginità ancora falla, dirò 
così , de’ Gentili , argomentate qual con- 
to egli dovrà fare della Verginità fincer 
ra , loda ». e mafliccia de’ Crifiiani . Que- 
lla da lui non è prezzar j fidamente, è 
<J>ll,i 4 , C 7 . temuta : onde per autorità di Caldano, 
non avendo potuto l’ Abbate Giovapni li- 
berate un’Indemoniato, neppure con i* 
ajuto di ttitti-ifuoi Monaci unni inficine 
, in un digiuno pubblico di tre giorni ; al 


comparir finalmente di un Contadine po- 
vero , ma sì puro, che cottietto dal Pa- 
dre a menate Spola, l’aveva indotta a 
far voto fegretaoiente con ctTo fedi per- 
petua Vergi. liti, il Diavolo nuli rollo un’ 
urlo orrendi (fimo , c fi fuggi, ritornando 
all’ Inferno più Ipaventato all’ odor di 
quella Onrflà» che non fanno leBifccaf- 
cofe alla fragranza di quella Vigna ancoe 
giovane, che fiorilce. Ecco dunque qual 
fia la venerazione, che la Verginità ha 
riportata, non folo in Cielo, ed in Ter- 
ra , ma fino nel cieco baratro degli Abif- 
fi , dove , ancor* odiata , fi onora . 

II. 

Se non clic tutta quella ricchezza rcn- XII. 
de più lagrimevole 1‘ intana prodigalità 
di chi la getta per nulla. Cleopatra Re- Fluì. t*. 
gina d’Egitto, li mangiò in un Convi- «• »J- 
to dileguata c disfatta una perla dì tan- 
to pregio , che con la fua compagna fu 
apprezzata da centomila lèitcrzj , cioè 
dite dugento cinquantamila de’ nofiri 
feudi . Contuttociò , fe .vi ridurrete a 
memoria ciò ch’abbiamo detto di fòpra, 
vedrete agevolmente quanto fia maggiore 
la perdita, che fanno del loro tcloto al- 
cune Giovani malaccorte. Ed affine d’ 
intenderà ancora meglio, e di abbonire 
quella profuliouc sì mofiruofà . prefuppo- 
netc, che fecondo la dottrina di S. Tom- 
mafo, quello che fonrmamente c biadine- 
vole nella prodigalità, non è 1’ eccedo 
del dono, ma il difotdine tenuto in do- 
nare , donando a chi non fi dee ; per mo- 
tivo, che non fi dee; cd in modo, che 
non fi dee. Prtdifuiitut f empir efi pece»- j.-rh. >.i, 
tutu y nen priatipalittr prcpttr quaatitattffi , q-'i? artr. 
tei fri p ter inerdinrrcnem diadi fui hit 
acri dtbtt duri ,- CT prepttr tput , & fitta 
.ititi. Con quella feorta intenderete fu- 
bito donde avvenga , che non fia prodi- 
ga quella Donna , la quale maritandoli 
dona all' uomo il teforo del Tuo cando- 
re: ella più che prodiga quella Donna, 
che glielo dona fuori del Matrimonio. 

Confiderate dunque in primo luogo a .. 
chi lo doni, e vedrete il grave dilordi- * iu * 
ne : tjutbus no» dtitt duri . I prodigi alla 
fine donano a i tor amici, e pure, per- 
ché donano più del dovere, fono veri 
prodighi . Or qual prodigalità non farà 
mai donare a’ractori, donare a' ribaldi , 
donate a’ traditori ? E non tono quelli 
forfè nomi adattati alle azioni di tanti 
Giovani, i quali dopo avere, con finte 
promette di Matrimonio, rubato a più 

d unse. 
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J’ una Giovane tutto il celoro dcll'One- 
ftà, voltate pofcia le fpalle alla merchi- 
ri , Cono 1 primi a (parlarne , ed a ("ere- 
ditarla , incolpandola anche di falli non 
mai comincili . affinchè più leggiero fi 
reputi il loro furto , nè fian tenuti i de- 
predatori di quella Vergini ti , ch’ella va 
piangendo ? Finché una bella Quercia 
fronzuta fta ferma in piè, tutti fi ripe- 
tano volentieri al firefeo delle fue om- 
bre j ma fe la infelice per un turbine im- 
petuofo rovini a terra, tutti le (bnofo- 
pra col ferro, per farla in pezzi. Tan- 
to amore da principio, tanti giuramen- 
ti : Ho buon penfiero ver/o di voi : vi fpo- 
fori : fo tonto , thè fitte mi* : non vi du- 
bitate : fono tutti oflequj ,’ che fi fanno 
ad una fanciulla ritta in piè, da chi 
gode di pattar l’ ore d' intorno alla fua 
cafa, e di rattemperare fotto qucllabcll’ 
ombra gli ardori della Ragion giovani 
le. Ma appena cade una pianta il rive- 
rita, che col ferro alla mano, cioè con 
la lingaa affilata d'ogni (cure, T è rodo 
fopra il filo falfo Amico, e veriflimo 
Traditore, edice, che non fa nulla , che 
non v’ha colpa, che non è fiato egli il 
primo. Ed ecco dove miravano quei cor- 
teggi , quelle riverenze , quei regali , que- 
gl’ inchini, quelle parole melate. Se ne 
infuperbivano le mefehine da principio, 
e, prive di fenno, non fi accorgevano 
dell'inganno: anzi dalle loro Compagne 
venivano invidiate, come le più favori- 
te ne' balli , mentre per verit.ì merita- 
vano d’ ettcr piante , come le più vicine 
alla bara, e già già moribonde. Coti I' 
Aquila prende talora una Tcftuggine fra 
gli artigli , e la folleva in alto a volo ; 
con gran contento, crcd’io, di quel vi- 
le animale , avvezzo Tempre a firafeinarfi 
per rerra . Mirare quanto infiantenea , e 
quanto ingannevole è una tal feda ! Dap- 
poiché l'Aquila ha bene alzata in fu la 
fua preda, la lafcia cadere a piombo fo- 
pra d’ un falfo e quivi fattala in brice, 
(c la divora. Una Fanciulla avvezza in 
cafa alle bravate, al battone, e a farla 
Serva, pur s'appaga de i Domeftici, in 
udirti poi repentinamente lodare , apprez- 
zate, ambire, e promettere tante rofe da 
un Giovane più rapace d’ un’ Awoltojo, 
crede di aver trovata la fua ventura , e 
le pare tnilT anni di cambiare la fugge- 
zione paterna in una padronanza ti li- 
bera, qual fi finge nd maritarli: Ma il 
fine di quelle grandi fperanze , non è 
altro, che la caduta: dopo la quale il 
Traditore già (atollo allontanali, e la- 


fcia un rnifero avanzo di Donna a ram- 
maricarli tra le rovine . Qutmodo fa- Vt 7*. ■ >." 
fli funt in itfoltuionem : perierunt pro- 
fter iniquitatem fuam ? Giudo galtigo 
di ehi fpcra col peccato farfi falicc , 
pèrdere cià , che dianzi fi poffede- 
va , e poi non arrivare dove brama- 
vali. 

Paragonate ori un poco lo flato pre- XIV. 
fente di una Donna caduta; e ’1 pattilo 
di una Vergine incera, prima rifpertata 
da tutto il Popolo , poi divenuta la fa- 
vola delle, loro adunanze ; prima amata 
da tutto il Parentado, poi divenuta il 
berfaglio delle loro maledizioni ; prima 
l’ onorcvolezza della fua Cafa, poi una 
(ùrgente di orribili inimicizie : mercè che 
da principio ella crafi ricca , col gran 
teforo , che polfedea , del fuo candore 
illibato; e dappoi per la fua fdocca pro- 
digalità , a' è ridotta al niente . Dappri- 
ma era come una Nave, che venga dall' 

Indie carica d’ oro , in mezzo ad una 
(quadra intera di vele per (scurezza : e 
mirata, per cosi dire, con invidia dall' 
altre Navi, che in lei a' incontravano . 

Ora è come un Legno , che rotto in uno 
doglio , ha perduta la ricchezza delle 
fue merci , e poi sbalzato dalla tempr- 
ila fu l'arena, quivi fi rimane , quali 
lacero avanzo , a marcire in feCco . Mi- 
ratela pe:ò ritirata in cafa, tutta piena 
di confufione , tutta lagrime, tutta lut- 
to , e cofiretta talora a non venir al- 
la Chicli , neppur la feda , per non 
faper refiderc alla ignominia . Oh (ùn- 
ta ritiratezza ! Se ella fofTc data prati- 
cata più a tempo , quanto farebbe alle- 
gra quella Giovane , che tanto ora fi tri- 
bola, e fi tapinai Un Nob le Romano, 
che aveva già confumato tutto il fuo 
Pattimonjo in crapule fmoderate , ce- 
nava una fera con poche ulive, e non 
altro: quando entratogli in cafa Plutar- 
co , Fllolòfo di gran nome , al mirare 
una cena sì parca , gli ditte graziofa- 
mente : Se avede definato cojì , vof per 
mio credere non cenerelle cosi . si ita MjJ fa (lt 
prandifiet , ito non regnare* : Ancor’ io , prodlg. 
fe mi folfe lecito d’ infunare alle altrui 
rovine , vorrei proverbiare in fimi! for- 
ma qurflc me (Mi ine , e dire loro all* 
orecchio: Se Voi fofle data (empre co- 
li ritirata in cafa, non vi darelie ora 
racchiuda così. Si ita prandi fin , non ita 
tanarej , 

Ma fingete che quefli falli promcttieo- yv 
ri fieno fedeli, ficehè alla fine venga (atto 
alla Giovane di confeguire 1’ intento di 

ma- 
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marititi"!. Siri pfrò ella m’n prodiga del 
rifarò della fiata Verginità? No certa- 
mente: e per qua! Cagione ! Per quel 
grande fconcerto di donar tanta a dii 
non lo merita , e di donarglielo per un 
motivo lì lieve : Frvpier incriinationem 
danài r qui bus nrn d. set dava, c? / repter 
qui r.e» debet • E' forfè tanto dimabil: il 
Soggettarli ad un'uomo, che debba da 
una Vergine comperarli a si caro prez- 
zo ? il maritarli alla Donna lu dato da 
<?en.|- if. Dio per gadigo : Sub viri pet. fiate «•/'/ , 
CT ipfe d. ’h i i ■': * mi : diicntando el- 
S.lh. i. p. in pena del peccato, più Serva dell’ 
e * . »r. s. uomo , che Compagna • Come dun- 
* d *• que una tal pe a li è ora cambiata in sì 

ricco premio, che debba alcuna d’ effe 
dar tanto per confluirlo? Converreb- 
be a quelle mefehine far quell’ interroga- 
zione , che fece il Signore a Giobbe : 
7 »- s ii Sumquid ingreffus tt ette flint niviiì Sic- 
’ ’ te voi entrate mai addentro con la vo- 

flra confide: azione ad intendere, quanta 
gran ricchezza contenga il telòro di 
quella Verginità, che Dio vi ha data 
in cuftodia? Tante Sante, per conferva- 
re una neve sì preriufa , hanno volen- 
tieri verfato tutto il fangue delle lor 
vene: c la Midre di Dio non dubitò di 
anteporla inlino alla divina Maternità, 
che pur è prerogativa di pregio quali in- 
finito : e voi date quelli miniera mede- 
(ima di candore per nuila affatto } Si ve- 
de ben dunque , che non liete entrate là 
dentro a mirarne il merito: 7i_‘n eflijin- 
greffl thefnurst nivit . 

y«vt E qui non poffo Rapportare con pace 
" un tal modo di favellare, che adopera- 
no talora alcune di quelle (ciocche, per 
ricoprire con uno llolco palliamenco la 
loro fconligliata prodigalità : Mi ha refi , 
dicono, /’ er.tr mie. E come li fa a ren- 
dete quello onore? Ve lo voglio info- 
gnate, affinchè vegghiite fe vi Ca più 
polfibìle il riiìorarlo . Pigliate un hel va- 
io di crillalio, e lafciacclo cadere in ter- 
ra. Rotto che egli è, come farete voi 
per ridurlo allo (lato prillino? Non v’ è 
*' altra maniera, che portarlo alla fornace, 

e rifonderlo nuovamente. Così è dell’ 
onore dì cui fi parla. Ove l'abbiate per- 
duto, non v'è altra maniera di acquidar- 
S.Th. t. a. lo, che tornare a rinalcere: Iterato imrei- 
*)•<*• ut.], re ia ventrem Mairi t, Cr renafri. Se non 
*' fi rinafee, non v'è riparo. Vi da però 
mai 1' animo di far tanto ? Ore noi fac- 
ciate, noo ifperate dunque mai più di 
rifiorare appieno le volìre perdite. Sono 
quelle ji fuo genere imparabili . 


Finalmenté quel chè più d 1 ogn’alttì XVTL 
circollanza aggrava il peccato di un» 
prodigalità tanto infuna, è la maniera 
di dare : rrepttr insedinoti mtm dandi , 
qnibui non liciti duri, (yprepter fui , O* 
ji:»t deber. Mi fpaveota il coniidetare, 
che tante Giovani , non fidamente vali' 
no il loro t.fora in feno a' Ladri , e non 
(blamente lo verfino per motivi da nien- 
te ; ma effe ileffe vadano cercando tut- 
ti i pericoli di venirne fpogliatc, e là 
»’ innoltrino , ove li feorgono parimente 
maggioii . Sarà non Io niego facile il ri- 
trovare chi poco cautamente cuilodifca 
la fita ricchezza ; ma dove mi trovere- 
te, chi a bello iludio la porti a un bo- 
feo, il più popolato di Ladri, braman- 
do quali per gran felicità d’ incontrare 
clij Io alfalfmi ? Eppure tal’ è il calò 
noflro. Che cofa fono i baili, i concor- 
fi, le con ver fazioni, gli amori , fc non 
che tanti pericoli alla Verginità di de- 
predamento? Catini miai depredimi efl TSr. ). I|. 
Animam me am , diceva la defolata Gcru- 
falemmr . Che fe tal depredamento può 
a noi fin venire dall' occhio notlro , im- 
maginatevi fe può venir dall’altrui. Ep- 
pure quelli rilchj sì manifedi, fono og- 
gidì le ricreazioni più bramate e più ri- 
cercate dalle noilrc Fanciulle incaute . 

Una Vergine non dovrebbe addomcfticar- 
fi neppure co’ Tuoi Domedid i appunto 
come una Rondinella , che è foreilicra 
nella Cafa tnedefimi, dove alberga. E 
quella cautela, ai parere di Sau Bernar- 
do, è un contraffegno della Verginità : 
onde chi non è cauta, dà grande indi- 
zio, fecondo lui, di non edere nè men 
calli . Seleni Vi 'ginn , qui vere Virginei lo Claé , 
funi, fimper ejfo pavidi , & ut taverne cua > 
timenda , etium tuta ptrttmefctri . Alme- 
no , s’ ella è cada al prefente , farà ben 
difficile, che fi mantenga cada nell’ av- 
venire; mentre la Verginità, per parere 
di Santo Ambrogio, è fiore sì, nu si 
facile ad appaffire , che non teme fòla- 
mence la mano, teme anche l'occhio . 

Sanila Virginità ! , non ftlum tifi u , fed r de Vr- 
etiam affé ti u violarne . Che diccbbono f<**fcu>. 
pertanto quedi gran Sauti delle Giovani 
nodrc, fe le feorgeffero tutto il dì alle 
finellre , a gli ufcj , alle vie, non pur la- 
rdarli mirare liberamente da' loro perfe- 
cutori , più che feguaci ; ma prender per 
la mano con tal poff ffo, come fé quelli 
fodero tanti Spofì? Oh come al zelo di 
quedi Macdri delle Vergini fembrerebb» 
un tale flettacelo , flettacelo d' alto 
onore! Pigliarli ancota per mano'l fi 


Digitized by Google 


r 

Ragionamento Vigefimoquinto. 137 


Io veggono catara le Madri , l’ approva- 
no , c vi acconlcntono ■ 

Una Vergine (i avrebbe da ru (iodi re 
come una Reliquia di Chicfa, che rare 
volte li lafcia veder fra l'anno, e niuna 
toccare- Nc ho detto troppo con nn tal 

S. Th in a • paragone • Aderiti le! San Tommalò, che 
? 1 • | c Vergini fono quelle* le quali tra’Cri- 
ftiani rapprefentano al vìvo lolpofalizio, 
che palla fra Critto, e la Santa Cliiefa. 
fi febbene quello a’ intende propriamente 
di quelle (acre Vergini , che con voto 
petpetuo li fono dedicate al Signore ; li 
pud anche intendere con qualche propor- 
zione di quello Vergini- ancora, che in 
ogni flato poffeggono il grau dono della 
integrici del Corpo, c dell'Anima, ge- 
lolc di non lo perdere . E però, fé la 
Verginità contiene in fé tanto di facto- 
fanto . conte balli da comportare, ch'el- 
la li clponga ad edere mai trattata lèn- 
za riguardo/) Io non Co che mi dire, le 
non che t Santi non abbiano pr ideata 
quella maniera per mantenerli , ma un’ 
altra a) tutto contraria: e cosi mi figu- 
ro, che quanto è facile trovare la Ver- 
ginità in mezzo alla ritiratezza , tanto lia 
difficile a ritrovarla tra le diHoluzioni . 
A coalervarc la Neve non v’d altra via, 
che tenerla nalcoiia, deche non fia mi- 
rata , non dirò dal Sole, ma nemmeno 
dall'Aria. Può ben' edere, die fulla ci- 
ma di qualche giogo alpeflre, difefa dal 
freddo rigido del fuo clima , fi mantenga 
talora la Neve, ancora all’aperto: ma 
quefta non è ptuova da riulcire in qua- 
lunque monte- Voglio dire, che li può 
in qualche rara circoflar.zadar talor que- 
llo calo: che una Giovane fi confervi il- 
libata, anche in mezzo a qualche liber- 
tà di trattare, per forza di una natura 
btn’ inclinata, fcmplirc, fchiava, ed ab- 
bonente in diremo da ogni dilònellà ; 
ma quella non ò pruora, che riefea ad 
ognuna, o che rielea ogni di. Tmppoè 
difficile il rinvenire chi viva lungamente 

fcn. Hrrr. j^- uro jn q ul l un q ue r j|chio : {turni /ape 

tranfit cajut , a'iiftumdo imeni t . 

Ma. che farebbe, fe fi trovadero anco- 
ra di quelle Giovani, che dello fplendo 
re , ( il quale har.no quali fanciulle 
dal loro flato , ) fi fervidero fraudolcn- 
tementc a peccare con più franchezza ? 
Mi (piegherò con un calo, per fare ha- 
Bov',, tendere quello, ^che peno a dire . Fra 

Aar> >)|4- Bernardo d’ A(lì , Generale della Cinta 

*■ *»• Religione dc'Cappuccini , viaggiando una 
volta per una felva, s’incontrò in una 
Donna che li doleva altamente * per el- 


le re lacerata da due Cignali . Si fece in- 
nanzi allora quel fimo uomo affine di 
fevvenirla, ma fenri dirti da lei: Il nflo 
male non ha rimedio. Fui già ima Fan- 
ciulla vivuta lalcivimenrequi d'intorno, 
che per godermi la pratica di un mio 
Drudo , ricufti di maritarmi , folto co- 
lore di voler confervarc la (anta Vergi- 
nità. Ora morta, c dannata, fono data 
in preda a quelli due Cignalaccj, che 
(uno di verità due diavoli , i quali tu» 
llrazziano, come vedi: c così detto dif- 
parve . Oh Dio! A quello fiam giunti , 
che il titolo di mantenere la Verginità, 
vaglia di manto a ricoprir la Lafcivia ! 

Mirate che bella foggia di Fanciulle lì 
truovano qualche volta! Sotto apparenza 
di Colombe fono più nere, che le Cor» 
nacclrie medclime: o direi meglio , fon 
vere Colombe. Non v ' è tra gli Uccelli 
chi fia più incontinente delle Colombe, 
unto che finterò gli Antichi, che que- 
lle ciralfeio il Carro a Venere, prcrte- 
cricc al dir loro de' Senfuali . E tutravla 
non v’i tra gli Uccelli, chi fia creduto 
più puro : un o può un candore appa- 
rente . Tale couvfcn che lia chi ricufa 
alle volte di legarli in Matrimonio ono- 
revole, non per efli-r più cada, ma per 
edere più sbrigata, ricoprendo, agguifa 
di una Sirena, allo fguatdo altrui , quel 
che loti’ acqua ha di belila . Ma non’ lo ' ' ’ 

copriranno già a gli ocelli di Dio. Ver- 
rà ben giorno, verrà, in cui li porran- 
no in chiaro le cofe occulte. Illumina- 
buttar nkf condita tenebrar, tm , (y mani fie- 
li ab untar tanfi!!* tardi,, m . La Virginità 
più che fi avvanza negli anni, più cer- 
tamente c filmabile in chi la fctba r ac- 
quiftando ella ogni glorio maggiore glo- 
ria dalla diuturnità, come il Cedro ac- 
qnifla ogni giorno maggior fragranzt . 

Ma vuol’eflcre vera, non lìmulata. La 
Emulata è più fetida d’ogni lezzo. 

Frattanto mirare la finirà prodigalità XX. 
di quelle mal conligliate Figliuole, che 
fpcndono cosi prolufamente un trióni , 
per cui Iddio non rifina mai drarriccMre 
['anime che lo polTrggon» : tatuo egli fe 
ne compiace. Gratin fuptr geatiam Ma- ^ 1 - 
iier fan Ila, & foderata. Se vi folle mal 
per gran difavvemura qui alcuna di que- 
lle Prodighe, voglio dire alcuna di que- 
lle pazze, tra tante favie, io vorrei fa- 
re con cito lei , come fa la Legge co'Pro- 
dighi, ed i provveder di un Curatore . 

Ma qual farà quello Curatore benefico l 
Sarà il Timor finto di Dio . Così ni’ 
infegna l'Appolfelo , dove dice: Manda- 
timi 
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trtui noi, cioè yj/»M 0 munii ni omni »'»- 
quinnmtnto mentii C" deperita petfi, ien/ei 
JunffijScmiiontm in timore Dei. Confidcra- 
ce pei tanto che il tempo palla, che I' 
Eterniti non ha fine, e che tra poco ra- 
cemo citati a quel terribiliifimo Tribu- 
nale, il qual non ammette nè fchiamai- 
li, nè feufe, nè appellazioni. Chi fa che 
il Giudice, mentre voi lo credete Ionia 
no affai , non ri Aia picchiando alla por- 
ta? Eue Jniex Mute jnnuom ejfiflit . E 
voi temerete ai poco il furor di lui, che 
efponghiatc a riichio renino le ricchez- 
ze da lui donatcri , c donatevi affine di 
ptiadj fonarvi con effe, tanto più, le vole- 
te , della Aia Grazia ì Mirate , che fi trat- 
ta della voAra eterna Salute. E’ dolce la 
liberti, fon graditi i paffatempi, fon 
giocondi i piaceri , fon' amabili le con- 
verfazioni di motti, io non ve lo nego, 
ma le perdete 1' Anima , che ri giorerà 
tutto quello da roi goduto 1 Io reggo 
che il Rufignuolo, ancor con la gabbia 
aperta, non rfee fuori in prefenza dello 
Sfurvicre : c più lo muove a Aar chiufo 
il cimor di morte, che non lo muore a 
volar via la vaghezza di liberti. L’ificl- 
fo fari anche di voi, fe mirerete non il 
prefente , ma l' avvenire , e non quel be- 
ne, e quel male, che paffa come un fo- 
gno nato all’Aurora i ma quel bene, e 
1'- *' quel male, che dura fempre. MmUtmui 
ni orniti in quinnmtnto e nenie > & /pinoti 
perfitienres fnnSi/ùniiontm in timore Dei . 
O che curatore atrentifitmo , qucAo lau- 
to Timor di Dio ! E quello io lafcio a 
chiunque tra roi gode quel gran teloto, 
del quale abbiam favellato : lo lafcio a i 
Vergini , lo lafcio alle Vergini . E* vero 
arere io difeorfo di quefie, più che di 
qualli. Ma non importa . Non è perù 
che in queAi la fanti Virginiti non fia 
tanto Aimabile, quanto in quelle . Ella 
è dal pari degna di edere cuffodita e da 
chi la polfiedc nel (uo fedo aulchile 
e da chi la poffede nel fuo donnefeo 
perchè il pregio di tal Virtù confi te 
come vuole Santo AgoAino , in imitare 


CriAo più- totalmente che fia poilibile', ■> Viijt. 
cioè non foio nella integriti delio Spiti- c * 7 ‘ 
to , ina parimente nella integriti del- 
la Carne : e quello è comune all’uno 
ed all’ altro lèdo de’ fuoi Fedeli. Dtuc t r l * 
Virginitutii met tu et . Cosi Geremia , 
che fu Vergine , potè dirgli . Non cre- 
dano perù di edere meno brutti fcialac- 
quatori del loro arere quei Giovani im- 
prudentilfimi, che non veggono l’ora di 
didìparlo. Perchè quantunque il fallo di 
una Giovane apparirci al Tribunale uma- 
no più -ergognofo , di quello che appa- 
rila il fallo di un Giovane { non è pe- 
rò che il Tribunal divino non giudichi 
tutti al pari. Viro non lite/, dice Sant’ ?. j^Atir *1 
Ambrogio , qu i Mulitti non lieet . An- iòm c. «. 
zi , fe nell' Adulterio A intano alcuni cf- 
fet maggiore fecondo fe il fallo della 
donna, che quel dell’uomo, queAo è fa- 
lò a cagion delle coufeguenze. Ove quel- j n, f jp . 
le ceifino, come è nella femplice Forni- pi. «.iiat. 
cazionc , dice San Tommafo edere di (ua >• 1<! >• 
natura maggiore ii fallo dell' uomo , che 
della donna , a c.igion dell' arto brutale , 
tanto più difdiccvoie in chi ha più fen- 
no. Homo tum in timore effet , non intelle- 
lexit • Eppure alcuni aon temendo punto 
quell’oriido Tribunale , fi recano quafi a 
gloria di provocarlo a più grave fdegno: 
tanto fono {facciati in commettere que- 
gli obbrobri, di cui dovranno poi un dà 
rendere maggior conto, e tanto fono fo- 
lcati in procurarli ancora negli altri . 

Deh non Ga così, Dilcttidimi, d> voi 
pure! Ma il Santo Timor di Dio, che 
io ri ho dato per Curatore, fia quello 
che falri in rutti l'integriti dello Spiri- 
to e della Carne aU’iAciTo modo, affin- 
chè fplcndiate dinanzi a Dio quali cri- 
Aalli del tutto lucidi, dentro, c fuori . 

La Verginità delia Carne fenza la Ver- 
ginità delia Mente, non è la vera: e la 
Verginità della Mente fenza lz Verginità 
della Carne, non è l’eletta. Munieimu , 
adunque, mxniemui noi ni ormi iniqui- s. TR- • ». 
nomano turni i & fpirìtnt , ptrfititntti /tur- q-mart.». 
Cli/tntioncm in timor* Dei . 
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Ih b ìtfimt deli Avarizia. 



'Apportelo S. Paolo con grand' 
energia chiamò la Cupidi- 
gia del daaaro, radice di 
tutti i mali ; Radix emnìum 
maleram tfl Cupida a, , per- 
chè quella Cupidigia , o gli 
partorifcc di fatto, e almeno gli contie 
«e come in virtù, per dargli a luce, to 
(lo che ne arri veri j’oceifione. Ora 1 
da confederare, che tre proprieti fono 
le principali in ogni radice. La primaè 
1* effir occulta / la feconda è l’ efler fe- 
conda; la certa è l’ edere bene attacca 
ta alla terra, e confeguentemente diffi- 
cile a sbarbicarli . E quelle tre proprie- 
tà ci mortrano l’ edema dell' Avarizia , 
la quale e fi nafeonde profondamente, 
nel cuor dell' uomo , e fomotinilira il 
pafcolo a tucti i viti, ed è finalmen- 
te diffidi irti ma a fvellerlì , ed a fpiantar- 
fi , almen dalle fibre . Vediamo quello 
medefimo nel giorno d'oggi, perché fe 
a far feccare le barbi annole , non vi è 
modo miglior che difòt terrario, io mi 
confido, che farò inaridire adatto nel 
volito cuore quella pellifera radice della 
Cupidigia, loto con difcoprirla perfet- 
tamente , e farla vedere al Sol della 
Verità . 


I. 


L' Avarizia tiene aperta una grande 
Scuola, dice, il Profeta: Una Scuola ti 
valla quant'è la terra, ed una Scuola sì 
frequentata, che vi ha quali gli uomini 
tutti per fuoi Difcepoli: e benché loro 
non doni un dì di vacanza, pur gli ve- 
de intentiffimi a ftudiar tutti: tanto lor 
fono accette quelle lezioni , da cui rica- 
vano ogni di modi nuovi di avvantag- 
giarli , A miatrt afyut ad ma j errai , emaci 
Avariti 1 fi adea t . Nè vi date a credere 
che il poco ingegno impedifea quivi re- 
niti dall’ approfittare . Non l’ impedifee v 
Imperocché quei medefimi , che fono Ilo- 
lidi per gli altri affari , che vengano lo- 
ro importi, fono tutti ingegno per ap- 
prendere le dottrine, iufegnate loto dai 


1 ri perverrà Maeftra : onde Canno tra gli 
uomini, come fa il Polpo tra' pelei, che 
non folo egli è tutto mani per afferrare»* 
ma laddove nell’ altre cafe riefee di piò 
(lupido come un tronco ; fe fi ha da muo- 
vere per rapire ancor egli , e per depre- 
dare , è tutto tàgaciti . Parlate loro del- 
le cofe dell'Anima , non ne capifcono 
nulla, fono tanti flipiti : parlate loro di 
qualche loro interrile , eccovi che fon 
tutti piò che Dottori . Direrte che non 
fon quei medefimi , ma diverti , perché 
dove ti tratti di accumulare , foli va- 
glilo per molti s A fratta f rantati , to'- pf. 4. 1 . 
ni , fy tlti fui maltiplicati funt : dove per 
contrario fi tratti della Salute, non va- 
glionO nè anche per un mezz'uomo; Ni- ( 

kit habet berne J amiate ampliai. Eppure 1 

quantunque l' Univerfiti dell' Avarizia 
fi rtcnda ad abbracciar tanto numero di 
Scolari , chi è che voglia tuttavia con- 
feflare con ifchicttczza di averla per fua 
Madira ì Ciafcun fi pregia di faperfi te- 
nete da lei lontano, ciafcun fe'l perfua- 
dc : e fin' a fe vuol nafeondere la fua 
pelle: che però quella é la prima con- 
dizione dell' Avariala , come di vera ra- 
dice ; tenerli occulta . Radix emaium tna- 
lerum tft Cupidi! ai . 

Ma perche quello modo di favellare ... 
non vi fembri amplificazione , convie* ln * 
che diftinguiamo due fpccic, le quali 
fi ritruovam» di Avarizia i una nell'af- 
fetto, c P altra nell’ effetto : una nel ri- 
tenere, l'altra nel rapire : una contra- 
ria alla Liberalità, l'altra oppofita alla t ts. 1 », 
Giudi zia. E Cuna, c 1 ' ultra di quelle q. ut vi;' 
pelle inficine, dico io, dière dilatate am- 
pi irti miniente nel cuore umano, e non- 
dimeno Ilare ivi come fepolce . Tratta H«l. ,: ,o. 
p retati radicali far ìa iltti , & ara i a fel- 
li frtur. 

Dunque la prima Ipecie di Cupidigia 
nafeofta li oppone alla Giullizia, c con- 
lille in togliere co.) l’ effetto la roba al- 
trui, e poi quali lafeiare di farne cafo. 

E qui niì veggo con mio gran difpiacere 
obbligato ad accufate di fubito mole* 

Pomi, i quali in vece di foftentarfi fu 

le 


IV. 


X 



14 ° 

le fatiche delle *lor bracci» , vogliono 
adoperare le late mani , deridendole a 
rubacchiare per ogni lato: e poi riten- 
gono occulta quella radice nel loro, cuo- 
re, fcofandola col. prete Ilo dell* uccelli 
tà. E pur non è così. Imperocché quan- 
to fpeiio potrebbono rifpariniare quel dan 
no grave, che fanno agli Orti, alle Vi- 
gne, agli Uliveti, alle Selve! Potrebbo- 
no cercarli le legno fecche da i bofehi ■ 
* vogliono tagliar piuttofto Icvcrdjprel- 
lò le Arade . Potrebbono contentarli de’ 
rami, e vqgJion troncar gli alberi fino al 
piede. Potrebbono coglierti qualche fruì 
io con dil'ctezione , è >ogliono dare il 
guado ferirà riguardo Che le pi i uno 
di quelli condotto a op ra , per dargli 
di che campare, riceva al fin per errore 
qualche danaro di più htl tirar de’ con- 
ti,, dove dorerete voi che lo torni a 
rendere al Padrone ingannato? Anzi le 

10 tifo molto caro, e .o Iti.na una gran 
ventura, e lo fpmde , come fe folle ro 
ba Tua , e non d' altrui . Talora quelle 
sbaglio c in piccola cofa , ve lo conce- 
do: ma non importa? tanto ferve a ino 
ili are la Cupidigia che tien colui chiù 
fa in cuore atta a pullurjre : mentre fé 
fclTe occorfo l’abbaglio in fomma mag 
giore, quella pure da lui farebbe!! rite- 
nuta all'ificlTa forma, fc non anche più 
lietamente. 

Clic fc vi acculo i Poveri d' ingiunt- 
ile sì manifefie, non crediate ch’io vo- 
glia Grufine i Ricchi. Anzi chi puòdirc 
le fraudi di cui quefii fi vagirono ad efe 
gufile, benché in loro fieno tanto più 
infopportahili, quanto che fon prodotte 
dall’abbondanza , non dalla nec.flirà 
fiditi qnn/i ex niife ininuims innm 
Comunemente fi crede , che i Poveri fic 
no quei, che rubano a i Ricchi: ma io 
Circi d'oppinione molto diverta . Perchè, 
a librare le colè con giulla lance, litro 
veri edere di gran lunga più quello , 
che il Ricco toglie al Povero, che non 
è quello, clic il Povero coglie al Ricco. 
Certamente io non ccriovo che Ja Scrit- 
tura divina riprenda li Poveri, perché 
^ . rapifeano a i Ricchi con libertà; c truo 
vo che frequentemente riprende i Ricchi 
perché rapilcono a i Poveri. Non entra 
re in un negozio con chi è più ricco di 
te, dice l’ Ecclefiaflico, perché ti avver- 
rà quel che avviene a un Vafo di terra, 

11 quale fi accolli troppo a un Vafo di 
rame: toccherà a te come a più debo 

tecli.ij.s. le, andarne col capo rotto, Dittiti te 
ne /nini fnerii . {idi iirmnnimbit Gmn- 
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bui ni ohm ? fannie mim fé etlliferint 
enfrinirtm . La caccia del Lione , è 1' 

Anno falvjtjco, dàce in un’altro luogo, 
td i pafcolfi dall’ Uomo ricco, fono i Po- 
veri. t enntie Cernii, O unger «» Errine : 
filò' pifcun Divi tur» fune Pnuferei . Il 
Ricco ti fari mille torti , ripiglia altro- 
ve , c tuttavia fremerà , fé ce ne lamen- 
ti , come fe tu gli facelii a lui : e a te, 
-he Ai Povero, converrà riceverli , e dar- 
ti cheto. Dive t injnfle egli f? fremei : 
Penfir iiMiem iljui entelli . Tali fono le 
forme, con cui lo Spirito Santo ragiona 
de* trattamenti , che fa la gente faculto- 
fa alla mifeta, e tali quelle con cui fino 
ad una ne enumera le angherie , dicendo 
ai Povero che Aia cauto col Ricco, per- 
che fempte n'andrà difotto, fin' ai veder- 
li da lui (fogliare, e fpolpare, e dipoi 
deridere: Sufflnn/nlii reO'i-C' inxev’JJi- 

m ieri, ubi ! te. 

Trovate ora, che lo Spirito Santo in 
luogo veruno fi metti con modo firmile 
ad ifeoprite le iniquità, che dal Povero 
loffie il Ricco, dicendo al Ricco che lì 
guardi dal Povero, come dice al Povero 
che fi guardi dal Ricco. Segno dunque e 
che ruba più quelli a quello , che quegli 
a qucfto ; c quando pure 1' uno e l'altro fi 
debbano dir rapaci, qual proporzione fi 
può mai ritrovare ira le rapine di un de- 
bole, e d' un gagliardo ? Le Api fparlè 
a predare io una bolcaglia, fe fono ladre, 
iono ladre innocenti , perchè tolgono il 
fugo a fiori che incontrano, forza recar 
loro danno . Ma quando pare nei le vo- 
gliamo condannare di furto, mirate un 
poco quanto più tubi un'Olio, in una 
fcmplice volta , che egli efea fuora da 
quella bofeaglia AcfTa, a danno dell' Api . 
Un'Orfo, all’ incontrare a un favo di me- 
le, vi s'immerge giù tutto a guem fini- 
ta , e fenza o prezzar lo fcompiglio , 
o perturbarli alle Arida, o perderli alle 
punture di quelle tnifere belliolinc, af- 
follateli concio d'cfib a dififa grulla ; 
mandi loro male in un' attimo le fatiche 
di molti meli. Ciò mi rapprefcnca quel- 
lo che fanno alcuni Padroni crudeli vcrAa 
de' loro Poveri Contadini in mille oc- 
correnze, ina fopratruco, quando valu- 
tano tanto più del dovere la roba che 
danno ad elfi per vivere, e valucano un- 
to meno quella che poi da efii ricevono 
per rifarli . Entra in mezzo alle opere di 
qucAi fremutati Lavoratoti, agguifa di 
uo'Otfo, quel Padrone fpierato, e fin- 
ché non ha fiacchiate fin all' ultima Ailla 
te loro fatiche tutte, conlafciat privi lo- 
ro, 
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ro , C privi i loro di ordì foflenta mento , 
non fi diparte . Frattanto i Poveri fono 
poi qutlli che rubano: dii fono i Ladri 
al Padrone , elfi clic gli sfioran la parte , 
elfi che Rii fpiantan le pollcllioni , dii 
quei che gli mandano i> tutto a mate: tan- 
to viene accecato dalla Tua Cupidigia 
quel Ricco avaro i e sì nafcofa gli reità 
nel fondo del fuo cuore quella radice , 
eh' egli tanto vitupera in quel degli al- 
Rom. 1. u. tri : (ini predirai non farandum , far arilo 
VI. Nè più mitemente fono trattati i Po- 
veri dai Mercanti , i quali vendendo ad 
elfi la roba in credenza , fanno poi loro 
quello bel privilegio, che, dacché non 
hanno danari , la paghino più cara che 
non fan gli altri . So che lì difendono 
Con quei titoli loto tanto fpccioii , di 
Lucro certame , e di Danno emergente i 
ma non fu , fe quelli titoli fi trnovino 
però Tempre di veriti nei loro contrarti i 
e dubito fortemente che fieno lor molte 
volte un femplice uncino, di cui fi va- 
gliono per tirare a forza quei frutti , 
che non arrivano a cogliere con la mi- 
TX foto de no : dubito , che più volte il vendere a 
veni. a! dlft crc, l |to > non hi per cofloro perdita, ma 
■ guadagno; mentre in altra maniera ( per 

-lnubipitS. Icarlezza la qual v‘è di danaro ) non 
venderebbono quali nulla, s'eflì volerte- 
lo vendere il tutto a contanti : dubito, 
che molte volte altresì neppur fi verifi- 
chi quello pericolo grande da loro ap- 
preso , di non cfler pagati vendendo a 
tempo , perchè non di rado vogliono il 
Mallevadore ; e quali che lii poco il 
Mallcradoic, vogliono il pegno; e tut- 
tavia a titolo del pericolo, a cui fi ef- 
jxingono di non rimborfarlì d-lfuo, ven- 
dono le loro merci olire il prezzo più 
ligorofo. Frattanto fi fpacciano poi per 
Protettori dei Poveri , e dicono che le 
non fodero elfi , la Poverti fi vrderebbe 
morir di fame. Così coloro, che firn ca- 
der l'Elefante in un'atra folfa , c dipoi 
ne lo cavano a grande dento, mezzo fra 
caduto e finito ^ li fpacciano predo di lui 
come tanti fuor fcgnalati 1 ibcratnri , c 
fi fanno di lui fervire in tutta la vita , 
non altrimenti che fe da loro 1* averte 
fonila ’ndono. Ma Dio vi guardi, ch’en- 
tri nel cuore di n 1 uomo mai 1' Avari- 
zia , perchè 1' accieca di modo , che nep- 
p r vede ciò che vedrebbe una Bellia . 
Num. tt. L' Alina di quel Profera si cupido, vide 
l'Angelo venirgli incontro con la fpada 
in mano fguainata , e il Profeta mrdefi- 
mo non lo vide . Io vorrei però recare 
oggi un conliglro molto falutcvolc a tat- 
Qfrrt Segnati . Tomo 111, 


ti i Negoziatori , ed è , che nei loro 
contratti, prima di concludere nulla, s* 
ioformadero bene da qualche dotto Con- 
fedote di quello che lia loro lecito , o 
che non lia: perché, quanto è più faci- 
le il non inghiottire alcun cibo, che non 
è facile il vomitarlo inghiottito ; tanto 
pur'é il lalciarc flar nei contratti quel 
del Compagno , che non è renderglielo , 
dappoiché gli fu levato. Dall'altra ban- 
da il negoziare adai , e non danneggiare 
altri nel fuo negozio, è cola molto dif- 
ficile. Si liivri filaria , non eròi im munii Eceii. tt.ro: 
a órli rio , dice lo Spirito Santo . Se li- 
ra! Ricco, non farai efente di colpa: il 
che, fe s’intende di chi poffiede, molto 
più fi dee intendere di chi a'quifla, co- 
me più foggetto ad errate: e però s’cgli 
non vuol errar , li configli . Iti ogni con- 
tratto, tra la Compra e la Vendita, fi 
pon di mezzo il Peccato, come un pa- 
lo incalvato tra muro e muro. Siam in Sedi. tg. t; 
medio rimpagini i l api dum faina figiaur , di- 
ce il Savio, fia CP inter medium mendi rio- 
ni , c?* emptimis , annulli ani tur peata - 
/mot, quali che l'Ingiuftizii tra quei due 
termini lia ridotta tanto alle llrette, che 
non ne porta andar libera , benché vo- 
glia. Di qua è venuta forte dal Compra- 
tore , di li è tenuta forte dal Vendito- 
re, ficchi tanto è di lei vcrifimile ch'in- 
di (cappi , quanto é di un palo murato. 

U Compratore cerca dei vantaggi illeci- 
ti, o nella fcarliti d 1 prezzo che offre, 
o nella deboi. zza delle monete. Il Ven- 
ditore procura di occultare i difetti del- 
la mercanzia ch'egli elpone , e interro- 
gatone , non gli Te mpre altrimenti , eleg- 
gendo ad aite le botege prive di iure, 
affinchè meno portano comparirvi . i ter Sur. io vm 
medium vendi a otta , et nitrii nii augn- 
ili ai Piar peata! nm . II Peccato a quel bu- 
io Ila come in luogo, dove non può far 
figura , onde vi rimane anohe occulto . 

Un erro Ricco mandò per limoima al 
limo Abate Lutinoli ito qunr uva mone- 
re : le quali il Santo pofe (opra I’ Alta- 
re, quivi manegviatcle ad una ad una, 
le rimandò rollo indietro fino al n i mero 
di tient nove, con rifèrfcatfene una fola, 
dicendo , che quella fola era di buon' 
a-quifto, e che tutte l' altre crino di cat- 
tivo . Certamente, fe vi folle un'arte di 
reparare la mba altrui <1. Ila propria , 
come v è di feparare il loglio dal gra- 
no . potrebbe effere che nelle cale di al- 
cuni negozianti , venendo al varilo . fi 
trovarte poco di netto . Alunno n n fi 
fa loro tono nel lolpettatnc, come non 
Q. li la 
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fi fi torto a chi capiti ila qualche luo- 
go appellato, col dubitar ch'egli non Ila 
uno, anzi col volerne in pruova una ri- 
Arift. I. j. gida quarantena. Però gli antichi Teba- 
Polrr. c. j. n i coitun avano dinoti ammettere nel Ma- 
giflrato veruno dei Traliìcanti , fe per 
dieci anni prima non aveva difuicffo il 
negozio ; giudicando eglino , che ranto 
tempo vi voltile a purgare il fòfpctto 
dell'Avarizia in una perfona folita a ne- 
gorii re. t t loro favore potrebbe addur- 
li il giudizio dell’Ecclcliadico , il qual 
Steli *V8. dicea , che Uifiidt ■ exuintr Negli! Alti « 
nrfhynn» . E 1 canto 1' ulò fatto da chi 
negozia, a non mirar con la debita dili- 
genza ciò che Ila giudo, s non iia, che 
prima di porre in mano le bilance ideila 
Giudizi.t a lui pure, perdi* le amorini - 
Uri in pio d'altri, par bene il datglfdel 
tempo affai da fpogliadi di si malo abi- 
to. Ma queda negligenza mcdelima clic 
ci modra, fe non che molto di colè ini- 
que convien che sfugga dagli occhi in 
cori leggera attenzione ? 

VII. Che fe occulta c la pede dell' Avari- 
zia, anche quando con l' effetto palla all’ 
ederno, giudicate quinto più occulta poi 
farà quella che fi trattiene tutta nel cuo- 
Eree-jS. >4. re col folo afi'ctto . in muiituduu ntjo- 
ti trioni i fu* rtpiita funi inferii* a tu n 
iniqua mt , diceEzechielle. Chi v’ è, che 
li rechi a cofcienza di amare fmoderara- 
mcnte il danaro ? Anzi ciò li dima fa 
viczza, fc non anche fapi.nza alti dima . 
Prov.tS. tj. StfiiftU fini videtur vie dive* , dice lo 
Spirito Santo . Chi pofiiedc con grand' 
amore i tuoi beni, non foto li dima (à- 
vio, ma fi {lima anche fi piente , non fo- 
lo dice, che convien prevedere da lon- 
tano i infogni della Famiglia , ma che 
cialcuno è obbligato a tener conto del 
fuo : onde per non perdere canto pezzo di 
terr a, quanto ne girerebbe d' intorno nel- 
la metà di un di una formica , impren- 
de mille liti, conccpifce avrerfioni , cova 
amarette , e fi vuol col ferro difendere 
niente meno, che fe li vedefTe da unve- 
rccIi.io.io. ro l'arfecqtore tracciare a morre, Sap,en 
fibt videtur vir dna . E cuttavia lo Spi* 
rito Santo ne ha bene alita dima, mea 
tre dice , che non v’è cola più iniqua 
al Mondo, che l’amar troppo il danaro - 
Sihii iniquità quam antere ftettniam . Bi 
fogna avere un poco più di paura di 
quell’ allctto ecccflivo , che voi provate 
o nel mantenere il vollro, o nel molti- 
plicarlo , perchè troppo vi fi può nafeon 
fiere dentro di pravità. Quante volte il 
Signore nell’Evangelio riptelé eoa acer- 


bità i Firifti , non perché' fodero Ladri , 
con ufurparli l’altrui , ma perche erano 
Avari, conamar troppo il proprio! Pen- 
fate poi che dee dirli dei -Ciadiani , ai 
quali fono feopeni per mezzo della Fe* 
de beni si eminenti cd eletti , come ,i 
divini . Cbi nafte colle dita attaccate 
infreniti non è fano, dice la Legge: Si l. Qimì- 
}»« digiti* lonjttnerit mafie irne , ntn vide* 
tur fatati ejjfr , fi intommniatur ad a um xiiUdifìo. 
annui . Credutemi però certamente , che 
quando vi riputate di cofcienza lana e 
ducerà , folo perchè non vi pare di ave- 
te in Cala roba di inai' acquido | errate 
molto nel giudicare di voi . Quelle dita 
attaccate fono un gran nule ; quell’amar 
tanto il danaro i quell' avere le mani dm- 
re e ferrate a conìèrvtr quanto v’è; e 
quel non averle mai libere a difpenfatlo, 
già vi condanna per inlcrari abbalianza , 
e non vi lafcìa pattar per buoni Cridia- 
ni . Sci f tum Avanti ejl , qui rafie alit- Semi tj*. 
na, fei qui cupide fenat fu * , dice Sant' de <e™P- 
Agodino. Il credere altrimenti, farebbe 
un riputare che la perfona non putta im- 
biaccarli nella propria Cantina , per 
quanto vi dia d'intorno. 

3UÙ 


Ma facciamo vedere più apertamente Vili, 
la malignità di queda occulta radice dell’ 
Avariti! , con porre in campo la fua fe- 
condità prodigieCi per ogni nule . Rad x 
omnium maiornm e/i Cupidi in * . Se non che 
la lemma fecondità- fi può . arguire dalla 
fontina occultila : attefochc, quanto una 
radice va più profonda ad inoltrarli fot- 
terra , tanto poi manda più fronzuti e 
più folti i fuoi rami all’ aria ., Miete* rtr if, j-, - 
dii em deor um , (fi fiaciot frurium furfnm . 

E vaglia la verità: chi. può fpiegar. quan- 
ti mali vengano a p.llutare ogni giorno 
dall Avarizia ì Si può dir che vengano 
tutti ; sì, replico, fi può dire col Santo 
Giobbe, che per quello fi trovano a! Mon- 
do dei Peccatori , perché li truov.no del- 
Je ricchezze. Ignare impii vivant? Ecco- 
vi la ragione: sublevati funi , tonfinoti* icbt t . - 
atte divitiii . Le loro comodità fervono 
loro di fcalino per foderarli ad ogni reo 
tentativo, e fervono di loftegno per raf- 
feunarv.li : Subirvi! i fan: , enfortat qm 
a vn ‘ . Che farebbe d’ urt’ Ellera, fenon 
aveffe un muro dove attenerli, e d’onde 
fugar l’ alimento ? Caderebbe predo per 
terra j c calpcdata dai Pattcggicri , le 
converrebbe marcire folla via pubblica . 

Ora , fé i Peccatoti *’ innajaauo , on la 
r fuper- 
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fuprtbia, fi dilatino con le foverchierie , 
e difettati pi* uomini imparano a non 
rifpettare nè anche Dio, tutto proviene 
da quel tudìdio ., che pretta loro l.i ro- 
ba , e da quel fugo, ch'ella lor iommi- 
nillra ad ogni capriccio. 

IX. E che Ga il vero , in due maniere fi 
può confiderarc la Cupidigia: o fe'ondo 
ch'ella produce gli atii (uoi propr) , o- 
fecondo ch’ella ferve a tutte le altre paf- 
fioni , affinchè producano i loro. Conli- 
dcrara nel primo modo , è radice di mil- 
le mali . Imperocché, chi può (piegare 
quante ingiuttizir fi commettono per ac- 
quifere , quante per confervare gli ac- 
Iccii.uto. quitti, e quante per avvangagglarli? Qui 
in muli ìi foóiustfi , mnlliptiar moliti am. 
Chi è intrigato in varie lacccnde, in va- 
rie cure, in varj contratti, tropp’ c dif- 
ficile che non lìa pieno di colpe da ca- 
po a piedi: malfimamcnre fcaqucfto poi 
li congiungano quei peccati, che per tal 
capo fi fan commettere agli altri - Figu- 
ratevi non più , che un lolo uomo ric- 
co , il qual per via di regali e di rac- 
comandazioni , ottenga di tinte ingiu- 
ttameme a Iùngo una lire , e di tratte- 
nerne la derilione . Chi può lommare ii 
numero delle colpe di cui e cagione con 
quella" fua prepotenza ? Ogni volta che 
quella povera Vedova li abbatte in co- 
Itui , gli 'manda addotto mille maledi- 
zioni , gli volta difpettofamcnte le (pai 
le , lo chiama un Cine, un Turco, un 
Traditore , e più che un Giuda per la 
fua povera Cala . Con quello latte eli* 
alleva poi la lua piccola Fainigliuola, la 
quale anch'ella , ad riempio della rea 
Madre, concepifcc uno fpirito di vendet- 
ta fomitu nel cuore . e non può più ri- 
mirare lopra la terra quell’ ÒpprclTore , 
c non (a ragionare d’altro più , che dei 
torti che ne ticeve. Sicché vedete quan- 
to abbondante raccolta di peccati miete 
il Demonio dalla maledetta radice dell' 
Avarizia, piantata nel petto di quell’ Ini- 
quo che litiga, e propagata nel cuore di 
quella Vedova , c di quella Famiglia , 
che rimane loprattatra, e fovraneggiata , 
a forza dell'oro altrui. 

X Ma quello è il meno : la copia gran- 
de dei peccati che provvengono dalla cu 
p ; digia , è quanto ella ferve a tutte le 
altre pattinili , perché l'ortifcano i loto 
fbellcrati dilegni. La Superbia, e l'Ava- 
rizia fi chiamano dalla Scrittura prime i 
Iecllio.il. pio d’ ogni male : Initimm mais pinoti 
Superili» efi • Radix omnium mai trulli efi 
Cupidità! . E l’uno, e l’ altro i verilliiuo , 
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dice San Tommaló ; ma in differente ma- 
niera . Imperocché la Superbia è princi- s. Th. a. a. 
pio d’ ogni male nell'ordine deli' inten- v 8- art. i. 
zione , e l'Avarizia è principio d' ogni 31 *’ 
male nell'ordine detl'cfccuzione. La Su- 
perbia è l’Architetto che fa il dileguo , 
e l'Avarizia è il Capo madlro che ap- 
pretta T opere, e la materia , ed i mo- 
di, per eleguirio. E in fatti qual gcne- 
e di peccato voi troverete a cui non 
porta concorrere un buon danaro! Peem~ Ecd.ia- ff- 
v'a obt.l un t omnia , diceva il Savio : c 
però , le per amor di qualche ben tem- 
porale a' induce 1' uomo a voltare le fpal- 
le a Dio, chiaramente fi feorge, che il 
danaro entrerd per lo più in quelle col- 
pe, o come fine che le perfuade, o co- 
no iilrumento che le facilita. Quei pec- 
cati me telimi , che fimo direttamente 
contra il Signore, fe offervercre diligen- 
temente, vedrete che quali tutti nafeono 
dalla Cupidigia di avere . Vomita quel 
Giuocatore tali Befteminic, che non po- 
u'cbbono ufeir peggiori da una bocca Infer- 
nale. Ma chi gl' infiamma quella lingua 
feiaurara, fe non la brama di guadagna- 
re ch’egli ha, o la rabbia di perdere f 
Cosi pure d'onde nafeono gli fpergiuri 
si facili nei contratti , le fai fe tellimo- 
aianze nei Tribunali, le fuperllizioni , i 
iacrilcgj , ed altre mille feelieratezze inau- 
dite ? A cercarne la vera forgente , fi tro- 
verebbe che (gorgano per lo più da si 
fozza fonte, volli dire dall’ Avarizia . Avo- . 

w nihii e fi fi ole fi i us . Quanto fono rari 
quegli omicidj , ohe l'Avarizia o non 
commccta ad altri , o non efeguifea di 
propria mano ? Cosi pur’ è delle inimi- 
cizie rabbiofe , degli odij, delle contu- 
melie , delle calunnie , cattivi parti di 
luelta petti na Madre. E fe la Difoncttà 
on una piena di fango allaga il Criftia- 
nefimo da ogni banda , ciafeun può ve- 
dere, che la Cupidia è quella che rom- 
pe gli aigini a tane' orrida inondazione , 
giacché col danaro fiartalra, c per dana- 
io cede all’ adatto l’ onelià combattuti . 

Anzi, quel che mi duole anche più, la 
nula educazion dei Figliuoli ( origine 
principale di ogn’ altro amie ) in gran 
parte , fe non in tutto , fi debbe alla me- 
defima voglia avara. Si accorge ben quel- 
la Madre di quanto pericolo fieno le ve- 
glie e i vagheggiamenti della Figliuola i 
ma p:r quella maledetta fperauzu di ma- 
ritarla , inottra di non vedere ciò eh’ el- 
la vede. Quel Padre , per attendere ai 
Tuoi negozj , abbandona la cura della Fa- 
miglia, o lafcia la briglia libera ai fuoi 
Q. i Fi- 
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Figliuoli : e ftbbene, potrebbe, con dar 
Moglie 1 più. d’uno, fanar la piaga del- 
la Difoncfii, che fa marcia, non le ne 
Cura , perchè l’ Interrile non gir conien- 
te, che fpendufi in quello Ballatilo . Si 
dice, che l’utile della Cala non compor- 
ta tante -amigiic: e. fe i Figlinoli frat- 
tanto fi danneranno . t il fia di loro : e 
tale lia di lei , fe dannili parimente quel- 
la Figliuola, (polata in età tenera ad uo- 
mo vecchio, feontraffatto, feempiato , ma 
facoltolb. L’Eredità cite fi Ipera, toglie 
l’orrore a tutti gli adulcetj che pollono 
derivare da un congiungimento più leci- 
to, che elpedienre . Baila che per Scialale 
del Matrimonio prefentifi l’ Interrile con 
una borfa ben carica di contami , ogni 
Matrimonio è beato. Nè finilce qui tut- 
to il male di un Padre Avaro. Si fpiir- 
ge da lui per fona agli Ordini facri , 
chi non è buono nemmeno per fcrvire al- 
la Meda , non che per dirla ; e fi procu- 
ran le Chiefe ancora, e le Cure per cui 
è ben atto a divorarli la Greggia , ma 
non a palcerla. Oh maledetta radice dell’ 
AvariiiaJ chi potrà mai raccogliere tut- 
to il conto dei frutti ptllilentiflimi , che 
produce? HihH eft malmeni , quod nmCti- 
piditts , nut 1 onci f!»t , otte por turine , nut 
nutrite, griderò con S- Valeriana. In una 
parola, le i Crifliani o non fono, o non 
pajono Cridtani, datene la colpa all’ In- 
terrile , e non errerete . Se fono tanto 
lontani da quello Spirito , eh’ c proprio 
dell’ Evangelio j fe fono ri negligenti in 
fare Orazione , in afcolrare la Parola di 
Dio , in accollarli a i Sacramenti , in af- 
fi fiere ai Sacrifìzj, troverete che la vera 
cagione è l’attacco inveterato alle cole 
temporali, per cui talora ti viene a co- 
fliruire in effe 1 ’ ultimo fine: calde appa- 
rile , che ficcarne quella terra , la qua- 
le attende alla produzione dell’Oro, è 
Iterile di ogni altro provento, cori quell’ 
Anime , che li occupano tanto in accu- 
mulare, non fanno ridurli a far più bene 
«he vaglia per l’altra vita. 

E’ detto noto, ma fpaventofo, dei Ca- 
noni , che in calici di legno contattava- 
no già Sacerdoti d’ Oro ; eil ora in cal- 
lici d’Oro, quei che conlacrano , fono 
Sacerdoti di legno. Ma che? Fu nule in- 
trodotto il donare dunque alla Chiefa 
dinaro in copi»? Anzi diche riportaro- 
no più di gloria i Coflancini, i Carli, i 
Pipini, che da tal’ ateo? Il mal li è ve- 
ramente quel che io dieer , cioè che 
dall’Oro li genera l’Avarizia, e l’Avari 
{ia col fate del mezzo fine , e del fine 
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mezzo, trafittura in tolCco, quel che fu 
dato per antidoto di falute. 11 danaro 
confiderabile fu faviamente nella Chiefa 
ordinato a proteggere, i propagate il Cul- 
to divino: e l’Avarizia fa che il Culto 
divino li ordini da più d’ uno a far del 
danaro. Le Simonie ai frequenti e alfine 
lo fan palefè, e non meno i Ludi, colo- 
riti ai bene dal giufie titolo di matte- 
netfi il rifpctto dovuto al grado . Però 
fcrilfe l’ Feci diadico , che l’Oro, allo (la- 
ro di chi ferve all’Altare, riefee, fenon 
l fi bada, una mala trappola. Liinum 0]- Eecli. j t. > 
, finfietùt eft auree)» fncriJìcAntium . Guai , 
dille, a chi gii va dietro.- Vn Ulti, qui 
J-Bnneur illuda cd affermò , che non fo- 
1 lo chi gli va dietro, ma ancor chi c po- 
1 co prudente nel^uardarfi da cifo, vi pe- 
rirà , ÌT tenti: t Impruuens perire in ilio . 

Par propriamente , che tra l’Amor del 
Danaro, e l’Amor di Dio, fia una tale 
1 oppofizion di talento, che non fi pollano 
mai conciliare inficme : No» potrftit Dee MartM ■«- 
/emiro, dr Mammont : Mentre l’appetito 
di avere ( pafiìonc che può dirli la più 
veemente di tutte l’ altre ) introduce a 
poco a poco nel cuore del Crifiiano una 
tale di (petizione alla iniquità che lo fa 
(lare preparato a commetterne di ogni ge- 
nere , lòl che ciò giovi al fuo fine , di 
farli Ricco . Avariti a in capite cmnieom . Amo* 9- 1. 
Quello è quel primo Mobile, che tira al 
fin dietro le tutti gli altri aderti , quali 
tante Sfere inferiori, l’Amor dcll’Oio. 

IIL 


Almeno , fe come al profonda , e sì,; XIT. 
pullulativi è quella radice della Cupidità, 1 , 
non foiTe poi altrettanto tenace, per non \ 
iafeiarfi sbarbare dal Cuore umano’. Ep- 
pure quello è il peggio che fi ritruovi in 
sì brutto vizio l’ effere fommamcntc dif- 
ficile ad emendarli . £ quella difficoltà 
proviene appunto da quelle due qualità 
già offeriate nell’Avarizia, come in ra- 
dice, cioè dall’ edere profonda , e dall’ 
edere pullularla . Imperocché , come 
primieramente fi ha da curare un male,, 
che trita occulto per 1» piofondità ? 
L'Avarizia , come abbiamo veduto , fi- 
nalconde lotto il manto della Prudenza., 
della Provvidenza , c della Parfimonia 
in prò del futuro : e però dite : quale 
fpetanza può dicevi che guarifea ? Anzi 
in cambio di guarire , Tempre crcfce el- 
la più di milignità, e li avanza con gli 
anni, aumentali con gli acquifti . Il Pro- ? T<1 
digo, diccS,.Tqmnvafo, facilmente fi può q > 1 9. u» 
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finare col rompo; o perchè j' impoveri- 
fcc; o perchè «'invecchia: ma l’avaro , 
per contrario , coll’ andare innanzi negli 
acquifii, diventa più rapace, aggaifa di 
un Fiume, che quanto più mena d’acque 
tanto più rode la (penda per dilatarli : 
e con l’ andare innanzi negli anni , di- 
venta più iagacc , c più (calerò a ritro- 
var nuovi modi di moltiplicare il Cu* 
capitale ; agguifa d’ tuta Piramide , che 
quanto più li allunga, più li aiTottiglu . 
Si aggi tigne, che come ogni radice con 
gli anni va più (bctcrra, cosi fa quella: 
con gli anni fi occulta più, perchè piùfi 
fa vigorofu il titolo del biloguo, che la 
rìcuoprc: crede fndo da uni parte con gli 
anni le indifpofizioni , e le infermiti , c 
calando dall’altra 1* abilità di far unovi 

Th. ». i accumulamenti . E cosi tanto più, come 

■ i8, art-;, nal ^ $ Tommalò , rieite l'Avari- 
zia per quello capo di Rare occulta , un 
male infanabile . 

XIII, Il limile fi dee dire per l’altro capo, 
dell' edere l'Avarizia, non ibi profonda, 
ma aacora pullulaci va, attefi i molti pec- 
cati che fa commettere ; o per il danaro 
come per fine , o col danaro come con 
Strumento. -Che fpernza vi è di guarir 
da tali peccati., fe Tempre più coniolò i 
quell' alimento che gli nutrilce : Dicono 
i Medici, che le piaghe d’ un’ Idropico 
lino incurabili, perché conlillcndo tutta 
la cura delle ferite nel dilcccarlc, come 
fi può l'pcrar quello in un corpo , eh' è 
ai ripieno di mali umori ? Altrettanto di- 
rò io dei peccati proprj degli uomini fa- 
cultoli ■ Come farete a lattare la piaga 
dell' Alterigia , dell' Ambizione , della 
Vendetta, della Crudeltà verfo i Pove- 
ri, della Difoncfti, della Didoluzione , 
della Gola ? Non è polfibile : perchè a 
Ijnatlc converrebbe togliere loro quell* 
alimento eccctiiyo della ruba , che co- 
lui va tempre aumentando coi nuovi 

j t . 4 . avanzi : A J *s aurritraiu illam Aistfai 
txaitavir il in ni . L’ umore Ibp- abbondan- 
te di quell' Idropico mantiene ogni gc- 
-- < pere di peccato : e quell' abiffo di una 

fete inlaziabilc in lui di avere , gli di 
il modo a peccar con riputazione , e qua- 
li con gloria . 

XIV. Quella medefima indtfpolizionc pertri- 
ziola, che rende inenrabile l'Avaro per 
la gravezza della faa malattia , lo ren- 
de parimente incurabile per mancanza di 
Medico, o non voluto, o non ubbidito- 
TJn di colloro avrebbe bilbgno di lentir 
delle Prediche lenza fine , e d’ infiam- 
marli per quella via al defiderio delle 

U fere S teneri . Tomo III. , 
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colè celelli e al deprezzo delle terre- 
ne . Eppure chi è intrigato in traffica- 
re, e in teloreggiare , non crede di aver 
mai tempo da ritrovarli alla parola di 
Dio, come fanno gli altri ; c quando be- 
ne vi fia prelente , non l’ ode . Certa- 
mente che fe nel tempo , ch’io vi ra- 
giono , fi facefte qui in Chiefa un gran 
romorio ; ancoraché io vi pariafli , voi 
non mi udirede, e ftarefte alla Predica, 
c noti afcolterellc il Predicatore . Cosi in- 
terviene a quelli fpiriti opprefii dagli af- 
fari terreni : ancoraché diano alla Predi- 
ca, è si g.-ande ii romore cagionato den- 
tro di citi dai pcnficri eh' hanno in men- 
re, e dalle lollecicudi.ti ch'hanno incuo- 
ce , che uon odono la pania di Dio , 
neppur quanJo l' odono : Aaditarn n * 
audiant ; le non anche vogliamo dire che 
l'odono veramente , ma per beffili! era 
li del Predicatore, come troppo Sempli- 
ce , mentre innalza ranco quei beni , 
eh' erti nè curano, «è capifcono. Cosi i 
Farilci, perchè erano avari , in cambio 
di muoverli alle parole del Redentore , 
fe ne ridevano : Anditi am aulivi omnia r.uc ■< 
hu Vharifii, qui erar.t Avari , CT deri- 
Ariani li un . 

Rimarrebbe perù abile a sbarbicare XV- 
quella maledetta radice della Cupidigia 
la mano del ContèlTbre. Ma peniate voi. 

Vanno quegli appoilatamentc a cercare 
chi non gl'inquieti con troppi f.rupoli , 
anzi a cercar chi ponga loro un molle 
guanciale Torto dei gomiti , perché più 
agiatamente diano dormendo nel loro nu- 
le. Che (è all’ impenfaea s’imbattano in 
qualche Medico, che (aviamentc il ili ur- 
bi ad effi una quiete cosi nociva, e mi- 
nacci di negar' anche loro l' affolutione -, 
le non fe nc rifeuorano prontamente , e 
proibiva frattanto delle limoline per vin- 
cere l'Avarizia, e per meritare il perdo- 
no delle altre colpe, congiunte ad ella ; 
fi partono rutri medi da quel Confsffio- 
nale, quali indifcrcto, e non vi ritorna- 
no più ; come fece un tal Giovane prin- 
cipale, quidam frinirpt , il quale tlden- fate iZ "9. 
doli consigliare da Crido a vendere ciò 
clic avea , e a donarlo ai roveri , le 
voleva acquidarfi in Cielo un Telerò af- 
fai più dilatabile dei venduto ; fi parti ma- 
linconico dal Signore, aiiir triflu , c non Miti.r» n. 
tornò più ad interrogarlo di nulla, non 
perchè non folle per altro difpofio al be- 
ne, mentre egli avea cn Aoditi fin da fan- 
ciullo i dieci Comindamrnri, Qmn : a hu 
enfiotlivi ajavtnuutt rara ; ma folo perchè 
era Ricco notabilmente di patrimonio t 
. Q. 3 «*“» 
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etiit trìflit : (ut mim hnitns nulttu fi ] una Re] igiene Sacrilega della loro Avari- 
J'Jf citi . Argomentate peto da quello , aia: e prima la Jmtollrano nella Fide , 
niedefimo , quale lpctanza polla rimaner clic hann' cfli tanto malvagia : mentre più 
di lalute, per dii li lafcia dominate da credono all' Interelfe, che a Dio, giudi- 
qutfto affetto , lino al volere arricchire cando che con fervere a Dio mancherà 
jkc vie non giulte , le tanto vi è da te- loro tallo di molte colcj laddove k Co- 
llier di qualunque Ricco, benché non fat- lo attendono ad avanzare, e ad accu- 
lo, ma nato. Io non laprei ritrovarlo inalare , non mancherà loto nnlla . l*oi 
iì agevolmente, mentre il Signore itclfj la dim-llrano al pari nella Speranza , la 
Maic.io.rj. ri fa fapere eh 1 è si difficile. i-iiasi Aif- qual' chi fondano lolle ricchezze affai 
/itile ini f lenirti hnU , / , in Xrjraai» Viri p:ù , che fu 1‘ ajato divino ; ond'é che 

inn cnit ! Quanto difficilmente potran filmandoli (ufficienti da fc M , nulla 

fallarli quei che pofkggono molto, c più da Dio ricoo dicono il loro bene, che 

molto anche fono pelò polfeduti dai lo fe egli non avella tui latti umani vera- 

ro b.iii ! Certamente ci vuol la mano di na parte con hi fui Provvidenza . E fi- 

Di > , c I* efficacia della fu a Grazia, la nalmcntc la nn. frano nella cariti- Infer- 
tilitilo ( come un'Olivo ci Pai adirò , ver- naie , delia quale ardono , verfo i loro 

lato fu quelli Polpi ) gli dillacchi dal guadagni , aman Ioli come un bene fovra- 

loro icogjio dilctt >: altrimenti le parole no, e fopracdrlle , i! q sai contenga ogni 

degli uomini non fan nulla, c per qu.;; bene , e (landò apparecchiaci per ogni 

j co fi eforti, e lì predichi, e li procedi, legg eao acquiifo a. deprezzare la Divina 

Tedi’- '■ i timeòj tutti riefeono lenza Jena . Qui: Amicizia . Cori é, non fi può negare . 

AHrui» a'.' gii , ma jn/lificntitur . £' un' Pct tutti quelli capi viene vi. Ri mente 
aforifmo di Medico che non falla. Si fon l’avaro intitolato Idolatra. Mi io fondi 

trovati dei Udii, che liberaci di priglo- pacete, che egli ancora lì lucrici queiì» 

ne per grazia, fono puì tornati a rubare nome per qteila difficolti Oraordinaria 

peggio clje mal. E l' esperienza ha mr> thè ha di emendarli , quali che tanto ci 

fiuto, che i fono tornati anche dopo voglia a convertire un' uomo asrereflìnn, 

l i tuffa pubblica , nuche dopo la berli- quanto a far cambiar Religione ad 111 ? 

uà, anche dopo il bando, anche dopo Infedele. E’ di meliteli metter mano * i 

aver più anni -perciò remato in galea : miracoli, non altrimenti che fe net cuo- 

Ujché pare, che fe impiccati, follerò a ic di lai li avelie nuovamente a piantai 

forte gl* iniqui tornati a vivere , (ar<b- la Fede. 

homi altrui tornati a rubare, anche do- Uà certo Riccone, che accolto di gran XVII. 

po I 1 i Stili forca, e qua 1 quali col ca- danaro, amava più di firbario a i brio- c i'iA ». 

j-cffrci alla gela. Tanto fi flabijifec que- gni preprj , che d* Ripiegai le a folieva- Avjr * 

ila maledetta radice in un cuor di car- re gii altri, fu , non Co come, forprcio 

ce, invaghito dei beni falli, folo che vi un glùteo da un'accidente imprevvifo , 

Irretì. 8. j. armi a lar preia. A ffrtbcnderwit meati»- e fe ne morì : che però venne a i fuoi 

cium, ir mlut r nnt metti- Parenti in penficrc dì far 1 aprire il Ca- 

XVI. Mi iapicfle voi dire , per qual cagio- davuo , per ricooofcere la cagione di 
ne l’AppofloIo ,S. Paolo diede all'Ava- morte sì repentina : ma quando odi' »prt- 

*A *• 5 • vizia nome d’idolatria ? liilerum fervi- lo gli vanno a cercar le vi (cere, fu tra 

. Forò: perché l'avaro è fimife agl' quelle veduto mancare il cuore, con una 

Idolatri nella materia che venera , che maraviglia ritrema di tutti : da che fi 

feno i die metalli di maggior pregio ? fa, che il Cuore è come la prima pietra 

0;ee 8. i. A» h fuum , <T au rum fuum j r eumi che fi g- tri dalla N Ultra nella fabbrica 

jì li Ma , un ir,,u ; o forfè perchè augnili del Corpo umano; e che di più, 

mette In prime luogo la roba, cferciun- come fempre teli c il pi imo a vivere * 

do , per -onfervarla , e per crcfcerl» , così pur'c l'ultimo fempre a morite . 

1 quegli affitti, che dovrtbbon* eterei tarli Checché ciò fiali, il cuoi e in queU'.at- 

Kcm.i.rj. iolamcnte nei Culto del vero Dio ì Ccm- to non fu trovato: ma fu bensì .trovato 

mula n-11.1t zerir Al rm Dei in ’.r-e.i.inm , poco d.ppor. Imperocché nell aprire la 

<? cilt-. rum . Credo di si: perchè a ini- caffi dei dannati da diflribuirlì agli Ere- 

:.:r bene, con tre atti ijvcziJ mente nio- , di, ecco mirano in dia un cuore tra gli 

Ariamo rii tenere il Signare per noilro artigli di un fier Dragone, che lo lice- 

Dio: col credergli , con lofpcrarc da luì rava in più luoghi; c mentre fpaventati 

ogni felicità, C con 1 ' amarlo Iodi a ogni iì tirano però indietro , icmono che il 

b ne p« Orbile . Ora gl' Intendati fanno Dracene pailaudo con voce umana ; 

Quell’ 
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Queft' Oro , dite , e quell’ Argento è 
quel prezzo, per cui l’ umico mi ha 
venduto il fu» cuore ; onde io , come 
Padrone, nc pollo fare quel che voglio, 
c godermelo. Eccovi un'Idolatra delle 
ricchezze, che amando tintetele foprt' 
ogni bene, teneva il cuore dove avea il 
7 .ku>>. 14. telerò; Voi Tot Caurm vrfltr rfl , ibi CT 
tur vrfi rum rrit : e per non levarlo di 
là , non fi era guardato di lafciarlo in 
preda al Diavolo, quando lo potea tan- 
to meglio donare a Dio . Ma così va . 
L'Avaro vuole in quella ancora proce- 
dere da Idolatra : in non lar calo dell' 
Anima . Hic , così di lui l’ Eccleuafli- 
Icr! ia i». CO , Hic (f Animar» fuam v. naltm bo- 
ba , qacaìam in vie » fui projteit intima 
Jm* * ♦ 

IV. 

; |S> ,'i i;| 4 , i * 

XVIII. Chi non temerà però, Dilettiffimi, di 
tue.tr. ij. un Nimico così potente? Viiin & cave- 
te ab omni Avari tia , tlrce il Signore in 
S. Luca . Aprire bene gli occhi , (c non 
volete ingannarvi. None prudenza, non 
£ provvidenza quella che vi fa dimenti- 
car dell'Anima vollra , e del fin; per cui 
fu creata da Dio : è una pafìione cieca , 
che vi occupa tucro il cuore, c vi o fidi- 
ci ad un tempo tutta la mente , affin- 
chè non conofciatc quel danno che vi 
inv ralla , immenlo ed imparabile . Vi 
dà ad intendere di arricchirvi, c vi fpo- 
glia ad un'ora dei veri beni, o facendo- 
vi commettere dei peccati, dai quali vi 
conterreile , o impedendovi le opere buo 
ne , le limoline , le divozioni quotidia- 
ne , le mclfc , le millioni , le prediche , 
la frequenza dei Sacrameli i , ed altri sì 
forti ajuti, per cui' verrette agevolmente 
a falvarvi . Però, come primo male dell' 
Interrirò fi è noe voler vedere , conforme 
a quello che già dicemmo : Qui nutrii 
locupletar! , avertit ecuium Juum ; così il 
primo rimedio ha da cilere quello, voler 
vedere : Viittt . 

XIX. KitUtc dunque , viictr , alzate un po- 
co, o Diiettifiimi, gli occhi, e non gli 
tenete si filli fu quella mifera terra, qua- 
li che folle ancora voi tante Talpe , le 
quali a mirarCiclo, temono morte. Sie- 
te Eig'iuoli di Dio, Eredi del Paradifo, 
Coeredi di Gefucrillo, e però non dove- 
re adorar piò nè la Terra , né qualfifia 
òri iuoibtni, ma calpellailì. Dioici Tn- 
ram cattare , ncn aòcrmre : così dee dire 
ogni Criftiano , ricordevole i^ell'eccelfa 
fisa Dignità ■ I Cacciatori min pedono 


fopportare che l’Elefante confutili quei 
bianchi denti d'avorio , fole in ricavar 
dal terreno qualche (ordido cibo , come l.r. Hirrog!. 
fanno anche far gli animali immondi. E 
potrà fopportarfi che i CriAàaui impie- 
ghino la nobiltà delle loro potenze ca- 
paci di Din , loia in empirli di un ben: 
cosi fangofo e fccciofo, com'è il Dana- 
ro ? Lafcifi ciò a chi non crede . 

Viittt , CT cavile ab ormi Avaritia . XX. 

Il Signore dice , che vi guardiate dall’ 
amor del danaro . Cavile e voi per con- 
trario biniate , che beato fia fui chi più 
l'ama, e chi piò ne abbonda. Qual dei 
due s'inganna per tanto nel giudicare ? 

Il Signore , o voi J Aie Chriltui falli- 
tur y aiti Mtendui errai. Imparate una vol- 
ta a riconofccre la verità, ed a ricreder- 
vi . Non riponete più nel Calendario dei' 

Beati quei foli , che abbondami di beni 
temporali: Bracar» iixerunt Aopulum , Cai *41* ti- 
bie far. t . Piuctoflo riponetevi quei che 
gli lafcitno a chi li vuole : Bracai qui fedi. ji. » 
pofi a» 'ani ncttabìir. E maffimainente ba- 
date a ciò , quando difeorrete coi vollri 
Figliuoli teneri' , nei quali imprimete e 
incidere tanto altamente le voft.c mal- 
lime , che le ritengono in capo fin’ alla 
morte . Piuttofl i che incitarli a prez- 
zare i beni caduchi , dite lor col lau- 
to Tobia : raupcrem quiirm viiam gè- TeS. 4 . ir. 
rimus , (ci mitica beni hib r bim:n , fi ti - 
mutrimiti Diurn . Ai prricncc , Figliuo- 
li mici, non abbiamo gran facoltà: ma 
cernete pur Dio, ubbiditelo, veneratelo, 
mettete pure fennec l’ Anima in primo 
luogo , e non dubitate di niente . farete 
da Dio provveduti abbaftanza in quella 
vira, che fra poco avrà fine; o con Co- 
prabbondanza infinita farete poi arric- 
chivi e aggranditi mila futura, che du- 
ra feniprc. 

Cavcre ab ormi Avaritia: guardatevi , XXT. 
come da un Nimico mortale , da ogni 
genere di Avarizia: ab ornai: da quella 
ch’è'avida dell’altrui , e da quella an- 
cora eli' è troppo amante dei proprio : 
dalla citeriore, e della intcriore: da quel- 
la che trafeorre all' effetto, e da quelli 
che fermali nell’ affetto : da quella che fi 
oppone allaGiullizia, da quella altresì, 
clic fi oppone alla Liberalità : ab ornai . 

E ricordatevi che S. Paolo, infieme coi 
Ladri efeiude dal Paradifo ancora i Te- 
naci. Nnjur furti , arnie pipare/, nrjui 
Avori Rrfnuat Dei fcfìicbunt. Troppo è 
difficile che ritorni l’Anima a Dio, dap- 
poiché fi è data a correre dietro l' Oro . 

Due Faraoai furono pcrcofii da Dio con 

Q. 4 p°f- 
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XXII. 


Serti», ?, 
X'tth. Do- 
Bltci 


ponente braccia l’uno chi tapi la Mo- j Armi n,m » mfUtiur peeunU . E quella IctB. f. *s 

glie ad Abrama , per libidine : l' alito 1 '«e non li rifana mai con I aggiugnere, 

che opprellc il collo ì gi’ liracliri, per ma col diminuire: non con l' aggi ugne- 

- ... re le ricchtKC) ma col diminuire la cu- 

pidigia . Datevi a fare molte limofine , 
fec mio lo flato voftro , incomi»i iando 
ad a ii. tre quei beni clic fono i veri , ti 
pe che ci rendono buoni , sì perchè 
polfono eflcrci mai rapiti. L’Orice è una Km. I. io: 
beila felvaf.gia nell' Afi. ira, che ha fc»- c * J7 * 
pie fece , eppure ha nelle lue vtfcrre'un 
tal liquore , che vale ad apparare «gei 
lìnbondo . Così fono gl' lnietvfliti : fo- 
no Bcfìie, perche non fi fervono nè della 
Ragione , nè della Fede ; e fono Bc#ic 
fclragr,ie , perche fono ninnici di tut- 
to il Genere umano, bramando che tut- 
ti gli altri t‘ imporerilcano per atrit- 
chire tifi foli : hanno una perpetua Ce- 
te di accumular tempre pii , eppure 
hanno dentro di lè il mod. di conten- 
tare, fe vogliono, quefla lite , non Col 
per fe, ma per altri, diliribucndo amo- 
revolmente quello che han radunato , 
e moderando per quella via quella vo- 
glia ccceffiva di poffederc » che gli tor- 
menta . 

l'idi re , ifyetvree *b crini Avnr/iin* Tal Aauv.- 
è l’ infegnamenro che vi dà Grillo. Voi 
ponetelo dunque in efecuzione . Ed a- tal’ 
cftrtto, vi vaglia quello ricordo, ean col 
vi lafcio . Fidaceli aliai di Dio. Qiielt* 
è la cagion principale dell’cflcrvi tanti 
Avari , inaffimamentc ne! popolo bado : 
la paura , che loro manchi da vivere • 

Ma nò : Si ne mere* fine Avertela, dice Hel.u r J, q 
1 Appollolo , ctnttn ri prafentilut : Iffi* 
mìei, eiixit : Nm n deferam , nejue dere- 
lin^uam . Affinchè t voftri enfierai non 
fieno avari, vi balli ciò che Dio vi por- 
ge al prefente , unito alla fede del luo 
foccorfo in futuro. Avete dunque a te- 
mere, che Dio vi nianahi ? No, no, non 
fari'po (Ubile. Non deferte , ntpiu li e r Itile- 
.Jteet. Sm deferti, per la Provvidenza ge- 
nerale , che tiene di tutti gli uomini i 
nm derelin^uet , per U Provi idenza fpe- 
ziale, che ha molto piu, di chi fpera in 
lai. B che voler di vantaggio? Sulla ter- 
ra appagatevi del preleme: quando ane- 
late ai futuro, anelate al Cielo-. 


il colio a gi' liracliri, pct 
interefle . Or notate . Il primo apuana 
tocco dal flagello Divino, (« riconobbe, 
e reftituì la Femmina tolta : ma il fe- 
condo s’indurò letto lepercoffe come un 
Rofpaccio, e mai non dctflè dal perf«- 
guitare il Popolo Eletto, finché nell'at- 
eo fteflb di farlo con piò furore, non la 
(ciò la vita fommerfa nel fio Mar Rof- 
io . Quello cF fa conofeere apertanrentt 
quoto ci convenga temere nell' Avari- 
zia , e quanto guardartene ; perchè ft el- 
la s' inoltra nel nollro cuore , c fe ne 
impofieffa , lo renderà iicorrigibile , ed 
inleniìbilc : infenlìbile ai btnefizj divini , 
incomgibile a tutti i i tifenti menti . 

Ma come fi potrà conolccre, direte 
voi, fe io nel mio cuore nutrifeo un’Ava- 
rizia danno fa, o una gialla cura dovuta 
al carico di chi fi.t Capo di famiglia ? 
Non è difficile , riponile Santo Agofti- 
éc no . Urici, C etnteepifihf pimeli ei , & 
fitis? Merini rfi . Come lì conofce la fa- 
te naturale di un’uomo fallo, da. la fete 
maligna di un’ uomo idropico ? Eccolo : 
la (ete naturale, eoo uni buona bevan- 
da, li appaga: la fete d'idrcpilia, con 
una buona bevanda, fi accrcice . Se vi 
contentare di vivere fecondo lo flato vo- 
flro : fe chiedete a Dio, che nè ridon- 
danza vi porga, nè povertà, ma il Con- 
gTuo foftentamento : le vi loJdisfatc di una 
moderata raccolta , c ne ringraziate il 
Signore , con accertarvi che fe maggiore 
fole buona per voi , maggiore ve la da- 
rete è di uomo fano, perche 


rebbe i la fei- . — 
fi fazia . Ma fe non contenti mai della 
volita forte , piutvoflo anelate lempn: a 
innalzarvi , a ilt.iflrarvi , a falir di Ila 
to : fe vorrefle iemprc abbondanza nella 
raccolta, per empir bene il granajo, c 
dopo la raccolta verrette lacarcftia, per 
vendere con vantaggio ciò che fethaile ; 
le coi poveri trattate fempre a tutto ri- 
gore, lenza vedervi mai pieni, tantoché 
baili . del loro far.gue cercate pare u-r 
burnì Medico , il qual vi curi , pcH.e 
voi (late male, e mal gravemente. Que- 
àta è fete di Avaro , cioè d’ idropico. . 
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VIGESIMOSETTIMO 

Sopra la Rcjl'nuzitn dell* roba altrui. 


A rota altrui , primi che 
|lS27jzèflC eli* Iti tolta , è un’ elea 
i P^gg-3 piacevole; ma dappoi chr 
fia poifeduta , fi cangia in 
%!a ll laccio. Cai! ci awifai’Ap- 
j. portolo : Qui vo/mm divini 

fiorì ( inciderti in ten/otionem , tT ,n /*- 
Outam Dittiti . Il I):; noni a , qua! prati- 
co Uccellatore, proporne tal'efca, con- 
giunta al fift'hio dì uni fuggeflionc i tifi— 
diafa, elle dice: Rubala: e di poi rive- 
dere che quello che pareva elea, non è 
più elea, diventa icte ; perchè quando 
l’Anima incauta, dimenticata la nobile! 
del luo porto, fi abballa a terra, condi- 
fceadcndo a gl’inviti di farli ladra, ec- 
co che il Demanio l’è {òpra, e la termi 
in modo , che nan la perde reai più , ne 
arivi , nè marca : non viva , perchè 1' ha 
in poter per la colpa da lei contrarca ; 
noti morta , perchè 1’ ha in pater dipoi 
più per la dannazione. Mìfero perù quel 
Criftiano che li laida, qual' Uccello lìci- 
to, adefrarc dall' amore di quello , che 
nan e fuo, ed entra, con rapicelo , in 
quefti lare) ! Io confiderò l’Anima di lui 
avviluppata da due itnporiGbilird , che mi 
danno orrore . Una affolnta , l’altra mo- 
rale. E* hnpolliàìlc affo h:r a mente che li 
(alvi , chi non vuole rcllicuire il mal 
guadagnato . Ecco la prima . E’ moral- 
mente impedìbile che voglia reftituire 
il mal guadagnato, chi lo poflèede. Ec- 
co la feconda. Attendete, artìne di fpa 
ventarvi utilmente anche voi dagl' iniqui ' 
acqui ti , che vi danno un Pomo , e vi J 
rubano il Farad ilo.- I 


Potrebbf a talan lembrare che io per 
ih tempo, potendomi a dimortrare che 
la R-ftituzion della r ba altrui lìanecef 
fatta per la ftlutc . Ma non lo perdo 
perche la ignoranza di mol-i Criftiani ren 
de oggi neeelTario a (piegarti , ciò che 
per altro dorrebbe a tutti elfere più che \ 
noto. Non manca chi li figuri , che la Re 
ftituzion* Ita penitenza importa dal Con- 1 


fortore ; e che però fiii il mano di lui 
il diminuirla , il dividerla , il eorla af- 
fatto . Non è eosi . la Reffituzioae è S- JTt. *• *• 
un'atto iidifpenfabile di. giuftizia , co- ' I ' 
inandato dalla Legge di Dio , affinché 
con erto fi titlorino i torti recati al Prol- 
liuto. Con ciò facilmente apparirono le 
ragioni, per cui fi è morto il Signore * 
comandare che fi rertituifea : c le più 
(peculi fon due; l’una è i’Amore di lui 
verfo la Giuftizia gel’ altra è l'Amore 
all’ Uomo , 

Primieramente l' Amar della Giuftizia III. 
fa che il Signore comandi la Rcilìruzio- 
ne. Imperocché, che altro fa chi toglie 
l’altrui, che guadare il bell’ordine delle 
cofe ? Quando Iddio nel promulgar la 
fui legge vietò il rubare : Ni, fumi m Eaui.is.ij, 
fatiti i prcttlé che la Creatura fi tenerti 
all' ideilo tempo e foggetta ai luo L e, i fi- 
latore , e unita a! fuo Prolfimo : al Le- 
gislatore (aggetta per ubbidienza , ed al 
Prolìimo unita per cariti . Ora quello 
buon'ordine rompe ingmriofvncnte , chi 
vuole ciò che non è (uo. Concioflìachè 
quanto al primo: non è Dio ii Padrone 
alcirtuno di tutte le fidanze, dillribuite 
variamente da lui a quello c-i a quello, 
facondo il fuo gran volere? Come dun- v 
que v’è, chi dilpnnendo a piacer firn di 
quelle anche da Dio vietategli , moftri 
di volerne lui edere più Padrone, che non 
è Dio ? Quello c un turbare li giuri!, ii- 
zione fuprerr.a, con un’ attentato arditif- 
fima . qual’ è ufurpat e a fc il dominio di- 
retto conrra la volonti del Sovrano*. E 
quanto al fecondo, chi nonvcje che con 
rapir l’altrui , viene l’uomo (ubito a 
diltaccatfi da quel fuo Prodi no , cui la 
Natura , e la Grazia fanno a gara di unir- 
lo più che li può ? Non fare ad altri quel- 
lo che non ami latto a te dello, dice la 
Legge Naturale , inferita nei nodri cuori : 

Quid ab aita cdtrit fitr ! libi , villo ne Tob. f. r. 
al guniti al/tri fattoi . Diportati verlo 
gli altri , come vorrerti che gii altri fi 
d portaliero verfo te, dice la Legge Evan- 
gelica , iaronara alle noli c orecchi- : 
frt'it vv Ilio tu fa.ìant ari s bimuitt , ci 1 ■ , 
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•vii futili lllij fimilittr . E tuttavia 1 * uo- 
mo rapace , lenza dar mente a quelle 
voci sì fotti , vuole per osai modo fa- 
re al fuo Proflimo ciò che non com- 
posta dal Prolbmo farli a lui ; volendo 
chealtri lafcino intatto a lui ciò ch'egli 
poOiede , e non velandolo egli lalciare a 
gli altri . Chi può però (piegare abba- 
llanza quanti fcompiglj procedano tut- 
to il di da quello difordinc, e quanto 
per tale ariditi vengano turbate le co- 
fe e umane e divine 1 Per quella avidità 
giugno l’uomo a tener l'Oro in luogo 
già di fuo Dio, amandolo, adorandolo, 
ed obbedendogli piò che al fuo rtclfo 
Citatore. Per quella fi fconvolge la pa- 
ce delle Famiglie , per quella la quiete 
dei Regni, per quella- la concordia dell’ 
B»g. I. 4. Univerfo t R ima» jufiìtì a : quid funi R.— 
^Crit.ca. f>>n , nifi publim lumini»? Per tanto 
come poteva il Signore, sì amante deli’ 
ordin retto, permettere un (concerto sì 
grave lenza rimedio ? Non potea farlo : 
c però dopo aver dato il comandamen- 
to che non fi tolga ; foggiunfe fubito 
l’altra parte dcll'iftelfo comandamento , 
che fi reflicuifca ciò che fu tolto ; quali 
dica , fc mai guaficrete quello bell'or- 
dine, tornate a rimetter le colè nel lo- 
ro Rato : rendete quel eh' è di Cefarc 
a Ccfare , e quel eh’ é di Dio a Dio : 
inoltrate di rieonofeermi per Padrone 
col reftituire , fe gii moflrafle di non 
rieonofeermi per Padrone ne! torre : tor- 
nate a rannodare quel vin-olo di Cari- 
ti che ilrsppiftc , diftauCanlovi. dal vo- 
flro Proliimo, quando- a lui faetfle quel 
torto , che non amavate mai farli da lui 
BcKr.1j.7r a v ci . Riddile cmmbdi debiti . Eccovi 
dunque il primo motivo, che ha la Leg 
ge nella Rcdituzinne da lei voluta , 1 ’ 
Amor del buon’ordine: elfcndo il buon’ 
ordine Tempre sì caro a Di», che lo fa 
comparire in eufemia delle fue opere a 
Bcm. ij; t. maraviglia : Cfiji a Dio funi , crdintt» 
funi ... 

IV. L’ altro motivo di quella legge , c 
I* Amor che Dio porta a g'i uomini . 

1 Quello fa che il Signore ponga come 
una falvaguardia a tutti i beni poflèd it- 
ti d i noi , affiochì 5 ognun gli rifpetti . 
Quando il Generale aflicura la Cafa di 
chi che fia , qual’ è quel Soldato sì te- 
merario , che ardile; di fvaligiarla . Id- 
dio dunque con la. Tua autorità fi c po- 
fto di perfona intorno a gli averi del 
voltro Proliimo , e vi vieta feverifltma- 
uienre il larvene ulu p-.t-ri . F. mirate 
con qual caldezza! Dei dicci Comanda- 


menti , col quali ha Dio promulgato IT 
fuo beneplacito , tre (oli ut impiega a 
ricordarci il debito che abbiamo di ono- 
rar lui , e fette ne impiega per proibirei 
il molt-ilare il Proflimo noftro , tanto i 
noilri imerefii gli fono a onore 1 Moitra 
egli di preterirgli in un certo modo ai 
Tuoi proprj : mentre pone quali più di 
attenzione, in ciò che riguarda il nailro 
utile, che non in ciò che riguarda il fuo 
Culto, benché divino. Che fe poi que- 
lle Leggi sì amabili vengano per forte 
a violati! , tanto che , non oliarne il 
divido dpi elfo fitto da Dio , riceva il 
Proflimo nei fuoi beni alcun danno : fog- 
gi unii- il Signore un’ alti o Comandamen- 
to a rinforzare li primo, c a radirizzac- 
lo , e vuole ebe il danno fi rifarcilca , 
ccn rimettere 1! Proflimo in quei pofièf- 

10 pieno c perfetto, d’onde Ingiù flanieu- 
te li era difpodedaco . Così fa prr ap- 
punto un’accorto Capitano , il quale con 
doppia fottificazioiK muniìce un Pollo di 
gran riguardo , affinché fe fu ia prima 
sforzata dall’Inimico, fottentri l’altra a 
fermate l’impeto edile . 

Per tanto chi vorrà darli a credere , V» 
che una Legge sì ragionevole , iiabilira 
fopra l’Amore che Dio porta all’ equità, 
c fopra l’Amore che porta all’uomo , 
debba mai difpenfatfi in guzia dell’Ava- 
rizia ? Non accade Ip; tarlo : non farà 
piai : no , mai , mai . Quegl' iniqui ac- 
quili» medefimi , non fann’ altro che gri- 
dare all orecchie di chiunque gli ha : 

Riddi quid debei : Rendici , rendici : né 
v’è modo di fate che mai s’ acquitrino. 

Fu gii a San Medardo rubato un Bue , Sur 8. paia 
al cui collo pendeva un campanello , con- 
forme all’ ulb.. Conditile a cafa il Ladro 
tutto contento la Belila tolta , e pollala 
nella dalla , il campanello fèguì Tempre 
a fonare; ficchi venendo la notte; dubi- 
tò il Furbo , che - quello gli Taccile la 
fpia coi fuono inceflintc , e l’empì di 
fimo . Ma credcrelle } Non lafciò peto 

11 Campanello di fare llrcpito, come pri- 
ma : onde il Ladro lo (laccò dal collo 
del Bu:, e lo mife interra; c il campa— 
ocllo di terra ancora limava; Io rinchiu- 
(c nella calla, e nella cada pure lèguì a 
fonare ; ficchi atterrito il mal uomo , 
riconduflè la. Beflia al Santo , e il cam- 
panello allora fi ammaro!! . Figuratevi 
dunque che tutta la Roba, ingiuflamen- 
te pollid uta da chi che fia , di Tempre 
un sì fatto Tuono , che fe non è udito 
dalle orecchie di chi la tolfe , i udito 
dalia cofcicaza : c face quanto volete , 

non 
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non v 1 * altro modo da quietare un ru- 
more fi fiftldiofo, che la Refticuzionc . 
NtKo non fi appaga con meno Si pro- 
mulghino pare Indulgenze , vengano Giu- 
bilei , vengano Grazie , ritornino gli An- 
ni Santi 9 Iddio fi contenta bensì di la- 
ici a re in maro dei Sacerdoti ia diftribu- 
rfone dei Tefbri apparrenenti al fuoSan- 
tiflìmo Sangue : fa Arbitri dei Tuoi di- 
ritti i Tuoi Miniftri , gli fa PJe ipotcn- 
ilaij per accordare la pace coi Peccato- 
ri , e per condonar Joro i debiti tutti 
delle ingiurie, che furono ufare a lui ; 
ma non rimette già in mano loto all’ 
ideilo modo le ingiurie recate al Proi- 
fimo, o alme» la iòddiifazionc, che per 
quefte un tal Profilino può volere . In 
s TK 4 una parola, dice San Tonmiafo, il Sa- 
ewi ^s-q». cetdotc non tiene vcrun' arbitrio iopra 
la (oddhfazione dovuta all' uomo , per- 
ché il Sacerdote non è Vicario del Prof- 
Gmo, è Vicario puro di Dio: c cori fe 
avete promefia a Dio per voto uni tal 
(ómma di danaro, il Sacerdote può feio- 
glicrvi quella obbligazione, o dilanian- 
dola adi to , o permutandola in opera 
meno grave ; ma fe dovere una tal (pu- 
ma al Proflìmo voilro, il Sacerdote non 
ha forzi veruni di liberarvi da quello 
nodo : convien pagare : Ridde quei di- 
tti . Che più ? La Morte flefli , che 
tronca il legame sì Gretto d«l Matrimo- 
nio, non ba virtù di rompere quello in- 
goi». 7. i. cori delia Heftlruzionc. Ond'è, che fc 
moriiTe un di voi, c poi, p.r inclito di 
qualche Santo, rifufciiafic , non farebbe 
e^li tenuto a ilar più con la Moglie che 
dianzi area, perchè il vincolo del Ma- 
trimonio dura loio fipo alla morte : e 
pur. farebbe tenuto a pagare i fuoi debi- 
ti interamente , perchè il vincolo della 
Ridituzione è infolubilc, è ineGricabil, 
ed è più forte , che non è il brac io 
della medili ni morte . Mirate dunque 
con che ritorte legate voi la voftra Ani- 
ma, quando vi ufurpucc punto di quel- 
lo che non è voftro ! Vi ponete in una 
nectflitd o di redimire , o di dannarvi 
lènza che da vi duri neccflità vi polla 
liberate mai altri che l’ impormi! . In 

J jucfto cafo folo fi rompe il laccio da 
è , fenza cne veruno vi ponga mano . 

PC iij i..Laqurut .tnir'tui rjl , fy mt i- irrori fu- 
tili! . O dirò meglio in queGo calò fo- 
lo il laccio non li rompe no, ma fi al- 
lineai n anne ri lafcia liberi finché du- 
ri tu e impot-nza, e dipoi non più ; fe 
l’impoun a ceda , o redimire , cor- 
no a dite , o daunirfi : Adoperate 


X S * 

quanti mezzi volete per la Salute, aja- 
tarcvi , affaticatevi , non fate nulla . 

E che fiu il vero , ofiitrvate come ri- 
mangono inutili, fenza la Rcllituzione , 
due mezzi principi li Gì ari , che. ci fono 
dati a fall arci , e -fono l’ Orazione , e i 
Sacramenti . 

Figuratevi un’ uomo , il quii peficgg* VI. 
quel d’altri fenza volerlo redimirci an- 
coraché (penda il ni itero in orazione gl* 
inceri giorni , (è con fi raccomanda a 
queGo fine di ottener forza , o facoltà 
di compir le fue obbligazioni , io dirò 
ch'egli fparge le voci al vento- Cum lt 
multi pii c 4 utrii ora/ ion tm , no» exaudinm , 
dice Iddio : Mi farò lordo olle voftre 
preghiere aneli: afitJue, anche accumu- 
late . £ perche, Signor, unto lòlcgnol 
Eccovi la ragione : Manti/ tu ini ve firn 
/augnine (Ime fune . Imperocché , fegut 
Dio , le vofire mini fimo piene di firn-. 
gue, cioè piene d' ingiuilizic , qiimc di 
angherie , piene di angofeie recare al 
Profilino ; come fi cava da ciò che ag- 
giugno il Profeta, dove addica il rime' 
dio da fare che tali fuppliehe fian pof- 
ienti . Ed eh quanti fi truccano , che 
hanno piene non pur le mani, ini tutte 
le loro vefii di queGo fanguc dei Pavé* 
riili , fpreineado indebitamente la gen- 
te bada , o trattenendo ingiuftunente » 
chi ferve, o a chi Geuta, ìadìia merce- 
de! Punii tgentium , vita Pouf-min rii , Fcxii.Jl.V5' 

dice l’EcclefiafliCo.. 11 pane è la vita 
dei Povcti, che non hanno altro, fenon 
che quante fi vanno guadagnando coi lo- 
ro fudori . Ora chi li defrauda di un 
tal pine, che credere efictc? E’ un Ree 
di lingue. Qui defraudar illuni , homo 
fango ioti rii , perché non G difiiague da 
un Micidiale! Qui tilt indir /augni tm , 'Iteli. I44Z» 

yji fniuitm fati t mercenario# franti funi . 

Se dunque un di cali uomini alzi le ma- 
ni il Ciclo lorde di queGo (angue, non 
meno coro di quello eh' è nelle vene , 

(limate vai che otterrà pietà dai Signo- 
re , e non pturcoGo affretterà contro di 
fe la vendetta? Qui d - linai anni funi , - Prov. iS. vi 
ni nudi et Irf- m , r ratio rjiu trii ext, r lo- 
bi. ìt - Chi fi tura le orecchie per non 
udire uni legge si ragionevole q ui’ è 
queda di dare a ci afe uno ciò che gli fia 
dovuto, rende con tal durezza cfcr.Uili 
le fue fuppliehe, mentre ricorda a Dio, 
che non ufi Mifcricordia a chi nè anche 
vuole ufare Giultizia . Si tnim jndinnm s. Alici». 
fiat mìferidordi » fet illi , qu in fodt 
miftriierdiam , quoto juditium fi et Sili , qui 
fetori t & rapinami 

L’ altro 
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L’altro meno cfficaciflimo per la Sa- 
lute, fono i Sacramenti, c fiugol.trraen- 
te quel della Penitenza , eli' è un ba- 
gno tempre aperto per le Anime fatte 
^ach. >|.t. laide, funi patene Dama! J nei in ailn- 
liertem Peccatorii. Ora quello fonte di vi- 
ta li avvelena da per fe licito chiunque 
trattiene quel d'altri indebitamente. Im- 
perocché non è quello un far penitenza, 
dice Santo /.pollino , ma un £ mulatta , 

• con ingannar fe medclimo a propio co- 
' IV ft ilo . Si rei prtpter gin m piccatum ejf , 
ti MactC. r/{U : pettft y & tiro reiiatury peenitentia 
non api tur, fri fitnulamr . E la ragione 
è manilefiiflima , perchè chi non refii- 
tuilcc mentre egli può, Lima più la io- 
ta, che Dio, onde non c difpoilo a ri- 
cerere da lui perdonatila : nc fi prò di- 
re che lafci efficacemente il peccato, chi 
lo commette attualmente, non accoafcR- 
tendo alla Legge, che grida, Rendi ciò 
che tu hai di non tuo . Una gran dif- 
grazia è di certo, quando un Povero pec- 
catore muore lenii la Confezione . Mi 
non vi pare una difRrazia forfè maggio- 
re , quando un Pcccator lì confeifa , e 
nondimeno per ccdpa della fra avarizia 
non gode il beneficio , che vien dalla 
Confezione ì Alta la m no il Sacerdo- 
te , a cui non è note ii cattivo fiato 
del mìfero Penitente, alza la mano, c 
con voce da /paventare l' Inferno , e da 
«tenerlo tutto ir. fuga , dice : /* i‘ affli- 
ne. E pure in cambio che all’oftinate 
Ufurpator dell'altrui li rompano le cate- 
ne; le carme fi vengono a raddoppiare : 
mentre il Signore pronunzia un' altra fin- 
temi dal fuo gran Trono, e dice ai Mi- 
nillri : Su , legate a colini le mani , le- 
gar; i piedi , c gettatelo nel profondo: 

Mao r.tj, Lie.uii mani hit y C** prilli tu prej:c : re rum 
in tenebrai exiericnt . Che gioverà per 
tanto allora al inefehino l'aver cercato 
unConfefforc fitto a fuo modo, o l' aver- 
lo i ripianato con rapprcfcntargli le cofe 
diverlamcnte da quei che fono ? Conver- 
rà pagare un breve c fcarfo guadagno , 
con un'iinmcnfo ed infinito fupplizio , 
Tenia riparo. 11 rimedio era reflitaire 
per tempo , quando una tale reftituzion 
potea farli ; c quando il fai la era un 
mezzo richiedo di necelhtà alla Salute . 

I Th ». 1 ( um tmftruare jnJUtiam Jit ile netejjìtate 

1. Amato a /alati; , c:n franiti; eli -Tiri rcflitutre U 
eur i injkft* alitatavi rf alleni, fu de tir- 
teffitate /alalie . Neil accade altro : O 
refiituìrc, o dannarli. Covi la Giuilizia 
grida dal fuo inappellabile Tribunale , 
e coti dal fuo grida pure la Carità , 


Prima. 

ofilfc egualmente da chi ritlen pii fai- 
trai • 

Che vi pare però , Di!e«:i(fimi , di Vili* 
quella prima impoflibilità che vi ho det- 
ta l E’ alTolutamcate imponibile che fi 
falvi, chi non vuole adempir la Reftiru- 
zione , con rifiorire ogni danno recato 
al Pruflìmo ingiuftamenre . Non vi pare 
che fi ponga volontariamente in un' alto 
laccio , chiunque arricchiicc con la ro- 
ba nemfua? ine. tinta /uni finsi: 1 jrrejitmn * il. 

cernir . , difie Giobbe : ambnlebant in ta- 
tua» ( fe penfano ulcire altronde da ta- 
li anguiiie , che donde entrarono ) & 
peritimi , Con perii a 1 fi , per non perdere 
i loro acquifti . 

LI. 

Coti c etrtamenre , direte voi ; ma IflC. 
come fi è tolto quei d'altri , coti può 
parimente reilituirfi : eh’ è frappare ap- 
punto dai laccj per quella via , per cui 
vi fi capitò . S non ha dubbio che con 
quell* folle fperanza alletta (peifo il De- 
monio gl’ interdirti , rapprefentando lo- 
ro , che tolgano pure , perchè dipoi 
renderanno . Ma quello è un configlia- 
re l’Uccello a entrar nella ragna, fili- 
la fidanzi di romperla , quando è per 
lui tanto meglio non v’ incappare . Dio 
vi guardi dal cader mai in quelli lacci, 
perchè io confiderà come imponibile 
moralmente 1 ’ uf.irne più . Per intende- 
re appieno quella fomiti difficoltà chi 
cofiituil.e quella morale intpolfibiliti 
di refiituire , convien in primo luogo 
penetrar bene la natura dell'Avarizia , 
fecondo i (uei principi chiamati intrin- 
feci . 

L'Avarizia, dice San Totttmafo, è un X. 
Vizio, che fta in mezzo tra i peccati pu- S.TS. a a. 
ramentc fpirirnali , c i peccati puramen- ‘t-" 4, ir ' 6 - 
tc carnali. Per ragion dell' oggetto , en- 
tra fra t peccati carnali; e per ragion del 
diletto, entra fra i peccati fpitituuii. On- 
de, fecondo qncfto difeorio, ella parte- 
cipa degli aderti brutali, e degli aderti 
diabolici , e però coilituifce un ntiilo di 
fontina forza. Ditemi un poro: per qual 
cagione il Fulmine è si violento f Per- 
chè egli unifee io fe terra, c fuoco. Dal 
fuoco ha la furia , c dalla tetra il prie a 
ferire . Tanto avviene alia paflìone /mo- 
derata di avete : unilcc in un ntifio la 
natura di piti vizj contrarj , conte ab- 
bimi detto ; onde a.'quifta tuta violenza 
(opra ogni credere iinpetuofa. 

Oltre a ciò, le altre paliioni promct- XI. 

tono 
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XIV. 

ledi. 4 . 3 


Piar. lib. de 
bar. Amoi 


tono folo OR bene particolare . l'Ira 
promette il piacere della vendetta, l'In- 
vidia promette il piacere della vitto- 
ria, l’Ambizione promette il ben della 
faina applauditrice ; e coti nel reilo . Ma 
l'Amor dilla roba promette tutti i be- 
ni ad un tempo , e tutti i piaceri deri- 
vanti da tali beni ; perche il danaro li 
ftima valere a tutto : Pecunia iUm 
emù in : c però l'Inrerede nell’apprenfio- 
ne degli uomini non è un bene partico- 
lare, ina è un bene uoiverfaliflimo, che 
gli accoglie tutti ad un falcio , fé non 
in altro , almeno in virtù . Dentri) uti- 
tnur ttaflfì fici'jujjcre td cmnit ktbend a , 
dice il Filofofo. 

Di più , i beni die G propongono 
all’alcre Paflitni , fono ordinariamente 
amati da noi , non più che in riguardo 
noflto . Per fc folo ama il diletto fen- 
diate quel Diionrilo , per fe il vanto 
quel Boriofo , per fc il vino quel Bevi- 
tore , per (e la vivanda quel Ghiotto ; 
ma nell' Avarizia non è coti . Il danaro 
ch’ella promette, G ama dall’Avaro a 
fc dello, G ama alla Moglie, G ama al 
là Prole , G ama alla Proiàpia , fi ama 
al Cafato ; e cosi amali quali con tanti 
cuori, e con tante cupidità, quanti fo- 
no i Gni a cui a’ ama. 

Finalmente l’oggetto degli altri vizj 
più di leggieri li muta : ma l'Avarizia 
ha l’oggetto fuo permanente: non muo- 
iono le poiTcflioni ( come muore la Don- 
na amata dal Senluale ) non muojono le 
ricchezze : almeno vivono più dì noi 

negli Icrigni : c però lioran tempre in 
più l’ oggetto dell’ Intcreflc finché fi jm 
vivi , e Ho per dire , dappoi che già 
fumo ridotti in cenere ; amandoG che 
ferva a noi negli Eredi non ancor nati , 
ciò che più non potrà ferrire a noi nel- 
la noflra pedona morta. 

Oh gran pallione dunque, eh’ è l’Ava- 
rizia l Inftutbilie eenlut Cupidi in ftr- 
It iniqui itili , non fteitki/ur dente een/ie- 
rr.tr tre facète e Animtm futm . B di fatto 
vedete come ogni giorno- cede all’ amor 
del danaro ogni altra Terza di amore . 
E' così naturale, dice Plutarco, che due 
Fratelli Gan tra loro di un medefimo ge- 
nio , comi è naturale che fiano tra fe 
fi màgi fanti occhio con occhio , orecchio 
con orecchio , mano con mano . Purè 
chi fperafle di trovare maggior corrifpon- 
rfenza in un'Amico itranicro, che in un 
Fratello , par che farebbe , come chi fi 
perfiudeffe di camminar meglio con un 
pie di Jegnapi:, che non con un piè di 
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carne. Certamente quell’ aver fortito co- 
mune l' ifteflo fangue per effer generato , 
comune il medefimo ventre per abitar- 
vi, comune la nafcica, comune l'educa- 
zione, comune lo (lato , comuni le ro- 
darne , comune la compagnia, dovreb- 
be unire in tal maniera due Fratelli car- 
nali, che a vederli iu dilcordia fi avreb- 
be a riputare un prodigio d'immanità . 

E pure di tali miraeoli fe nc mira ogni 
giorno mercè l’ Interdir maledetto , che 
nc fa fubito più che non le ne vuole : 
onde nei Tribunali non fogliono regnar 
mai liti più intpervetfjtc , che trai Fra- 
telli . Da una inedcGnvi rupe nafeono 
fpelti due Fiumi, c appena nati comin- 
ciando a dividerli, quanto più corrono , 
tanto più G allontanano 1 ’ un dall’ altro . 

Cosi interviene al Tigri, e all’ Eufrate, 
due dei maggiori Fiumi del Mondo, che 
appena (orti dalle medcGme montagne 
di Armenia, G fpartono incontanente col 
volrarfi le (palle alla difperata , lenza 
i i uni i fi mai più. Altrettanto fanno gior- 
nalmente i Fratelli ancora Crillisni : e 
fe non li partifeono appena nai , è 
perchè non fono capaci ancor di padel- 
lo . Nel rimanente appena è morto il 
Padre, che ecco fòflbpra tutta la Cafa: 
ognuno vuole riconofcere il fuo : ognuno 
fi duole che gli vien fatto torto : fo- 
no Fratelli, e (ono Nimici : e il fangue 
ideilo in cambio di fervire per nutri- 
mento di amore , ferve per alimento di 
fdegno più pertinace ; perche in fom- 
ma , come dice Tertulliano , il primo 
Fratelo a cialcuno è l’ Interelfe . Sr/cie 
propinqui rari i jura Cupidi i/u , frd prgprit 
ut ili tttr hoc frttrr rft- . Qpel che fi di- 
ce poi dei Fratelli tra loro , può dirli 
dei Figliuoli coi Padri , dei Padri col 
Figliuoli, trai quali fono irriconciliabt- 
li le dilcordie , folo a cagione dell’ in- 
faziabile Cupidia di avere j più- po- 
tente predo degli uomini , che non è 
la congiunzion di ogni Parentela. He- tIm . |. 4J 
minte in Agi j ergati! funi pecunia , qua in suom. L r: 
cerporum • 

Con queda Bcdia dunque ha da con- XV- 
tradire chi ha da redituirc. Dee vince- 
re una padion si veemente , come ab- 
buisi ora moflraro : una paflion che può 
dìrfi una Serpe alata, mentre fi Grafema 
per terra coi vizj carnali , c fi lolleva in 
alto coi vizj diabolici, una padrone che 
non eccita vergogna , mi vanagloria , 
mafeherandofi da prudenza : una padìone 
che comincia fin dai primi anni , nei qua- 
li i Padri inftillano nell’ animo dei Fi» 

gliuo- 
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gliuoli ani Rimi grani» dei beni terreni 
chiamando beati) quei che gli polfegg*- 
no in copia; e mifcrabjli , quei che ne 
Tirato privi : una patitone , che crcfce 
fempre con gii anni , ami con gli acqui- 
ì, 7 foiit. Hi medetimi , giacchi , «onte dice Ari 
p ' ‘ Rotile , ancoraché cìafcun potTa credere 
di avere abbalianza di virtù in te, e ab- 
battami di credito , di autorità , di af- 
fezione pretto degli altri, non *’è però 
chi Rimi sì agevolmente di avere abba- 
flanza pure di roba : una paflion final 
ménte , eh' è fomentata dall'Inferno a 
gran fegno, ficcome quella, che gli frut- 
tifica sì buona raccolta di Anime a lui 
Colite, diri, dovute . Un Santo Sacerdote con dop- 
c “ > * ' pia forza c del grado , e della boriti , 
violentava il Demonio a manififhrli per 
la bocca di un’ Invaiato , il quale tiretto 
a parlare, Tre damo, dice, a tormenta- 
re coftui. Il primo di noi ha per uffizio 
di ferrare la bocca : e l’ efèrcita con co- 
loro che tolgono ingiuftumcntc la roba 
d'altri, affinchè per vergogna d'ctfer te- 
nuti Ladri, non paletino al Confi Ifore la 
loro colpa. Il fecondo ha per uffizio di 
ferrar loro il cuore , affinchè fe pur la 
palcfino, almeno non te ne dolgano cor- 
dialmente , com'è dovere . Il terzo ha 
per uffizio di ferrar loro la mano, affin- 
chè fe pur la palclano , e te ne dolgono , 
non arrivino però mai all'atto di retti-’ 
tuire effettivamente ciò che hanno tolto. 
Ed oh quanti di quelli Indemoniati tono 
tra iCriitiani, che dopo aver (uperati i 
due primi oftaceli , per t i tenevano da 
fe lungi la Grazia , non vincono giam- 
mai l’ultimo, con una vigoroft e verace 
larcon; Htflituzione ! I Venti di terra non for - 
biffi v«nr. gono in sì gran *opia , come i Venti 
clic nafrono dalle paludi : ma fono più 
durevoli , e diuturni . Tanto avviene nel 
cifo noitro . E* vero che d dìe paludi 
del Senfo forgono tentazioni più copio- 
le, e forfè anche più univeriali ; ma non 
mai tanto contumaci, quanto quei turbi- 
ni , che vengono dalla terra profonda dell' 

, Avirizia. Mi rapporto al lellimonio dell' 
Per. Elefr cipri lenza . i facile de Avanti* trinar- 
ferm 14. fòrte, de ruo ferri Avari ria tromeh* eie . 

Certo è che negoziar con avidità, e non 
aggravar la coscienza di mali acquilti , 
Plov.il. 11. è cofa difficiliilima . Qui ftfiiii.it dirti , 
nen erte inacetirti appunto come un* ani- 
mato, che per avidità d' ingurgitamento , 
poco attrnd: a fccglirre i cibi che ha 
da mangiirc , e poro ma i • 1 quei che 
mang'i . Ora di tanti 'he nejoziano in 
al fregolata maniera , quanti pochi tco- 
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vert te voi , che rendano il malo acqui- 
ti o , c tornino a vomicar quel cibo no- 
ciro , di cui già fi aggravarono la co- 
Icicnza! Così pure tan - ingiuflizic, del 
conciquo comm.'Jc nei Tribmali, ci fan- 
no feorgere, che da ncffui luogo fi vede 
andare oramai piùsbandito il giudo, che 
da quello ov’è piate [faro : tante liti muf- 
fe dall'Avarizia, mantenute dalla Prepo- 
tenza, allungate anni e anni dalla Ven- 
detta , opprimono ingiuflamcnte i men 
facoltofi , e danno il tracollo coi donati- 
vi a quelle bilance, che la pendono più, 
donde più ricevono . Trovatemi un poco 
altrettante Reilituzioni . Sant’ Adottino nanne de 
racconta, che mentre egli dimorava n.lli Verb. A,. 
Città di Milano, un poret’ uomo trovò x ' ®* 
una boria piena di dugento monete d’ ar- 
gento, e fubiro attaccò un Manifello in 
diverfi lari , per cui facea noto di aver 
trovato quello danaro : finché in poco 
tempo colui che l' aver perduto , diti 
i contratlegni ficuri , richicfc il fuo , e 
lugli rcfìicuito con fedeltà. Allora il Pa- 
drone tutto contento, cavò fuori di quel- 
la burfa, venti delle monete trovate , e 
le olferfe al Povero per fua mancia. Ma 
il Povero ricufolle , con affermare che 
nulla egli pretendeva da ciò, ch'era te- 
nuto fare incofcienza. E l’altro, alme- 
no, toggiunfe, accettatene dieci di puro 
dono: e quelle ancora ricusò quel buon’ 
uomo . Almeno cinque : c quelle pure 
non volle. Allora quali adirato il Padro- 
ne , gittò la borfii per terra , e , Se voi , 
dilfc, non volete accertare nulla del mio, 
io mi dichiaro- che nè anche ho perduto 
nulla ; c già fi partiva : Gcchè coftretto 
quel Povero a gradire lacortefia, pigliò 
in mano il danaro offertegli , e P andò 
Libito a ripartir trai mondici. Quale bat- 
taglia li trovò mai fomigliante a queiia-ì 
Quale certntntn , Fr Altea enei? Il Mondo 
rateo appena era degno Teatro di sì bel- 
lo fpettacolo , di cui fpetiator degno era 
tolo Dio . Tirtatrum Mandai , /paci alte 
Deus . Ma dove fono quei che rinno- 
vino fpeffo un fimil conflitto , a (cor- 
no dell' Avarizia ? Appena rrovaca una 
cofa , li a fronde fubito ; e in cambio 
di cercar il Padrone con anlieti , ti te- 
me. incontrarlo . Sicché vedete che per 
quanto abbondino le obbligazioni di ren- 
dere , radi adatto fono coloro che vo- 
gliano compir q ielle obbligazioni, con 
mano prò uà . 

Primieramente fi dice: pejfo ; e il XVI. 

non pif[> vuol dire, m'èduro, m’è dif- 
ficile .- vaglio guadagnare qualche altra 

coti. 
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cola ai più, con quello ancora che non i la paróla datagli . 11 Compiilo Ila fermo 
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è mio. Una delle pcrlone che fono odia- 
te grandemente da Dio, è il Ricco bu- 
Piov i,.i i. gjjrdo : ptzitrn meaia/em . Ora q tirilo 
Ricco bugiardo, è quel che dice , Sva 
pcjjo. Ma non è vero , non vuole. Si di- 
xerii : Vini non jnafeeuae : qui mfpefto 
eft orilo, ipiinùl/éar . Se lì avelie a ri- 
trovar modo da pigliarli uno tingo , da 
promuovere uno ilravizzo , da reiiituire 
un’aSroaCo, maggiore ancora di. quel che 
fi ricercete, fi troverebbe fubito q ranco 
accana, ne li direbbe, Son pojfo. Anda- 
te di verno a una Fontana gelata, fi di- 
ce che non v’ è acqua ; ma non é vero : 
face che fpiri un fiato d’ Aulirò , ecco 
che corre dubito in abbondanza . Coti 
ad un' ardor di palfione fi feioglie lenza 
dimora, quel che .area congelato la cru- 
8. delti . £ in pruova fi vede , che i più 
Dovizioli pagano i loro debiti mcn degli 
altri , che fon più Poveri . Le Capre , 
quando fono magre , fono feconde : c 
quando più ingrafiano , più diventano 
inabili a partorire- 

Oltre a ciò, quei che fi umanamente 
padano a fc mejciì ni quella lenii, Son 
p.ffo , come buona , come ballcvolc > 
che vqol dir dunque , che fono ti poco 
difpoili a paiTaria ad altri ? Anche quel 
Poveretto che dee pagarli , dice lorq , 
Son po/foi c lo dice con più ragione,' e 
tuttavia non fc gli ammette per valido 
un tal parlare, ma fi codrione, fé non 
ha latte , a dar fangue : gli fi mandano i 
Birri a cafa ; fi fpoglia per farcilp gno; 
appena gli fi laicia tauro di paglia fu cui 
dormire . E non è quell» avere in mano 
quella bilancia ineguale, che tanco il Si - 
Pro», tt. i. gnorc abborre ì Smur i ielofa , a brmi na- 
tio efi a fui Demmum : pagare il fuo do- 
vere con ramo di negligenza, e ricercar 
t eff.de !u(l. 1° con canto di aullcntl ! Poniu> oquum 
i«r». t. c < xo untai tjui . Se baitade ogni leggiero 
due. n. ti- incoqiodo a potere lecicamcntc differir la 
Redituzionc, non ri (arebbe mai tempo, 
nel quale un tal precetto obblig.de a 
farla, mentre il reiiituire fu Tempre gra 
ve . Conviene che l' incomodo fia tale , 
e tanto, che fupeti notabilmente l' inco 
modo del Creditore ncH’afpetta e ; fi.-- 
che, fecondo la diritta ragione, il Cre- 
ditore in tal calo .vede a concedere una 
tal dilazione, fe gli lode chieda, e non 
l' avelie a negare. 

XVIII. Fingete poi, che uno di colloro , ri- 
conofciuta la obbligazion che lo Urigne, 
prometea al Coni.tìor di rtilituirc ; non 
(mova mai la via di ridurre ad efecuzion 


con un pie in terra , e roq l'altro lì 
muove dove volete . Coli pur’ è di co- 
dei» ; purché non fieno collrctti a redi- 
mire prclcnt -mente, non hanno didietri- 
il a promettere .di reiiituire in futuro 
quanto a v.,i piace , per hè il futuro , 
come .dipinta, non di loro pena; nu il 
prelcntc, come veto e vivo, la di gran- 
didima. Vi iàri taluno, che da moiri e 
molti an d promerteri a tutti i Coufcf- 
fori li Re direzione quali gii prodima , 
e non la manrerri mai a veruno . Oh 
che cattivo tratto di Penitenza , quello 
che mai non giugne a maturiti 1 E‘ op- 
pinone di varj che laNatuta non abbia 
per le Madri determinato alcun tempo 
al parto: ond'é, che iu una di loro fu 
giudicata fia dai Romani legittima la lui 
Prole , benché in capo a credici meli : 

Quoniam nullum cornino ttmput parimi i Piin. I.j.c*. 
J ìatuium viiert/ur . Paté che tra codoro v SeunorL 
tale opinione lia la corrente : fe non che 
i loto portati fono , non (blamente di 
molti mefi, ma di moiri anni. Ngfcono 
fpeflb dopo la Madre morta: e le hanno 
anafccrc innanzi, conviene a forza (frap- 
parli loro c»n fatica indicibile dalle el- 
icere, perche nafeono. Nc| redo é uno 
ftupore veder tante Anime, piene di ro- 
ba altrui , che Tempre Hanno in atro di 
partorire per le promede che fanno ai 
Conieflbri di rendere quanto prima , e 
tuttavia danno Tempre col parto addot- 
to, -per non porre mai le promede in ese- 
cuzione : Sinoflo ì il ma fg èor tramutio > 
ih' io '.Mia ( dicono al Contcflbee ) 
eroine padre eh’ io non vi pon/ì ì Lo vo- 
glio faro , o ve lo prometeo. Ma lè il Con- 
f elio re riloluto non dice : And, te prima 
a compire il volt.» dovere , e poi tor- 
nate a me per l' adoluzione ; non v’ c pe- 
ricolo che la compilcon» mai : morranno 
f pra paco, ove ben c.nnpjffer cent’an- 
ni, per oc l'Anrizia, et glundo tutto il 
vigore alla Volenti , fa che da queda 
mai non didarchiG il. pagamento, benché 
maturo. 

Vero è he la cagione di queda io- XIX. 
giud di. a ione , oltre i'Avarizia , c in 
gran parte anon- l'Ignoranza. Imperoc- 
ché li danno codoro g credere, eh per 
foddrttare alla Legge di Dio, b.ila aver 
volenti d- reiiituire una volta quando 
che fia e pure non bada. Il Precetto t rh. ,. 
del'a Redi azione c pa.tc affirnutivo, e ,. • art.8. 
parte ntgativo: parte, di.eit-.xt/, e par- ”* ■' 
ce dice , S/a ritenere : onut non fido ob- 
i bliga a far la reftituzione , ma obbliga a 
> farla 
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farla cotto . Per tanto l‘ iftetto ticencre 
quel d’ altri indebitamente, ancoraché fi 
abuia vera inunzion di renderlo, l’ifief- 
Coc,c lu. fo, dico, c come rubarlo di nuovo: Se» 
fub in n. j. tmtrrji , gridano i facri Canoni ; 

pnjertim q nenie periatlnm Anime , d rinerr 
injufte, ». ìnvAMre nlitnum. il Signore 
non dice foi che paghiate, ma dice, che 
fe dovere pagar la fera, non afpcttiate 
In.r^ij.a pagar la mattina : Se» mrmbitur epui 
Ccut.t4.14 m tr tHarii nei *pmi re uf ]*e mene ; ed 
altrove: EntUm dir rtdde ri pretium /Abe- 
rri tur . Onde ficcomc , a chi tiene un 
carbone accefo in palma di mano , non 
batta ch’egli dica, Ho proposito di get- 
tarlo ; bifogna che il getti fubito , altri- 
menti il carbone Tempre più (cotta , e fa 
maggior la piaga ; cosi non batta il pro- 
polito di rettituire il mai guadagnato , 
convien rcttituirlo di fatto , quanto più 
pretto moralmente fi può ; altrimenti fi 
fta continuamente aggiungendo peccato a 
peccato , con queiia iniqua dilazione , 
almeno, ogni volta che fi rapprcfenca 1’ 
opportunità di troncarla, e pure fi traf- 
cura. Tutte le Fiere hanno nel crefceré 
ttna loro mifura certa, (alvo che il Coc- 
codrillo: quello tanto feguita a erettore, 
quanto vive. Ora fate ragion, che una 
Ornile differenza patti tra gli altri pecca- 
ti, e il peccato di chi rubò . Il Mici- 
diale, a cagion di efompio, poi che ha 
pipetta la fpada nel fodero, poi termi ue 
alfa fu.i colpa : Il Di fon etto voi pone , 
dapeichè ha <tolcate le iprite alla mala 
Pratica: e coai dite pure degli altri ec- 
cede, in edi non fi può negar che la col- 
pajj vive , finché non é confettata : ma 
non però fogne a orcttere. Nel Furto non 
é cosi. E* il Furto un peccato che ere- 
tte a Ogn’oia: e per etto , mentre il La- 
dro ancor tiene le mani ferme, pur fegue 
■a rapir l’altrui, ritenendo ingiuftamente 
ciò che ha rapito . In una parola , il non 
rendere é un peccato incettante , é un fin- 
ire di peccati, c! c atgiufa d’onde fuc- 
cedono pii «ni agli altri : é un combat- 
timento perpetuo concia la Legge divina, ( 
fenza d por punto l'armi; c in virtù di 
quitta fuccefiiva ingiuftizii ( come fi di- 
ce di Dio, che adegui momento ci crea, 
perché ad ogni momtnto ci conferva ) 
cosi può dirli , che ehi non rende l' al- 
trui, io colga ad ogni momento, mentre 
in ogni momento lo tien p.r fo. 
jfX, Ma rhe direni poi di coloro, che vo- 
glion rettiruire quando morranno? quali 
che nr.n lappi.no maturare le loro tifo- 
luzioni , fe non a fimilitudine delle Sor- . 


I be, cioè quando cominciano a imputri- 
dire : tenendo frattanto il rto guadagno 
si ttretto, finché ftan fani, trai’ unghie, 
che come ai Grifi , non fi potta lor to- 
gliete dalie granfie, fo non vien la Mor- 
te a tagliarle con la Tua ronca. Oh che 
ttioecbezza, (e voi pur fiete di quei che 
cosi difpcngono ! Lattiamo ilar che la 
Morte vi potrebbe forprcndere all' im- 
provvifo . Lattiamo ttar che gli Eredi 
potrebbono non efeguire ciò che ordina- 
ite. Concediamo tutto quel più di feli- 
cità, che bramate ai voftri difegni : che 
importa ciò? Se potete frattanto rettitui- 
re, e voi non rettituite , in cambio di 
feiogliere la cofcienza con le promette 
vofttc magnifiche , ma future , la legate 
ogni giorno più . Si rei *it»’» tedili pef- 
fit , Ór ne» reddAtur , pieni reni' A ne» Ari- 
tur , ftd fimuiatnr . La voftra Penitenza 
é una Penitenza da fccna, che muove a 
rifo i Demonj accorfi a mirarla : e la vo- 
ftra Confeflione è una Confeflio» mafche- 
rata, mentitrice, ingannevole , che non 
(blamente non placa Dio , ma lo provo- 
ca a più di (degno. Gran lede in vero, 
lattiate di divorare i Poveri , quando 
non v'é più denti da roGcar le loro fò- 
ftanze ! Sono biafimate le limoline ftef- 
fe , ferbate all’ ultimo : no» come Limo- 
fine, ma come difterite fino a quell’ 01 a: 
ond*è che San Ballilo gii ditte , a ehi 
peto rimaneva di farle in vita: Non ve- 
di mifeto , che ciò è un volere tttere 
liberale con gli uomini , quaudo non 
avrai più che fare con etto loro ? He» He*, fu 
miftr\ rune iiber»lit rum hemimbet eri e , 
rem AmpiÌHj inrer htmines ne » ipn • Giu- 
dicate ora voi, fe faranno lodevoli allor 
le Rcftituzioni • Zaccheo, pentito dav- 
vero, non ditte. Si yeti A/itjnrm drfrnu- Lue. «$. *. 
davi , rrdinm fnedrutlum ; dice , Reddr : 
e però ottenne di fubito la Salute. He- 
die h»ic Demw fnlus a Or 'ufi* r.f • 

E pure oh quanto da lui dittordano al- XXL 
cuni ! Perchè fe etti talora refiituifeo- 
no , miriamo un poco , le con ciò tut- 
ti fi friolg.tno a fuflicienza da quello lac- 
cio intrigato del malo acquiflo. Primie- 
ramente fanno i più di loro come fa il 
Mare , che dopo avere afforbitc le Na- 
vi intere, appena ne rende pochi avan- 
zi alle fuiagge , c quelli anche lace- 
ri • Cosi , dico , fanno cofiero . Do- 
po avere rovinata più d’una Famiglia , 
fpolpata più d’una Comunità , fpoglia- 
ta più d’ una Chictti , fi argomenta- 
no con un miforo avanzo del reo gua- 
dagno di compite al leto dovere ; 

t cet- 
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3 Cirrato un Coafeffore che condifcen- 
da a una tal determinazione , e ritrova- 
tolo, fi filmano gii però ficuri in co- 
Win. 1. 7. fcienia . Narrai* , che il Coccodrillo , 
l, ‘ dopo aver divorato 1’ uomo , fi ripone 
come morto fii l’ arena con tutta la boc- 
ca aperta : dove un' Uccellin viene a vo 
lo, e gli ritoglie gli avanzi rimafiigii 
tra’ denti lordi di (àngue, e gli porta 
via. Mi pare appunto quel che intervie- 
ne a qualche Confefforc nel Caio nofiro. 
Capita, non fo come, a' fuoi piedi un’ 
uomo crudele contro de’ Poveri , che do- 
po avcrfene divorati più d’ uno , fi getta 
quafi morto di pentimento dinanzi a lui : 
e pur non è poco fc ridire, al Confeffo- 
rc ritogliere da quelle zanne divoratri- 
ci quel che rimane attualmente di roba 
altrui; perchè nel rimanente, quello che 
è digerito, quel che è difirutto, quell* 
che colui già mefcolò con la roba pro- 
ria, non v’è fona che faccia renderlo, 
cnchè quello pur fia dovute di iua na- 
tura , al pari del refio • 

XXU- Nè folo rie(c*no comunemente man- 
chevoli le Rellicuzioni nella quantità , 
in cui dovrebbono farli, ma ancor nel 
modo. Tutta la Rcfiituzion fi compifce 
con dare un poco di limofina allaChie- 
fa, alla Cappella, a un’ Altare, o pur 
S. Th. i. ». con far celebrar qualche Meda : Ora , 
q. ót.ar. j. k(,ben la Limofina vai per Refiituzione , 
quando non fi conofce il Padron della 
roba, o quando a lui non refiino Ere- 
di , che foilengano più per lui le fue par- 
ti , e la fila pcrfon.i ; tuttavia quando 
per contrario voi fape'e bene a chi è 
fatiti il danno, niuna Limofina ballerà 
a difobbligarvi in cofcienza, dove an- 
<* h c aJ cmulazion di Zaccheo , poc'anzi 
lodato , voi dirpenfatlc la metà de’ vofiri 
beni fra’ Poverelli : che però vedete che 
egli non fu contento di dire a Crillo: 
Lue tt- f. ^ CCf dimidium honorum meorum, Domi- 
no , do Prupcrihut . Ma di più aggiunfc 
in termini molto elpreflt , & fi jud ali- 
quem defraudivi , rodio quadruplum . Per. 
che intendeva egli bene , che la Limo- 
fina , per copiofa che fia , non dee con- 
fonderli con la Refiituzione . Peniate poi 
fe dalla Refiituzione potrà feufarvi la 
ter*. 9. it Limofina voftra, che è cosi tenue. F*f- 
Verb. Apo. f c p Ur cnpiofiffima, non importa. Uno 
°' c *" è quello, che tu hai nudato, dice Santo 
Agoftino, un’altro è quello, che tu ri- 
vedi ; uno fi rallegra per la roba che tu 
gli dai , 1’ altro piagne per la roba che 
gli levarti : or quale crediamo noi che il 
Signore vorrà alcolrare ì la voce di 
Opero Sopori • Tomo III, 


chi addoManda Mifcricordia , in virtù 
della tua Limofina, o la voce di chi 
.ddomanda Giuflizia ? Certamente che 
l' obbligazion di Giuftizia va preferita a 
quella di Carità : onde più farà udito 
chi grida contro di voi per li danni che 
ha ricevuti, che ehi parla a prò di voi 
per la liberalità che venite a ufatgli ; fe 
pure fi può dire liberalità, far Limoline 
di rapine. 

Figuratevi poi, che fi reftituifea nella XXIII.' 
dovuta quantità, e alla dovuta perfona , 
dove mi ritroverete chi renda i danni 
provenuti da quell’ azione ingiuriofa ? 

Aveva Uladislao Re di Polonia fatte al- g rr ‘*‘ 
cune repprefagiie ne’ fieni Ecclcfiaftici , Vlr . a,, 
ed ammonito da S. Edwige fua Confor- 
te deH’ingiufiizia, comandò che il tutto- 
lode reftituito . Bene fia , dilTe la fama 
Regina; ma chi renderà a quei mclchi- 
ni le loro lagrime ? Piparo quidem riddo - 
muJ Agroftibut : càicrum lacrimai illorum 
quii reddet ì Io mi contenterei peto , che 
non fi renelle conto delle lagrime de’ 

Poveri Giornalieri , che afpcttano il 
fuo, purché fi teneffe conto almeno de- 
gli fcapici , che han fotferti nell’ appetta- 
re. Se quel pover’uomo folle fiato fod- 
disfatto al fuo tempo , avrebbe falla rac- 
colta provveduto con vantaggio il fo- 
fientamento per la Famiglia ; ed ora che 
da quel Ricco avaro gli è fiata differita 
ingiuftamente la mercede, convien che 
paghi la roba il doppio più , di quel 
che l’avrebbe paglia. E pure, chi ren- 
de a cortui, e alla fua povera Cafa , 
non dirò i pianti , che han fleti in si 
duro indugio, ma i puri danni? L'Ava- 
rizia non Tafcia che vi fi pentì : e quan- 
do la Cofcienza pur voglia portare il 
lume per far conofcere una ingiuftiziait 
chiara , fi fermano gli occhi in cerra , e 
non vi fi bada: Oculot fuot fiatuerunt PC. 16. tr. 
declinerò in terroni 

Che vi pare però, Diletciflìmi , di un XXIV. 
laccio tì terribile, e si tenace, incili fia 
avvinto chi ticn roba non fua? Laccio 
terribile, per la prima Impolfibilità af- 
filata di poterli fibrate chi non vuol 
rendere; e laccio tenace per la feconda 
Impolfibilità morale, che voglia rende- 
re , chi li è falciato legare . Ben' ebbe ra- 
gione il Savio dov’ egli diffe : Qui con- Vm - **■**• 
l'egat ihejuuros lingua mendaci i ( cioè eoa 
Tc fallirà , con le fraudi , con le bugie , 
dette in Confefiione a chi vuole obbli- 
garlo a rendere ) impiagano ad Idonea 
mortii ; perchè fe non lono quelli laccj 
•di morte , quali altri fono ? 

K Ma 
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XXV. Ma non vi farà dunque rimedio perii- vede levar di bocca, deche per prèmio- 

< mil turba di Prigionieri? Dovrai!] con di tutte le lue uriche, non gode al fine , 

Tertulliano chiamare da noi quella gene- fe non l’odor della preda. Ere vi quef 
razione di Ricchi : Anime gii condanna- che raccoglie un Ricco mrferabile da’ luof 
Trrt. % de re all' eterne fiamme? Div tn prtuamnati . acquiili , tracciati con tanto affanna : ap- 
nmt. yj £ rimedio da rompere quelli legami pena gli ha raggiunti , che gli Ira tolti 
ancora, purché la perfetta li rifolra di via dalla Morte, e vanno in mano di 
farlo in tempo. Il primo rimedio ferve un’Erede, che in pochi giorni diflipa al- 
per allentarli j ed è avvezzar^ a confide legramente in giuochi, eingnlolità , ciò 
rate che il difpendio, il q al è per che l'è radunato in molti anni con ran- 
provenire dalla Rcfiituzione , fi potrà ri- ce angofee. E un guadagno coli mefehi- 
farcire a piò doppi per altra via: e tal’ no fard mai prezzo degno della voflr' 
è la limoliua fatta de' beni propi, non Anima? i daini fame cemmuteiientm 
degli altrui. Cattila ri, rhe frutta oltre prò Anima Juaì 

modo, ai moltiplicando gli averi in que Aggiugncte, che bene fptilò la roba XXVII. 
ila vita ptcfcnte, come ha piotrcffo il trattenuta ingiuftamente 'confuma il ri- 
Signo e; e «1 preparaado un teforoeter- manente, che pur’ era di buon' acquiilo . 
no in Paradifo a chi ft 1*4 competalo V’c quella divertiti fra la luaa tagliata 
con quella caritativa beneficenza , Quella da una BcAia morta, e la Una tagliata 
Fede, avvivata dall’ efercizio, potri far da una B ilia viva, che la prima fi con- 
camhiarc ad un’uomo tenace e il modo luma da fe . generando de’ tarli, che fe 
dì accumulare, e I' oggetto: il diverto la rodono, laddove l’altra piutroflo va 
modo fari Ipargere , e non ritenere pet aumentandoli ed avanzandoli . Or que-' 
fate acquiilo; eil diverfe oggetto fnan- Ila mcdelima differenza paffa tra gl’ ini- 
no le ricchezze immortali, che non han qui acquifti, e i legittimi. Gl' iniqui da 
fine: e coi! quel cuore, avido inficine e fe medefitni vanno male: i legittimi o fi' 
tenace, temendo di perdere tanto frut- mantengono, o fi migliorano. No r rifai ftov. i). ». 
to, impiegheri agevolmente il fuocapi- ocuioi tuoi ad epe qua, non petti haitrt : 
tale a un Banco infallibile, ovefiaccor- Non ti venga voglia, dice il Signore, 
ga che non perde impiegandolo , ma che d'acqui.'lare quei beni, che non puoi pof- 
cambia, e cambia in meglio con un'im federe con buona cofcienza: qu a fatimi 
mtnfo vantaggio, avendo per Debitore fiU pmnai , qaafi Aquila , & velai:, ut 
t Zenm 1* ifielfo Dio: Quid mine tff* tetri di- in Ctlam -, perchè quando Tiranno in 
fam. i de fiat htmittt , cttjtu profittar Deat effe de- man tua, metteranno 1' ale, e fi vole- 
Avw tintimi ran via da te, lafciandoti doppiamente 

XXVI. L'altro rimedio per rompere affatto ddufo, e per quel getto che hai fatto 
quelli legami, è concepire un defiderio dei Beni eterni, e pei la perdita chcfei 
vero di falvar l’Anima. L’ Amorequan- tu niente meno collretto fate de' tempo- 
do è grande, fpegne quailtvoglia altro af- rati. Oh cambio dunque infelice! Vcn* 
ferro, aggutfa di una fiamma maggiore, drre un Dio. come Giuda, e non acqui- 
eti* fpegne la minore. Pertanto, iè co- dar neppure il danaro per cui venderteli ! 
mincietete ad amar 1’ Anima, come fi Se non che, fi acquiti! quanto fi vuole, 
conviene, qual dubbio vi è, che vince- dovraili chiamare acquiilo, e non di- 
rete quell' affetto di'ordinato di ritenere Eruzione, quello che colta la friute dell’ 
quel che dee pure un di tenderli ? Fiffa- Anima? Qui non v’éme.zo. O redimi- 
tevi però (ertamente in quelle belle pa- re, o dannarli. La roba d’ altri è una 
mie del Signore: Quid prede f Uomini fi catena di ferro, che non lolaniente vi 

vtKih. Muitdum aniverfum lanciar , Animi ve- lega co’ fuoi nodi , come la corda ma 
>>• r* fui detrimmtum patinar ? Che giova vi opprime anche l’ Anima col fuo pefo . 

all'uomo guadagnar i’unìverfo Mondo, Un certo Conte area rapiti alla Chic- xxym, 
fe frattanto fi perda l’Anima? Tanto piò fa di Metz alcuni Campi , egli atea mo- p 
che qui non fi tratta né anche del Mon- rendo lafciati aiproprj Figliuoli, finché t- 4. -«ep. 
do tutto, ma di un mucchio, per fori di inano in mano era 1’ iniquo a quillo . 

dire, della Tua polvere, cioè di un gua- partito già inlino al decimo Erede: quan- Dimoi- 
dagno tenuiflimo e tririalirtimo, che tra do da un fant’uomo fu veduta una lun- tura- 
poco vi farà rapito ancor dalla Morte, ga fcala giò nell’ Inferno, per cui di grado 
Un povero Cane corre una mezza gior- iu grado (tendevano in quel profondo 
nata dietro una Lepre, eli sfiata} e poi quelli ingiufti Poflcditori , che ncnoftan- 
appcna egli 1‘ ha raggiunta , che fe la*te le intimazioni de’ Sacerdoti , non ave- 
vano 
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vano mai voluto alla Chicli rendere il 
tuo. Mirate che beU’acquillo per quella 
Cafa infelice I e famigliarne farà il van- 
taggio che caveranno dal rattencr leRe- 
Aituxioni , quei che iooo al-acciati itt 
tana- (. qualunque modo di roba altrui- Fanuj 
peeunit f»n»t tfl Animi , dice San Leone 
Papa : O reilituzione , o dannazione . E 
un tuono ta'e non è tuono badante a ri- 
peti. I. 8. mettervi in miglior (cimo? I Coccodril- 
*» *!• li a benché sì avidi } come fopra dicem- 
mo* de' Corpi umani concuttoriò fpa- 
ventati -die grida dell t gente, vomitano i 
Corpi poco fa div rati . E lì troverà chi 


Vigefimottavo. ìjy 

fi attecrifea si poco a quefla dinunaia * 
di dannazione crema , di dannazione 
inevitabile, di dannazione imminenze , 
che non >' induca a rendere dà che ba 
tolto ? O rctlituz one vi replico, odati- 
nazione I Sarà ben dunque infenfato più 
d' una Bdiia , chi voglia piuctoAo per- 
dere tutto fe, che perdere il fuo , an- 
zi che perdere quello che non è fuo , 
ma che fuo li fa con appropriacelo 
ad onta del Padron vero : XJvtd prò- Mitth. it. 
tltjl htmrtti J 1 Mundurn uniorrfnm Itt- **■ 
retar , Animt vtro fui àtirimtnmm pu- 
lì ut ur i 
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Sofrx i Giudizf temerarj . 


On v’è meftiere fra gii uo- 
mini più arrifchiato, che 
quel di Giudice, ficcotne 
ad infegnar con chiarezza , 
non balia fapere , ma con 
tiene in un ceto modo fo- 
praiTapcre ; cosi a giudicare con ficurtà , 
non baita una favrezza femplice, vi G 
richiede una faviezza, per dir cosi, fo 
praffina . E pure mirate : nel’ Mondo non 
fi fa altro che giudicare ; cioè , che 
qualificar le azioni dei Prodótto , che 
dannarle, che definirle: tanto che San 
Giovanni Clitnaco ebbe a dire ; che il 
Demonio non ha altro impiego cheque- 
fio , fop ra la Terra : o tentare perchè fi 
pecchi , o tentare perché fi giudichi che 
e. Cli*. in altti abbia peccato. Vnctn nu Dtmtnrs 
fcala . urgerti , Atte fi non peccavrrìnrnt , ju'iìcurt 
premure/ . Così in ogni lato fi alza Al- 
bico U Tribunale : un fofpetto G reputa 
per efame: un fenrore fi riceve percyi . 
denza ; e non fol non araraettefi appel- 
lazione , ma il Reo li truova qui con- 
dannato , lenza edere nemmeno citato a 
dir fua gigione : et prima che iucomin- 
cifi la fua caufa, è già terminata. Ora 
lappiate, D lecrillimi , he Dio non vuo- 
le tanti Giudici ai Mondo : vuol' effer 
itilo. E poò io vi dmuncio in fuo no- 
me , che aadiate lenti in afiùtaere que- 


lle parti , perchè chi giudica remenria- 
itiente il fuo Pioflàmo, non altro ad un' 
ora fa, che dannar fe IletTo. In quo al- H»s>. r, 
errar» judicai , ir ipfum ttnitmntu . 

I. 

Prima tuttavia di veder 1 ' iniquità di li- 
quefi! Giudici audaci < che farà il pri- 
mo Punto del mio difeorfo ) conviene 
porre in chiaro ciò che >’ intenda per 
giudicare altrui remerariamence . Adun- 
que , altro è il Dubbio, altro il Sofpet- 
to, alrro il Giudizio, li Dubbio è una 
fofpenfione d' animo , lenza inclinare 
più ad una parte, che all’altra: il Sos- 
petto è un confenfo fievole: il Giudi- 
zio è un confeniò fermo . Figuratevi che 
il volito Difeorfo fia come una bilan- 
cia , in mano della Ragione . Se la bi- 
lancia Da in bilico, eccovi il Dubbio- 
se la bilancia appena piega da una par- 
te, più che da un’ alerà, eccovi il So- 
fpetro. Se la bilanca dà il tracollo, ec- 
covi il Giudizio. Ora nel dubbio, e 5.7% 
nel fofpetto, fe fieno- mal fuffifienti, vi in. 1, 
farà peccato veniale r ma non più oltre , *• 
almeno ordinariamente : e coti non in- 
tendo io per ora parlar di quelli. Io par- 
lo di quel giudìzio «doluto, che la noièra 
1 mence torma. lenza ragione l'opra lavica al- 
ila enti - 
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. trai . E dirti , ronza ragione i perchè, 
quando gl'indizj fono violenti, e Jcpre- 

' funzioni fono valide «giudicare, lì ehia- 
■na giudizio prudente, non temerario, 
nè il confentirri allora c peccato. Se 
lina Vedova ammette in cafa ogni gene- 
re di Pcrfone Tenta riguardo , fa parla 
sboccatamente con gii uomini che a lei 
vengono i c le, non contenta di chie- 
dere loro in prertito de' danari , accetta 
facilmente da chi proferte , da chi pre- 
fenti; è difficile il riputarla una Totto- 
rella feompagnata, che pianga la perdi- 
ta dolorala del Tuo Coniane . Però 1’ 
i. Tri. 1. Apportalo dille : Srucrumdnin peteetamn- 
V. tTt- in nife fin funi , precedenti* aàjuàUÌum , tfui~ 
nc “ c ‘ rumJtm nurem fequttmur j perchè alcuni 
peccati fon sì notorj, che non han bi- 
sogno di pruore , nè di procerti , come 
altri n’hanno: li acculano aliai da le. 
Vero è die in quelli cali nieJertmi con- 
viene aver cariti, e feufar l'intenzione 
(forfè inen rea di quello che li appari 
Ice) fe non può fcufarli più l’operai ed 
incolparne o la fragilità del l'elio, o la 
forza della fuggciìione, fe non può Tcu- 
fatli nè anche 1’ intenzione, già chiara 
per tutti i legni. In ogni evento, con- 
viene rammemorarti , che noi pure liam 
Peccatori i e Peccatori , che trovandoci 
in limili circoiianze, faremmo forfè ca- 
duti più bruttamente : agguifa di una Don- 
na, che non ardilcc ijprenderc di codar- 
do il Marito, che torna a cala fuggeme 
dalla battaglia , mentre ella è confjpe- 
vole a fe ìnedelima, che non avrebbe 
provato in le nemmen cuore da vertir 
l'arme. Ma per rimetterci in via : quello 
che intendo oggi io di riprendere , non è 
quello. E' quei mal coftume di moiri po- 
co timorati di Dio, che condannano fran- 
camente le azioni del loro Prortìmo , 
al deboi lume di conghierturc non fuf- 
*• t<i. >. a. Scienti . E per moftrarvene i’ ingiù- 
ftixì* , offervate che tre cofe li ri- 
chieggono in un buon Giudice : Au- 
torità , Scienaa , e Giurtizia . Senza 
Autoliti , il giudizio fari ufurpato ; 
Anzi Scienza , fari meonliderato ; 
fenaa Giurtizia , farà perverfo. E tur-, 
te e tre quelle colè io farò vedervi che 
mancano in chi giudica altrui temera- 
riamente . 

HI. Manca in prima per tanto 1’ autori- 
tà , è la giurii'iizione propria di Giu- 
dice . Le Leggi non vogliono che un' 
eguale aboia imperio fopra un' eguale , 

. «uà fopra un’ inferiore . Pur in furerà 
sta beici imperiarli . E fc è Cqai , ca- 


rne dunque voi giudicate il voftro fra- 
tello: Tu nurem quii re ami /udirai fra- Kom.14.ru. 
trem numi ì Due generi di giudizj pof- 
flamo noi qui notare con San Tontma- s. Ttiom. it 
fo ,- l’uno è giudicare qual fra la cofi , Vera. q. 1- 
e quello appartiene al fuperior (olamen- *”'• ‘ 0 ' 
ce; 1’ altro è giudicare qual Javrc.it,’ 
oliere , e quello può convenire anche 
a gl' inferiori . Or come paliate voi 
dunque i termini a voi preferirti, e vo- 
lete fentenziarc fu ciò che non v’ ap- 
partiene, e diffinire quali fieno le azio- 
ni , i cortami , i configli del volito Prol- 
iimo, mentre al più ai più potrede fui 
diffinire quali avrebbono ad elle re di ra- 
gione? (nùt et cenfinuie j aitici m fuper ìlei- 
neri dirowi con più fondamento, che 
non dnfe a More quell' Ebreo fupetbo. 

Molìrate un poco la Parente che arcre 
giudicato: ia, o dice almeno chi re li 
porle? chi ve la procurò: {J sua tecufit- 
tuit Judicem ì Certa cofa è, che non ve 
rha data mai Dio, che falò può darve- 
la: anzi egli proibifee 1' entrare troppo 
cuiiofamencc ad invertigare le azioni al- 
trui . Se quiriti iniqui: n:em in dome Ju- Ptov.sr-'V- 
fi ii Adunque quii te confi unii J uditemi 
Chi vi ha conferita mai quella autorici 
d' introdurvi non chiamati nc’ fatti d’al- 
tri? Il falire fu in Cafa di un foreiliere 
fenza picchiar prima all’ ufeio, fi (Urna 
pure un mal termine infin tra la gente 
baffi: nè confentc la Legge, che aprali Vela»*" 
una finertra mii da veruno nella parere pr'rHiór.'' 
comune coi fuo Vicino, fenza licenza. Utb. 

Come vi arrogate però quello gran padel- 
lo di volere inoltrarvi, non folo in caf* 
alerai lenii il Tuo conlènfo, ma fin nell' 
animo , e fare una finertra in quella pa- 
rete , che Dio ha voluta ciccia qualun- 
que guardo ? Quis te cernii iridi Judicem ì 
Iddio ha rifervato per fe quello giudi- 
zio profondo del Cuore tiniaoo , e però 
il primo titolo eh' egli abbi a voluto nelle 
Scritture Sacre è flato quel di Elcim , 
che è quanto dire di Giudice: apparte- 
nendo al folo Creatore il giudicare le 
fue Creature. E di quello doleva!! il fin- 
to Giobbe con già Amici fuoi , così fa- 
cili a condannarlo: dote vali dell’arbicrio 
che li ufurpavano fu di lui , unta llra- 
vagante : Quureptrfequimìni me fi cut Detti ! Jc4 19, ». 
Quali dicelfe : Con qua!’ autorità volete 
meco procedere alla Divina ? Come afpi- 
rate a trattare con erto me da Sovrani, 
o da Sovrartanci, mentre liete non più 
che Conferri meco d’ un’ irteflb Padro- 
ne? E con ^uai’ animo volete voi dar 
fjUttftU filili mia Vita 4 mentre io tal 

cau.- 
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Cisti io non fono foggetto fe non a 
•w ')• ». j)j 0 5 jj c,,; f ono tutto ì ^uartPerftjm- 
mini me flint Drui ? Volete *fo:fe voi 
fottentrare in luogo di lai, quali nan 
ballante a un tal' atto 2 Numquid fri Die 
jmt cmrr ni. immi ì Fd eccovi quanto fia 
ingiallo il giudizio temerario , mentr' è 
giudialo ufurpato da chi rade avere giu- 
rifilixion fopra gli altri, e pure non ve 

Il gode. 

IV. Ala non meno ancora egli è ingiulto 
per edere htcontiderato , mancando a que- 
lla condizione di Giudici la feienza ne- 
cedaria per lènrenxiare, o fia la Icienza 
del diritto, o fia ia fetenza del fatto. 
Manca primieramente la fetenza del di- 
ritto. Imperocché li non lodi altro 1’ 
amore che noi portiamo a noi Aedi , 
non ci lalcia 1 en giudicare , inclinando 
Ci femore a credere male del IViflimo, 
quali che fulla dep. diurne di lui jlnnal- 
, - i« *' unt<> l’eccellenza noflra. Non vi 
piogeni. ‘ è Vento più tor iJo, dice Ariftot'le, di 
quel che va a «percuoter- in fe medefi- 
mo , perché in vece di difitpai e le nuvo- 
le , le condenfa . Ora tal. è l’amore , che 
noi portiamo a noi tledit ridette ogni co- 
là fubito in fe, epe ò avvito di leggieri 
che egli ci ofcuri la mente, ficchè non 
poffiamo più giudicare con rettitudine : 
laddove fe fi amafie il P olfii o daddo- 
vero , ci comparirebbono con facilità le 
azioni tutte ben fatte: Ex liitair ufftHi- 
bm nflimomur , diceva però laviamente 
San Gregorio Nazianzi.no- Propo-ziona- 
ta a gli affitti di riafcnnoéla ihma che 
di noi formali. Quindi é, che un mede- 
fimo David compariva ri retto a gli oc- 
chi di Ginnica, e compariva ai florto a 
gli orchi di Sanie: perché Gionata ave- 
va il fue buon cuore per regola di giu- 
dicare l’Amico, eSaule aveva per rego- 
la il fuo maligno. Non c maravigha (di 
cc San Girolamo , f rivendo a) Vdcavo 
San Paolino ) non è maraviglia che tan- 
to conto voi facciate di me, mentre mi 
milurace con le Virtù , che icorgetc in 
Ip'IK ail *«'• Meline mi virrutibui ittii . E coai 
Pauno. pure non é maraviglia, che chi é per- 
verfo , giudichi degli altri perverfam ro- 
te , mentre gli dima da quel che pruova 
in (è lleflb, né può, mentre (ègue a gi- 
rargli il capo come a un Irenetiro, veder 
Euri, io ) 111 11 "“H* fermo : Seti & in % in fluitili 
omiriiunr , - nm ipfe ir flpien; Ot , or;, nei 
fluitai i flint ut . Caino , micidiale del fuo 
Elaterio , filmava di non potere incon- 
trile alcuno tra le forefle, cui non ve- 
Gen. «. | 4 . oiffe colio i oglia di ucciderlo . Geni / qui 
Opere Stgneri . Tomo 111. 


viierit me » tieitUt me . Totila Re de’ 

Goti > perché era avvezzo a rifeaidarfi 
bevendo, al mirare San Caffio Velcoyo Grt». I. a. 
di Nami rubicondo m faccia , lo credè n '**- ** >• 
un’ebbro par fuo ■ Lutero, che cambia- 
ti i pofiriboli in Monillerj, era divenuto 
un Moltro d’ impudicizia , cominciò ad 
infegnare, effere impofiibile all’uomo la 
Continenza. In fornir!.», i noilri giudizi 
lòti come i Venti, che li vedono di quel- 
le qualità , di cui fono le terre ove paf- 
fano : Ex olienti efftttilut tflimemnr . Ed 
in quel tronco medefin-,n, in cui un'Ar- 
tefice perito, fecondo i' idea della Tua 
mente, feorge il lavoro nobile di una 
Statua •, un vii Carbonaio non altro mi- 
ra , che un fuliginolo e fetido avanzo di 
fuoco fpento. 

Manca dunque a noi facilmente per V. 
giudicare la fciettza del diritto: ed ove 
quella pur non mancafie, manca quella 
del fatto. Conciofiiachè quel che ti giu- 
dica comunemente concra il dovere, è 
l’intenzione, la quale è Tempre ignotiffi- 
ma al nollro guardo. Un certo Vantato- 
re facea dell' Allrologo lenza fine , t 
raccontava in prefinza de i più Temprici 
tutta la difpolizion delle Sfere , tutte le 
dillanzc deli. Stelle, tutti gl' influlli di 
qualfilia fra’ Pianeti canto al minuto , 
che non potendolo più foffrire Dioge*- Latr io 
ne, mifurollo col guardo da capo a pie- 1-J.c ‘7. , 
di , e poi tornando a fidarglielo bene in 
vilo. Quanto tempo é, dimandovli , che 
tu vieni da quel paefe, e quanto tempo 
fa che tu vi pondi) caia, giacché ri ac- 
certate p.efumi qui di recarcene le no- 
velle! Ma un tal rimprovero converrebbe 
anche meglio a tanti uomini temerarj , che 
roliono di Icori ere infin de’ penlieri alt-ut , 
e de* fini più intimi e più macerili. Q. an- 
ta tempo avete albergato voi nel cu -rdi 
colui, e quant’è che ne ufeiite fuota, 
giacché ai accertate ne date a noi le con- 
ttzz. i L’efler inlctotabile è proprio del 
Cuore umano: fmnm tft Cvr rmi;ium t ter. ij, ». 
s? infinti abile : quii i epmfctt illudi E il 
[invenirne i ripoilirli più afcoli , è pro- 
pria dote di quel signore (olamente che 
lotormò: E'oli tninu, ,, ruteni Or . Voi Jcr. i -. I», 
Itrifi non conolcete voi medefinu intera- 
mente, epuro vi date vanto di volei poi 
conolcete tanto bene 1* interno altrui I 
Quante volte nel confeÌTar i, voi dite, 
di non laper ben difeemere fe abbiate 
acconfintito a quella tentazione , o non 
arroufintito ? dite di non rinvenire qual 
folfr la jntenzion volli a ! fe vi perfuafq 
la prudenza, o fe vi poitò li pafi.one 1 di- 
R } te 
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«e che de* voftri penetri non vi dà I’ 
animo favellare Con (scurezza ? £ poi , 
• non lipendo voi ciò che palla nel Mon- 
do vecchio» ove dimorare , volete in- 
dovinar ciò, che ftgua coli nella Terra 
incognita del Mondo nuovo? 

Yj Direte che giudicare da qualche indi- 
aio che vi appurifcc. Ma quello è un 
Voler giudicare la qualità del fondo del 
Mare da quelle poche alghe che vomita 
filila /piaggia . E poi , fi un’ indizio li- 
mile non vi balla a giudicate della vo- 
flta intenzione , ,"ome vi balla a giudi- 
car dell' altrui? Nc anche ia Tanta Chie- 
fa, ancoraché tanto iiluftrata dallo Spi- 
rito Santo, li ari ifichcrebbe a giudicare 
in tal loggia , fenaa ingannarli. Ealifia 
ni» f udii ài di ìnurnij • Mira tàlli \ dite 
Voi tu voi llefli : non f» iti nàti, fu- 
chi ni» n h» ( àics/iem : Si» in fitdi , 
fui hi non b» 1 hi l » : *>• quanti 

dunrd » finivi Fitthì non fruivi ibi I » 
ripeti , thi là ridi f£à , M frtndà » cor- 
tr%p»rl» urri ili» tirai»» . Oh Tribunal 
fóro idab'le ! Se folTero adunati in una 
gran (ala q- e’ trecento diciotto Vefcovi , 
che condannarono Atrio nel Concilio Ni- 
Ctno, non oferebbono dare una tal fèn- 
tenza , nemmeno tu lo liuto ptefentc di 
quella Donna infelice: e voi tulio ardite 
di darla , non foto fui p. fante , ma fui 
futuro? La Chielà non giudica dell’ in- 
terno, e non crede di aver badante co- 
gnizlon ni del fatto, nò del dovere, per 
una rii fentenza foggetta a mille rifehi 
di fallo: e ne giudica un* uom privato 
liberamente ; e crede d’effere a fuflìcien- 
za infimi'© per tanto affate un* , che tal- 
ora non fa quanto fia dittante il capo 
dai bullo • Troppo tòno audaci quelle 
predizioni fondate (òpra argomenti , 1 
qua): tutti hanno debole la lor (orza ; e 
formate intorno ad effetti, 1 quali tutti 
hanno occulta la lor cagione . Non è 
quello un fare il Prudente, come altri 
penfa ; ma l’Indovino. £ le noi credere 
a me, credetelo allo Spirito Santo, il 
qua! parlando dell’ uomo livido, dice, 
che In Jimilitudini Aridi , ty Cnjtitiru , 
fro». t».7 • ffiirrài quid ignorai. Mirate un'Afiiolo- 
go che guarda il Cielo, e pronunzia con 
gran pofleffo : Quella che é là , c la Ca- 
ia della Morte : là fogglorna lo Scorpio- 
ne : là fia il Serpente: quella Stella >1 
. reffeggiante è un Marte , che medita fem- 
pte liragi: quella è una Venere , che in- 
clina Tempre a piaceri : e Coi! difeorre 
del refio. E pure in Ciclo non v’ è nul- 
la di ciò: non v’è ne Morte, nè Scor- 


I pioni , nè Serpenti , nè Sangue , né Ir»* 

| purità , ma fono meri vocaboli lenta 
tondo, it /imiti indintm Aritti, & Con- 
fiti or/» , àfiinuu ami incrnt . Chi giu- 
dica con temerità , vuole che il male par- 
lato, ancora da preferite; vuole che il 
prelènte abbia a dotare in futuro; e per 
a Ulcerar le fue predizioni, piglia fetnpre 
per regola d' non andare ingannato , 
penfart il peggio: quali che flavi vcrunu 
azion tanto fama, che, fefi vuole, non 
polla ancor* dia torcerli in fenfo reo . 

Oficrvatc nel Farifeo, fupeibo Convita- 
tore di Criiio, fe io dica il vero. Vede 
egli a’ piedi di effo la Maddalena , e la 
giudica una Venere impura : Pttturix 
tft , e ciede che non fido al pref n trita 
Peccatrice, ina che non polla , neppur 
avvicinandoli a Cnfio, divenir monda. 

£ pure la Maddalena prtfentemente non 
era più Peccatrice di modo alcuno , 
avendo dia lavace già Con le lagrime le 
fue macchie : e non era per elitre nem- 
meno Pece. rr ire in futuro . Sicché quel- 
la che a gii occhi di quell’ Allrologo 
ignorante del Farifeo compariva una Ve- 
ntre d'impudicizia, era una Stella luci- 
difiima, che qual* Efpero , dovei tener 
dietro al Soie di Giufiizia fino al fuo 
occafo del Calvario, anzi fin alla fua 
fcpoltura: e che qual Fosforo , dovea 
precorrere il medelimo Sole, annunzian- 
do la kilurrczione di lui fin” al fa-fi 
Appoflola de' medclimi Appofioli , che 
da Maddalena ne doveano ricevere i pri- 
mi avvili . 

Finalmente manca a quella turba di VII. 
Giudici, non fidamente la giurìfdizione , 
e la faenza , ma tutto manca am he 
l’ordine giudiziale: ond’ è pcrverfo affat- 
to il loro giudizio. Avanti ad ogni al- „ 
ira cola date un’occhiata al Giudice . s. 

Egli fi fa Giudice da fèfteilo , egli in- 
terne è l’ Accufatore : cofa eh' è victa- 
ti fiima in ogni Foro. Oltre a ciò, v ii C :. Re- 
Giudice, come diceva Arifiotilc, dee di- thor. c. i. 
venire agguila di un’ Argentiere per di- 
ftingutre il merlilo puro dal Vero, dall' 
adulterato della Menzogna; ep -ò deve 
invcfiigaie fottilmcnte il fa to, econfide- 
rarne le condizioni, e '■ercarne lecirco- 
ftanze , conforme a quello che dieta 
Giobbe di fe , Caufam qu.-m mjneham t Job iptiJ 
diiitiniijjìnie imiifiigaiam . Mi nel cafo 
noitro fi la tutto l’oppofito. L’iniquità 
di Penupoli era si fcand.ilofa, che ri- 
manevane già malamente ammorbato tut- 
to il Paefe d intorno ; eia g-avezza del 
peccato era il certa , e ri chiara , che chia- 
mava 
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Biava ad ogni ora dal Ciclo fulmini : e 
- (Miravi i il Signore, prima di condannar 
quegli fcellerati, vuole dammare anche 
megìio la loro cauta , vuol portarli fui 
luogo Hello , vuol vedere, vuol vilitare , 
vuole riconofeere di pedona il corpo di 
quell’ enorme delitto, benché ila delitto 
Gea.<1'U. precorfo da tanto grido: De r crr.dtm, ty 
vidtbù f nr rum cUmrrern qui venie ad me , 
opere, templevteint , Non perchè, dice 
San Gregorio , facciano di mcHiere al 
Signore, che rutto fa, quelle informazio- 
ni ; ma perchè fanno di meiliere a noi 
altri, che corriam tubilo precipito^ a 
Murai. ■■ dannare il Profilino noiiro . Ut mkisexeee.- 
1f ' C * flutn prtptnm , ne frìtti» hemimun, ante 
prtfitmtnmt credere , .'inerti preture . Com- 
parifea una donna inChiclà vellica me- 
glio delle altre ; v' è rollo chi nei fuo 
cuore afitrma , ebe una tal velie è prea- 
■ za della venduta o nella. Si faccia ve- 

dere in pubblico una Giovane pallida 
di colore, e priva di forze , eccovi Cu- 
bico chi va dicendo tra le : Co'ei è Ma- 
dre, e non è ancora Spola: la fua ma- 
cilenza troppo mi dà a temere di inale 
da lei voluco. Fate, che un’ altra s’ in- 
fermi , Cicche per qualche tempo non 
reggali più comparire Ira IcCompagne: 
Una bella ricoperta ( dice tra Ce colui) 
per celare la vergogna del pelo, di cui 
fi è dovuta Cgravarc lunivamente . In 
Comma (ebbene il Cuore umano è una 
Bandita , tuttavia ciafcuno ci vuole an- 
date alla caccia ; e quando non vi truo 
va le Fiere, ve le fa «ulcere . Nè vale 
l'elberkaza di mille abbaglj da noi gii 
prefi, perchè ci rinunghiamo da un mo- 
do di giudicare ch’èsi Icorretto. Quan- 
te volte avete creduto che vi Coffe tiara 
portata via qualche roba da voi emana- 
ta per caa , e dipoi ritrovandola vi 
chiariite, che non era furto, era perdita. 1 
Quante volte avrefle giurato che quel 
mal termine vi foffis ufato da colui per 
dilpetto, e di poi ricercandolo vi ac- 
certale, che non fu difpeteo, fu calo! 
mpof. i.«. Ne* morbi acuti, dicono i Medici, che 
a pii i >■ fono troppo incerte Je predizioni, per- 
chè l’ umor peccarne è facile a cambiar 
fede. E quello è quel che interviene fre- 
quentemente nc' giudtzj che diamo (opra 
di altrui : O non vi fu mai qu-1 ma- 
la che in lui fingiamo , o almeno non 
v’è. Quella che vi appartCce impudica, 
forfè non fu più che incanfiderata e im- 
prudente , e Ce putrella fu impudica una 
volta, non è più tale: fi è ravveduta 
abhadziua . la ogni cala noi non faccia- 


Vigefimotravo. t6$ 

mo conto fe non del male , e non con- 
fiderianio quel bene che v’ è congiun- 
to . Soito !• Equinoziale , ogn' armo 
fono due Verni ; ma vi fimo ancora due 
Stati. L' i Hello accade in varie PcrConc 
ch’hanno i lor vizj, ma co i vizi han- 
no apcor.i le loro virtù. Se danno qual- 
che fbandato, fanno inficme moire limo- 
line a' Poverelli; fi guardano dalle mor- 
morazioni , fi contengono dalle morda- 
cità , fodditfanno con fedeltà le fatiche 
de’ Giornalieri , e ricuoprono in buona 
patte con la cariti le macchie della lor 
vita. Ora la gente , Teina penfare a 
nulla di ciò. Cubico corre a darfenten- 
zj finale ■ e quel che fu già riprefo ne’ 

Giudici Lacedemoni, giudica fecondo il Ari(ll . t 
fuo parete , non giudica fecondo le 1 . f„!u- ci 
Leggi T 

Almanco fi dtafle il Reo, eli fèntif- , 
fero prima le lue difcolpe. Ma nulla me- ' *"• 
no. Aleffandro, in udir qualche accufa- plu: , r „ 
tore, coftumiva di chiuderli con una Airi, 
inano un’orecchia, dicendo, che la for- 
biva intera per 1’ Accufato. Ma chi è 
fra noi, che pratichi un tal coftume nel 
giudicate il luo Proflimo? Comunemcn- 
ie , non !ò!u non fi dan le difefe, ma 
non fi vogKon nè ammettere nè alcol- 
tare, fe fieno addette: efiftima che in 
dubbio, quella interpretazione eh’ è più 
finitila, lia la più fina: fi mette l’accor- 
tczaa in tenrre per infallibile, che ogni 
calore fia febbre , ogni fèbbre Ila putri- 
da, ogni putridità fia mortale: e fi di 
qualunque Ammalato per Hpedito, pri- 
ma che gli (i tocchi neppure il polfo. 

Vogliono chiaramente le Leggi, che in 
dubbio ci afe un fia filmate buono, o al- 
manco meno reo i che fecondo le ragio- 
ni udite , o vedute fi può prefumere : 

Sempre in rbfcur t , ente minimum e/l, fe - x. 
quirite. Ma noi per giudicare le azioni jur. 
altrui ; abbiamo alrre Leggi da noi for- 
mate a noflro talento, alti Bigelli, al- 
tre Decretali, altri Coditi, e di qucfti 
noi ci vagliamo ben contra gli altri , ma 
non già contra noi fteflt, perchè laddo- 
is in noi diamo benigna cigolinone a 
gli eccelli, ancora parenti , negli altri 
mettiamo a conto di ecreffi i cenni an- 
che ambigui . Che più ? Chi ha per ulfi- L fn CM _ 
zio di giudicate i Colpevoli , dee fem- dflNOlMOe- 
pre effere più inclinato ad zfiblvere , che "* *■ 
a condannare; ma eoi contro del Proffi- rtg * ,UI 
mo nutriamo dentro di boi fontina in- 
clinazione a crederlo Tempre reo: e cl 
rechiamo a conforto de' doliti morbi if 
figurarci che non fia facile trovare ai 
X. 4 Mani- 



Parte Prima. 


164 

Mondo uomo (uno : Hoc belluini in ma- | 
Ite /tintinni , nujtfann tu ite tir a inno, tu- | 
sum, dicevi Emulilo. Anzi (ionio con- I 
to gel li di Cole inganno, che per non 
perderlo, non vogliamo Tu fatti altrui 
chiamare ad efame altri tcrtimonj più 
(inceri , c più faggj , che i noftri /enfi 
e loro crediamo prontamente ogni cola , 
benché ciò Ca contro il divieto efpref- 
fiilimo del Signore, il quale ha pernia- 
le che noi nel giudicar ci guidiamo dall’ 
piane. 7 . apparenza . Solite judicare /ecuaitam fa- 
vi tieni , feti juftum judicinan Judit a la • 

IX. E forfè che non fu quello un divieto 
giufto 1 Se avelie creduto a’ fenli , che 
avrelie detto voi di quel Ladro là fui 
Calvario porto alla delira di Crifio ? 
Egli area gii confcguita l'inrerticura del 
gran Reame celeile. E pur voi avrelie 
affermato, che egli era un Ribaldo degno 
di mille morti, nulla men del Compagno 
poiio a (mirtea. Vifarelle accordati con 
Eli , a riputare in Anna fcrror divino , 
quel che era fervor di fpirieo. Avrelie 
con quegl’ignoranti abitatori di Malta 
tenuto per malfattore più che ordinario 
quell’ AppoOolo Paolo , che , appena sbar- 
cato naufrago fulla fpiaggia , fu fulla 
ipiaggia a rilchio di riportare dai denti 
implacabili fiirni di una Vipera quella mor- 
te, che avea (campata dall’ onde . E guai 
alla carta Giuditta, fe li forte incontra 
ta in voi, mentre deporto 1‘ abito ve- 
dovile, tutta beltà, tana brio, fenz’al- 
tro accompagnamento che quello di una 
fua fante dimedica, ne andava con pom- 
pa fontina di abbigliamenti al campo 
Afliriano , meditando fra fc la folenne 
imprefa, che poi compi, di decollare lo 
fcellcrato Oloferne. Avaerte ben tra voi 
detto che forte Aanca della fua vedovan- 
za troppo immatura, mentre andava in 
cerca di Amanti tra’ Nimici . E pur 
che avrerte potuto mai giudicare di più 
bugiardo? Ma quello Tempre c’1 perico 
lo cui li efpone chi giudica facilmente 
dall’ apparenza: di efler Giudice, più 
animofo che retto. Solite indicare fectan- 
ium faeiem , fa d jufhatn jaadiciurn j minai 1 . 

X. E fe è cosi , che dice ora voi , Dilcr- 
tirtìmi, in quelle inique fentenze, che 
sì fpelfo noi promulghiamo nel tacito 
Tribunale della nollta immaginativa con- 
tro de' Frodimi ? Sì può trovare un Giu- 
dizio più parerlo , per mancanza di 
giuflizia; più precipitato, per mancanza 
di cognizione; più ufurpato, per man- 
canza di autorità ì Una temerità di tal 
genctc farebbe biafimcrele, quando ben 


ella li appoueflc ne’ Tuoi dilco.fi: pendi 
te poi fe farà bialimcvole, quando ven- 
ga ad errare. La temerità li galligu ne’ 

Capitani , dopo la Vittoria medelima : 

Ciafcun miri però , fe verrà galiigata 
dopo la Rotta . 

II. 

Rimane adunque che noi ora vegghi a- XI. 

ir.o quanto giallamente condanni fe , chi 
tanto ingiuiiamente ha condannato il fuo 
Profilato , che era il fecondo Punto da 
me proporto: Jn tjuo talterum judteat , re 
ititi tu centiemntu . Ma per intendere la fe- 
verità del Giudizio, che fari Iddio di 
quelli Giudici intrufi, inconliderati , e 
inumani, conviene ponderare il doppio 
corto che recano a Dio, ed al Proflimo, 
giudicando . E quanto al Proifimo , il data, 
no tanto è maggiore, dice San Tonimi- 1 Th. ». » 
fo , quanto è maggiore il bene che noi !• 
gli veniamo a levare condannandolo fuor 
di legge. Coticiofliaché gli veniamo a le- 
vare predo di noi quel buon nome che 
polle d e va , e quella ripucazion che tra* 
beni ertemi tiene il primo luogo, celie 
non di rado vien da taluno anteporta ali* 
iftclfa vita. Sentiva sì vivamente il lau- 
to Re Davidde federe giudicato si tìiav*. 
gancemence dagli uomini , che li elegge- 
va piuttorto di crterc giudicato nel Tri- 
bunale di Dio, benché per altro temef- 
fe tanto quei giudizj di luipiù adorabi- 
li, che fcrutabiìi. Non importa, diceva 
David a Dio : Di/cerna caia asm m, am pr 4l , 
de gente noto /natila: Signore, giudicate 
voi ia mia Caufa, e levatela di manoa 
quelle genti malvagie, avvocandola.tuc, 
ta a voi: Dìjuiica caufatat , tjua mitri in* _ 
tendi: ut a gente nan /anela : perché féb- h,c . 
bene la vollra Giullizia é rigorofa , el- 
la é tuttavia Tempre giuda; nè mi con- 
vien temere nel Voftro Tribunale, come 
in quello degli uomini , che fieno interi- 
peccate a traverfo le mio intenzioni , che 
lia aggravato il mio proceflb, che fie- 
no amati i mici pregiudizi , che v’ entri 
di mezzo partione alcuna a profferir mai 
(carenza non convenevole. Di/cerne tan- 
fata rientri de gente non fanfia . £ fornir 
glianti fono gli aderti di molti Giudi » 
neceffitati ad appellarli ancor’ erti dal 
Giudizio degli uomini al Giudizio di 
Dio, che folo non fa mai cotto. Udite 
cafo ammirabile in quello genere che 
ho proporto di raccontarvi . 

Un certo fanto Vecchio di confuma- XI II 
ta peiiezioae, c di augi fopra feflanta, in vit» 

cliia- PP. i-»». 
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chiamato Vi tal io , 1 affiata la folitudinc , 
venne a.l abirare in Alcilan iria , per un 
adire, he in qualunque altro, che in 
lui farebbe da riputarli per temerario: 
ma la luce dello Spirito Santo, clienti 
folgotò vira fu *1 cuore, l'allicurò inte- 
ramente che non errava. Venne dunque 
alla Ci ti p.-r fo dii sfare al fuo zelo , 
cooperando alla Convtrficn delle Dome 
di mal' aliare , che quivi fi ritrovavano 
in molto numero: e cominciando a trat- 
tare eoa quelle mifere, parcc con le ra- 
gioni , parte con le preghiere e parte 
ancora con oppotrunc limoline, o-tcnci 
da varie di effe che di inctrelfcro affatto 
la mala vita ; o fc non volevano far pa- 
ce con Dio, Infoiando allatto il pecca- 
to, facelfcro almeno tregua, con intcr 
romperlo.' Però , dando loro un tanto, 
iacea da qu He vicendevolmente a li 
dare una loro notte : e per alli.'urarlì 
che la palfalfrro fenza uff. la divina, li 
poneva egli di guardia, quando in Ca- 
fa di una, e quando di un’ultra, e qui- 
vi le notti intere orando per loro , le 
inantcnca frattanto i Ile fi dal male ; ma 
con obbligazione fhetiiflima di non di- 
re ad uomo del Mondo, che egli da ef- 
fe non voleva il lor Corpo , ina la lor’ 
Anima Quello celiarne ai fon o dinan- 
zi a Dio compariva troppo colpevole 
innanzi agli uomini, tra’ quali la mag- 
gior parte vituperavano, come non pur 
fofpctta, ma fcandalofa, quella si gran 
famigli ititi con Donne venali: onde ac- 
cularono il Mona'o prefló San Giovanni 
Elemolinario, che era allora il Velcovo 
di AleiTandria . Ma il Santo , sì perche 
fupea quanta f 'Uè la virril di Vita!» , 
sì perchè dalla propria innocenza avea 
per cortame di giudicare l’altrui, non 
fece calò dcll'accufa arrecatagli, e la- 
fciò al Monaco la libertà di trattar co- 
me prima con quelle Femmine ; delle 
quali una non potè un dì contenerli di 
non far noto in certa cenvcrlàzione la 
continenza ammirabile del lant’ uomo . 
Ma crcdcrclic ? Ottenne quelli da Dio, 
che ella, in galligo della fegretezza vio- 
lata, folle tormentata di I ubilo dal 
diavolo : dai che la gente , tinto 
più confermata n«‘ tuoi giudizi liniflri , 
in vece di deperii, là raddoppiò; pas- 
te intubando alla Donna , come a bu- 
giarda; e parte affermando, quanto con- 
veniva imparate alle fpefe d'elfa,. di 
non voler mai difendere un' uomo ini- 
quo . Ma più di ruttili avanzò un Gio- 
vinartrn , il qual non potendo , come 
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imbrattato fino agli occhi dal fango , 
(limar che altri vi poterti: mai dimorare 
qual* Armelliao , fenza inicchiarfi: una 
mattina , che di buon’ora incontrò per 
fòrte Vitalio nell’ atto fteffò che egli 
ufòiva di Cafa di una Malvagia: Qie- 
fla dunque, dille, è la Cella dove tu 
abiti, o Monaco friagurato e si fatti 
fono i Compagni , con cui latineggi ? E 
nel dir ciò, gli lafciò una fiera guan- 
ciata. Allora Vitalio, quanto fòreno in 
vifò, tanto illuilrato da luce fuperioc 
nello Spirito : Sappi pur , rifpofe , o Fi- 
gliuolo, coinè per Io fòhiaffo dato ora 
a me, ne riceverai tra non molto un" 
altro in mio nome , ma sì maggiore , 
he rutta la Città d' Alelfandria n’udi- 
rà il fuono* . K cosi fu : imperocché 
mentre il Giovane palleggiava un dì fòl- 
la piazza, comparve un demonio infor- 
ma di un nero Etiope, cd accodatoli i 
lui , gli (caricò un mafccllone fu '1 vol- 
to con tanta lena, che fe n'udì il rim- 
bombo per catte le contrade fino a un 
trar d' arco ; e quello , diflc , c lo fchiaf- 
fo, che manda a te l’Abate Vitalio , 
in rendimento di quel che tu delti a 
lui. Cadde a terra il Giovane quafi 
i morto, e cominciando a gettare fpuma 
dalla bocca, a sbatterli, a fmaniare ; 
non fapea più dove folfc; finche rinve- 
nuto al quanto , riconobbe compunto 
il fuo grave eccedo, e per ottenerne 
perdono, s’incamminò con molto popo- 
lo fino all'Ofprzii del Santo. Mi nell’ 
aprire feorgono che egli, allora allora 
fpiracov flava tuttavia finocchione in 
quell’atto appunto di orar con ambe le 
mani levate al Cielo , che era a lui 
propi io quando fòlea pernottar nelle Ca- 
rte infami : e rie! pavimen o lederò inci- 
fc con miracolo grande quelle parole : 
Viri jtltx/uidriai , nuli i e unti ttmput Ali ‘ 
quid j tifar ire , qu lAtin/que zent ut Domi - 
nm . Abitatori di Alelfandria, non vo- 
gliate giudicare prima del tempo, fèn- 
tenziando fopra i movimenti del Cuore 
umano , che faran Tempre occulti , fin- 
ché Dio non vetri a rivelarceli di pera 
fona. Sicché per atteflazion tanto pro- 
digiofu commolfi tutti , feppellirono il 
Santo con molto onore : le Donne a lin- 
gua fciolta proruppero in confermare 11 
integrità di lui nel trattat con erte, 
tenuta fin' allora celata per le minacce 
che da lui eutee ne avevano di gaitigo : 
il Santo liberò il Giovane dal Diavolo, 
che nel percuoterlo l'aveva infitme in- 
vafato : e il Giovane, ti volti! e le fpil- 
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le al Mondo, andò a fini e penitente i 
fuoi giorni in quella Cella aiedefima , 
donde Vitaiio tra ufcico per pallate i 
fuor, come uditi;, tra i Lupanari. 

*»“•. Ed ecco quanto il Giudìzio dì Dio 
fia lontano dal fate ad un’ Innocente 
que* gravi torti , ciac pur troppo gli ti 
il Giudiiio degli uomini. Ala voi qui 
• contentatevi ch'io vi aggiunga: Se Dio 
non vuole che fi giudichi Imidranicntc 
anche in cafo, dove gl'indizj fimo ri 
rilevanti: quanto più difriaccià dun- 
que a lui che (ìniftramcnr . fi giudichi, 
dove per contrailo gl’indizi !,;l leg 
gìeri , come avviene cointi mente? Pa- 
reva che in quello evinta folle feuiato 
chi condannivi un' azione ri diicordan- 
te dalla prole Gioire di Monaco, qual’ 
era il trattate con Femmine di partito, 
ad ibi trattarvi , ina trattarvi anche con 
tanta famigliami e con tanta frequen- 
za. Tuttavia, perchè la virtù di Vita 
lio era gii ai nota, che neppure il San- 
to Patriarca Giovanni attentava!! a con- 
dannarlo; non era dovere che lo con- 
dannafièro ri francamente i privati, e 
con erti il Popolo meno fu no , e men 
faggio la difcerncrc il Terdalfalfo. Sc- 
iite tate ttafut jmlicate . 

XIV. Vr ro è però che a chi prefiche , non 
vietali il provvedere , fe vietali il giu- 
*. T ri »• 1 dicare . E coli , dice San Totnmafb , 
pj4o.»rt. 4- j ove £ tr a t .j di giudicar la perfona , 
dobbiamo Tempre interpretare i dubbj , 
pi ut rollo in bene che in male; ma do- 
ve trattili di provveder di rimedio , ti 
a noi, ri j'noftri, dobbiamo procede- 
te come fe li pigliaflimo in mala par- 


te, per metterci più al iicuro, fecondo 
le buone regole di prudenza . Cosi per 
cagìon di «tèmpio, una Madre dee ere 
dere tra fe che la fua Figliatila Ila ra- 
fia, ila coAumata , e confortarne Tem- 
pre una buona oppio ione, finché non ha 
verna lifcomto in contrario ; ma daiì' 
altra banda le dee tener gli occhi ad- 
Jeflo come fe credcfiè l'oppo fio, oi&r- 
vando gli andamenti , e notando ove 
guardi , e con chi ragioni ; non altri- 
menti che Ce U riputarti: una maliakiih: 
ed il procedere in quella ferma, non è 
giudizio cattivo, c governo cauto. E 
fecondo tal regala vi concedo , che non 
unghiate facilmente per Ladro nel Vi- 
cinato alcun di quei Giovani, che vi 
girano intorno al bellamente , purché 
frattanto mettiate una buona iìepe alla 
voftro Vigna, Ceche neffuno polla mai 
danneggiartela , benché voglia. 


Oia , a ritornare in feotiera: grande XV. 
è quei torto, che fi reca al Proilimo 
nel riputarlo malvagio lenza fufiL'ieate 
cagione ; ma non minore e quel torto , 
che fa Qi a Dio : tanto che San Doroteo 
giunfe a dire, che appena v’é un'altro 
vizio, che da Dio G abbotta o fi abbo- 
nimi più di quello { c allega perTeftnuo- 
»i di ri gran detto, tutti i Santi Padri 
dell' Eremo a lui beo noti , SU angit O ravi 
ever/ntur, & nbemintunr lìtui , tftam s "" n ’ *- 
Prìximum juÀùntt, ut pru’ttrt tmnet mf~ 
jerunt remi neflri . E rio non lènza 
ragione : imperocché quella t. mirri ti è 
in prima una Porgente di mille mali, e 
poi è un ingiuria lingolariilima fatta a 
tutte tre le Perline della Santilfima Tri- 
Bici . Dirti edere una (èrgente di mille 
mali , atceiòchè c una fonte di tutte le 
mormorai otti più vive e più univerfalì, 
che allaghino le contrade. Appena ha 
formato colui un imitilo giudizio del 
Profilino, che vuole manìfetlailo (libi- 
to a chi che (la; perché in alcuni G 
prò dire ciò che fcrifiè Plinio delle Lo- Hin. L i» 
culle, cioè che la loro voce importuna c ' '*■ 
non previene dal p-tto , proviene dall’ 
occipilio. Cori par è dai garrire che 
alcuni fanno : la forza d'effo tutta 

itafli attaccata al loto cervello, ficchè 
quanto puffi loro per capo conno del 
Profilino, tanto vogliono riferire lenza 
riguardo. Tot a die mptfiitinm rcgitezit Pi 
liutsin lue . li peniate, c il parlare, per 
coiloro è una codi.inicjefima, tanto van- 
no congiunte inficine . E febbene talora 
quelli giudizj li rifcrifconocome fofpct- 


tì, prottflandofi di non credete; tutta- 
via grande è il male che p.ircorifcono, 
perché irne troppo fi credono agevol- 
mente da cW gii afcolta, e pur troppo 
agevolmente ancora h divulgano; e fe 
non giungono a denigrare adatto la ri- 
putazione dell’ Incolpato , giungono ad , 
appannarla; agguifa de'Fulmitti di cui c r .'J. c. u. 
quando il colpo {olito arriva ftraeco , 
altera fe nort altro il colore di chi ne 
ritnan percoffo; concieffiaché noa po- 
tendo quella maligna impresone pene- 
trar dentro , fi fparge in lui per di fuo- 
ri , e lo diicolora . 1) peggio è che da 
quello medefirao fonte nc provengono 
poi le riffe, i rancori, le inimicizie, c 
talor gli omìcidj moltiplicati, che tutti 
nacquero da quel primo fofpctto cooce- 
puto temerariamente , e più terrieri a- 
mente poi dato in luce . 

Dilli in oltre, che quelli giudizj me- XVft. 
defilai recano un torto (ingoiare «Ha 
1 San- 



Santruima Triniti , ed eccone il Fonda- 

• i mento. Unui rfì Ltgiilatcr , Cr Judtx , 

f«c. 4. il. 9*' frrdtre , CT nitrati , dice S. 

Giacomo, ih »ntm quìi et qui indir at 
. Prcxtmum ! Iddio di tal modo c uno , 

che non può aver mai Collegi, unni 
tfl : eppure renra di dargli Collega a for- 
za , dii vuoi* entrare a parte c< n eflo 
lui nell’ uffizio di Giudice , fé non di 
legislatore. Quella è una (iperbia fomi- 
II. i«- i«. gliante a quella di Lucifero ; Ajcmdam 
/"per uhi iudintm nubium, diflè il pre- 
funtuofo, fimi lì i ir» Ahiffims , e tanto 
par che anche dica, chiunque vuole 

• avanzarli nel Cuore umano ( cioè in un 
pollo più alto aliai , che non lono le 
ftefle nuvole al ncilro guardo ) e vuol 
ivi , come la Dio , profferire lentenza 
dìmìiitiva fu ciò che li operi. Ma qual 
maggior (emeriti? grida S. Bernardo . 
Il Padre Eterno , quantunque effendo il 
Legislatore del Mando , polla eiTcrne an- 
cora il Giudice, pute non vuol giudicar- 
lo, ma cede una tal carica al fuo l-i- 

Joino.i.t'. Paer »>» judìieu qutmqnam 

ed io , tipidia il Santo , preludierò di 
ug 4I , efercirar quelle parti, che laida diefer- 
cit re fino un Dio Padre t Et ego mi hi 
u/JumAm , qttod ner ipfe Putir affami t ? 
Può fingerli in una Creatura fccciolà mag- 
giore audacia. £ tale è il torta fatto 
alla prima Perfona. Palliamo all'altra. 
Vnut fi Lrghhitr, (y Jndrx . Il Figli- 
nolo di Dio è quel Giudice , che è fla- 
to colliruiro Giudice de’ Vivi, e de' 
Morti, cioè dire de’ Buoni, e de' Mal 
vagj . C enfi: tur no tfi Judtx Vivorum , <T 
Mortutrum. O a qual Storto non intcu 
ta al fu> dìvm Tribunale , chiunque 
ufurpandoli qu ii’ uffizio di giudicare, 
vuole intruderli nel foggio ferbato a 
lui? Noi è "ras tempo che un Cava- 
. Jiere , per eli- li potto a federe nella fe- 

dir d 1 Re, pagò il (allo con la vita . 
Che lì mcriteran però di gaftiro quelli 
arrogami, che praticano ad ognora un’ 
eguale ardire c intra l’onore di Gefu- 
criftn? tanto piò che egli, benché (ia 
Giudice tale, che imi non può nelle 
cauffe pigliare abbaglio , conforme a 
Inani). I. iS. quello: Si ad o tg>, luditìum memm ve- 
rum tfi\ fi vale contuttociò si mod.ft.i- 
mcnte c si mitemente di quella padelli 
giudiziale', addollati a lui, che non 
volle nemmeno condannare una D >nna 
adultera gii convinta . Penfate or voi 
fc etti gannii rapporterà la baldanza 
di chi prefume di condannate con fom- 
ma faciliti, chi taior non è nepput 
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Reo. E tale è it corto fatto alla Secon- 
da Perfona. Veniamo alla Terza. Unni , he. 4. u. 
t/l Ltgii/aeer, Ó Judtx , qui fot tfi ptr- 
dire , & h irrite . Lo Spirito Sanco, an- 
coraché poffa giuftamente e punire e li- 
berare come a lui piace, ama cuctavia 
per la Aia infinita Bontà di ufàrc anche 
egli colle Tue Creature piuttofto eccelli 
di pie.i, che eccelli di pena. Or quan- 
to di mala voglia dovrà egli dunque ve- 
dere ; che un Peccatore , in vece di gri- 
dar pietà per li falli proprj, [vada Tem- 
pre in traccia degli altrui per punirli , 
o per procelfarli , interpretando (iniftra- 
mcntc i pentirci , congetturando i dife- 
gni , cavillando i detti , c lacerando quel- 
la Carità CriAiaiu, che ha per vanto, 
di non fap«r facilmente penfare il ma- 
le : Carità non cogitar malum ; mercé 
che ella, aggirila di bella Miniera d’ 
oro, reo de preziofa qualunque acqua 
che palli per le fuc vene . Difpiace si 
fortemente allo Spirito Santo quella ar- 
roganza, che tra tanti eccelli del Mon- 
do, niuno ha otoflrato di voler lui ri- 
prcndzre , c rinfacciare in particolare , 
fc non che quello , del giudicare a tra- 
verlb: Arguti Mundum di J nfiitPu , &■ j 0 :m. 1». ?, 
de J udirlo : e cosi avverare quello che 
lafciò fcritto Santo Agallino, cd c, che 
la temerità di giudicare il Profilino , 
quantunque apporci molto dillurbo alla 
Carità univeriale, c al Convito umano, 
a niuno però nuoce più, che allo lidio 
Giudice . Judicaudi ttmrrilai , nulli piai Aurati. de 
nocet , quom il/i J udiri . E tale è il ror- hT' M ^ ' 
to fatto alla Terza Perfona, c così a 1. c. t. 
tutta finalmente l’altiflima Trinità, che 
dal Cielo grida , come udita fu già da 
quel Tanto Monaco ; Tuhnmt hemiiut tr 
Uhi judirium mtum . PP.de Judic. 

Pertanto concludiamo, Dilettiflimi , ,c yJ... 
-on le parole dell' Appollaio dianzi ad- * V1 ‘* 
dotte : Tu quii 11 , qui j udirai ilitnum 
Jetvuml Citi fumo noi, che ci arro- 
ghiamo ranca autorità fopra gli altri ì 
limi te tonjlituit Prinrif em fuprr net ì p x . , 4J 
Siamo forfè di condizion fupcriore al 
Proflimo noflro, c non anzi baino an- 
cora noi Servi d’ un' iftrflb Padrone ? Tu 
quii et ? Forfè fiamo innocenti di tal 
maniera che ci avvanzi tempo a forn- 
iture i debiti altrui , piuttofto che pen* 
larc a pagare i noitri ? Mi/er homi, /»- Dijkf. p, 
mtpt fune ignorando , Mule agno, 'erro pari- 
tot O' indicare Cor Ptcximorurn : dille 
Dio firflo a Sanca Caterina da Siena , 

Uomo inefehino, che cieco per rono- 
fccre le medefimo , li divifa di poter 

ben 
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ben conofcere il cuore altrui , come le 
folle uno di coloro , che reggono me- 
glio di notte, che non di giurilo: M. 
Uhi nctt* vident , quatti interdi* . 
xvm. T * quìi ej , qui judtcai ? Dov* è li 
Giurildizionc per efercitar coietto gia ii 
zio, fe Dio fe l’c ritenuta tutta per fe: 
Dnu. 1.17 .Dei Judi inm e?. Dov’ c li Scienza . 

mentre fi vuole che un leggicriflìmo in- 
dizio balli per un pieno cumulo di fcrit- 
!.. incivile ture? Incivile e fi , n/jf / oralege per fpefi a , 
de unii a ejtes partir ui a frepefit a indicare . 

41 ' Dov* è finalmente la Giuftizia , mentre tut 
ri compallìone vcrfo di noi , fiumi» ccn 
fori sì rigidi verfo gli alni, fervendoci 
di doppio pefo selle nolìrc dime mterio 


ri , e di doppia canna , con tinto (degno 
del Signore che gtija. .» , cr m*. 

■dm ; mtufura , c menjur. , uirumque 
•bcminabile e(l apnd lì'Hji. . Non faccia- 
mo cosi per 1 * avvenire, Dilettiflimi : 
Non erg* ampliti t invitem juuieeee.m . Li 
feiamo che il Seivo fit giudicar* dal 
(no Signore, giacche ter ne {ut jl.it , 
■j cad’t - e noi imparando a giudicar 
m.i mcdefiml , conv rtiamo io prò di 
noi u citi quella malnata inclinazione 
C'e abbiamo a giudicare color che non 
i appartengono ; Ecco dove fta bene 
ogni gran rigore: da bene nel giudicar 
di noi medefimi . Si nojmttìpftt dijndi - 
caremut , tua uiiq.it j udicartmur • 
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Sapra la Mormorazione . 



E la mcdicma dell’ Anime 
ha da vale.-fi con propor 
zione di quegl’ i»>cflì Afo 
rifmi , di cui fi Vale la 
medicina de* Corpi , io fon’ 
oggi ncceffitato di dare a 
i Mormoratori Dna mala nuova. Non 
voglio dire, che io difperi di loro i ma 
dirò bene che danno male, e male più 
che non credono . Tra i Medici corre 
legge, che, Angolarmente ne’moibi acu- 
ti, i più (erri legni fi tolgano dalla Lin- 
gua, diurna allora sì fedele nel darli , 
che vince il pollo . Se voi vedere in 
bocca di un Febbricitante una lingua , 
che al tempo delfo è nera come un car- 
bone fpento , cd è ardente come un’ accc- 
fo ; incoratile il polfo facelfe teftimo- 
nianza in contrario , non gli credete ■ 
Credete alla lingua, ed apparecchiateli 
funerale , e la (offa , perchè l’ Infermo è 
Higpoc. i" fpediro, Lingua ni fra, er virulenta , ca- 
Cac. gran- lamite/ij/ìma . L’ ideilo dirò in nella cura 
delle v*dre Anime. Se io tocco il pollo 
ad alcuni, non è cattivo. Molti di loro 
vengono alia Chicli, digiunano qualche 
volta la fetrimana, recitano qualche o- 
ratione , or privata, or pubblica. Tut- 
ta è buono. Ma fe io riguardo la lin 


gua loro infiammata dalla Muledicenzi , 
e quel che è peggio, annerita, ed av- 
i velemta confetto il vero , eoe io temo 
in c Ila noe poco di qualche occulta ma- 
lignità irreparabile che gli uccida , c di 
morte eterni. UJitemi però quella eol- 
ia con audizione itraordinaria , perchè 
fe non faceOe altro, che apprendere di 
propolito la gravità di quel male, di 
cui fi [ratea , potrebbe quedo fulo gio- 
vare al mal- di efficace rimedio - 
Ogni Maledicenza io vorrei certa- 
mente , fe mai potetti, sbandi- dalle vo- 
flre boc : he : ma Gngolarinente quella 
che toglie occultamen e la fama al Prof- 
fimo, o atmcnla diininu Ice, c chiamali 
Detrazione. Ciò che può feguire indue 
cali. Il primo è, quando a dilne.iitarc 
il Proffimo, fe gli oppone quello ;h‘è 
fallo. Il fecondo, quindi (e ne raccon- 
ta quello eh è vero, ma inficine è occul- 
to; o, feèpalefe, fi amplifica, n aggran- 
dì (bc ; o pur potendoli iiucrp etare in 
buon fenfo, fi floicc in reo Nel primo 
cafo fi pecca più gravemente, mentre II 
aggiugne alla malignità la menzogna t 
nel fecondo G pecca nun gravemente , 
ma vi fi pecca ancor più f cqi en .- ...en- 
te. E però, mentre quello è quel mal 
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comune, che di leggieri può ciafcuno 
ricon if;crc in fe medefimo ; a ferir que- 
llo indirizzerò fpczi alni ente la min del 
mio difcorlb. Ed ecco che nell' impren- 
derlo, mi fi ptefenta fubito innanzi agli 
occhi quella gran Fiera , che vide già 
nelle fue miftcriole Vilumi il buon Pro 
i- . irta Danielle, armata di tre ordini Ipa- 

t ventoli di denti: c in quella, più che in 
qualunque altra, io ravvilo. Con pgrtce- 
ta cfpre filone , il Motniorarore : il qual 
c Fiera, perché fenza dubbio è Nimico 
dell’ umau Genere , ed ha una bocca , 
la quale non folo, ha denti cosi affilati, 
che lo Spirito Santo gli chiama fpade 
IccU.)».tJ. CtntrA/io qui frt tieni limi fi Aditi hiitl i 

ma di più ha quelli denti difpolli in tre 
ordini, per fare tre flrogi ad un’ora ; 
llragc nella Fama del Prolfimo aflente , 
che farà la prima che io moftri; ilragc 
nella Cofcienza del Profilino prefente, 
che farà la feconda; e llragc nell' Ani- 
mi propria del Mormoratore , che, co- 
me la più grave , farà la terza . 


III. 
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I. 

Prima dunque, li Mormorazlon fidi 
vora la fama del Profilino aliente , e co 
sì in un boccone conl'umu piu , che non 
confumò quelli faniofaKciua, che diede 
a bere al iùo nobile Convitato, in una 
Perla disfarti , il valore di più d’ un mezzo 
Prov- a», r. milione . E non efaggeto Hi dir cosi . 

M'liuj 'fi nome» Unum , juam divini 
multi: E’ più (limabile un poco di buon 
nome, proprio de i Giuili, che non c 
un Mondo intiero di ricchezze caduche ; 
clic fono comuni a i Giuili, ed ai Pec- 
catori . La Fama è un bene grandillimo 
fra tutti gli altri beni citeriori, dice San 
Tonimafo,- ed è iommamente neceffaria 
al vivere umano, e fpcxialmence al vi- 
vete vircuofo • Che ila un bene grandi?- 
fimo è manifcilo , imperocché la riputar 
zione c una fpczie di vita civile; ed è 
un bene tuteo dell’ uomo come uomo ,- 
giacché le Beilie , quantunque appetiva- 
no anch’ e(Te olla forma loro di fovraila- 
se contri chi loro fi oppone in tale ec- 
cellenza ; non bramano però mai il buon 
ionie , come fa l’uomo, e l’inore che 
S.T,. r.»- nc rifiliti. Anzi fe la Aima che il Pa- 
lio 7 ,?"' *• drone tien di una cofa, e l’ affetto Gngo- 
7 ' lire con cui la cuilodifce, le aggiunge 
pregio ; coiverri dire , che quella vira 
morale, per cui fi vive nella oppinion 
degli altri con qualche onorevolezzi , 
fia quali pari alla vita medefimx oatu- 


‘ 

tale, fe non la fupera : mentre gran par- 
te degli uomini giunge a fegno di ab- 
bonire l’infamia più che la morte. E 
poi quello bene della Fama un bene 
fommamente nccelfario al vivere, uma- 
no, e al vivere virtuofb, perché per effo 
la perfonr v icn fatta idonea ad ogni for- 
ra d’impiego, che le convenga elercita- 
rc fra gli uomini : c le non altro, rie- 
Ice tempre un gran freno per contenerli 
da quegli eccedi che la fan perdere, o 
la fanno pericolare. Tum» ftuit idtnt.-tm t. t™». 
od iJÌiìa hu mutui : & priftrvAt A prciA- V‘‘_’ j ■ ,a - 
tts . E fcbben la Legge di Crillo infegna 
a non procurar la fiima terrena, anzi * 
non curarla, infigna filo a non curarla 
qual line: perché nel refio il curatati» 
qual mezzo necelfarifiimo ad efercitar le 
virtù, non è le non da lodarli, maìli- 
inamcnte in chi noi vive a le folo nel- 
le Ipelon che , ma ancora ad altri ; onde 
l'Onore giallamente li apprezza col nor» 
operare nulla di male per perderlo; e 
giullamcnta fi sprezza col non operare 
nulla di male per confegurrlo. 

Da tutto quello potrete intendere age- JV. 
volmente quale fia il danno che reca il 
Mormoratore al Prolfimo aliente , divo- 
randoli la fua Fama . E’ dannp sì rilevan- 


andolì la fua Fama . E’ danno si rilevan- 
te, die viene paragonato all’ Omicidio, ^ ^ 
quantunque non Io pareggi . Qui tecidit c bmoici» 
F'Atrem fuum , 0- qui de/r»hit puri* 
ter htmitidt effe mtnfinmtur . Quell’ è 
quello, che ci fignilica comunemente la 
Scrittura divina , chiamando la Lingua 
maledica, or» ralojo, ora faceta, ora 
fpada . per d notare le notabili piaghe, 
che ella fa nel cuore del Profilato , e 
nella vira del Tuo buon nome. Anzi, fe 
la lingua de’ Mormoratori non giunge d» 
per fe fola a privare il Prolfimo dell» 
vie» ancor naturale, giunge a privame- 
lo Ipcifo per mezzo d' altri , mentre una 
gran parte delle fazioni più .fanguinofe ,. 
hanno la prima origine lorq dalla Ma- 
ladicenza . Onde , fe ben fi confiderà , 
in quelle guerre private la Lingua fer- 
ve ordinariamente di Tromba per attiz- 
zarle . 

Io mi figuro però , che quando quelli 
aprono la bocca a dir male, non mai lo 
facciano fenza un’ aflillcnz» più !pa rtico- 
lare e più proflùna del diavolo, il qua- 
le pronto incenda loro la lingua di un’ 
ardore infernale, per mettere, fé fi può, 
tutto a fuoco e a fiamma, con un» pa- 
rola audace . E quella è quell» lingua 
che vien chiamata: Line ha inflAmmu » 

» C thcnrtA . E fe per tale fi. vuol’ ella- Isc. r-‘- 
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conofcere incora meglio, o (ferri li l'jrti- 
fizio fino e furbefco» con cui firmo fpar- 
la r e dei loro Profilino , uomini die tono 
talvolta i più groffolani in ogni altro af- 
fine. 

Per colpir meglio nd fegno , ralor co- 
minciano da lontano, ami dsll’oppofto ; 
Cominciano dalle- lodi. Ma Dio vi guar- 
di, quando llPdcatore verfa dall* olio fu 
l’acqua: è fegno che vuol lanciar il 
Tridente con fìcurezza . Cominciano a 
dire, che di vetitl quella tale tien con- 
to della fua Cafa, è provida, è pron- 
ta, la fare piò che donna benifiìroo i 
fatti fuoi ; ma che (e non le placche tan- 
to la tobad'altrj, faria migliore ■ Mira- 
te che foggia dì lingua! le non vi par 
quella del Lione, si ruvida , che nell'at- 
to medeGmo di lambire > fa cavar fun- 
gile . Lodano una Fanciulla, c poi alle 
lodi aggiungono una tal concia di cor- 
r et ione , che quella mifera avrebbe per 
meglio affai di chete maledetta da que- 
lli Celebratoti di lei . che magnificata. 
Contano di alcune Maliarde, che affat- 
*• curano i Bambini fol con lodarli. Oh 
che bel Fantolino che avete in braccio! 
mirare com’ è frelco, com’èlieto, com’ 
leggiidro ! E appena ciò detto , la Crea- 
tura fi ammala, comincia a languire, e 
a confumatfi, com» un 1 candela di miftu- 
te aromatiche , che fi ftrugge , fenza fa- 
per come bruci. Ora una lemiglianteiòg- 
Sfe di ammaliare la Fama hanno inven 
tata i Mormoratori con le lor lodi c i 
tifano pur troppo frequentemente con 
fona tale , che non teme tforcifmi . 

Altre volte poi cominciano con la com 
patitone , e quando mci» fi afpetta finifers- 
no in cradeltà . Difpiacer loro, che una 
perfona dì si buon parentado , di si buo- 
ne partii una, cui per altro effi portano 
tanto amore, a' induca a commettere ec- 
celli di fimil genere , con recar tanto di 
4 vergena in un tempo ed aie, ed a’ funi 
fi’ un tal Serpente, contano i Naturali, 
di capo candido, il qual non ha denti 
in bocca: ma paté verfa una fpuma così 
maligna, che infetta irrimediabilmente 
quanto egli afperge.. Serpenti di quella 
foggia fono i Mormoratori , che par eh» 
fieno un ritratto di buona mente , fchiet- 
ti, fincerì, ficchè, fe parlano, parlino 
per motivo di puro zelo; nel rimanente 
nemmeno abbiati» , al mordere , denti in 
bocca . Ma (late pure alla larga , perchè 
per denti fupplifce appieno la bava che 
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emétti multiìGienem', tutela ptrfuufìbitìtt. 
r:m , p euttte credi tur mugii oudetenti uf- 
fe&u , guMm mulitìa r e p re ferri . 

Né mino»' arte adopera to dipoi nell* 
accrefcere bellamente le colpe altrui , e 
nell - amplificarle . Ot tuam ubunduxit ir «» 
liti*, dice il Proietta, o come altri 
leggono dall'Ebreo, «» tre tu' trevi t 
mutiti», quali che la malizia crefca lo- 
ro in bocca , come crefce l'oggetto in 
certi Specchi artifìziali , ne’ quali una 
Zanzara appariate maggior di :,n’ Aqui- 
la . Maria, Torcila di Mosè, chiamò la 
Cognata per difpctto una Mora: non per- 
che quella di verità f.tfe tale, ma per- 
ché nata tra' Madianiti , ella veniva a 
confinar con gli Etiopi . Coti confondono 
termini i Detrattori, dando nome di 
licenziofa 2 una Donna, che fata fola- 
mente alquanto vivace ; e di Adultera 
ad un'altra, di cui non han veduto, fe 
non qualche rifo fconcio, o qualche re- 
gaiuccio fegreto . Che fe poi quella fia 
caduta uoa volta fola efltttivan-.ente ; 
di un calo particolare , ne fanno usilo » 

una regola generale , e vogliono oftina- 
tarneme eh* corra la prefunzione, 3 fir- 
mar fempre cattivo, chi rate non lafciò 
d'eflire quella volta else laro è nota . 

Semel mulut , Jemper prtfutmtur mutui. 

Un’ artifizio qual’ c però quello loro, 
ben li può credere ( per tornare a ciò 
eh' io dicea ) che venga ad etti fommi- 
niftvato dal demonio affittente : da quel- 
lo, dico, che Teppe ad Èva rendere fin 
lolperto nel Paratifo cerreftre, col fuo 
bel dire, rifletto Dio, tacciandolo tut- 
to a un’ora d' indiferetezza ne' coman- 
di , d' invidia nella cagione, dì falfitd 
nelle minacce di morte. 

Che fe volete fapere perchè coftoro IX. 
vadano fempre dietro a tanti artifiz[ nel 5 . TK ». t 
mormorare, la ragion' è, perchè tal'è ia ,17, i “ 6 ' 
naturi de' Detrat tori , di nuocere occul- 
tamente . Non affamano etti il loto Av- 
verarlo a faccia fcojferta , come fanno 
i Contu meiiofi ; ma di nafeofio, per fa- 
re veramente da quei che fono, cioè a di- 
te , da Traditori, mentre più volte adu- 
leranno uno fino alle (Ielle, quando gli 
parlano ; e poi quando appem egli ha 
voltate le fpallc, ne diranno il peggio 
che fanno, mordendolo agguifa d' Afpidi 
nelle calcitai. Si merde»! Serpene tufi- EctU.to.ir- 

letetit, nihit et mi/: H 1 b.iùrr qui ctcìelte de- 
fechi/. Ma di quitto, meScfimo chi non 
vede, quanto fu più grave la ftrageche 


fpaadono dalle labbra, tanto è mortifera lae rifulsa alia fama del loro Profilino ! 
*«• vidi»: , dice San Bernardo , vuhu maio I mentre una Contumelia fi può al fine rt- 
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taltert e ributtare da chi ricevei* : ma j defitti* è un cibo (jporofifllmo al palato 
k Detrazione non fi può il piò delle | di cbi l’ eterei ta , non follmente per quel 
volte neppur fa pere . Ferra è che aque- i piacer generale , che qualunque uomo 
Ila foggiaceiano ancora i Grandi, ben- ha nel fuo detto! Izta/nr htmt in firn- 
che venga da un Villanaccto. «oda tris fui; ma ancora ptr un pia*- r,< ”' ’’ l> 

cere piò particolare. Perchè cbi biafinaa 
1 1. gii altri , fi coftiruifce fuprriorc ad elfi 
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X. Ed eccovi il danno che recano i Mor- 
moratori alla Fam del loro Profitto» al- 
iente. Eppure quello c lieve, in parago- 
ne di quello che tanno al Profilino lor 
prtfcnre, nella Cofchoza. Quello è pe- 
rò di due forme; uno indiretto, l'altro 
diretto. L'indiretto , dice S. Giovanni 
Grilòfiomo , è quello che ottengono i 
Maldicenti con fare che ogni peccato di- 
venga lcandalo. Effi fon quei, che con- 
vertono in pubblico quel poco male me 
defimo , che di tanto reftira occulto ; ond' 
è che quella lebbra, la quale gli nafeo- 
fa l'orto la vede , non noceva ad altri 
che a quell' Infermo, in cui nacque; ma- 
nifellata e maneggiata da molti, divenuta 
ai eontagiofa , che infetta a poco a po- 
co il Paefe intero- Pare che lì periegui- 
ti il Vizio col mormorar de’ Viziofi ; e 
nondimeno, fe fertilmente fi pondera, 
non è vero; perchè piuttofiofc gli vic e 
cori a levar la vergogna, cheè quel por 
di argine cheritienr la piena ili' iniquiti 
ficcliè non inondi. Quella Donna, che 
ode dir male delle Vicine , dice in cuor fuo ; 
Dunque non è «i gran cola il peccare, co- 
me io m' immagino, e non è eafe si ra- 
ro I’ aver peccato ; e con ciò viene a riputar 
più leggieri gli eccelli da fc 'operati fino a 
quel di , e concepifce nuovo animo ad ope- 

s ih. i. j. rame degli altri nuovi . Chi pecca privata 
Jj S t. *” niente, pecca men gravemente, dice S. 
!.. Prater . Totnmafo : e la Legge è concorde al Santo , 
ai i A 'óa r * menu’ ella vuole , che piò feveramente fie- 
C M li * no punite le trafgrefiioni medefime, avve- 
de nute dentro le mura della Ci ti, che le 

trafgrellìoni oc- orli in Campagna. Ora 
per culpa delle Lingue mormoratrici , non 
ir lo fi può dire che tutti pecchino in pub- 
blico, ma che tutti anche pecchino in pie- 
no popolo , in piena piazza , mentre non 
rimane ornai piò delitto figreto , che li non 
fi porti in moflra se perchè nulla più facile , 
che 1* imitare , pochi eccedi fi fanno che 
non divengano efempj, con un corrom- 
pimene» indicibile de’ collutti!. 

XI. L’altro danno, che recano i Marmo 
ratori a chi gli ode» è più diretto; ed è 
l’indurlo con fomma faciliti a dilettarli 
della Mormorazione affollata, ed anche 
a lega irla. La Mormorazione per (è me- 


di grado, e fi fa come loro Giudice» 
il che è quali un tacito profetare di 
andar lui franco del male , che In altri 
danna; oadr tanto più fi compiace dett- 
ero dì fe dell* fu* eccellenza , fublimara 
e ftabilita da lui, con quella mormori- 
noli, fu le altrui rovine. Per tanto ba- 
lla un uggire» invito per fere cheiCiv- 
colfanti rollo j'iavoglino di un tal cibo; 
come baila appunto il vedere la tavola 
apparecchiata, perchè aalcuno, rifve- 
gliaca la gola, li alletti a tonfa. Stimi Piar,»*. 
tuiverfur Frtfrtm i uutn l rifu r buri t , CT 
*:iverfnt Fiiirim Mitri) fui p< ritirai f(mn~ 
itium . Il peggio è, che a quella ravtp- 
la, quanto più li divora con ingordigia 
tanto più crefce il piacere ; anzi tanto 
più crefce ancóra l’ imbandigione , men- 
tre dafeuno di buon grado vi aggiugne 
qualche meife del fuo, raccontando al- 
cun' accidente di nòovo, non noto agii 
altri, e tacendo in più pezzi, per pafe 
ia tempo, f Albero tratto a terra, in ve- H* 
ce di rilevamelo con pieti. Per quello f^ c . 
dice* San Bernardo, che rra chi mormo- 
ra, e Chi at'colta, vf fia quella differen- 
za ; che chi mormora ha il demonio j Tt . , , 
full* lìngua, c chi alcoli* l’ ha nell’ ored- 6 t Lr'd 
chie: il che s’ intende , quando chi alcoh- 
ta, fi complice di tal mormorazione per 
odio contro il fuo Proflimo , o quando 
fenza quell’odio induce il Mormoratore 
a mormorare di vantaggio , o almeno 
non gli refi ile. 

E’ però dovere, che prima di palfar ol- XIIs 
tre, io v'ìnfegni qui un potente feongiu- 
ro, con cui (cacciare quello maledetto 
demonio dille vollreorrecthie, ie a for- 
te vi lòfll entrato ; e chiudergli ancora 
l'adito, acciocché non v'entri. Primie- 
ramente dunque non date fede a rante 
Mormorazioni. Vi par dovere , che li 
ammettano i teilimooj fenz’ efame , e 
che fi coni inni il Reo fe za dargli fe lue 
ditele; anzi lènza neppur’ interrogarlo fa- 
pra la veritl , lenza neppure informarte- 
ne f Ma quando bene non pollali da voi 
negar fede nt! voftro cuore alle colè udi- 
te , al neno non le andate raccertando 
ad alcuno, nè in cafa a'voftri Domeni- 
ci, ne fuori agli Amici , cd agli Attinen- 
ti . Che fetifa fdocc* il dire, lthtmtr- 
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ixcrm , me non font finti il primo : P ho 
udite dire dn nitri , : ’ ve riniti e td uno 
IcdL 19.10. 1 * 1 ° > '* eonfidentn ! Nou fi ha da ridire 
a veruno, nemmeno a un fedo. Audifiìver- 
inm ndverfut Prona rum tuum , dice Io 
Spirito Santo: temmorituttr in te . Ha u- 
dito qualche misfatto del tuo ProQi.no ì 
fa che una tal notizia muoja dentro di 
te , fenza che tu la propaghi nell' animo 
Etod. di alcun’ altro : common nur in te • Per- 
ciò comandò gii il Signore, chelefmoc- 
colature de’ lumi li nel fuoTempio, non 
folo fi gittalfcro in certi Vali d’ oro mon- 
dillimo , ma clic fi Ipegnelfcro lubiio , 
affinché non Te ne Temide inai da veru- 
no il attivo odore ; infognandoci con que- 
lla figura, a celare c a coprire tutti gli 
Tcandali . Ma prnTate voi j quanto Tono 
pochi coloro , i quali abbiano o colcien- 
za, o configlio per cTeguire quello ricor- 
rete, ip.it. fa} jf fri, certi pnrturir fot uh j . Ap 
pena colui ha Tentila qualche novella in 
diTonore di altrui, che agguila d' una 
Donna di parto . non può più (lare : gli 
pare ognora mille anni di dare in luce 
il concetto alcolo: e Tembra che egli fiia 
tra le ambalcc fioche nou truora a chi 
comunicare il fegreto. A fmie verbi pnr- 
tnrit f natiti • 

XIII. Cosi parimente non vale a giudicarli : 
Ho udire netmtnr tjuofie dn nitrii non 
fono finto il prime ic : non vale dico, per- 
chè, come vi lignificai fin da principio, 
fi toglie la fama col raccontar le inede- 
fimc tofe vere. Te fimo occulte. Anche 
chi ha peccato, le ha perduto, dirò co- 
sì , il dominio della Tua Fama , ne ri- 
tiene giudamente il podedo : giacché ia 
pubblica ignoranza di quel delitto, Ta 
che egli fia riputato , come prima, inno 
ccnre . Gli antichi Spartani , andando al- 
la guerra, vefiivan tutti di rodo , per 
non compatir mai Teriti . Ora ogni uo- 
mo ha quedo diritto, finché egli vive, 
di occultare la Tua colpa agli occhi del 
pubblico, e di comparire per Tino, quan- 
do anche verfi i) Tanguc fiotto de’ panni 
da una gran piagai c però voi chefco- 
perrala , chiamare altri in rimirarla Tuor 
di necediti , liete rei della conTulion ca- 
gionata a quel milerabilc il qual potea 
da (e medicarli il Tuo male, fitnza che 
fi Tapcdc, ed ancor guarirne. 

XIV. Anzi, Te una volta fu pubblico qualche 
eccedo, ed al prefitte, o perla lunghez- 
za del tempo che l’ha roTo dalla memo- 
ria, o perla emendazion della vita, che 
T ha come riparatoe rimarginato, rimane 
occulto, fari gran fallo T andarne ragia. 


Prima J 

nando novellamente , e farla noto a ehf 
non n’ era già confaprvole j e peccbcraf- 
fi , non fidamente contra la Cariti , ma Tofct. f. U 
contra la Giudizia, in togliere al Prodi- “- *>• 
mo quella Fama, che egli col benefizio 
degli anni , e con la bontà dell' ammen- 
da, era giunto a ricuperare. Con ciò 
però non fi vieta . che non fi poda mi- 
nifedare qualche colpa anche grave del 
nodro Prodimo, quando ciò non G fa 
per detrarre a lui la Tua Fama, ma per 
pigliar conliglio, o per apportarlo, ov- 
vero per impedire quel danno, che una 
tal colpa può recare al ben pubblico o 
al ben privato, fic redi occulta: benché 
in tal cafo fi debba andar molto cauto ; e 
liccome il Cerufico non allarga la piaga , 

Tc non quanc’ é necclfario per ia fua cu- 
ra , come colui , che non intendo, con 
tale allargamento accrelcere limale, ma 
rifinirlo; cosi è necedario non manife- 
Itare i difetti altrui più di ciò , che G 
ricerchi ad impedire i difortiini, giac- 
ché un tale manifed.tmento indirizzali 
a riparazion del mal fatto, e non a di- 
latazione. Liete Vicini lummilus tacerei L* , um 
fi ti ftrvituttm non dolomiti , dice ia urb. * 
Legge. Non’è Tempre dildetto levare il 
lume al Vicino, con alzar nuova fab- 
brica intorno a lui : foto è dildetto il 
levarglielo iugiudamenrt . 

Finalmente l’ ultimo avvifo , che io XV. 
podo arrecare a chi ode la Mormorazio-. 
nc , G é , di non udirla , o almeno di non 
udirla mai volentieri. Lo Spirito Santo 
ci di quello bel ricordo contra la Mor- 
morazione importuna ; ed è, che fac- 
ciamo alle notire orecchie una fiepe di 
fpine : Sopì nurts tutti fpinii , linounm no- Ecdi. sS.st. 
/inni» noli nudirei non dice che tacciamo 
una fiepe alla lingua noiìra , per non riferi- 
re ad altri il male che abbiamo udito, 
perchè ciò non é diffidente: dice che la 
facciamo infino alle orecchie , per non 
udirlo. Ciòlifa, o con ammonire oppor- 
tunamente chi mormora, madi riamente 
quando ella fia perfona foggetta a noi , 
o con divertire opportunamente il ragio- 
namento, interrogando con bel garbo o 
lui, o altri de' Circuita: ti, di qualche di- 
verfo adarc : come roQumava già quel 
grand'uomo di Tommafo Moro, ilJu- 
(hi filmo per la vita cnftìuna da lui me- Viti, 
nata, e per la morte collante da ’luifof- 
ferta . Almeno convien fidare gli occhi 
In terra, e inoltrare che vi difpiacequcl 
parlare si ripugnante alla Carità, ed alla 
Giuftizia. Vrntut Apuilt cdfip.it piu. , Prov.zj.tj. 
(j fnciet enfia tingunm deirnbentei . La 

Xra- 


Dicjitized i - i— OQglc 



Ragionamento Vigefimonono. 173 


Tramontana diffida te nuvole , dice il Si- 
gnore , e il volto auflero diiTipa ie parole 
in bocca a dii mormora. Imperocché 
come non v'è chi porti la fua mercan- 
zia volentieri a vendere , dov’ella non 
truova Spaccio : cosi niua» fegue volen 
tieri a dir male , don ciò volentieri 
non è accettato . Tal fu la rifpo#i , che 
diede acconciamente un‘ toaiu favio a 
chi gli riferiva d'avere udito dir di lui 
male grande da un luo Nimico: No» 
avrebbe , rii'psfe . mormorato egli di me 
Alia 1 1 ** h ber amante, fe tu non lo avelli afeo! 
ma. Àoi . ’ tato di buona ce a : tu n’hai la colpa. 
«• "• Del Delfino raccontano i Naturali, che 
ode, ma non pare che oda, perché non 
s. rii ».* ha orecchie , per cui apparile* poter 
5 * u jj re . L’ ifteffo convien che fia di chi 
non può impedir la Mormorazione : con- 
viene che , febben ale , moflri di non 
udire, non faccia applaufo, e non con- 
corra eoa verun ghigno , o con verun 
gradimento , ad approvare il mal detto ; 
c quello fari un perfeguitare amichevol- 
mente i Detrattoti col Santo Daviddc : 
Pf. 110. j. gy t trabeneem farete Prexime fu» , butte 
ftrfttjutkxr . o fe non altro, fari un 
guardarfi di entrar a parte delia loro De 
Piar, ra- ri- trazione, Caino etraBeriiuttfctmmìftea- 
rii , ancoraché per altro fofte «diretti a 
vivere in mezzo d'efii. Male per amore 
umano, o per altro fimil rifpetto, non 
facciali almen quell’atto di refiftenza ; 
chi mormora, e chi afcolta, fono tanto 
conformi nell’ i (letto delitto, che S. Ber- 
nardo non fa chi itimar più reo . Oetra- 
LHi. ». ie fiere, «ar derrtthentem attd'r » , quid henna 
Coni «d daiemaiiiiuj fi , non facile iixtrin . 


XVI. Mirate quante cautele per non pregiu- 
dicar; a un bene si grande, esrgelofo, 
quant' è la r ipurazion del Profilino nofiro ; 
ed apprendete quanto ha il danno , che 
reca una Lingua monnoratrice al Genere 
umano, mentre tanto nuoce al credito 
degli adenti eallacofcicnzade’prefcnti , 
dov’ella feorrt . Vero è, che finora io 
poco o nulla vi ho detto, in paragone di 
I l ciò che mi reità a dire . La bocca di un 
’ Mormoratore, é bocca di Vìpera: Pinta 
•venta» mortifere j c tuttavia non é fimi- 
gliante alle Vipere nel dar morte.- perché 
sap. ». ri. ella avvelena più fe, che gli altri. Cufh- 
iite Mi a marmar ai iene , CT a dttrafìiont 
partii » Unga». Gran nimico dell' Anima è 
la Lingua mormqratrice , e però difende- 
tevi pur da lei, grida il Savio, mettete- 
0 fere Segnrri . Tomo III. I 


vi in buona guardia, accrefeere le riti- 
rate , alzate i ripari , e ufiedite ve / e fe 
non vi preme il perdonare al Credito, e 
alla coibenza del voflroprofiinitj, vi prema 
almeno , Dilemflàmi miei , la propria 
Salute: a detrazione farcite Unga», cioè Hugo 
* aet rad iene lingue panie» «véra. 

Un Mormoratore Ha in gran pericolo XVII. 
si per la qualitd del fuo male, maligno 
adatto, e ai per la difficolti del rimedio . 
Primieramente 1 peccati conno del Prof- 
lìmo fi mifurano dal pregiudizio o mag- 
giore, o minore, che a lui cagionano} 
giacché in tal pregiudizio è quello, da 
cui proviene che fian peccati. E pofto $, fh. „ 
ciò chi può dir quanto grave colpa fia q. Ti ■ an. > 
di natura fua la Mormorazione, mentre, 
come abbiam detto , priva il Profilino 
di una vita morale, {limata da molti al 
pari , e talora più della naturale ì nè 
lenza fondamento, dice la legge, men- 
tre per la vira naturale l'uomo vive fo- 
to pochi anni , e per la vita della fama 
par ch'egli viva i fecoli eterni. Per bt- 
nam ftanem berne vivit in tternum . 

Anzi poco fi fa a filmare la Fama co- XVIIL 
me un bene particolare : conviene eonfi- 
derarla come un bene uuiverfaliffimo , 
che vaie a confeguire, ed a confervate 
ogni altra ragion di bene, li Pavone , g ,, 
come abbia perduta la gloria di quelle c. 90. 
fise belle penne, è coftrerto a ilare ver- 
gognofo in un canto del fuo pollajo . 

Coi! interviene a molte perfone infeli- 
ci , che per aver perduta la loro riputa- 
zione, fono neceffitare a menare una vi- 
ta mirerà , lungi dal conforzio degli al- 
tri , e da quégli impieghi utili , o ve- 
nerandi , che fi potevano giu (fornente 
promettere dal buon nome. 

Oltre a ciò, quefta fete di mormora- XIX. 
re nafee da una interna lebbre , e da uno 
fconcetto graviflimo degli umori, con- 
turbati e commotfi . Imperocché a'Mor- 
motatori fpefTo vien’ infiammato lo fpf- 
rito da un’odio inreftino verlo del Prof- 
ilino: ond’è che non potendo eglino ar- 
mar la mano contra il Nimico, armano 
f'uperbi la lingua , con una vendetta più 
lorda, ma non men’ acre . Altre volte 
fari livore quello, che dai fondo dell' 

Anima trafpira per le labbra con la ma- 
ledlcenza: e co»i San Toinmafo ricono- e. TV 1. ». 
fc« I* Detrazione per figliuola , non dell’ Jj 71 ' *”**• 
tra, come fon piu t lofio le villanie dette 1 *' 
in vifot ma della Invidia , la quale in 
tutti i modi ama nuocere, ma più anco- 
ra ama nuocere di nafeoito. 

Altee volte è per una pura malizia deli- XX. 
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derofa di flurb«rc il bene , difcreditar U 
bontà, o di reminar Je*Ii fondali tra la 
gente, con evento pur troppo favorevo- 
1 * a i rei difegni . Per lo fetore di una lu- 
cerna male fpentu, è avvenuto più vol- 
te alle Donne gravide di fconciarfi ; e 
quanto più fpelfo ancora interviene, che 
una pedona, dopo avere incominciato a 
vivere piamente , abbandoni tutti i buoni 
propofiti concepati, per la malignità di 
una Lingua pelli letiziale , per una dice 

fi 111,114. r **> P* r un ^ ctto , per una calunnia in- 
* Torta a ilio difonorel Ridimi mt ss tulum- 
niis htu.inum, diceva David, ut enfio 
4 i*m m. Am : a tuM : tanto ancora agli uo- 
min: fanti par dura cofa , adempir la 
Legge di Dio era le male lingue! 

XXI. Ma ove bene la Morir, nrazion non pro- 
ceda nè da malizia, nè da invidia, nè 
da vendetta , procede almeno da tuia 
n gl genza nocabiiiflìma della propria 
Salute. Quando il calor naturale infiam- 
ma troppo le parti citeriori, rimango» 
fredde le vilcere. Cosi interviene a co- 
ltolo , che Tempre occupati incercure de' 
fatti d’ altri , traforano dipoi gl' intc- 
rellì proprj , e lafciano di piagnere i 
Morti dome&ici delie loro colpe quotidia- 
ne, peretìfer Tempre occupati in piagnere , 
o per dire anche meglio, in inoltrar di 
piangere /òpra gli altrui funerali . Per 
quello ponete olfervarc, che quelli che 
più mormorano , fono Tempre coloro che 
peggio vivono, e lingolarroénte i Laici - 
vi , o fia perchè facilmente credono in 
altri quelle mifèrie che fpcrimcntano in 

. fe lì funedamente ; o Ha perchè godono 

che il loro male fèa fatto comune a 
molti , per poter meglio nafeonderlì fra 

icclL i(.tr la turba degli Ammalati. In ptpulo mu- 
lto ntn tftoJiMr, 

XXII. Almeno fi contentalfero alcuni di per- 
donare a i Morti , le non perdonano a i 
Vivi. Ma nulla meno. Il Lione , le nuo- 
va una Bellia uccifa, la mira, e poi pala- 
la innanzi lenza toccarla . Perchè però 
non potrebbono fare il fimile qucfle Fie 
re fclragge de i Detrattori ? Ma imma- 
ginatevi. Non fi può da loro ottenere 
nemmeno ciò : perciocché inquietano con 
la rea lingua anche l’olla de’ trapalTa:i , 
fbnza rilparmiar loro ntppur que’ falli , 
che forfè la divina Giudizia avrà già 
rimeflì dopo degna Toddiifazione : ond' è , 
che gii audaci non temeranno di chiamare 
più d' una volta al lor (indicato, come 
tanti Rei , quei che taciimente già re- 

<hì gnano Tu le Stelle. Chi oTa violar la Sta- 

irHdn. tu* polla fopra un Tepojcro , divieti col- 


pevole di violato fepolcro: deche, R 
tal Legge vale nel calo ooftro, noi po- 
ti eia dire con debita proporzione, che 
chi oltraggia i Morti , con guadar loro 
quel fimulacto onorevole, che edì godo- 
no ii li. Fama di Te, falciata fra i Po- 
deri , debba eflete condannato come un 
did rbatore di quella pace, che godono 
nelle tombe - 

Mirate però fe il male de' Mormora- XXIIL 
tori è maligno! Eppure Ciò che più mi 
(paventa , è il vederlo , non pur mali- 
gno ,* ma univerTalc . Hoc opus forum cui 
* tornitimi tn: hi , diceva il Profeta: que- ' 1 
ila è tutta la faccenda degli uomini sfac- 
cendati, che fono tanti: dalla mattina 
alla fera dir mal d’ altrui • O fpafleggtn 
le piazze , o leggano lòtto i portici , o 
Terminò innanzi agli ufcj delle botte- 
ghe, l.ifriandn in ogni lato la bava Toz- 
za della loro lingua inumana . Opus «- 
rum. Perdine, che non fan di. e tre pa- 
role io fila: e (òpra i fatti degli altri 
Tanno mormorare ore intere con acu- 
tezza ; limili però a quelle Rane, che 
non hanno altra voce, che per gracida- 
re , e non hanno altro l'angue , che quel 
che tengono intorno all’occhio: impie- 
gando quant’è in loro di Tpitiri , per 
criticare e cenTurare le azioni altrui, e 
quanto evvi di voce , per riportarle : 
lenza perdonare a veruno , nè a mag- 
giori , nè a pari , né ad inferiori . Ptfut- PC. 71. 7. 
rum in Cilum es Juum, sy /ragna rtrum 
tronfi vis in ttrrn • O fian Sacerdoti, o 
(ian Laici, o fian Padroni, o fian Servi, 
o fian Ptiacipi , o tiano Sgherri , o fian 
Vergini, o fian Maritati, quant'è dal 
Cielo alla terra, tutto è bcrTaglio del- 
le loro lactte. 

Andate poi a rimediar tanta ftrage fe XXIV. 
vi dà il cuore, ed a rifarcirla. Eppure 
rutto ciò fi ricerca a volerne ottenere il 
perdono da Dio . Non remittitur pierà- 
tum , nifi rtflituàsur ubi Mtttm . Quella 
redi turione incontra gravtffime difficol ti . 

Là prima è di conofcere il danno, e di 
fame la dima giuda. Figuratevi un La- 
dro, che rubi il grano recato al Mulino 
per macinarli : la egli molto bene quan- 
to ha rubato. Ma f un tal Ladro rubi 
il grano recato al Campo da feminare , 
non può (limare il Tuo danno , perchè 
non (a quanto folTe per render quel ter- 
reno nella raccolta . All’ ideffo modo di- 
rò ancor’ io, che non può peTarfi giuda- 
mente , fe non da Dio , quel danno che 
proviec da una Lingua mormoratrice • 

Una Giovane ha fatto un (allo, e viveco- 
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ferii ; end’ ella potrà mari tarfi egualuien 
K bene, come fe non avelie tallite, 
tra: tanto viene un’ audace a mani iellate 
il delitto: ed ecco che quella Giovane 
melchiaa non ttova più da accafa.fi, co- 
Hrccta p rù , come uni Vite fenz' Olino 
a giacere per tetra calpeiiata da tutti , 
(e non anche a menare i Aioi di nel lezzo 
di un lupanare: Chi può in tal calo Hi 
mare abballanza il danno cagionato alla 
infelice da quella Lingua maledica? Un 
tal danno non. verri mai a luce, le non 
in faccia di quei Sole divino, che giu- 
dicando.!, rif-hiatiri co' tuoi fplendori 
profondi le no tire tenebre . 

L'aira difficolti per fbddisfare al dan- 
no dell' intanila , è che il Mormoratore 
h penta del mal commedia , cd abbia ve- 
ra votomi di rimediarvi . Imperocché 
una gran parte de* Mormoratori prende a 
dir male degli altri per paflùternpo: e, 
come Nerone dié fuoco a Roma per giuo- 
co , e con la Csteta In mano mirava 
frattanto intrepido l’alto incendio f co- 
si dii per diporto don fuoco alla ripu- 
tazione altrui : e por quando veggono 
andare in fiamme una f amiglia, un Chio- 
Jlro, un Comune , fi (caldano gentilmen- 
te a sì fiere vampe, in vece di penlarc 
a fmorzarle . Dicono al Confelforc , che 
(Si non poflono far di incn.-> di non Mor- 
morate : che fono avezzì coti.: che in- 
tendono di decorrete, uon intendono di 
dir male; Firmaruet fiiì J.rrncuem ne- 
«wi». ; fi coni, -r n ano- in quel modo di 
favellare cosi nocivo, in luogo di pro- 
porne con efficacia la emendazione , cdt 
chiedete umilmente perdono d.l loto ar- 
dire . Giudicate poi le coftoro s’ indur- 
ranno. a rifare i danni recati al Profilino 
loro, mentre non pofiono neppure in- 
eiuafi a laici are di murarglieli .. Udire . 
Un certo Cavaliere, di quelli che non 
in altro impiegano la chiarezza de' loro- 
natali, che ad illuflrare i lot falli, fi 
era pubblicamente vantato di avere in- 
dotta a peccare una Signora mai itala , 
calunniandola a torto- Andò peròacon- 
feffarfi y - andò a' pie !i del Padre Ai fon 
fo di C.ftro, Francescano, chiarffimo 
al Mando, per le Opere da lui fcritte y 
e raccontagli. il firn calò. Il Padre, fenza 
udirlo pii innanzi,, s'alzò in piedi, e 
gii dille j. Signore, vni liete dannato : 
andate, andate, noni vi è Contèffionc 
per voi ; e fi partì: lafciando quel No- 
bile tutto conlufo fra fe,. e mezzo an- 
cor difperato. Se non che, confidando- 
ogji di trovare in altro Coa federe piò 


Vigefimonor.d. tjf 

di pazienza, o più di piacevolezza, an- 
dò a' piedi del Padre Viccoria, Dome- 
Dicano, uomo di egual faina al Cailro, 
ed anche di maggiore, e quivi doluto- 
li in primo luogo non del fuo male , 
ma del fuo Medico maniteflò il rigido 
trattamento , che da queflo aveva rice- 
vuto. Gli fece animo il Vittoria, efeu- 
sò il Cailro al meglio ch’egli potè , 
tìjchè il Cavaliere manifellò la calun- 
nia. Allora ripigliò il Confeflore: Con- 
viene che Vofltgnoria fi difdica, Ango- 
larmente appiedo quei che la udirono 
alfertnarc di una Signota onorata un’ 
eccedo di tanta infamia. Che io mi dif- 
dica? foggiunfe il Nobile: quello noi» 
può efeguirli , perchè troppo n’ ansereb- 
be della mia riputazione . Volete, che 

10 da me mi condanni di nuntirote ? 
Quivi il Vittoria fi mjfc di propofico a 
pervadergli , che il fare ungano di Vir- 
tù non poteva ellere d’ intanfii ,. fe non 
preffo a' cervelli (cerni , o {travolti ; e 
che in ogni cafoche folle infanria, con- 
vengagli aver pazienza, e pofpor l'in- 
famia dovuta- a lui di ragione, a quel- 
la infanta , che tanta- fuor di ragione 
fi era da lui procacciata ad. una Inno- 
cente. Così ricercare la cura: cbefchisc- 
ci li lo Scorpione ivi proprie- dove feri, 
le li vuol guarirne . Ma volete altro ? 

11 Cavaliere non fi laiciava nè convin- 
cere dalle perlùalioni, né abbattere dall’ 
autoliti: onde il Vittoria, rizzatoli dal- 
ia tedia. Ora, dille, ha avuto ben ra- 
gione l’ altro- Con té fio re a non volervi 
ascoltare., egli ha più fàpere di me, 
perchè egli teorie il voilro male ai prin- 
cipio, laddove io non l'ho conofciuto 
fe non in fine: Sete dannato, non v'd 
Confefiìone per voi, non v ' e più rime- 
dio; e gli- voltò ancor’ elfo le reni , fian- 
co di tanto tuo- predicare giccato al 
vento . 

Quello è lo flato in cui fi ritruova un 
milero Detrattore; lontaniffimo dal pen- 
tirli della fua colpa , lontaniffimo dal 
voler provvedervi efficacemente con redi» 
tuir la Fama levata-, e lontaniffimo an- 
cora dall' edere creduto, quando a redi— 
tuir detta Fama voglia difdirlì. Se fate 
il nodo in una fune ben grofla, e facile 
pòi lo fciorlo ; ma fe lo fate in un filo 
di feta , bdo è podi bile. Il danno dato 
alia roba, é nodo fatto in una fune di 
canape, che fe la volontà è rilifiuta, 
ben può ftrigarfi , tanto che fi elèa in 
fine di obbligazione .. Opera non c cosi il- 
danno recato- nella, riputazione , materia 
S a- dili- 
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dilicatiffima . Quello è nodo fatto io un 
fe. di (era, e però troppo difficile a di fi 
grapparli. La Gente erede molto più fa- 
cilmente il male , che il bene: onde quel- 
la Lingua, la quale è sì potente per in 
fannie, è poi deboiiilìma per medicare 
l' infamia ■ Se la Stella malefica fia nell' 

Arili. Fio. Oriente, e la benefica nell’Occidente. 
Mei", feti, più fa impreflìnne il maligno iuflalTo del- 
io. i>. ij. jj prima, che il benevolo influii» della 
feconda, perchè la prima dura più lun- 
gamente full' Orizzonte . Se voi Iodate 
una peribna , indi a poco tutti fi di- 
menticano della lode che voi le delle: 
ma fé la biafimate , quel biafimo non fi 
dilegua mai dalle menti , particolarmcn 
te le fu biafimo di perfora tenuta già in 
qualche il ima per la bontà ■ Non è cre- 
dibile la facilità , con cui quefte ricevo» 
danno da -una Lingua cattiva , e danno 
fenza rimedio. Nella cicatrice di un Ca- 
vallo rinafeono agevolmente i peli che 
la ticuoprono; ma non così nella cica- 
trice di un’Uomo . Altrettanto è quel 
che interviene quando la perfona non è 
di Faina perduta: ogni ferita che foprav- 
vengalc nella riputazione, lafcia il (uo 
legno: ed un tal fegno oh quanto è di- 
poi difficile a dileguarli ! Calumai* , di- 
cea colui , ftmper alìquid remane / . Di 
pur male del tuo Nimico, perchèquan- 
tunque »n dì fi fcopriiTe che egli è in- 
nocente , tuttavia rimarrà tempre in eflb 
fe non la piaga, almeno la cicatrice : 
femrtr *U*ui A rimanti . Non fi vorrà mai 
finir di dilcredere quello che fi credè 
tanto volentieri. Vi fon de’ Fulmini, che 
non abbruciano , ma fe non altro anne- 
rifeono: e Amile a quelli è la Lingua 
tnormoratrice , che quando non giunga a 
incenerire il buon nome dell' Infamato , 
almeno l’offufca. Per ranco, ficcome lo 
Spirito Santo feendendo dall’alt» fopia 
gli Apportali , infiammò le lor lingue d' 
un’ardor cekftiale, e gli confermò in 
grazia : così io Spirito della Mormora- 
zione, iàlendo dagli Abiflì nel cuore de 
i Detrattori , infiamma loro le lingue di 
un’ardore infernale, e gli pone in uno 
rtaco. di confermata diffrazione . 

XXVII. s« che voi mi direte, che fe gli Udi- 
tori non voglio» credere, quando voi 
tornate a render la Fama, edifdicendo- 
yi. lodate chi qalunniafte, quello non è 
colpa vortra: ma è voltra infelicità, ma 
q vortra impotenza , c che però v« non 
dovete far più. Così è nel vero p ma non 
Capete quel che dice la Legge ! Qui ne» 
kàhct in ire , Inai in inferi* Se u Re* 

S d 


fari sì mefchii o, che non abbia come 
pagar la condanni in pena di boria, la 
paghi in pena di membra. Ora io dubi- 
to che la Divina Giullizis non voglia an- 
ch’efia valerli di qiefla regola in varj 
cali: onJe quei, che on tenuti a rende- 
re la Fama al Profilino loro , e non pof- 
lon renderla: la paghino eoo l’ Animq 
propria, cioè dire col rimaner privi di 
molte grazie che avrebbono da Dio ri- 
cevute a falvarfì più facilmente, e con 
laudare però perduti in eterno. Dilexr- !'• *■ 

Jli omnia nerba Precipitai ionie lingua do - 
io fa , prof rerea Orni definii! re in finom - 
Hai amara una lingua abilè a precipita- 
re le pei Ione da te infamate intantoal- 
ra tolfa . che non poteffiro mai finir di 
ri fingerne interamente : onde per quello 
capo, Iddio full'eftrcina ci tratterà co- 
me meriti mandandoti in diffrazione. 

Adunque pigliate , o Diletti (finii, il XXVIIT» 
bel ricordo dello Spirito Santo • Arrendo Evcli.it. p» 
no forre tatari/ in lingua , (f radar in 
canfpetìu inimicar um infiala* ti un riti , fT 
fu cafue rune infanabìlis in marron . /fe- 
rrod.. Badate un poco a voi, ed a’ colà 
vollri. Chi ha da fare in Cala Tua , 
non è dovere che tutto il giorno vad» 
girando incorno alle altrui . Attende no 
forte labari 1 in lingua . Mirare che il 
mormorare non è un erartullo di gente 
oziofa, come voi ve Io figurate, ma è 
un pericolo, di cui l’ombra flelfa dee 
farvi ftare molto attenti al guardarvene . 

Non balìa dire , Io fono avutati rote : infliicr. n. 
non f affo farne di meno. Tanro la vortra Q“J^“ prefc 
colpa farà più grave , quanto fari più p 
frequente. Se una Fiera Selvaggia (cap- 
pa una verta , e fa danno , la Legge non. 
obbliga il Padrone, a rifarcirlo tantofie- 
veramente , ma l’ obbliga bene , fe la Fie- 
ta è ufi a fare di molte frappate . Con- 
fiderate che la Lingua ci è ftatadata per tnL .,,^ 1in 
quei tre fini , dice S. Bonavventara , per 
iodate Dio, per edificare il Proflitno , 
per accufare fe fteffo : eppure lènza ri r 
guardo il Mormoratore trafeorre contra 
drfegni divini e gli guarta tutti . Offende 
Die si gravemente , che gli diviene odio- 
fe . De: rati irei Dee edibilee . Dà Randa- R,». ». jm. 
lo- al Profilino, involgendolo nella, mt- 
defima mormorazione, o col compiaci- 
mento del male udito, o col divulgar 
mento che poi ne fa tra chi non udillo,: 

Rovina fe medefimo , ponendoli in un» 
flato di deplorata falucc . Non fenzxra- làide»», 
gioite i’ Appolloio San Piolo annovera, i 
Detrattori tra quei , che dati in repro- 
ba Scafo, fono abbandonati dalla Divinai 
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©fattizia- in mi vi de’! loro volere per 
Verfo, perchè p;r troppo c tacile, che 
per quella colpa li danni un Criftiano ; 
o lii perchè m pena delia Tua (uperbia 
è da D o ialciato cadere in q regli ilef- 
li delitti che egli riprende in altrui , (e 
non in maggiori; n da peichè piglian- 
do egli la lua Mormorazione per un trat- 
te imeneo, non fi ne pente con dolore 
condegno , e coli non ne merita mai 
perdono . JLa bocca di un Mor n oratore 
è chi r.nata nrl Salmo bocca di Peccato 
loi , re : O Peuntn’ii : quali che il Morino 
ratore li meriti fra tutti gli altri Malva- 
gi quello titolo inlame, più che veruno 
tanto egli è dato al peccare . 

XXIX- Ne fitta labntit in Ungali CT cadm ■ r 
cmfpictu Ininiiiorum inhdianrium riti . 
Da princìpio fd rucciolerete Italamente, 
biaUmando i difetti leggieri del vottro 
Profllinp ; ma poi a po o a poco, av 
vezzati al dolce della Mormorazione , 
cadetele aifatro in prefenzu de’N'inici 
dell’Anima vollra, che tiranno un’ al 
tiditna fetta, conofcrndo bene la profon 
diti di quella voragine, dove non folo 
fpignece gli altri , ma ttulcorretc a rora 
picoilo anche voi . 

XXX. Ni Mitrili <T indili, & f‘> cafui inni 

ìnfanabUit in user rem . Quello è ciò , 
che Copra ogn’ altro vi de, Ipaventare , 
o Dilettiflimt , dal non raJerc in preci 
pizio ai orribile, qial'è quello di pre 
giudicare alla Fama altrui, petchè una 
tal caduta ordinariamente non ha rime 
dio, c vi lì muore agevolmente Ièna, 
rialzartene mai . N ’tt ha rimedio il dan 
no che fare al Profilato , e non ha ri 
medio il danno che fate a voi - 

Non ha rimedio il danno che fate a) 
Proflimo, p ,chc le par ile ( come dice 
il Proverbia ) non hanno il manico per 
cui pollane pigliarli , quando fooo fcor- 
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fc di bocca: e coli farà facile il toglie- 
re altrui la riputazione , ina liifSciiifli- 
mo il renderla. Che ci vuole a cigncre 
in noo la lana bianca? Non ci vuol 
nulla. Ma à chi dì il cuore di render- 
le poi più l’anrica bianchezza? Si ag- 
giugne che la Mormorazion va tempre 
crefeendo, e agguìfa di quell’ Eco, che 
replica una parola più volte, appena vi oh V. 
(ce dada lingua un biadino del voftro !•«»• «•>>• 
Prodi ito , che 1* udite replicare da ogai 
■amo del Vicinato. E’ avvenuto talora, 
clic cadendo dall’ Alpi un poco di neve, 
a poco a poco nel cadere li è ramo in- 
golfata , che ha rovinate le Tetre in- 
re, limate alle fallite . Di fintili rovi- 
ne ne fa f eq terne. nente la lingua lubri- 
a, che manifcltando ad un folo l’ infi- 
ma occulta del Priffimo, la vede poi 
r-elciuta di cotto lino a rovinar le in- 
ere Famiglie, riinaiic opprefle al tanto 
moltiplicar delle dicerie. 

Che fc non ha rimedio il danno che 
fate al Proflimo, difficilmente ièri ri- 
mediabile il danno che fate a voi, con- 
tra cui Tempre griderò al Cielo vendet- 
ta la Cariti tanto da voi lacerata , e 
griderà la Giuftizia. Sit rj/iu inf inabi- 
li! m moutm: Quella morte fi può al- 
pettaie 1’ Anima volita pet (e , fc tanto 
fa di male all' altre : può credere di ef- 
fere una di quelle infelici Farfalle , die 
nello fpegnere il .lume, brucian le bef- 
fe . No, Diletriffimi; mirate bene : trop- 
po fi perde ad avventurar l’Anima in 
una malattia mortaltiltma , quantunque 
>< talmente (e ne rilani: peniate poi che 
lati , quando fi tratti di malat-' 
tia, qual' è quella , non folo mortale, 
ma moralmente iofanabtle 1 Attende 
ni futi l abati s in lingua , (f cadat » 

& fu enfiti tutu inf inalidii ita i rut- 
timi 
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RAGIONAMENTO 

TRIGESIMO 


Soprd U Bugi A. 


Ri le virie pene , che in 
varj Paeft lì coAumarono 
gli di dice 1 ’ Bugiardi, la 
più miiteriofa mi par quel- 
la, can cui gli gaAigava 
Artafetfe, fapiemillimo Re 
de’Perfiani: ed era, che a ciafcun di 
loro fi rraiforaffe eoa tre Itili la lin- 
gua . io non ini miraglio, che li Bu- 
gia folle grandemente in odio a i Re di 
Perita, mentre già lo, che per antico 
iflituto di quella Corte, neffuu’ altra co- 
fi facevano effi inculcare a' loro Figlino- 
li ; ti dall’ Ajo , lì dagli Ammaeilrato 
ri, quanto che dicefiero Tempre la Ve- 
rità. Ma non però fo ritrovare il mifle 
ro di quelle tre ferire, che poi fi da- 
vano ad una Lingua bugiarda . Se non 
che non mi voglio ne anche aSaticar di 
molto in cercarlo; ma piuttoAo ne vo 
glio prefuppore uno io a mio talento , 
che fe non fu il vero, potè almeno ef- 
fe! e il giallo. Merita la lingua d’ogni 
Bugiardo di tffer trafitta con tre punte 
ben crude, affinchè quella ferirà tripli- 
ce corrifpnnda a rie. affitfit, che fi chi 
mente: alia Natura, alla Ragione, alla 
Fede. Ciò che mi giova atfumere per 
materia dell* odierno Ragionamento, nel 
quale più che mai bramo che la mìa pa- 
rola riefea, nenfolo riva, ma penetran- 
te, per trapalare, fe non la lingua col- 
pevole, almeno il cuore di chi fi tvuo- 
va ad udirmi . 

Prima contuttociò di venire alle tra- 
fiture, convieni premettere, come tre fpe- 
zie di Bugie diilinguono comunemente i 
Dottori , rolte da quei tre fini , per cui 
. può indurli l’uomo a mentire. La prima 
fi nomina Bugia offiziofa, ed è quando 
fi dice il falfoper qualche utilità , o pro- 
pria, o di altrui . La feconda fi chiama 
Bugia giocola, ed è quando fi mentilce 
per piacere , e per paffiatempo . La tona 
a’intitola Bugia donnola, ed èquanòofi 
mentilce, o contro il bene del Proflimo , 
o contro l’onor di Dio Ora, ficcome 
non tutte le Serpi fono egualmente ve- 
lenofe, cori non tutte le Menzogne fimo 


egualmente maligne. Cattiva è la Bu- 
gia offiziofa,- perchè elfendo ella ofi'efa 
divina , è conleguentemente in fe mag- 
gior «ale, che non farebbe la rovina 
di tutto il Mondo: Peggiore è la Bugia 
giocola , perchè 1‘ offefa , che a Dio con 
effia fi fa, viene a lui fatta per motivo 
più lieve 1 e peliima fi è la Bugia dan- 
nofa, perchè non lolo è Bugia , come 
fono 1* altre, ma Bugia dì danno; fic- 
chè, le ad effia di vantaggio «ingiun- 
gali il Giuramento, come non di rado 
interviene, fembra che la Lingua dell* 
Uomo non polla allora vomitare alcun 
tnilico più nocente . Per tanto , ciò che 
io lon'oggi per dirvi, fi ha da intende- 
re certamente di tutte le Bugie , ma non 
di tutte egualmente. Si ha da intende- 
re a proporzione: ficchè fecondo che fo- 
no quelle di loro genere più peftifcre , 
più da voi pur fiano abborrire: 

I. 

Ora ritornando alla mia prima propofi- 
zionc: non può dubitati! , che un Men- 
titore non offenda affilila Natura, men- 
tre la Natura in veruna delle lue opera- 
zioni , mai non inganna , e il Mentitore 
non altro più fi Audia, che d’inganna- 
re, quali figliuolo al rutto degenerante 
da 1 Ì gran Madre . Non può agevolmen- 
te fpiegarfi quanto prema alla Natura 
amorevole dirci lèmpre la Verità. Per- 
chè noi non pofliamo cnnolcere le fo- 
ftanze , fecondo quello che fono in fe, 
che fa ella ? Ce le fcuopre per gli acci- 
denti , che fono quali i loro vcfliti : e 
pur non c'inganna mai, a fegno, che, 
fe uno de’ noliri fentimeoti per . bbaglio ci 
riporta il fatfo , vuol’ ella iubito , che un’ 
altro fentimemo corregga l’ crror di quel- 
lo, con dirci il vero. Coti fe l’occhio, 
nel mirare un remo nell’acqua, affienita 
che 11 remo è rotto; fubito il tatto cor- 
regge l'inganno della villa, e mantiene, 
che il remo è intero. E quando bene 
tutti i fentimenri d’ accordo fi umifero 
a far le parti con effio noi di rapporta- 
tori 
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tori infedeli , ci ha data la Natura però 
usa menci; (uffici ntidima co' fuoi difeor- 
li a conolccre i loro falli . Quindi e, 
che alficuraci della premura, che ha ella 
in qualunque colà di non tradirci, noi 
ci avanziamo per le apparenze palei! a era- 
dicare infino le virtù occulte delle fu Aan- 
ze celelli , ancoraché diflanriffimc dalla 
rrrra • Covi quel color rollo di Marce 
ri pone in fofpctco di fconrolgiineuti e 
di liragi: quel color di piombo, che mo- 
ilra Saturno in vifo, ci mette in apprcu- 
fione di tacita malignità nelle Tue in- 
fluenze, quel candore di Giove, e di 
Venere, ci afficura di facil benignità ; 
c così difcorrctc di mano in mano degli 
altri Pianeti rutti, c delle altre Stelle, 
unto di lor più fublimi . Però, fé ben 
fi confiderà, non è altro l’uomo in que 
fio Mondo, che uno Scolare , il quale 
in ogni oggetto ha dalla Natura una le- 
zione folcnne di Verità: Ma é uno Sco- 
lare eoa) indiiciplinato , e così incapace 
che in una Scuola di Verità, di nulla 
più divien dotto, che di Paper conte 
Jtr, f }. tefiére nuove frodi. Decuerunt lirgmun 
fu»m io pii mtniMÌum, 

IV. Eppur bafterebbe, che egii riinirailc 
fé fteffo , ad apprendere bene quella dot- 
trina di dire il vero, mentre la Natura 
eoa fegni ancora più (pedali , e più 
j j fcelri , ce la diutoflra nella fabbrica pro- 
< jj. ' digiofa del corpo Umano . Offervano al- 
cuni , che due nervi ha la lingua, uno 
de' quali c conncflò col cuore, e l’altro 
col cervello : quali che la Natura ci ab- 
bia voluto (coprire il fine per cui ci ha 
provveduti di lingua così felice , cd è 
perchè quella tenga un' affidua corrifpon- 
denza con ambedue quelle parti ad un' 
ora fteffi : col cervello , e col cuore ; 
Col cuore nella fincerità , col cervello 
nella faviezza . Sicché chi dice la Bu- 
gia fi abufa fenza dubbio della fua lin- 
gua, e non merita punto di averia in 
becca ; come non fi meriterebbe di aver- 
tela chi le nc valcflc fittamente a mug- 
gir come i Tori , ad abbajar come i Ca- 
ni , o a grugnir come i Porci • Non fi 
dee dunque mai credere, clic fia lecito 
ad uomini cottumati adoperar la lingua 
a capriccio, come appunto l'adopera un 
Pappagallo; quello not perchè adope- 
randola in tal maniera, noi vaniamo a 
confondere la Natura, e a /concertare i 
fuoi fublimi difegni , rendendoci per no- 
ftra colpa , non pure inu Cile , ma danno- 
ib il magiilcro ammirabile della voce. 
Ciò che pretende il. Fabbro di un' Ori- 


volo nel lavoro della faceta, fi è che el- 
la moilri fedelmente al di fuori, quanto 
interamente hanno medicato ne 1 moti lo- 
ro le ruote ad altrui notizia. E così , 
ciò che U Natura ha pretefo nel fab- 
bricarci la lingua è Dato , che noi per , 

effa n-.unilefli.imo (inceramencc i fcati- 
mcnti interni deli’ animo : onde ficcome 
la faetea bugiarda di un'Orivolo (ver- 
gogna il proprio Maellro, cosi la lin- 
gua bugiarda di un' uomo che parli, la 
turco e privato, e pubblico alla Natura. 

II. 

Tanto più, che quello rotto medefi- V. 
mo Icrifcc anche la Ragione, fu cui la 
Natura li fonda . Non fc ne pnò dubi- 
tare . L’ uomo non è fatto per le folamen- f f 
te, è fatto per gli altri ancora. .N>ro« ,'.,07,, a 
hii feti nutMs rft. E però tutto ciò che ad >. 
fi oppone grandemente al bene della fo- 
cialiti umana, dee dirli che grandemen- 
te oppongali' alla Ragione , propria dell' 
uomo. Ma fe così è, mirate un poco 
qual cofa pofla elfcrc più contraria del- 
la Menzogna ad una [ale focialità 1 Cer- 
eamente non pregiudica ranco ai com- 
merzio de' Popoli la moneta falla , quan- 
to ognor gli pregiudica il parlar falfo. Ep- 
pure quei medefimi, che non tollerareb- , 

bona nella loco borfa un foldo falfifica- 
to, fi lludiano, quanto più pofieno , di 
aver ben colmo di fallirà il loro cuo- 
re, non attendendo ad altro, che a 
foppiancare il Profilino, e a trappolar- 
lo : fegno manifdtiilìmo del poco pre- 
gio, in cui dal Mondo fi tiene la Veri- 
tà, la quale fe fofiè filmata al pari dell' 

Oro, fi farebbe più rigorofa giafliziadi 
un Mentitore , che non Caffi di un Mo- 
netario ; e le prigioni farebbon* Tempre 
piene di quei medefimi , de' quali ora 
fono più piene le Corti , che le Capan- 
ne. Mirate un poco, dice San Giovan- Hom li- 
ni Grifollomo, che farebbe di noi, fé ** 

un membro diceflc ali’ altro la fallita i 1 ' 

Se per figura l'occhio dicefié alla ma- 
ne , che i carboni fono fiori , che t 
fiori fono carboni: dicefie al piede, che 
gli Scorpioni fono formiche , che le For- 
miche fono Scorpioni ; dicelle al pala- 
to, che il cibo è veleno, che il veleno- 
è cibo: poveri noi.' bifognerebbe mori- 
te più volte il giorno. Ora un tale 
feoncerto a proporzion s’introduce da' 
Menzogneri nella Vita civile , che è 
come un corpo mi dico , compolio di 
unte membri, quanti fon’ uomini , che 
S 4 con»- 
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convivono inSerae . Però ùicea l' Appo- 
Eyh. 4 - «J. Polo : Deponente! mendtuìum , l equi mi ni 
verieaeem unufqurfqne cttm Prtxime (ut , 
qucnìam eflie invicem rnerr.br e . E' do di 
canea importanza , che un Bugiardo do 
vrtbbc giuliamcnte dannarti a non par- 

**' Jar mai ? Mute itene tabi» dolri.r ; per- 
ché in ioilanza , quel che c l'Àddrcrio 
a' Matrimoni , è la Menzogna a tutti i 
conici zj umani: è una infedeltà danno 
fiflìma ; onde con 1 errebbe che da un 
Bugiardo facclTero i Veritieri un perpe- 
tuo divoizio, come da un’Adultero lo 
fa la Spola eradica. Ma fono troppi 
quelli adulteratori della Ver iti, fono 
troppi : onde a sbandirli tutti , li vuo- 
terebbono le Citti in poco d'ora. Frac 
tanto non può negarli, che licerne una 
moneta fchietta , c lineerà vai più , che 
non vagliano cento ialfe; così non va 
glia ani he pi ìi un’ uomo verace , chi- 
cento Bugiardi : nè polfono ciò nega' 
quei medclimi, che pure fono tanto av- 
vezzi i mentire. Non v' è ingiuria pati 
a quella , per cui li dica ad un' uomo : 
Tu ne menti. Si corre lubito aitarmi, 
e li mantiene con effe, che minor male 
di una mentita (offerta in pace Ila qua- 
lunque ferita , eziandio mortale : sode 
mirate (e fono pervertici i nollri coltami , 
mentte tanto ci preme che non ci lia 
rinfacciato mai quel delitto il' infedeltà, 
che si poco ci preme poi di commette 
re alla giornata. 

II. 

y. Finora abbiamo conlideraro il Bugiar- 

do, come Ribelle alla Natura, e alla 
Ragione: alla Natura , qual femplicc 
fua fattura: alla Ragione, qual’ uomo. 
Prendiamo ora mocivi più efficaci dal 
molfrarlo Ribelle ancora alta Fede , qual 
Crilliano. Rifponderemi un poco: Chi 
hi, che prodieri lap imaBugia, detta al 
Mondo? Non fu il demonio, quando 
ingannò con ella la prima D ima ì Gii 
lo fapetc. Sicché dunque ogni Bugiar- 
do conviene che abbia imparato a men- 
tire dal demonio: il quale, come n’è 
Mai Uro, così quando dice il fallò, par- 

Joaan. I-44- la di propria fetenza . Cum tenutene 
menane rum , ex prefetti ! equi eoe , dice il 
Signore; laddove l’uomo, mentendo, 
parla come Scolare per bocca d’ altri : 

1 .™:.**’ N am quid diete mendeuium , dice Sant’ 

in joann. . . . .1. » , a . . 

Agoltmo, 4 Dimoio tucepiftt . L Origi- 
nale Ji quello Mo/iro è nella bocca del 
diavolo; la Copia è nella bocca del 


Prima. • 

Crirtiano. E notate ancora la maniera * 
eoa cui fu introdotta nel Mondo que- 
sta sì abbominevole d don.mza della lin- 
gua dal cuore, dico la Me zoppa. Fili 
è t.into deforme, che non fi confidò il 
demonio di dilla a fronre (coperta, ma 
sì travedi da Serpente: Se*pws dece- 

pie me : volendo la Provvidenza divi- 
na, che fi venìife a fcorgerc parimente 
per quella via , quanto fia velenosi al 
Genere umano la dottrina dì quel pri- 
mo M.«cflTc di fallita . E quello non è 
da fe bailevole, o Dilettiffimì , a fpa- 
ventarvi ? fcppure v’è anche di peggio: 
perchè il demonio , non fo!o è Maellro 
della Menzogna, ma n’è anche Padre: 

Mud* x e fi y (? Pater mendacità con una Jojnn.8 «#. 
generazione di fommo orrore , per edere 
contrapporti alla Generazione eterna 
della prima Veriti . {?u~modo Deus Pa- 
ter geniti t Fili un* Ver it ut ette ; fic Dì Abo- 
liti lapjnj genuit qitaft Giintr Menine inni , 
frguc a dire Sant’ Anodino. Quindi è, 
che per mezzo della Bugia fi contrae 
una tale parentela diabolica con Luci- 
fero, per cui fono i Bugiardi ricono- 
feiuti per tutti Tuoi : ciò che dovrebbe 
edere uno (limolo potentiffimo a dir 
Tempre il vero, per non aver mai che 
fare con queftro Padre sì maledetto « 

CAVi/Cy frAtret mendacium , diceva San- Abra- 
te Ambrogio , qui* r-mne . , qui awAnt men- 
ti aduni y fili* fune DÌAhfH . Guardatevi 
bene dal mentire , perchè chi ama la 
Menzogna, divien figliuolo dclDiavdo, 
e s’imparenta con erto lui. Il Li*»ne di 
nedun’ animale è più ghiotto, che della 
Scimmia, le cui carni divorare gli vi- 
siono a mitigar qualche poco l’ardor 
febbrile, che l’altera (labilmente ogni 
quarto dì, c per contrario, di neflun* 
animale è nemico che del Gallo, alla 
cui fèmplice villa fi mette in fuga , s# A»br* 
maflàmamenre , come notò Santo Ambro- !. f. Eum* 
gio, (c è Gallo bianco. Or fiate ragia- A £. 
ne, che quelli uomini finti, o pure atti , n c. *o. 
a fingere, figuratici per la Scimmia , fie- P*®* 
no quelli che rendono più contenta i‘ 
ingorda rabbia del Lione infernale ; lad- 
dove, fe veruno da e(To è temuto più* 
come a lui contrario , fono gli uomini 
Veritieri , figuratici , come vuole San 
Gregorio Magno, nel Gallo, verace an- 
nunziator sì ddl’orc (labili* sì de* tem- 
pi difpoili a far mutazione. 

All’ incontro , il Signore ama tanto VIL 
la Veriti , che affine di manifertarla al 
Mondo cieco, intraprefe quel gran viag- 
gio dal Ciclo all* terra j dal Trono 

dd- 
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della tua Maclli all'obbrobrio della fui | 
j j t Croce, tgo m ine naeeu/nm, ut cefi imo- J 
7 ' nini m perbiheam Veriratit . Onde non è 
maraviglia , Te però la Menzogna è da* 
vanti a lui cosi moiruofa, che nelle 
Scritture frequentemente il Peccato è 
detto Bugia , i Peccatori fono detti Bu- 
giardi , come fé tra loro non vi folte di 
vediti . E ciò con alriflimo fondamente: 
imperocché, fe oflerverete bene, ritro- 
verete non v' edere mai peccato, in cui 
la Bugia non entri in qualche modo , 
come un' ingredien* mortifero, a rad- 
doppiare il veleno ai quella compofizio- 
ne sì perniziofa. »- rimieramente chiun- 
que pecca, dice la Bugia a fe Aedo: 
K it. t«. Mentila efi iniquità! Jìòi ; perché fi pro- 
mette felicità dalla colpa , la quale per 
verità é il fitmmo di tutti i mali : e cosi a 
ciafcuii de’ malvagi può dirli al pari, ciò 
che diife Daniello a ci alcun de’dueVec- 
Djn eh* calunniatoti : Reéle mentimi et in in- 
put ruum : Non v' dirado peccato , il qua- 
. le fecondo ii non fia per tornare in dan- 

no confiJcrabile di chi 1' opera . Oltre 
a ciò , il primo peccato che fi commet- 
ta da' Fanciulli , fuol* edere la Bugia ; 
c però, ficcome la Natura provvede di 
latte le Madri poco innanzi che partori- 
fcano ; così pare che voglia fare il De- 
monio ancora per emularla: onde, pri- 
ma che la Volontà umana dia fuora gli 
aborti de’ Tuoi peccati maggiori , la prov- 
vede egli di quello latte attollicato del- 
la Menzogna , per allevarli poi nati ■ E 
non vedete come i Furti , le Fornicazio- 
ni , gli Adulterj , gli Spergiuri, le So- 
pcrchierie , gli Omicidi » ed ogni altro 
piò brutto parto del Cuore umano, fi 
mantiene con la Bugia? Di quella cre- 
fcc, di quella campa, e di quella arri- 
va egli a reggerli gli auni interi : lad- 
dove fenza la Bugia appena egli vivreb- 
be alcuni momenti . Con efla i Pecca- 
tori, quali con un’ ‘anello d' incanto, fi 
rendono invifibili a chi gli offerva : e 
benché Ladri , or dell' Oro , or dell' 
Ooellà , palleggiano come fe piuttoilo 
ne fodero Guardiani: e benché Lupi, 
li vedono da Pallori. Figuratevi un po- 
co, che dal Mondo sbandifeafi 1 Bu- 
gia : con edò lei le ne partirebbe ogni 
vizio, il quale lènza quella mafehera 
propia fua, non potrebbe durarvi mai 
lungamente per la vergogna. E' avve- 
nuto talora , che non trovandoli chi 
volcffe ef.-guir ne’ Rei la giuflizia con 
fare il Buja, é convenuto concedere , 
che s’efeguiiT: con la mafehera in voi- 1 


to ; e con tal patto fi é ritrovato piò 
d’ uno offerirli ad impiego si v.rgogno- 
fo j laddove finché dovea quello efe- 
guirli a fronte feoperta, neffuno lo ad- 
dimandò, mduno accetcollo. Cosi quei 
medefimi , che a rilo aperto non ardi- 
rebbono d'impiegar fi in azioni laide; 
armaci di quella mafehera, che offerì fee 
lor la Bugia , s'inducono ad efeguirle 
fenza rimare : onde mi fembra , che la 
Menzogna faccia nel Mondo quel ma- 
le, che fa nella Repubblica un ricetta- 
tore degli Aflaflini; imperocché mentre 
gli nafeonde alla Corte, mentre dà lo- 
ro dove albergare fegretamente , mentre 
gli provvede, mentre gli 'pafee, mentre 
ricuopre acutamente i lor ildroneccj , 
viene a rubate, non con due mani fo- 
le , come fan' efir ; ma con le mani 
di tutti quei Ladri inficine, ch’egli ri- 
covera . 

Per quello capo credo lo, che Ter- \rj]I, 
tulliano chiamaffe ingegnofamente la Bu- ude IM. 
già, Minifirum rnpidi/atii, perché ella a c * “• 
tutte le paflioni /corrette ferve come di 
mani , e di piedi , per operare ogni male 
da lor bramato . Se una Madre riprende 
una figliuola dell’amoreggiar che ella fa 
con qualche sfacciato, cui favella ancor 
di notte; Penfnte mi , rifponde fubitola 
fcaltrita , font male Ungiti, quell' che cui 
dicono ; fono perfette , che mi voglie» male: 
non è t ir menili e chiama Dio in tefti- 
monio, e fi prega intrepidamente ogni 
gran rovina, Cemcdir , & ttrgens ce fuum Proe.jo:». 
dicie : non fum eperata malum . Cosi quell' 
altro Adultero, fe la Moglie, ingelofi- 
ta di vederlo andare in una Cafa fre- 
quentemente, fe ne duole con elfo lui, , 

egli ne fa le maraviglie, ed afferma , 
che ragiona a colei per un femplice paf- 
fatempo ne' dì di feda, fianco dalle fa- 
tiche di tutta la fettinuna . Avete mal 
offervato il cofiumc del Riccio fpinofo ? 

Per rubare i pomi, ha quatrro piedi, e 
un’ottima bocca, provveduta di molti 
denti ben affilati ; ma ad un' improvvi- 
da romore de' Cacciatori, e de* Cani, 
fi fa tutto un ilbida palla, e pare che 
non abbia più , né piedi, né bocca, 
né denti , né fiato , tanto fi racchiude 
in fe beffo. 11 fimiglianre vedrete ne* ) 

Peccatori; fi riconcentrano fn fe mede- 
fitnì , e rinvolti fra le (pine di mille fut- 
terfugj, e di mille feufe , comparifcono 
per innocenti ; ma fiatiamo chi gli ani- 
ma, chi gli ajuta, chi dà loro braccio 
a commettere tante nuove fcellrratez- 
tt) fc non la Bugia maliziofa? Minifier j. 

cupi- 
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eapitUtatit , Colle frodi di quello Mao* 
datario li confi: vano tutto dì i contrab- 
bandi de* Furbi , le carnalità de’ For- 
nicatori, le corrifpondenze degli Ufu- 
taj, sii (pergiuri che G odon ne’ Tri- 
bunali, le fopercbieric che G oidi (con 
ne’ tradimenti, le liti iDgiuite, le ini- 
micizie interine, e per dir tutto in una 
parola, G mantiene ogni generazione d* 
iniquità, fòmminiftranJole la Menzogna 
armi offenfive c difenfivc, centra ogni 
Aj 0 oift alTalto. Minìfter eupiiita/ii • il primo 
Amm. l.r. ^]j n jjj ro Jj guerra, e di pace, che ab- 
bia il Peccato nel fuo gran Regno , 
ecco qual' è, la Bugia . Dicono che 
la Seppia , partorite 1* uova , le af- 
fodi, con ifpargervi fu del fuo nero in 
chiofiro - Così fate conto che coituma- 
r.o i Peccatori. Con la Menzogna ren- 
dono più durevoli le male opere ch'han 
prodotte . 

IX E pofìo ciò, non pare arci che i Bu- 
giardi Gan veramente quei Ribelli dal 
lume tanto abbonati, Rtleilei luminiti 
mentre ad un tempo ileflp G oppongo- 
no al lume della Natura, il lume della 
Ragione, al lume della Fede? E pure 
tra’ Criiliani G tiene a’ giorni noftri il 
poco cura di dire il vero! Urlali qui- 
riti t Mendaàumì grida loro il Profeta 
a lor confuGone • Volete faperc qual Ga 
l'occupazione continua di una gran par- 
te della gente ì E’ andare a caccia del- 
la Bugia. Chi ne fa maggior preda, è 
Rimato più, e G dice che ha più cer- 
vello degli altri: laddove, chi non fa 
mentire, è djfprezzato qual fcmplice. 
Nella Bugia G colloca la fperanza di 
acquiftare i beni prttcG : Fefaimui Men- 
* '*• **• iacium fpem nefiram : nella Bugia G con- 
fida , conte in uno feudo , per evitare i 
mali minacciaci : Et tieniacie pratili 
fumai . Nella Bugìa G ripone il fior 
della gloria , contra il divieto di quell’ 
Appefloio finto , il quale ci dice : No- 
J>c. I- '«■ i y // glcriari , O' minia; ti effe aivtrfut 
Veri tato» . In una parola , la Bugia , 
agguifa di un torbido Torrentaccio, è 
crefciuta a modo, che rocco og»i argi- 
ne, inonda già tutti i piani con libertà, 
cioè tutti gli affari umani . Maleài&um , 
0 (e> 4 . a. Mcaiatium iauniavtrunt . E quel che 
è più , G alza talora queAa Piena a tal 
fegno, che tenta di (bptaffare anche i 
monti altiilìmi , cioè gli affari più facri : 
Non m’ intenderete , le io non mi /pie- 
go più chiaramente. Voglio dire, che 
vi fono molti, i quali ardifeono di men- 
tile, non litio a gii uomini, ma. ancora 


a Dio: «portati da una tal vergogna in- 
coaGderuta, negano fino a i Confeliòri 1 , 

le loro colpe : Fitti ferii tran , nel lare il ** 
male, émea meniax , nei coufetfarlo . E De U;Ss. 
bene a ragione diconfi , feentn meuiax , 
quali che le parti priirìgenee della loto 
loft anta non Geno altro , che fulfità . Di 
una Donna di quella razza riferifee San 
Cipriano, come tcliimonio di veduta, 
il gafiigo cioè riporrò . Interrogata dei 
fuo peccar* dql Sacerdote , io negò ella 
francamente, dicendo, non eCerc la fua 
vita dì canta vizioltgì, quanta lòfpetta- 
vafi : e raddoppiando la sfacciataggine 
nell'atto ìlcifo di volerla più ricoprire , 

•sò accollarli ancor’ ella alla lantilìrm a 
Comunione con fronte intrepida , fpc- 
rando , dice il Santo , d’ingannare Iddio', 
come aveva ingannati noi uomini, funi 
Miniftri . Ma di ceno nonleriufcl. Im- 
perocché nei comunicarli, l’Oilia lucra 
fe le cambiò in un coltello , ed inghiot- 
tita le fegò miièramente la gola , lardan- 
dola non pur morta , ma tanto ancora- 
bagnata del proprio (àngue, che parca 
quali una Vittima, (cannata in quella 
Chicli ad onor della Verità. Veramente 
chi fi lafeia perfuaderc dalla tentazio- 
ne a mentire fino nel Tribunale fucro- 
fanto della Confi: filone , può ben dirli 
che Ga Figliuolo di Satanaflo : O piene Atl.ij m. 
cmni /allatta , Filli Diateli : aliomiglian- 
dofi nelle fue fattezze chi fa così, tanto- 
vivamente al Diavolo, che a quello fol 
concraffegno può venir fiibicoriconofciu- 
to per fuo. 

Ma lafciamo sì gravi eccedi , che alla X. 
fine fon cafi frequenti , ma non comu- 
ni ■ Quel che mi duole nella vita de* 

Cri ili in) , è il confiderà» il gran poifef- 
fo , che ha pigliato tra loro la Bugia > 
di maniera che, o non fe ne confeflano 
mai , o fe ne confeXmo folo per certa 
u finta , e giungono adire, che nonfene 
può far di meno , fe 11 vuole (lare al Mon- 
do con gii altri , le fi vuol vivere, fe fi 
vuol rendere , Se fi vuol guadagnare ; quali 
che, come il Polpo non fa campare len- 
za il fuo inchioftro, così non (appianò 
anche campare un’ uomo fenza le fue fal- 
ficà, ranco già le dice di cuore: latore ir.». »- 
fumai ie carie verta meniti il . Di tale 
opinione erano già due Mercanti nella Cit- calai. 1. >1 
tà di Colonia, che andatili a conferire, c. 17 • 
fi accularono delle Bugie, che ad ogni 
tratto dicevano nel negozio. Il Confef- 
foie gli riprele, ma e (lì oppofero, che 
a dir fetnpreil vero, farebbono in poco, 
tempo motti di fame. Quando ciò do- 
l veife 
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refe avvenire , ripigliò il Sacerdote , fa- 
rebbe anche minor male, che non fari 
il dovere un <11 (contar col fuoco le ro- 
Are fraudi. Ma pure lappiate, che an- 
che in dir ciò voi venire ora a menti- 
re: io vi afiicuro, che in vece di fca- 
pitare , procedendo con (inceriti voi 
guadagnerete: fopra la cuifperanza affi- 
dati que' due Mercanti ingannevoli pro- 
tnifero di (lare un’ anno intero fenza 
proferire avvedutamente nel vendere, e 
nel comperare, alcuna Bugia; ed atte- 
fero la promeflà , ma con molto difaftro 
delle loro Botteghe, non trovandoli erti 
al .fine dell’ anno di avere fpacciace nem- 
meno per la metà di prima le loro mer- 
ci: onde ritornarono al Sacerdote con 
proteftargli, che non gli potevano più 
mantenere la parola data, convenendo 
loro per neceffirl ritornare ad effer Bu- 
giardi , fe ambo non volevano andar fal- 
liti. No, dille il Sacerdote, non voglio 
che vi perdiate d’ animo coti tofto : fe- 
guitate un' altr’ anno , e vedrete quanto 
Sa più poflente a farvi arricchire, la Ve- 
liti, che la Fallici, Io vi prometto da 
parte di Oio uaa profpera forte. £ co- 
si intervenne Imperocché fi rivolfe a 1 
Fondachi di quelli due Mercanti, ac- 
clamaci gii per più leali degli altri , un 
tal numero di Avventori , che guadagna- 
rono dentro un'anno, col Vero in boo- 
ca, affiti più di quello che prima avef- 
fero fatto in dieci con la Menzogna . 
Cori voleffero praticare quelli dottrina 
i Criftiani , e proverebbono quanto feli- 
ci eftccti fa cavate la Provvidenza di- 
Prov 11.17. vina da una Lingua veridica^ Ne» inie- 
ttili V < tHÀxltnf,: lucriim , dice lo Spiri- 
to Santo. Chi vende con fraude, non 
troverì il fuo vantaggio : perché febbe- 
ne alcune volte egli aduna qualche ric- 
chezza, quella ricchezza cori male adu- 
nata non li può però dire che fi titrovi , 
perché fpaiifce, non fi fa come, e va 
in fumo; ed è qual monte di arida fib- 
bia, che al primo vento fi diflipa, e 
fi dilperde. Ne» .n-jeniet fravduientu. ite- 
trame Che è quello a che 1 ’ Ecclefìa- 
ftico parve lui pure alludere, dove dif- 
EccJ-. 7 1 1- (è : N ti arar* Minti* adierfas Tra- 
inai tanta : perché chi toglie ad ararla 
Menzogna, ingannando il Proffimo, (li- 
mi di arare un campo affai fertile , 
aliai felice , e alla fine fi accorge- 
rà di aver arato follemenrc il fabbio- 
ne. > 

Tuttavia fingote pure, che {Bugiardi 
facciano un gran guadagno con te loro 


I tradì , che guadagno è? £’ finalmente il 
| guadagno del Pefce nel rapir 1 ' amo t 
mentre fi crede il mefehino di effere Pre- 
datore dell’efca tolta, e fi ritrova pre- 
da del Pelcatare . Tornerà però fempre 
meglio 1' effere fiat* povera, ma (ince- 
ro, che ricca , ma frodolento. Mtlitr P"v.r».tz 
e fi f nafte , au.tm vir mtndax . E chi pre- 
fentemente itoti le vuol credere, dovrà 
ben crederlo poi , quando trasferito dal 
paefe della Bugia, che é la vita preda- 
te, al paefe della Verità, che é la vita 
futura, aprirà gli occhi a vedere quan- 
to fia vero, che la finzione, e la frode 
dan morte all’Anima. Oi qued mtntìiar , 
ectidìt Animata. 

Gli antichi CriAiani i quali con la XII, 
Fede penetravano bene le cole addentro, 
avevano in tal orror la Bugia , che , 
per teftimonianza di S. Giuftino Matti- Apoi io 1 
re, eleggevano nelle pcrfecuzioni piut- 
tofio d i morire tra mille ftrazj , che di 
filtrarli la vita con una duplicità: ben- 
ché di ciò molti efiempj maravigliofi po- 
trei recarvi, voglio per brevità che mi 
badi un folo, ed é quello che ne diede 
Santo Antimo, Vefcovo affai famofo di 
Nicamedia . Aveva Maffimiano Impc- 
radore , nella generale pcrfecuzione che 
mode contro la Chiefia , inviati venti 
(oldati in cerca di quello fianco uomo, 
per dargli morte, come a mantenitore 
primario della Fede Criftiana in quella 
Città. Ora avvenne, chei loldacj, fe.v 
za conolcerlo , g’i entrarono un giorno 
in Cala ; e con quella libertà che è pro- 
pia di fimil gente , gli addimandarono 
da mangiare . Vclentieriflìmo , rifpolè 
il Santo Vefcovo, e imbandì loro una 
Menfa , la più lauta che per lui fi potef- 
fe ; e fervendo ad cfll in perfona , ag- 
giunfe termini di tanta carità , ecortcfia, 
che i follati ne rimafero al tutto prefi f 
non effendofi in tempo di vita loro tro- 
vati ma! ad efpcrimentare in verun’uoma 
del Mondo così buon cuore.’ Frattanto 
nel meglio del definare, fi fecero quei 
faldati ad interrogare il loroOfpite, fc 
egli conofeeifr a forre un cerco Antimo 
Vefcovo de' Criftiani , cui aveva» eiU 
ordine di condurre all'Impetadore, che 
Io voleva morto in tutti i modi , Rilpole 
allora il Santo: Come, fe lo coiolco ? 
fra fon quello che voi cercate : non ac- 
cade fiancarli per ritrovarmi , mi avete 
qua. Allora i faldati, atterriti «fratto* 
niti più che mai per la coftanza , aggiun- 
ta alla carità del fianco Prelato , elellero 
concordemente quello ripiego, di riferi- 
re 
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re ali'Imperjdore, che Antimo, dopo | 
un lungo cercarne, non crali ritrovato, | 
c cori falvar la viraalloo Benefattore. 
Ma no, ripigliò il Santo Vefcovo, che 
a'Criftiam non è permeilo dir mai Bu- 
gia ■ o configli ari a ad altri come ben 
detta. Andiam pire all’ Iinperudorc, per- J 
che io voglio n ima me morto , che 1 
voi Mendaci ■ t fi accompagnò con cf- ' 
io loro, e feguillf animofamentc , fino a 
lalciavc la vica fua fra tormenti dolo- 
refi filmi , per non far' onta alla profef 
fion di l-cdele, cioè, di chi ha rinun- 
ciato folennemenre nel Santo Battefimo 
al Padre della Bugia . Che dobbiamo dir 
noi però di coloro, i quali cominciano , 
per così dire, in braccio alla Madre a 
FI 77 » 4 - diventare Bugiardi? £i rttvtrunt ab ute- 
ro, lenii fune falfa . Converrà dire , 
che non fieno figliuoli legittimi della fan- 
OvopaMe <a Fede : Filii alieni mentiti fune fi : e 
odrc. pala. che fieno indegni di quel nome , che por- 
tano di C: i diano , finche non fi difpon- 
gano a moiìratfcne degni con la veraci- 
tà; come già tra’ Greci non fi meritat a 
veruno il citolo d’impcradore , prima di 
avere (biennemente gturaro di dir Tem- 
pre il vero : che è la ragione , per cui 
forfè, parlando Crifto al Padre in rac- 
comandazione de' Tuoi Fedeli , quella 
parimente fu la divifa , che bramò in 
lo. 17. ij. efli : Pater fonde , fanffijico eoi in ve- 
ntate. 

Mi piace però di aggiungervi qui, a 


XIII. 


maggior manifeftazione della dottrina ap- 
“ :ia lo 


portatavi, che non è Tempre Bugia 
feoprire parte folo della Verità, e parte 
lafciarne involta in filentio ; aggirila di 
quei Mercante, che parte (Voglie della 
Tua tela, e parte nc lafcia Ilare ravvol- 
ta, fecondo che richiede il bifogao . Co- 
sì Abramo manifcftò al Tuo Figliuolo 
Ifacco il Sagrtfizio che andava a fare, 
eut.at. I, ma non manifellogli la Vittima, Dcui 
frrvidebit fibi vili imam. Fili mi. £ pu- 
re Abramo non fu meno veridico , per- 
chè in fine , alerò è dire il fallo , altro è 
Cvo.j.c. non J' r tutto il vero. Almi efl ftlfum 
Nf quii, «I Mitre, alimi ejl ve rum tacete. Il fallo 
Pi f 1 **' non ® dite per verun prò , che 

5 ‘ egli vi prometta: tanto il luo bando 

dalla bocca umana ha da eiTerc irremif- 
fibilc : ma ben fi può con qaalche dif- 
fimulazione da Saggio tacere il vero a 
chi non abbia ragione di addimandarce- 
s Th. >. t. ‘° ■ Nvn tfl licitnm Mendacium iicert ad 
qrto.art.i- fitte, quid aiitruir aliti 9 uec*mc[ue ferini» 
* b liberti , dice S. Tommalò , licei tamen ve- 
ti totem tenitore fendente» fai ali fu» dif- 


fimularitn* . E la ragion della diflfcretp- 
za fi è, perchè non dire il (allo, è pte- ^ 
certo Negativo, c però è precetto che „ 1(> 

obbliga ad ogni tempo le.rza eccezione: e. 10. 
maniiellare il vero è precetto Aflermaci- 
vo, e però è precetto càie obbliga al 
tempo debito , come gli altri di fimrl 
culla : non obbliga ad ogni tempo , ond' 
e, che if greti fi hanno da celar motto 
attentamente , ancora a chi gli ricerchi , 
non ellen.io quelli Deputici , la cui chia- 
ve fi polla fidare ad altri , che al fuo 
Padrone, (ni Hdelii tfi animi, quale è p rOT ,,. t j. 
giudo che ognuno (ia, celti Amici crm- 
tmjfum. Che li voi qui vi av rannate 
ad addimandare, come abbiate voi dun- 
que da dipoitarvi con un’ Interrogatore 
importuno , il quale vuole a Iona 
(cavar da voi quella Verità , che dee 
dar fepolta ; vi rifpondetò , che var j fo- 
no i modi dettati dalla Prudenza in ca- 
li occafioni, fecondo la perfona con cui 
fi tratta in particolare, fecondo le ca- 
gioni , fecondo le circodanze ma che 
non è tanto facile darne alcuno in uni- 
vcrfale. Però il mio eonfiglio li è, che 
vi avvezziate per ficurezza a richieder- 
ne il Confeifore, il quale vi faprà dir 
piò aggi uditamente ciò che può fard 
ora in un cafo , ora in un' altro , a ri- 
fpondere fenza fallo , e ciò che non ir 
può fare. Se diffidai narrai itati prtf- Etti*.*. 
bytroram fafiennm , dice il Savio , 
queniam ab iffn iifcti in lei dici um , cf 
in tcmfisre necejjitatit dare reffoujum . 

Non vi maravigliate però , fc a cotcdl 
vodri Ammaedraton piò individuali e 
piò intimiate vi rimetta. 

Ciò ch™a me preme unicemente fi è , XIV- 
che non vi dipartiate di qui, fenza aver 
fatto quel proponimento medefimo, che 
fece il fanro Giobbe , ove diifc : Dento >?• «• 
fufe'cfi haiitui ia me, lingua mea um me- 
dicabicur Mendacium . Finche avrò fiato 
in queda mia bocca, non ne ufeirà più 
menzogna , fpezialmente premeditata : e 
né per timore di verun male , nè per la. 
fperanza di verun bene , m’ indurrò ad 
amare alcun' altro mai piò, cheti vero. 

Non volete fare , Diletciffimi , quedo 
proponimento ? Sentite come Dio ve lo 
chiede nell’ Ecclcfiadico; Ante omnia efe- ircli.j7.rm 
rt verbum vtrax f recida! tu Innanzi a 
tutte le opere vodre , vada Tempre a, 
voi., quale feorta, la Verità con la fa- 
ce in, mano . Così làcere ficuri di non. 
cadere in mille precipiti, einmillcper- 
1 verfità , ove al fin tracoma chi lèguica la 
Bugia ; £ui leciti tur Mtndacia , far ibi t - pmv . rgj,*. 
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Sapete perchè voi vi fidate canto di ef 
Ih? Perchè non U conofcete . Nel retto, 
le v* intcrtiatte a riflettervi fittamente , 
vedrette , che non v' e la più bella cola 
ai Mollilo, che l’ edere Verace in ogni 
fuo detto: non v*è la più brutta, che 
l'cfler Ingannatore. E quale (lima vo- 
lete voi far di uno , il quale abbia per- 
duto il credito? Egli è già fi nite id un 
Negoziante fallito. Non hi chi di lui fi 
fidi. Eppure ad un tal légno conviene 
che a poco a poco riducali , chi fi è af- 
fuefatto a mentire > perche a poco a po- 
co le falliti li raggiungono, c per quan- 
to sfuggano attentamente la luce, han- 
no a compai irvi. (Sui Minitela l quiiur , 
Frov.i».j. „„„ t/fuget . Avete voi veduto mai, che 
arricchifca felicemente verun Banchiere 
col mettere fulla pyaza moneta latta ì 
E pure ciò fari forfè più facile ad av- 
venire, che non è che veruno avanzili 
ae’ Maneggi, ne’ Magifirati , o in qua 
lunque altro inccreflc più rilevante, con 
la Bugia. Satvee/er grada fpem menda- 
'* eh , dice Ifaia . Le fperanae di ogni uo 
mo finto rimarran quali da repentina gra- 
gnuola leccate inerba. Peto la prudenza 
. giufta è dite in ogni occafionc parole di 

verità; ma Caperle dire: come la pruden- 
za pur grulla è (pendere in ogni occor- 
renza monete di qualità ; ma Caperle fpen 
dere. Chi va fmeeramente , va franca- 
frov IO. j. mente: (Sai amanite Jìmpticittr , tentala/ 
eanfidenter ; perchè non teme di apparir 
mai diverfo da fé medefimo, chi proce- 
de a faccia (coperta : laddove chi £1 da 
Furbo , fi fari feorgere : fi tm/een dt pri- 
vai viti fate, mtnìftjkai ror ; perchè la 
malchera non può portarli tanto a lungo 
fu ’l vifo , che un di non calchi . Cosi 
ci avvifa il Signore . E noi non vorre 
mo prcttar fede a’ Tuoi Detti ? Ah clic 
egli non Ct mai effcre Mentitor , come 
Bt?>. *. il. (amo noi. Imf -filile e/t truntiri brani, 
E però fidiamei di lui, con rifoluzionr 
di volete adempire ciò che ne impolein 
quelle fue parole Evangeliche , Sitane em 
frema vtfier ; L/t, e/l ; No», tata : giacché 
quei hi/ ttundain/ui e/l , a male rjl . 

XV. Rammemoratevi , che la Bugia è fi- 
gliuola dal Demonio : a enti a e/l ; e però 
oltre all’ edere trilla, traditrice, «balda , 
MZir^JT è di più ti laida, che le voi potette 
V. Cor. In vederla una volta fòla r vi farebbe ad 
“'l’ j'f/y un tratto morir d’ orrore . come i iircr- 
rniah venne ad Anania, t a Saffica, 6u Moglie j 


che fpìrarono l’Anima, Calo, come di- 
cono alcuni Dottori , a forza di quell' 
orror fai a tare , che cagionò loro il co- 
nofeere apertamente la mottruofità della 
lo B igia concoide, benché non fotte più 
che Bugia oiliziofii. 

Ponderate di vantaggio in quale peri- XVT. 
colo mettete I’ Anima vottra , aprendo 
la porta ad ogni vizio per mezzo della 
Menzogna . Non troverete mai che (il vi- 
zio in un cuore amante di Verità r Prt- . 
tante Venie aie, numqu.wet charne viti, rum 
'itfeiarai rjl, dieta bene quel Filofofo 
fummo : onde con difendervi dalla Bu- 
gia, vi difend te ad un tempo da ogni 
altra turba d’iniquità. 

Finalmente penfate bene ilrilchio, in XVU. 
che ponete la vottra Salute colile voftre 
doppiezze si famigliar! • Imperocché tra 
lètte cofe, che Dio abborrifee per cefti- 
monianza di Salomone, in fecondo luo- 
go abborrifee la Lingua bugiarda : Liei- p roj < 
guam menda- em : laddove per contrario 
ama tanto una lingua netta, che fi di- 
chiara di averle in premio dettinato il 
Patadiib : Vaiane ai ejiet in ih , qui Jìm- 
pliciter ambulane. Che diremo per larv- rc ' l# 
so, Dilcttilfimi , quando nel divino Tri- 
bunale ci fi farà vedere quel gran Dio tan- 
to amatore della Verità? Oh come lòoov- 
pat iranno allora le nolire frodi.’ Ohco- 
me brameremo piuteotto di non avere, 
naCcndo» fortka lingua, che di elfier— 
cene ferviti per un fine taato diverta 
da quello, che ri Signoie ci affegnò nel 
darcela t Oh come ci empiremo di orro- 
re nel rimembrarci, che baino itati .in 
tutto il corfo della oofira vita Manova- 
li del Demonio, mentre egli era P Ar- 
chitetto dà quelle frodi, che noi impren- 
demmo a fabbricare con le parole , e 
con l’ opere l f.iirieattra Menata , No, flok 
Diiectifiìnii . Se fin' oca abbiamo amata 
la Vanità, per P avvenire amiamo la Ve- 
rità; giacché quella Verità tanto fat- 
tamente richiederà da noi il Signore 1' 
ultimo giorno : Vrritatrm re quiete Dami - Pf. psi * 4 - 
nm , Così afibmigliundóei al noftro Pa- 
dre reiette, e conformandoci al- fuo ta*- 
lento divino, potremo Iperare di- gode- 
re come Figliuoli l’eterna eredità dell» 

Gloria per tutti 1 fecali , elle confitte 
appunto in vedere la prima Verità-, 
qual' è in fé medefima, pura pura, ran- 
co in fc veduta , che innamora- chi I* 
riguarda - 
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Sapn i peccati che fi commettono coi P enfierò* 

Ue colè fan di melliere a a fa peccato . Le Leggi amine vietano i 
qualunque' Pinta per una | rubamene] , ma non vietano i deficit rj dì 

buona djfeia : la Vigilanza , - rubare: vietano gli ammazzamenti, ma 

e la Forza; la Vigilanza per | non vietano i delidcrj- di ammazzare ; 

non rimanere forprefa dall’ vietano gli adulterj , ma non vietano i 

Avverfatio ; la Forza ptr dcliderj di adulterare . E fe volete cliia- 

non rimanere efpognata . Ora fate ragio- rirvi che non li vietano, ponete mente ; ^ ^ 
ne, che una tal' arte di buona guerra ci a notar che non li puntiamo : Nomi/lnd , roo 
raccomandi lo Spirito Santo in quelle proprie adii fui prie tpto /egra, fecondo in coi?, 
belle parole de' Tuoi Proverbi : Omni cu- la dottrina di S. Tommalb, tiro quo pae- 
*r x *'fioeLi»forv* Cor tuum . Cuftodifci con ogni n* Irgie infligitm . Laddove Dio, vieta- 
genere di diiefab Rocca del tuo Cuore, tore de’ defiderj men buoni, n’è altreel 
X fu quello un dire : Difendila con vigi- rigorofo galligutore . Eperchè queftadif- 

Lanza eftrema, per non darvi accelfo al ferenti tra Dio, e gli uomini! Non per 

Nimico, quando egli venga occultamente altro, com’è ccrtjlUroo v fe non perchè i 
a forprenderla : e difèndila con. reliilen- Legislatori umani conofcono l’ uomo Io- 
ta animofa , per ributtarlo , quando vo- ìamente al di fuori , come chi vede un* 
glia l'adito a' forza. Omni c tifi odio firu* Orivolo ferrato dalla fua inoltra: Homo ' Rt&.ti.j 
Cor tuum. Ma quali fono mai quelli Av- t «de/ t» quo puniti: laddove Iddio Fac- 
verfarj rabbioG del noflco Cuore, contro tore dell'uomo, lo conofce. al di den- 
de’ quali comanda Iddio, che fi adoperi tro: Diminuì totem inaeiur Cor, come 
tanta avvedutezza di lpirito, e tinto ar- 1* Artefice dell’ ideilo. Orivolo, che ne 
dire J Sono i Peufieri cattivi , Nemici oc- ha perfetta contezza, e 1' apre, e lo 
culti iniìeme, e violenti, centro di cui maneggia, e lo modera, e fa ad un 
conviene che io v' iftruifca in queflo dì guardo tutti i fuoi movimenti fedeli , e 
con gran diligenza: affinchè conofcendo là tutti i falli. Spintoniti pcnderfter rfl provi*. >. 
voi ; li i loro aguacj, c ti iloro alfalti, Diminuì .. 

invigiliate fbpra iloro andamenti petnon Quindi è, che finché non venne Cri- IH. 
ae foggiacere alle infidie ; e combattia- flo in perlina a feoprire i difordini del 
te contra i loro afiilimenti per vincere Cuore umano , rimafeto tali difordini 
la violenza, giacché fi tratta deli' Ani- feonofeiuti, almeno in gran parte: an- 
sia, fi trarrà, di quanto v'é. Omni ih- zi pud dirli, che rimafere ancora lenza ri- 
foiin fervo Cor tuum , jno »itm *0 ipfo medio . Imperocché la. Legge antica , 
i ài* procedi ! (quantunque ufeira dalla bocca ficlTa di 

Dio , pure f come promulgata ad un 
1.. Popolo groflolano ) fra tante f«e purifi- 

cazioni di veftimema, di vali di cibi. 

Gli occhi del Signore, dice l*Ecclefia- di Ganze, di fuppcllettili-, edi tutta an- 
«co, fono più luailnofi del Sole : Imidio- cor la perfona, e fra tanti fuoi Sagrifi- 
ret funi fteper Solom : e penetrano nel prò- zj, o proteftatorj, o pacifici , o elpiaco- 
fondo del Cuore , fino a difeemere tutti rj , non area nè uu- Bagno per purilìca- 
i fuoi fegreci penfieri , dovunque mai re il cuore dalle macchie de’ penfitri 
quelli vadano ad appiattarli :. bominum Or- nè un Sagtifizio ptr purgare la colpa, Pro jxk i.t_ 
do intuente! in obfc meli nei portei .. Quc- mirrili Ulti »Clihei art» Soerifici» non in- v j 4 »rt j.. 
Ha però è la ragione , per cui fra tutti i- jnngebontur in Lege Venne dùnque in 14 *' 
Legislatori, folamcnte Iddio, vieta il pee- perfona il Legislatore medefimo, e per 
7i car con la. mence: Non contuplfauiomum troncare 1 aulì da'ior principi, Icoptrfe 
' Procinti etti , &e. Perchè egli lolo può fra. a villa di ogn’uno quella radice malnata 
cotti conofcerc quando con la (acme li. de’ dtfiderj cattivi] e proteAò altamen-- 

«a. 
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tt, che pff effere Violatore «Irli' altro! 
Ietto , potei ballare il cuor folo . [lui 
' vi dir ir Muliirtm mi cmrupiftiuium imm , 
jmm match-imi i/t imm im urdt fui . Al- 
Jof-fS l.n cuoi tra gli Ebrei erano ridotti a tal 
"v* Abiil idiotaggine, che fi credevano 

tnti. 1 io ilare il peccato tutto nell' atto eflcrno . 
Mmx M. Ma vaglia la verità, che una tale igoo- 
1,7 rama, beacbd lupina . non laicia di ve- 
nire oggidì imitata da molti , ancora 
Cridiini : i quali . acconlèncendo gior- 
nalmente nelle conrcrlazioni ove van- 
no, nelle veglie, nelle vifite, negli amo- 
ri, a mille brame impudiche ; perché 
non le riducono pofeia in efecuzionc , 
terminando con Peperà i rei difegni, fi 
riputano affatto innocenti | né il Demo- 
nio, che ben fi accorge del loro errore , 
fi affanna molto , per ottenere che cali 
defidcrj fortifeano il loro effetto , aven- 
do gid egli ruffiefememeatt il Tuo fine , 
eh’ é di dar morte all' Anima col mez- 
zo di quelle fole voglie illiquidirne che 
folleva. V’é una razza di Sparavieri , 
che alla preda fatta di qualche Uccello 
Olmi l.ij. infelice , non divorano altro, che, quin- 
c. a- do il cuore, e quando il cervello. Il 
Demonio fa 1* uno, c 1’ alerò a quelli 
uomini mal’ accorti . Divora loro il cuo- 
re per mezzo di quelle lor compiacen- 
ze libidinofc ; e poi divora anche il cer- 
vello , facendo al , che elfi non ne ten- 
gano conto , come di un male da nulla , 
e non fe ne confeflino . Il rimanente 
poi della preda viene fpeflò , è ver , 
dal Maligno lalciata incarta. Ma che ri- 
leva? 

|V. O che ignoranza é mai quella: non 
confciTarc il peccato, e non farne cafo, 
perché fi trattiene tutto nel Cuore! Que- 
llo è un non far cafo della febbre , per- 
eti' ella é rutta intima nelle rilcere , e 
non apparifee al di fuori nell’ accenfio- 
ne , o nell'agitazion delle membra ■ An- 
zi ella comunemente per quello capo 
rnedefimoè più mortale. Si ixiitiir» fri- 
ÌTjfh '.mi.*' l ,nt ' iult'c-rm culmi cum /iti, lethmlt . 

Mirate quel Giovane che nel fembiante 
pare di marmo : non fil dire una parola 
di ofeenità; non ha mai cagionato uno 
icandalo : non ha mai dato un fofpetto ; 
ma frattanto egli brucia dentro di fé 
per una vampa di padrone tfrenata che 
lo confuma: ed ha una lete ardenti (lima 
di accodanti a qualche Cillema , benché 
fangoft , per bere : ma non ardifee , Ora 
per timore di edere ributtato, ed ora 
per vergogna di edèrvi colto, lo vi di- 
co che quello povero Giovane èia nulo 


dare né io faprei qual pronoltico far- 
mi della filute di lui, fe nan che fune- 
ilo : perchè la febbre è maligna , ed in- 
ficine è afeofa : come maligna lo ucci- 
de , come afeofa rimane fenza rimedio . 

Non v'è chi penfi al mefehino, chi Io 
turi, chi lo corregga; ed egli mede fi- 
mo , non coaofcendo il Tuo male , pare 
che fi creda innocente, mentre è nelle 
vene infetto da capo « piedi peggio di 
un'Etico: Appena dedatofi la mattina. 

Comincia fubito a viziar la giornata eoa ' 
la libertà che concede alla fantafia, (ta- 
ta neppure afpettare a levarli fu, come 
già facevano quei , de' quali dille il Pro- 
feta , che dilucidi furimeli , cirrufiruut s,^,. j. 
cmuit co[i turimi t fumi . V è un Demonio 
fra gli altri ( conforme ci fa faper San 
Giovanni Climaco ) il quale a’ intitola 
Precurlbr maturino : Fruurjtr mutati- q,,ì. ; 

nut : perché avendo egli uffizio dì da- 
re di fcntiuella innanzi a chi dorme , 
per occupare il palio nel Cuor di lui 
coda che fi fvegii ,• fi fa fubito avanci 
con qualche rapprefèntizion difon ella , 
che gli propone , e cosi ne prende ii 
polfcifo . Chi dipigne foprl la tela al- '"I''- 1- ». 
trui , pud ritenere la Pittura , e la cela, 
dico* le Leggi , le quali , come difere- 
te, noa hanno ardito di obbligare in cal 
cafo il Pittore a più, che a pagar ìa 
tela. Ora quando noi ci rifentiamo dal 
Tonno, la nodra mente è come una te- 
la nuda ; e però il Demonio dipingendo- 
vi fopra qualche Ritratto infernale , pre- 
tende di aver l’una, e l’altra, la Pit- 
tura, e la cela; e di fatco l'ha, lenta 
che neppur doni nulla, tanto fono que- 
lli peccati di neffim prò • Di in uh 
furimeli , ctrruptrunt imntt cegitmiionti 
fumi 

Per tanto, a prendere quella gran cu- V. 
ra da' fuoi principi , tappiate , Diletriffi- 
mi , che come la Bontà , così la Malizia 
de gli atti ederiori, prodotti dalle Po-'STh «.*. 
tenze efècutrici, dipende dagli atti inte- I' l6 in ‘- 
riori della Volontà, eh’ è la Comandan- 
te. Vcluntms l/l-, fum ptctmlur , & riBi t ^' a '' t R V 
vivimi , dice Sant" Agodino . Se un Ca- 
pitano volga vilmente in fuga il fuo Ca- 
vallo, l’efecuZione di un'atto covi vile, 
qual’è il fuggire, é dell' ili tifo Cavallo 
che corre fenza ritegno : ma la vergogna 
tutta è del Padron che girò la briglia, 
e cofltìnfc il Cavallo ad ir di Carriera. 
yilunirnnjl , fu m pectmiur . Pertanto il pec- 
cato delr Omicìdio, a cagion d' efent- 
pio , non confide fe non materialmence 
in quell’ atto di ferire ilNimico ; ma fa- 
ll an- 
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ftanzialmcnte confile nella Volontà per- 
verrà, la quale comanda al braccio un 
tal' atro, ancoraché un tal’ atto Ila ri- 
pugnante alla proibiziou dei Signore , 
Pnvi4>9> che grida a lei : Non ociidet, E cosi, Co- 
gitano fiali’ percatum efl •, dice ilSario; 
perché quella Potenza , che loia cono- 
fce, t vuole il male, quella principal- 
mente è malvagia , trasfondendo il tuo 
veleno nelle operazioni ellerne , carne 
Mjit.j.i;. radice inietta ne' rami- De conto exeutu 
cogitati orti mala , itemi ce ài a , attilli cria , 
fernn aliente , fiuta , falfa ttftimonìa-, 
blafphemia. Mirare che piena iìrada di 
fccllcraterze è mai quella! E pur tutta, 
di -e il Signore, che proviene dalla tbr- 
gence maligna di una Volontà perverti- 
ta ■ Sicché dunque , ciò che ci la abbo- 
mintvoli dinanzi a Dio , é propriamen- 
te la malizia del nollro Cuore , la qua 
le ancoraché non venga a Igorgare nel 
di fuori , ma riftagni tutta di den- 
tro, non è per quello men rea, onde 
qua conviene adoperare lo Audio prin- 
fer. a. i«. cipalillìmo . Lava a mah eia Cor tuum 
Jerufalem , ut fulva fiat , grida Ge- 
remia , ufqne^ue morabuntur in te co- 
gitationet noxia ? Lavate bene, o Pec- 
catori , il volito Cuore da ogni lordu- 
ra di malizia , fé volete falvarvi , e 
non vi contentate, che fieno lóto mon- 
de le volire mani . Fino a quando an 
drete voi trattenendo più nella men 
te quei ponderi malvagj , quad Serpi 
adagiate ed accovaqciare nel loro nido; 
Vfquequo morabuntur in ta cogitationtt 
ntxit ì 

VL Se non che quella maniera di favellar 
dtl Profeta mi obbliga ad ifpiegarvi , 
prima che paffiam’ oltre , in qual modo 
pecchiti da noi col Penliero . Notate che 
fi Profeta non vieta che nel Cuore di 
Gerulalemme abbiano l'entrata ipenfieri 
iniqui, ma vieta che vi dimorino, uf- 
quequo mcralmturì perché in una tal di- 
mora volontaria confi (le tutto il lor ma- 
lli. t. De * e - Il medcGmo Santo Agoftino fpiega 
ferm. Do. quella dimora pcccaminofa, che fanno 
nini rn nc ]j' Anima i penfieti malvagj , con ciò 
''che accade dal principio del Mondo nel 
Paradilo Terreftre . Tre quivi concor- 
rerò a rovinarci; il Serpente, Èva, cd 
Adamo. Il Serpente fuggerì ad Èva la 
difubbidienza al divieto : Èva fé ne 

compiacque , e configJiolla ad Adamo: 
Adamo accettò il configlio, e lopofein 
' opera . Ora il Serpente rapprefenra la 
Suggeiiione del malvagio penderò ; Era 
{apprettata 1 ’ Appetito inferiore, che fi 


compiace dell* otite, 0 del diletto, chi 
porca lèco la colpa: Adamo, come Pa- 
drone, rapprefenta la Volontà, la qual 
confèntendo, viene a compire il pecca- 
to con la rovina , e con la morte dell’ 

Anima . oicchè , fe la Volontà non con- 
iente, e in vece di (Under la inano al 
pomo dell'oggetto vietato, lo ributea da 
(c come velenofo i ancoraché da prece- 
duta la fuggeflionc, e quella inclinazio- 
ne dell' appetito , non v’ é finora colpa , 
almen grave, né muore 1 ’ Anima, dece- 
rne non farebbe morto il Genere umano 
per la malizia del Demonio, epcrlaprc- 
raticazicn della Donna, fe P Uomo pa- $ 7-.. , , 
rimence non confenciva. v I . m. J. 

Ma perché il nollro Cuore é talora ne’ VII. 
Tuoi movimenti n#n meno occulto agli 
altri , che a noi medefimi , avvertite in 
quello propoli to, che in due maniere 
può confemire la Volontà al mai pende- 
rò: può confemire col dedderio, come 
quando un Vendicativo difegna di dar 
morte al Nimico, e ne ordilce fra fe 
le trame, e la craccia : e può confcntir 
conlafemp'icc compiacenza, come quan- 
do quel Vendicativo medefimo , dopo 
avere uccido il Nimico, gode della ilra- 
ge efeguita, agguifa di uni Tigre, che 
li lecca le labbra , e fi nutrifee nei fangue 
della preda sbranata . Ora quella dilet- 
tazione fi chiama Dilettazione morofi 1 $. Th.».*. 
dalla dimora, che fa in elfa ia Volontà q.74. irt'.C. 
con pieno conofcimcnto della malizia ; 
e quella dimora rea riprende il Piofcta 
con le parole addotte di fopra , Ufqut- 
tjue morabuntur in te cogitationei noxiaì 
dopo avere ordinac* che lì abborrifea la 
maitzia de i dedderj colle parole prece- 
denti : Lava a melina Cor tuum Jerufa- 
lem, tu fulva fiat. Per tanto é dovere, 
che 1’ uno , e l' altro fi noti con diligen- 
za, fprziaimente dalla Gioventù , che 
fuoi’ edere più bifognofa di limile avver- 
timento. Però quanto al dclidcrio, non 
vi date per innanzi a credere, oDilcttif- 
fimi , di non a>cr fatto il peccato, per- 
ché non l’avete pollo in opera: £vi co- Prtv.ia- *. 
gitat mala facon , fluitai vocabitur, di- 
ce il Savio , non itilo qui facit , ma qui 
cogita t factro . E la ragion’ é , fc fi cre- 
de a Santo Agollino, perché jm tali a in PC M . 
cogita! , et fi a/i/7 mali ali, hi fatiat , 
fatit plurimum fibì . Chi pecca col delìde- 
rio , fe ancor non fa male a gli altri , 
fa male a le : rendendoli con ciò malo, 
fin' a dar morte, qual Nimico Ipictato, 
all'Anima propria. Qui diligit iniquità- pg I(X a > 
lem , adii Anima m fuam . E però , fic- 
cane 
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romtf non safce il velano alla Vipera al- 
lora d>e merde , ma prima ancor che 
mordere fu vclcnofa ; così non comincia 
la colpa fubito che fi cfcguifcc, ma co- 
mincio quando dai bel principio fi divi- 
sò di porla in decurione; e i’efeguirla, 
non tanto ci rende cattivi, quanto gii di 
V.ftncKfa venuti , ci ntanifcfta. - Tshs fi occafiotus 
EtcJ.lib.i. invértient i npn mali fiunt , fii mani fi fi. \n- 
«.&. n.si. ^ * p 0 ì q uaoto a ]i a compiacenza, quei 
Giovani che nei loro paftacetnpi d'Arno- 
re , parlano sì frequentemente di ciò , 
che non è loro lecito nello (lato prefen- 
te di liberi, ma fole può divenir lecito 
sello fiato futuro di conjugaci , c, fe 
non nc parlano , almeno le lo figurano 
nel penficro; mirino bene, perchè dilet- 
tandoci al prefcnce di ciò conolci urani en- 
te , vengono a macchiarli il Cuore di 
colpa grave con la Dilettazione morda } 
dilettazione che (a dar morte all’ Anima 
in un’ Mante. 

VIIL A dir breve’, nell’ordine naturile l' ul- 
Àrift. I. *• timo 2 morire è il Cuore , ma nell’ or- 
rv» I * cap.4- ^- nc mora ^ e *1 Cuore è il primo: c do- 
44. ve quello fia ferito di un volontario con- 
fermo dato a mal grave , cenrien che 
manchi all'Anima ogni Tua vita . Ciò 
che interviene molto più quando il ma- 
le è già cominciato , ma non ancora 
compito • & pure anche in quefio calo 
l’ ignoranza di molti arriva a legno di 
non tenerne conto. S.rà taluno, che ten- 
ta U pudicizia di una Donni anelli, o 
ci>n promette , o con preghi : c perchè 
n’c ributtato come egli merita , non fi 
confetti poi di tal tentativo , come fe 
non fotte colpevole . E pure quivi è un 
<Up pio fallo . Il primo di un defiderio 
impuro: l'altro di uno fbandato aperto: 
e con un’ atto iolo li vengono a violare 
T.. Qjilquii la Carità, e l’OnetU. Che importa pe- 
p- J f* lc * rò , che non rielea quell’ opera marchi- 
* u *' nata? Nei delitti di lefa MacfU, qual’ è 
al certo ogni peccato mortale , li puni- 
feone i trattati , quantunque privi di ef- 
fetto • Cile vale che il Parto malvagio 
non venga a luce > Già erali conceputo: 
e per voi non limale che non nafcelfe . 
Anche fecondo la Legge umana , quei 
Parti che fon nell’utero, fi prefuppongo- 
1 .. Qui in no già come giunti al Mondo . (fui in 
urWTo.ff.de utero fanti in tote pene J x re tivili irotel- 
«*t. ham. return mutue» effe. 

IL: « ‘ -c ■ 

nuota a-flid -1! 

IX. Eccovi dunque gli andamenti dei po- 
teri, che convieuc offervare coti altiflw 
-1 Opere Sentieri. Tomo III. 


ma Vigilanza nella cultodia de! nofiro 
Cuore , conforme a quello che diceva 
More : Cerve ne forre fabropat ribi impia Deut, 15 f. 
cogitati 0 . Ma li l'Inimico verrà feoper- 
taracnte ali’alfalto , che dovrem fare ? 

Dovremo alla Vigilanza unire la Forza 
per ributtarlo, rendendo , fe bifognalfe, 
fino alla morte . Omni cafioJìa ferva Cor 
trtum . San Franccico S.iverio , alfalito 
nel formo da un'impuro fantalma, con- 
cepì tane' orrore di quell' addirò , ed osò 
tanto di violenza a ribatterlo dal Cuor 
fuo, che in dettarli, fi ritrovò rotta nel 
petto una vena, e vomitò molto Lingue. 

Io mi contenterei che fi fictllb nella vi- 
gilia , la metà della reliltenza , che il 
Santo fece dormendo. Ma come può l'of- 
ferirli , che molti Criltiar.i ad ogni af- 
falto fomigliante aprano le porte , ca- 
lino i ponti , ed ammettano fubico gli 
Affalitoti , come le follerò amici ? Se 
non altro , non li rifentono punto , e 
pretendono nè di refiltere , nè di cede- 
re . Apprelfo di ntc quello medefimo no:t v L,ym. 
relillere par che in pratica fia vero con- U.tr.s.c. 4 . 
iencire, mafiimamente fe nemmeno l'Ani- 
ma faccia un’arto di fempliee difpiacere 
concra a quelle ree fuggcltioni. Qui può 
valere ciò «he dice la Legge del Pa- 
dre, che ucm contraddicendo alle nozze 
del fuo Figliuolo, par che le appruovi . 

Pater ccnferttirt videtur nupriit fitti , lui- !.. siei* C. 
bttt non contratti: it . Perchè quando la de Nu w 
Seulualità vuol contrarre quelle nozze 
infauilc con l’ oggetto peccaminofo fe la 
Volontà non relitte punto, dimoltra di 
acèonfentirvi , fe non direttamente, al- 
meno indirettamente : tanto più che fi 
pone da fe medefimo in un pericolo trop- 
po manifefto di approvare quel diletto , 
contro del quale non ha un minimo len- 
fo di ripugnanza. E cosi non crediate , 
che la Dilettazione morofa fi chiami ma- 
rofa dalla lunghezza della fila durazio- 
ne , potendoli ella compire in tratto bre- 
vilfino : fi chiama morofa, dall’indugio 
che pone la Volontà nel deliberare fe 
debba ammetterla , quando la dovrebbe 
di fubito ributtare, al primo avvedete- 
ne. Deiectatio dicitar morofa , non ex mi- t. Tk t. 1: 
*.% tempori s , fri rx eo tjucd ratio delire- * rt a. 
rant et', a eaen immotante : are tarrtn e.tm 
repelliti tenenti CO vclvent libentcr , nua 
Jtnrim ut attigertent animami refp" : 1 tu- 

rane . Così ci viene infognato da San 
Tonmafo. B benché quello alle petfone 
. timorate non debba dar feiverchis cagion 
di fcrupollcggiare, attcla l’ avverinone e 
! il alienazione , che Tuoi da quelle abl- 
T tual- 
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tualmtnte nutrirti alia iniquità; alle per- 
itine nondimeno che temono poco Dio , 
può hen dare altrettanto a temer di le . 

X. Conviene' adunque , per atlicurarlì di 
non peccare, rclifterc apertamente, orac- 

-coinandandoG al Signore, o voltando al- 
trove l' immaginazione e il penderò , o 
, proiettando di non voler mai conrentire 

per reruna colà del Mondo . In quello 
calo , ancoraché la parte inferiore , por- 
tandoli da ribelle e da ricalcitrante , li 
diletti animale camente nel nule appre- 
tti ; non nocerà tutto quello alla volon- 
tà , come un tratto accordato lenza di 
J; “ttj* lei, Inni aliti »cU, aliii ridi nonni . An- 
ìnflr.^ ° *• può edere un tal contrailo ocealione 
di gran guadagno, mentre 1* Anima refi 
Ha virilmente-, e fi vaglia , come fanno i 
Nocchieri, dell' ideilo vento contrario per 
ire in Porto . Co»i vediamo che con gran 
Provvidenza permette il Signore, che I’ 
Anime più pudiche , fieno in qualche 
tempo più travagliate , c tencate d'im- 
purità, come accadde in Sanca Caterina 
da Siena ,• affinchè ripugnando ede con 
atti politivi più vigorofi, vengano ad ac- 
quidarc una purità molto più fublime , 
di quella eh' ebbe pace , più che trionfi • 
Anche l'Argentiere per ripuljf meglio il 
Vafo , l’imbratta tutto con la fua ce- 
nerata, affinchè lavato da quella fozzu- j 
ra efleriorc, acquili! un miglior lufiro , 
e una maggior luce. E Dio da ciò, che 
nei luoi Servi permette di tentazioni im- ] 
mondiflinie, octicne eh’ e ili cavino quin- 
di motivo di ricorrere a lui con più di 
caldezza ; di diffidare di fe con più di 
umiltà; di. fuggire con maggiore folleci- 
tuJine quei pericoli che podono fchivar- 
fi a un voltar di (palle, c di armarli con 
più ripari contro di quei, che non fipof- 
fon fuggire, benché fi voglia. Le Api di 
verno non efeono, fc non poco, dall'al- 
veare , per paura che ì Venti non le dif- 
p. Tirano: che fcpurc convenga loro ufeir 
fuori, ad un' improvvilo adatto di qual- 
che turbine, latino attaccarli ad un pic- 
ciolo fadolino per liberarli più agevol- 
mente , c non eder portate troppo lon- 
tane da si grand' impero • Fate però ra- 
gion che. non meno caurc divengati 1* 
Anime giufte, fe vegganfi (ottopode all» 
tentazioni • 

XI. Tutto il punto da dunque in refidere 
virilnente , c però conviene che lo vi ! 
fomminiflii un morivo podente a rinvi- 
gori-vi a tal relidenza, come neceffarif- 
fima per di fi fa del volito Cuore . Ciò 
che io nonfaprei far più aggi aliatamene > | 


I che proponendovi a confidenr le parola 
I dei facrofanto Concilio di Trento fu 
quello adare . Pailando egli dei peccati 
che fi commettono col Penfiero , di- 
ce due cofe : dice che Calora fanno pia- 
ga maggiore nell'Anima , che non fan 
quei che commettono con l'Opere; e 
dice che talora rielcooò di maggiore pe- 
ricolo alla Salute. tioanaiupuim Aninam Sei 14. c.f. 
imiut f Attili nt , <y ptrtculofiora funi 
iit , /jut mant/ifit ^ irmi tutti ur . Su quella 
(corra dunque io mi avanzo a dite, che 
un Peccatore, il quale fi avvezzi a coa- 
fentire a tutte le cattive fuggeftioui , fi 
truova in uno (lato aliai deplorabile, tl 
in riguardo al prelente , e sì in riguar- 
do ai futuro. 

In riguardo al prefente mi fpaventa io XII. 
primo luogo, la moltitudine dei peccati 
da lui commedi . Non ha dubbio che i 5. TH. 1. 1. 
peccati di Optra allblutamentc parlando ? 
fono più da temerli, perché p>ù fomen- 
tano gli appetiti ribelli, più fortificano 
gli abiti rei, più complicano la moftroo- 
fitd del peccato , rendendolo talvolta 
nocevole ancora al Profilino con lo fion- 
dalo. Tuttavia i peccati di Penfiero han- 
no una circollanza peraiciolillìma , ch'é, 
come ho detto, il loro numero grande , 
quanto più facile, tanto più Ipaveutofo: 

Xumjaii aptrtt riti fant porti mirti t , log |t 1-, 
& cjiia trntlrtjo vidtfii ? fi dice in Giob- 
be ■ Forfè ti fono fiate aperte per tua 
contezza le -porte della morte piene di 
bujo ? Per quelle porte , fe crediamo a 
San Gregorio, s’intendono i penfieri cat- 
tivi, per cui viene ad entrar nell'Anima 
la mottt del peccato, fini mirtis futtt 
alitatine! piavi . Anche per li fenfi 
cilerni entra quella morte; ma elfi non 
vengono nondimeno chiamati porte: ven* 
gono chiamaci fincllre : Min pii fnujtrai lev, » it. 
ni firn inpreffa tft dima aijhat . E qui- 
vi é il mitiero . Imperocché qual diffe- 
renza v’é tra i peccati interni connoti* 
fi col penfiero, e i peccati edemi com- 
metti per via dei fenfi? V'é quella dif- 
ferenza eh’ é tra l’ entrare in Cafa per 
la porta, e P entrarvi per la fine Ara. Af- 
fili d'entrare in jCafa per la fincilra, ri 
vuole fcala, vi vuole appoggio, vi vuo- 
le fpedo ancor chi tenga la mano; e ie 
il Ladro é quei che ha da entrare , gli 
conriene anche afpeeaxe, che fia di not- 
te ofeura, per non venire (coperto. Ma 
per entrar dalla porta non vi vuol nul- 
la: bada trovarla aperta, e allora il La- 
dra v’ entra a par del Padrone . Così é 
nel cado uofttQ . Se ua Giovane vuol* 

. / ingan- 
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incannare una Fanciulla , e.-rubarle. qual 
Ladro vituperalo, iJ piò bel re oro ch'ella 
abbia dalla Natura, e dalla Grazia, d^o 
la integrità Verginale, quante macchine 
fi ri-hie-gnno prima rh'egli arrivi ad 
entrar p.r quelle finedrcì Conitene im- 
batterli in una Ginvine priva affatto di 
Unno, che viglia da gli di prefentc una 
m.r.è cosi prcziofa , per un futuro pa- 
gamento ineertifllmo di fpofjlizio , fa- 
ciimcnre promelto , difficilmente ottenu- 
to . Quella medelìina poi , vuol elitre 
lulingata con mille inviti, violentata con 
mille illanze , aflkurata contra infiniti 
timoti , che le folleva in cuore la vere- 
condia , congiunta a quel rifpetro, che 
ella ha verfo i Tuoi Maggiori . Convien 
guardarli dilla Madre della Fanciulla , 
che comincia a fofpettare di quello trat- 
tato : convien guardarli dai Vicini , che 
mormorano , e van dicendo , che tanta 
duncftichczza ornai palla i termini : con- 
viene aver riguardo ai Patenti, che non 
fi rifinivano a lavare col (angue dèli’ In- 
gannatore la macchia da lui tentata alla 
tir Famiglia - Oh quante (cale , affli d' 
entrare per quelle finedre , e non bada- 
no : bifogna di più ritrovar quelPaltra 
Vecchiaccia , clic fi contenti di tenere 
la fcala , e recchi 1* a m balliate , e poi 
le riporti : nò frattanto fi può perdonare 
a. nulla , ma convien lempre tenere aper- 
ta la mano in donare quando altri chie- 
de , aperti gli occhi in vegliare quando 
altri dorme - Ini fonami vi vogliono tan- 
te cofie , che alle volte precedono i trat- 
tati di molti meli a'Pefeguimcnro di uno 
di quei latrocini dell 1 Oneilà ; e quando 
bene fi attivi a bere in quel pantano fan- 
gofo , bifogna bere , come i Cani nel 
Nilo , cioè fuggendo , per la paura di 
non redar (oprapprefi dai Coccodrilli . 
Ter contrario, a commettere non un pec- 
cato lolo, ma cento, e mille, col fem- 
ptice dcliderio , non vi vuol nulla : la 
porta è fiempre aperta: non v’c bifiogno 
di (cale , fint i mezzani , fenza fipeie , 
fcnza offerte, lenza richiede , fenza ti- 
mori ; balia non piò che ragionar con 
f Amica ; balla ancor meno, bada rimi- 
rarla; meno ancora, bada rammemorarle 
ne. Che piò a Anche mentre dorme quel 
Giovane , mifierabile , la fui Concupi- 
teli! i impudica ( come fece già quella 
ribalda di Dalila con Sanfone ) gli tende 
infidie con brnnilfi ne larve , cui darlo 
in preda: ficcliè egli nello (Vegliarli, fi 
«vuova quali legato gii di qunicra , che 
fOric vinto. 
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Chi può però (piegare la moltitudine Silfi- 
dei pece iti , che proviene da quella ri 
gran faciliti di peccar penfimdo ? Mi pa- 
re che il Demonio , quando ci tenta di 
pcnficti cattivi , faccia come i Contadi- 
ni quando feminano ; e quando ci tenta 
di opctazioni , faccia come i Contadini 
quando piantano. In capo all’agno po- 
che Piante nuove fi pongono fuiTa terra ; 
o perchè non v' è luogo , o perchè Don 
v’ è rempo , o perchè par grave la fati- 
ca, e la fipefa , che vi gortebbe a (ca- 
var le foli.- , a piantare, a cudodire, e 
a curare ciò che fu piantato. Ma guar- 
date un poco per contrario quanto fi l'e- 
mina ogni anno in un Col podere ! e per- 
chè 2 Perchè, come D terra è difpoila , 
bada un aptimento di mano . Oh fe il 
Demonio non facclfe altra raccolta , chi 
quella dell’ opere cattive, felici noi! Sa- 
rebbe mezzo fallito: laiua melfie piò ab- 
bondante conlille nei dcliderj, che a lui 
codan lì poco nel fcminarli, e pure gli 
empiono in capo all’ anno il Granajo . 
Superjttnittnvit z'tznui , CT abiti . Apre 
la mano: getta quella Zrzania infernale 
di penficri malvagi s e fi parte via . Ma 
perchè fi patte 2 perchè non anzi da a 
veder a’ ella pullula a modo fiuo2 Si par- 
te, perche fa bene, che non Colo la Ce- 
menta pullulerà , ma fi moltiplicherà più 
che a difmifura. Or chi non fi actcrri- 
fce di ranca copia di colpe , nata da tan- 
ca facilità di commetterle intcriormen- 
te ? La moltitudine dei Peccati è fpa-s.TS. i ». 
ventola nelle colpe delle veniali, lequa- 1-V! «M- 
li , le non con altro , col loro numero 1 ‘ 
debbono pur troppo far che remiamo , 
come teme un buon Prefidio dì (ràdati , 
anche bene armato, alla moltitudine di 
un Popolo Collevato, benché lem’ armi - 
Che fe tanto è formidabile la moltitudi- 
ne di peccati leggieri, quanto lari for- 
midabile la moltitudine di peccati gra- 
tinimi ? E le tanto è da temerli un’ efer- 
cito di Locude, quanto farà più da ce- 
rnerli un’ efèrcito di Lioni ì Povere Ani- 
me che fi truovano in tale dato! Si può 
dire che la loro vita fia poco meno , 
che un peccato continovo dalla mattina 
alla fera , dalla fera alla mattina , dal 
principio dell’ anno lino alla fine. Caa~ 

Ila trattario tortiti intenta ad maiam ornai 
tempori . A dato si deplorabile arrivali 
facilmente, quando la perforu nei primi 
anni della fua gioventù fcuote di bocca 
il freno del timor di Dio, per andar va- 
gando a capriccio in qualunque prato . 
imperocché quelli miferi »’ inzuppano. 
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tanto In quella pece infernale , che non 
troovano modo di ftaccarfcla più d’in- 
torno y e nclt’iftcffo volerlcla levar via , 
le ne imbrattano nuovamente , cornar. lo 
a compiacerli talora dei medclimi talli 
da lor connotili , quando li elanunano af- 
Snc di cottfclfarli . 

XIV. Ora a (piegar qualche cofa di un tale 
fiato, dirò che 1’ avvezzarli a contenute 
Icnzr ritegno a tutti i dcfidcrj malvagi, 
cagiona due editti peftikntiflìmi . 11 pri- 
mo è render l^Aninta quali infallibile , 
Palerò c renderla incorrigibila . Mirate 
quei Mori nati coi* ntll’AfTrica più co- 
cente, c coli educati: ancoraché da di 
Hate, li trattengono al Sole, come per 
deliziai laddove un di voi, coltrato a 
tiactenervifi un’egual tempo, va tutto in 
Pudore altiflimo, e par che (Venga. Que- 
lla è Ja differenza che parta tra un Gio- 
vane avvezzo ad acconlcneire a tutte le 
luggelltoni, ed un’altro eli* non v’èav- 
vezzo . 11 primo pure che li deljzj in 
rapprctentarii quell: vampe d’ iniquità , 
l’altro non vi può reggere : fi Itrugge , 
Pro» »i J4. fi Ipafima , par che muoja . l'eritraivunt 
Bit , fri »i’. Attui : trMitruMt mt, cr rg» 
j»o.i /enfi. Alzi ptre il braccio fopra una 
Colcienza male abituata i alzi pure il 
braccio il Demonio , c la percuota con 
ogni furia di tentazioni ; ella come uno 
Schiaro incallito già (otto il nervo, non 
re fa cafo . Non Aiti . Raddoppi quell' 
Aguzzino crudele le lue violenic, e va- 
da itrafchiando l'Anima di conlentinicn- 
ro in conlcnrimcnto ; la melchina non 
inoltra ne anche di fentire quegli Ara- 
puzzi : Non frati t ; pare uno di quegli 
Infelici late iati in predi ai loro mrdcli- 
Tl. £» rj. mi dclidcrj. Itimi/ì tot frcttnAtm ile/tAt- 
rìu ariti et rum , dice Dio di tutti co- 
ltolo : I'unr in aAinvcnticnii>us uìs . An- 
dranno tempre ieguendo, non la mia Leg- 
ge, ma Ja loro malizia, fino a diventa- 
re incorrigibili affetto : eh’ è l'altro ri- 
terrò dell 1 abito già perverte . Le. (pine 
dell' Iftrice da principio fon coinè peli , 
ma in fuccello di tempo diveman dure, 
quali uno itrale. Andate però a correg- 
gere uno di roftoro artodato nella iua 
tenga malvagità : fi ride delle Correzio- 
ni , quali di ipauracchi fatti ai Bambi- 
ni : non li raccomanda ah Signore , non 
pelila nemmeno al modo di ulirire da 
uno fiato cout fanello : giudicato poi te 
fi rifelve di ultime ! Un rufcelletto vi- 
cino alla fua tergente , fe faccia danno 
fui voftro Campo , può eiferc divertito 
<!a voi eoa agevolezza , c mandato al- 


trove ; ma fe il rufcello col lungo cor- 
rere ila divenuto già fiume , andate al- - 
Itga piò a divi urlo, le vi di ii cuore ; 
non fi può : (pezza tutti ■ ritegni , fon- 
monta tuui i ripari , li avanza (opra 
tutti gli argini oppofti , con la fua Pie- 
na . Quelli fon poi quelli, che confer- 
mati nel male , ballano coi loro ragio- 
namenti ad appellare rutto iiPadé. Con- 
ciofiitchè , avvezzi a cibarti continua- 
mente di peccato, non lo tengon più in 
cfiintazicne di iodico , ma di pane : e 
rapprcfencano le malvagità come una 
bizzarria , come un brio , o cotpe uno 
sfogp dovuto all’ età fiorita , anzi come 
una neccfticà di natura , da cui non va- 
da eterne veruno che vefia carne. Una C*l. R»te 
certa Fanciulla , artueùtta du piccola a 
mangiar ragni , cd altri cibi velcnoli , 
divenne, in. (uccello di tempo sì conta- 
gioia ad ognuno , che cava morte con 
la làliva foia della fja bocca . Quella 
c il calo nnilro : e guai a elei tocchi un 
di la mala ventura di favellare da telo 
a telo con tm dì quelli , clic hanno le 
vifi;crc impattate di rofiìco si maligno . 

Coni' olii han fatto lo iìomaeo a digei i- 
rc , quali mal da nulla, il peccato dei * 
panieri, cibandotene a tutto palio, ar- 
rivano al intentare, rion pure conia fall-' 
va, tna con la voce, chi non glisiagge, 
il pai e non finite: qui tutto il male. XV- 
p-erocchò colloro pedono alfomigiiarli ad 
un’ Uccello chiufo in gabbia, vicino al, 
lo Sparviere, che gli fwùuzza d’ intorno. 

I! ractehiiio è doppiamente infelice : c 
per quel male che patite: gl preftnCe , 
mentre, c privo di libertà , e per quel-, 
lo clic teme gluteamente in futuro dalla 
Sparviere, che fi avvicina ad- ucciderlo» 

Io dico dunque , che chi fi avvezza a 
confetture a tutte le cattive immagina- 
rioni , oltre a quel male , che prcteiucr 
mente egli trac dalla facilità , c dalla 
moltitudine delle lue colpe continue , 
conviene che ne tema un’altro per l’av- 
venire, cioè per il tempo della fua mor- 
te- Imperocché ,- o la morte ad uno dì 
quelli mai’ abituati fopraggiungne conte 
un Ladrcncelo alla non penfata, ovve- 
ro gli Ibpràggiugne alla dichiarata come, 
un Ladrone. Se gli Ibpràggiugne, fioche, 
non fi accorga il mite i o di moine ; ec-> 
covelo dannato , come colui che vive. 

Tempre in peccato, e chi appena confcl- 
fatoli , ripiglia tolta, più che la Vipera,, 
ia gola , quel reietto che vomitò . Che. 
fe la n.orce non viene sì occultamente „ 
ma gli fi para innanzi a facci* , Icopet- 

ta> 


Digitized by Google 



Ragionamento 

fi , c gli ruolo anche i forzi levar li 
tifi, io vi dico che in quello ca f o me» 
ddi.no , fe il pericolo dr perderli 1* Ani- 
ma malavvezzi non è evidente, c al 
certo molto probabile. Imperocché quel 
lato, ove giace- un Hr quelli poveri mo- 
ribondi, hi da confiderai-^ conte un Cam- 
po terribile di battaglia, in cui dettegli 
lò ile ner dai DcmonJ »! piè fiero affrico-, 
che forfè abbi i mai Infetto in fuj vita. 
San fraticello df Salcs , lidotto p:r una 
gran maUitra in punto di morte , c poi 
campatone , riferiva di fe medefòno , 
averlo l’Iaierno fu quell* ora tentato di 
Fede con fofifmi si acuti , e con lotti- 
ci aze sì alce-, che vivendo, non avea 
mai provata in fe cola tale. Non vi di- 
te a crederò che il Demonio tenti allo- 
ra , come la addi® . No certamente ; 
perché il pericolo di perdere in un pun- 
to qucll'Amma, fe fpezulmente fa diluì 
poilniuti gii lungo tempo , come lo fi 
*n quei* diremo piu cauto, così lo fa più 
crudele . 41 Lione non preme mai più 
fortemente Li preda tri 1* unghie , che 
quando ella tenta di fuggir via : né Fa- 
raone ( che fu figura eiprcflliliina di Lu- 
cifero ) perfrguifù mai più fpiventofa- 
menrr gl'Kraeliti , che quando quelli 
trattarono afeir di Egitto, Per tanto il- 
Nimico vi rsnteri alba morte più fiera- 
mente che mai: le vollrc medefime Di- 
vozioni, fc le farete, gli faranno allora 
motivo di radilo pi ire sì la foiza, si l’ar- 
te , per non vi perdere . Oa , di che 
cofa vi tenccrl fu quell' diremo il De- 
molita ì Non di parole cattive, peroc- 
ché bene ipelfo voi nco potrete parlare: 
non di opere cattive , perocché molto» 
meno potrete muovervi: rimane adunque 
che rutta quella guerra Ila di penfieri \ 
e che tutto J* affrico ff volga contra la 
Rocca dei Cuore , Ja quale conio fìa da 
lui guadagnata, gli reca il tutto. E co- 
sì i Peccatori mal' abituati, come faran- 
no allora a ie(iuere, ic li truovano gii si 
fiacchi >* Come combatteranno , le non 
impararono mai ama^ggiar l’armil Co- 
me reggeranno a quella furia di canno- 
nate , fe non hanno mai peniate a dife- 
fc nè di trincee, né di terrapieni, quan- 
do era tempo di ergere i parapetti } Sa- 
ni , a cadere non allertano d’eifere ur- 
tati;. fari peto credibile, che languente 
G tengano int piedi fra tante fcollc ì Io 
ffcoo di oppinione, clic ned’ Inferno ri- 
rruovinlì moiri , e molti , che dopo ef- 
ferlì conleffati betre, ed avere aggiuflate 
k loro partite , cornarono poi fu T ulti- 


T rigefimoprirno . i p j 

nto a prevaricar col penderò, e così pe» 
rirono. Ri molli cali, che li narrano in 
quello genere , io ne voglio lrcrre uno 
lolo , il quale giovi a tutti di grande 
ammiellramento . 

Un certo Giovane li teneva in cada 
una Donna, amata da lui sì potentemen- 
te, che neppure ncll’ciircma fua malat- 
tia peuiùva a licenziarla : onja conven- 
ne , che alcuni Cuoi buoni Amici gliela 
lev, tiferò quali a forza d’ attorno , per 
chiamargli- in tempo alcun provido Sa- 
cerdote ciré il eonfeffalt-, dacché il mi- 
fero, flarfdo come incantato, oè anche 
a ciò poneva mente . Verme dunque il 
Sacerdote, c intorniato del fitto, lippe 
tanto bene rapttrcfcntarc a quel poveri» 
Moribondo la imminente fua dannazio- 
ne, eh' egii atiertito cominciò a piange- 
re, c coneftrcmo dolore lì confi fsò del- 
la fua mala vita pallata ; tanto che il 
ConfelTbre , tutto allegro di tale acqui- 
no , dopo avere confermato ben i’ Am- 
malato nei l'uoi pii fcr.timenti di com- 
punzione , lì diparti , ma con ordine a 
quei di Cala , che ad ogni nuo/n bifo- 
gno- lo richiamafTero . Appena egli è giun- 
to ai Convento , ed ecco gli viene av- 
vito, che r.Ynimilatn , per un fiero ac- 
cidente topravvenutogli d’ improvvido , 
era morto . E a dire il vero , 1' avvito 
riufcl piuttofto a quel Religioto di giub- 
bilo , che di penna, rallegrandoli egli » 
che un Ciovan; , per altro fcapcllrato »i 
folfe pad ato in cosi buon punto , cioèi 
poco dono la Confitti! n da lui fatta con. 
tante lacrime: onde per tiraic a fine la. 
carità principiata m prò di qucll’Aniiua.»! 
fe n' andò tìiritraniente alla Sagrcllia , 
con 1» mira di dirle pronto foccorfo 
•on una Meda di requie , che videa per, 
lui dire r! primo. Ma udite avvenimento, 
iVavagar.tillimo . Quando, il Sacrdote-, 
piglia in mano l' ammiro pev porlo ita 
capo, li finte 1 .biro fare un'occulta for- 
za, la qulo glielo vuole llrappar di ma- 
no : piglia il camice, piglia ij cingolo» 
e ai di squilli, come di rutto il reSo dei 
paramenti facri gli avvenne un contralto 
limile: tanto che non parò, f-’ non con 
cran violenza , e con grande orrore , ve- 
liirlr celebrare • I crebbe la confu- 
fiooc , quando parato di tutto punto, fu 
per levare il C lice, cd ufck con elfo 
all'Altare : perchè ecco vide due aerifi- 
fime mani, che glielo rapirono a furia , 
c il pittarono via ; colmandogli con ciò 
ii cuore di tanto aftànno, che dep .Ite le 
vclU Sacerdotali , le n’ andò in datela a. 

?ian- 
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piangere qual fi fodc quell' occulto pec- 
cato, che per ino credere gl’ impediva il 
facrificare. Quando da un lato della me- 
defiina Chiefa ode quella voce Ipavcn c 
volr che a lui grida: Sacerdote di Cri 
Ilo , che pretendi ! Pretendo , ripigliò 
egli , di celebrare a fjtfragio di un ral 
D -'folto , poc’ora fu trapaffato. Non ti 
fiancare , rifpofi. allora la >oce, non ti 
fiancare : quel D. tomo lon’io i ma io 
fon dannato. Dannato tu? Come ( log- 
giunte l’altro ) come può edere ? Non 
ti Tei confelfato trucida niedclima notte 
Con effo me, e confidato con tanta con 
trilione , con tanto cordoglio ? Cosi è , 
replicò l'infelice, mi confettai ben (fimo, 
eppure non in' è ballato : perocché 1* ct- 
lermi tanto avvezze ad acconlcntir ad 
ogni iniqo penderò, mi ha poi manda 
to all’Inferno. Appena, Padre, vi par- 
ride voi dal mio letto , quando venne ii 
Demonio , e mi mite in cuore quella 
maledetta Donna a me già sì cara ■ lo 
con grand' animo ributtai la (uggedione , 
dicendo : Così, non l’avc dì mai nè ve- 
duta, nè conofciura . Rinovò il Demo- 
nio il fecondo affile > interiore , rappre- 
kntandomi , avermi lei tanto amaro , che 
al prefentc non faceva altro che piange- 
re la mia perdita . S'ella piange, difa’ io. 
gal Ila di lei : io non ne voglio più (a- 
*er nulla : c vinfi anche il iècondo af- 
fisilo del Tentatore. Ma non vinti già il 
terzo. 11 Demonio fin za perderli d’ani- 
mo, Non mi maraviglio, feggipnfe , che 
tu parli in quelta maniera; tu hai pau 
ta di morire : ma le la (campi , credi 
tu che potrai dar forte a non richiama- 
re di nuoto la Donna in c afa? Oh quel- 
la si , che farebbe una crudeltà ! Se cam- 
eadi , rilpofi io allora , mal’ avvezzo a 
combattere in fimil guerra, fe campa Ili, 
bifognerebbe pure che io la invitali! nuo- 
vamente a tornare, giacche le ho volu- 
to tanto bene , ed ella pure ranco nc 
vuole a me. Cosi in cuor mio ficài af- 
follo alla fuggedinne, e poco dappoi mi I 
fopeapprefe II morte, la quale ttibvando- 
mi in peccato mortale , mi fece giuda- 
mente andar tra i Dannaci. 

Ora , che dite voi , Diletcidimi ? | 

Avete udito quel che avvenne a que- 
llo povero Peccatore , che confcffjto- 
fi bene , concuttociò , perchè era foli- : 
to confentire a rutti i brutti pontieri ^ 
fanzt ritegno, conienti di nuovo fu l’ut- 1 
timo e fi p.-rdette? Sappiate però, che 
l’ift (To interviene a modi, cJ a molti, 
q voglia Dio che non fia per intervenire 


a qualcun di voi. Tutti hanno giufla c*- 
gion di temere al pari) ma ungolatmen- 
le l'hanno coloro , che bevon l’iniqui- 
tà come l’acqua litica: clic fi avvezza- 
no dai primi unii ad ogni lordura u’ im- 
purità, d’immondizia, che tengono la 
porta del lo.o Cuore , agguifa dei gran 
Palazzi, icm,.ie aperta , ancora di not- 
te , e danno al De nonio libera tu qua- 
lunque ora l'entrata nella fot mente . 

Come faranno quelli mef Inni a refiilere 
in quel gran pumo ? Voglio che abbia- 
no tempo di confetlarli ; voglio che fi 
contellino bene j voglio che il Demonio 
li tenti ancor lievemente : mentre effì fo- 
no così male abituati », quelle, che fareb- 
bono leggiere tentazioni per altri,, tief- 
cono per elfi pur troppo gravi . Quanto |. , f . 
1’ acqua è più impura , tanto più facil- Geogr». 
mcncc viene a Inalbarli ; onde tu già of- i>lw *‘ 
fervalo, che l' acque torbide, e limac- 
ciofe dei Nilo , bollivano con la metà 
del fuoco, richiedo ad infiammare Tal, 
tre acque. 1,’idelfo avviene aq?ucdi Cuo- 
ri putridi , e pantanofi ; ogni fuggetlione 
follcva (obito in edt l'ardor nocivo del- 
la Libidine: onde per ogni poco fi per- 
dono, morendo, come già l’infelice Af- 
falonne, attaccati per li loro proprj ca- 
pelli, troppo liberi, e troppo lunghi. 

Per tanto pigliate, o Diicttilfimi , in XVIII., 
tempo il configlio, che con (omino amo- 
re vi dà lo Spirito Santo per bocca del 
fuo Profeta Ifaia : Anfora mulum regi/*- lf. >• <*., 
rirmim vrjlrarum . Un gran male per 
l’Anima, è il male dei peccati interni : 
sì per la loro gravezza, c sì per la lo- 
ro moltiplicazione . La foro- gravezza è 
tale, che Dio, comparando il male dei 
peccati edemi. , e il mal degl’ interni 
non chiama gli edemi, più che cattivi ,. 
e chiama gl’ interni ptdìmi . Cenvrrtimi- z K g i, ^ 
ni ie viti veftrit mulh ecco i paifi mal- 
vagi <* e > peccati, dati con l’opera ; Et 
de cogìrutionjbus -ve fi fu prffìmis : ecco il 
male dei peccati di defidrrio , ramme- 
morati qui dai Signore con termini più 
tremendi , fotte perchè fono mali mei» 
conot.iuti . All’ ideiti maniera una gran 
malattia dell'Anima è l’ affuefarfi a pec- 
care col cuore , atrefa la moltitudine 
delle colpe, per cui la piaga diventa al 
fine infunabile . ìnfm lahiù tfl doler tutti tj . 

pr pur muliitudintm initfuìtttit tue • Dun- y 

que uh fette m»Um c -fitttitnum ■vtftrurum , 
togliete via , o Dilettiflìmi , sì gran 
male dell'Anima votlra , un male che 
tanto offende il Signore , e tanto mette 
iu tilchio a voi la Salute: un male che. 

o fi. 
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